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PREFAZIONE. 


Acche  ,  per  Divina  fpeciale  beneficenza  ,  cominciarono 
felicemente  a  riforgere  le  umane  lettere,  e  depofte  le 
barbariche   fpoglie  a  riacqiiiftare   la  primiera    dignità  , 
grazia,  e  bellezza,  cominciò  parimente  a^  venire  in  lu- 
ce e  coltura  la  critica  già  fepolta,  con  T  erudizione  fa- 
era,  .    profana,  e  fu  fubito  applicata  principalmente  nel  purgare,  e 
riftabilire  nella  fua  priftina  integrità  F  iftoria  de'  tempi»   Ben  fi  co- 
nobbe da  uomini  illuminati  non  v'  efser  mezzo  più  acconcio  per  in- 
trodurre, e  portare  a  perfezione  la  prudenza,  1'  amore  all'  umani- 
tà, tutte  le  altre  virtù ,  e  le  fcienze  ,  e  le  arti  più  utili  ,  e  lumi- 
nofé,  e  quel  che  più  importa,  il  conofcimento  ,-e  Tamor  di  Dio. 
Mille  menti  felici  fi  viddero  quindi  applicarfi   con   ardore    a  un  sì 
nobile  oggetto  ;  ma  reftrinfercle  loro  cure   ai  monumenti  più  leg- 
giadri,  e  brillanti  5  e  a  quei  foli  tempi  ,;  che  videro  più' felici,  e 
_)iù  illuminati ,  in  cui  per  gloria  di  Belle  Lettere,  per  finezza  di  po- 
izia,  per  le  armi  ben  maneggiate* ne  andò  la  Grecia  sì  chiara,  e 
famofa;  e  ne' quali  Roma  ,  la  Regina  der  mondo ,  prefcrifse  a  tan- 
te nazioni  le  Leggi.  Prefero  per  oggetto  de' loro  ftudj ,  e  fecero  lo- 
ro delizie  il  difotterrare  ,  raccorre  ,  e  illuftrare  i  più  luminofi  mo- 
numenti di  Codici ,  Ifcrizioni,  fafti,  medaglie,  gemme,  anfiteatri. 
Religioni,  Leggi,  Riti ,  Coftumi ,  Governi ,  Geografia,  e  Cronolo- 
gia de'  Greci  ,  e  de'  Romani  ;   e  tand  bei  partii  ci  han  dato  di  lor 
ingegno  felice  5  che  l'eccedente  mole  fpavcnta,  ed  opprime,  e  pof- 
fiam  dire  ,   che  la  troppa  abbondanza  ci  ha  impoveriti .  Fra  tanti 
un  folonon  fi  trovò,  che  volefse  metter  piede  ne'  fecoli    barbari  , 
paefe    ingombrato   per  ogni  parte  di  nere  tenebre  ,  e  di  denfa  cali- 
gine.  Avvezzi  allo  fplendore   di  maeftofa  e  vivace  eloquenza  ,    di- 
segnavano qualfi  voglia  monumento  ruvido  e  tenebrofo  de'  fecoli  o-- 
fcuri  o   Ma   finalmente  quafi  efaufto^  l' immenfo  Erario  della  Greca  » 
e  Romana  erudizione  ,  cominciarono  i  grandi  uomini' a  poco  a  po- 
co a  conofcere  5  che  anzi  più  utile  ,  intereflànte  ,  e  per  molti  capi 
ancora  più  gloriofo,  e  più  dilettevole  era  il  conofcere,  e  T illuftrare 
lo  flato  de' noftri  popoli  ;  di venuri  miferamente  difformi  ,  fquallidi  , 
femibarbari  per  l'inondazione  di  tanti  barbari  fettentrionali  ;  trovan-- 
do  in  quei  tempi  la  nofìra  madre,  la  bella  Italia  ,  la  quale  ,  ben- 
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che  sbalzata  dal  trono ,  e  fpogliata  dell'  antica  fua  polizia  di  coftu- 
rm ,  e  dcU'  ornamerito  di  leLteratara  ,  non  perde  tuccavia  i  naturali 
luoi  pregi ,  la  maeltà ,  la  tortezza  ,  gì'  ingegni  telici .  1  riti ,  le  leg- 
gi ,  gli  uii ,  1  coltumi ,  che  fon  oggi  preiio  di  noi ,  in  più  gran  par- 
te ,  non  già  da'  Greci ,  o  Romani ,  ma  da'  tempi  barDarici  ia   loro 
origine  riconoicono,  ed  in  eiiì  la  troviamo^  La  gloria  pertanto ,  el 
piacere  di  Icoprir  cole  nuove ,  non  può  ormai  ritrovarli  più  grande, 
che  neii'  oliervare  que'  tempi  ,  ne'  quali  veggiamo  come  le  la  pal- 
lavano ,  e  cola  facelìero  i  noitri  maggiori .  ria  di  quella  di  qualun- 
que altra  nazione  è  propria  ad  iiìrune  ,  e  a  dar  piacere  la  itoria  dei 
tempi  oleari  delle  noltre  contrade  ^  perchè  li  veggono  in  ella  perio- 
ne  di  ogni  llato  palìare  da  lituazioni  varie,  e  varj  cimenti  a  iitua- 
zioni  diverfe ,  ed  oppofte  :  moltipucità  di  Dominanti ,  de'  quali  altri 
caaono  ,  altri  rilorgono  ;    Principi  piiiììmi  ,  lavj  e  degni  dr   eteina 
memoria ,  che  portarono  a'  popoli  la  Iclicità ,  e  felicemente  regnaro- 
no :  Principi  moltruoli  ,  che  montarono    lui   trono  per  fare  molti 
intelici  5  e  che  aprirc>no  in  breve  a  fé  fteffi  orrido  precipizio  :  Miniftri 
favi,  e  di  onore    ^^^  renderono  i  Principi  giorioiì,  e  amati  con. te- 
nerezza da'  fuddia  :  Miniftri  di  eroica  coniumata  malizia  ,  che  al- 
t^o  non  cercando,  che  di  foddislare  la  sfrenata  loro  avarizia  ,  Tarn, 
dizione  ^  e  fuperbia  ,  trafièro  a  loro  incauti  Principi  T  odio  de'Popo- 
li ,  donde  precipitati  dal  trono  ,   perderono  funeftamente  col  Regno 
la  vita:  che  fecero  vedere,  che  quanto  fu  mai  imputato  a' Sovrani, 
per  cui  furono  l'efecrazione  di  tutti ,  venne  dalla  maUzia  de'loro  Mi- 
niftri ,  i  quali  alla  fine ,  colpiti  dalla  deftra  vendicatrice  di  Dio ,  e  fo« 
pra  fé  fteffi ,  e  nella  loro  famiglia ,  lafciarono  a'  pofteri  un  orrida  fce- 
na  di  utile  iftruzione  :  vi  fi  ammira  bella  varietà    di    accidenti  ftu- 
pendi  ^  cataftrofe  continue  di  ftati  :  totali  defolazioni  ,  e  riforgimen-» 
ti  di  popoli  :  guerre  in  luoghi  diverfi  continuate  ,  con  efito  differen- 
te :  Città  ragguardevoli  cambiate  in  cumulo  di  rovine  ,  e  altre  con 
gloria  furte  dal  nulla  :  Santi  ammirabili  per  1'  eroiche  virtù  ,  e  per 
miracoli  per  elTi  operati  da  Dio ,  finora  quafi  non  conofciuti  ;  Vefco- 
vi  di  portentofa  malizia ,  ed  iniquità ,  fenza  però  ,  che  fiafi  veduta 
nel  Regno ,  che  in  quefto  è  Angolare ,  allignar  mai  qualche  erefia , 
o  fofpetto  di  ella .  Vi  fi  veggono  diftruggìmenti  molti ,  e  varj  ,  e 
tante  nuove  ,  e  diverfe  fondazioni  di  Vefcovadi ,  Monilteri  ,  Tem- 
pli ,  Contee .  Vi  fi  prefentano  fenomeni  varj  di  natura ,  flagelli  de- 
lolanti  ,  abbondanze  ,  e  fingolari  benedizioni  celefti  .    Che  bello  q 
magnifico  oggetto  per  occupare  una  mente  generofa,  vaga  di  giova- 
re a'  fuoi  fimili ,  far  onore  alla  Nazione  ,  e  acquiftare  al  fuo  nome 
predò  de'  pofteri  il  preggio  gloriofo  dell'  immortalità  I  Tutto  ciò ,  e 
pili  ancora  fi  è  da  i  noftri  ben  conofcLuto  ó  e   di    già  nel   Regno  , 
mercè  la  provvida    cura    dell'  amabiliffimo   noftro   Sovrano  il  Gran 
Ferdinando  IV. ,  che  avventurofàmente  per  noi  ,  dall'  Augufto  fuo 
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Genitore  ereditò  una  follecitudine  amorofifTima  per  ogni  vantaggio  e 
telicità  de' /noi  Popoli,  le  mire  de' Letterati  quali  non  tendono,  che 
a  quello  folo,  d' illullrare,  e  mettere  in  veduta   la   noftra  Itoria  dei 
tempi  detti  Barbarici .    Molti  valentuomini  vedouli  in  moto  per  di- 
fotterrar  monumenti  ,   cronichctte  ,  ifcrizioni  *,  monete,  edifìzj  ^  e 
tanti  monumenti  fi  fon  recati  alla  Juce ,  che  (e  alle  pergamene  Caf- 
finefi  pubblicate  dal  Gattola,  e  quelle  di  S.  Vincenzo  ai  Volturno, 
e  di  S.  Clemente    di   Calauria  pubblicate  dai  Muratori  ,  portate  ad 
ufo  comune  ^ì  uniflero  le  molte   del    lamofo  Archivio   della  Cava  , 
delle  quali  ora  ce  ne  ha  poche  comunicate  il  dotto  Calli  ne  le  D.Sal- 
vadore  de  Biafi ,  avrebbero  i  talenti  incomparabili  de'noftri  materia- 
li a  dovizia  ,  per  collocare  la  noftra  ftoria  in  luce  ,  e  magnificenza 
invidiabile  all'edere  Nazioni-  Pii^j  iltorie  generali,  e  particolari ,  dif- 
corfi  iftorici ,  Annali  ,  e  Diflertazioni  fi  fono  al  pubblico  prelèntatc. 
Ma  che  ?  Bifogna  dirlo  con  ifchiettezza  ;  a'  nobili  grandiolì  progetti 
non  fi  fono  veduti  finora  corrifpondere  i  fatti  ^  e  con  tanti  letterarj 
travagli  non  fi  fon  fatti ,  che  pochi  progreiìi  nella  cultura  del  vallo 
fpinofo  campo.     Anzi  (  mi  fi  perdoni  quefta  mia,  fé  tal  fi  vuole  , 
temerità  )  fi  fono  aggiunte  maggiori   tenebre  air  antica  confufione . 
La  ragione  fi  è  ,  che  riefce    fempremai  vano  ogni  sforzo  ,  allorché 
non  fi  prende,  com'è  avvenuto  nel  cafo  nofl:ro,  il  diritto  principio: 
ii  accumulano  fcoverte,  ed  oiTervazioni  filofofiche,  politiche,  ed  eco- 
nomiche, ma  fabbricando  nell'aria.  Primieramente  è  di  neceffità  cie- 
ca e  tenebrofa  la  ftoria  ,  fé  le  manca  l' ordine  de'tempi ,  e  fono  og- 
getto di  rifo  quelle  ofìérvazioni  politiche,  che  fi  fanno  da  chi  igno- 
ra l'ordinato  rapporto  de' fatti  co  i  tempi .  Che  altro  è  un  Iftorico 
fenza  la  fcienza  de'  tempi  ,  che  un  cieco  ,  il  quale  inoltrandofi  in 
folta  felva,  quanto  più  fi  aggira,  tanto  più  s'inviluppa  .    E'  tanto 
certo,  che  finora  fi  è  fabbricato  full'arena,  quanto  è  certo,  che  non 
vi  è  nato  mai ,  né  vi  è  ora  in  alcuno  il  vero  conofcimento  della  no. 
flra  Cronologia.    Né  quefto  è  poffibile  ,  fé  prima  non  fi  conofcano 
que'  varj  fiftemi ,  che  ne'  diverfi  luoghi  del  Regno  furono  ufati  da  i 
Nota) ,  e  Scrittori  che  abbiamo ,  in  ordine  al  computo ,  e  note  de  i 
tempi;  e  V  Epoche  vere  de'noftri  Principi  ,  e  de'  Sovrani  ftranieri , 
che  hanno  avuto  dominio ,  o  giurifdizione  in  quefto  Regno .    Furo- 
no i  noftri  Maggiori  traddiloro  varj  a  tal  fegno ,  che  differivano  fi- 
no di  un  anno  e  mezzo  nel  prendere  il  principio  dell'anno ,  comin- 
ciandolo altri  dieci  mefi  prima  col  Marzo  precedente  ,  altri  quattro 
mefi  prima  col  precedente  Settembre  :  altri  due  mefi  dopo  col  Mar- 
zo  feguente  ,   ed    altri   otto   mefi   dopo   col    Settembre   feguente^ 
Quindi  è  che  veggiamo  notati  in  più  anni  óìvQvfi  gli  fteffi  fatti ,  da 
diverfi  noftri  Scrittori ,  che  pur  viflero  in  quel  tempo  medefimo ,  in 
cui  que'  fatti  accaderono  :  e  noi  ben  vedremo ,  che  tutti  fono  di  ac- 
cordo 5  e  notano  lo  fteflb  anno ,  fé  ne  conofceremo  il  vario  fiftema 
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in  computare  e  fegnare  i  tempi.  Senza  quefta  cognizione,  che  qual 
filo  dì  Arianna  ,  per  dir  cosi  ,  ci  guidi  e  dirigga  nel  moltiplice  ed 
intrigatiilìmo  laberinto ,  fenza  accertare  fifFatti  fiftenii  come ,  e  quale 
fioria  lì  fcriverà?  Finora  i  più  accorti  Pagi,  Muratori ,  AlTemanno, 
i  conti  de'quali  fon  buonamente  feguiti  da  i  noftri ,  ove  incontrano 
qualche  noftro  Storico  difcordaute  nel  tempo  ,.  altronde  certo ,  di  un 
fatto,  il  condannano  ingiuftamente  di  errore,  e  ne  fan  prendere  pef- 
fimo  concetto;  e  trovandolo  poi  in  altro  fatto  non  contradetto  da 
altri,  hanno  queflioregiftrata  folla  di  lui  autorità  in  anno  non  vero. 
Gran  parte  de  i  fatti  del  Regno  fi  ha  dalle  carte  de'Sovrani  di  Orien- 
te, e  di  Occidente ,  e  de  i  Papi  v  onde  è  impofTibile.  il  determinare 
il  tempo  fenza  conofcere  T  epoche  vere  di  quei  Sovrani;  ora  le  vere 
epoche  ufate  nelle  pubbliche  carte  da  tutt'i  Greci  Augufti,da  mol- 
ti Imperadori,  e  Re  d'  Italia,  e  da  molti  Papi,  non  fono  ftate  an- 
cora conofciute.  Per  quanto  quefta  propofizione  faccia  orrore  ,  ella 
farà  conofciuta  verifTima  da  chiunque  di  coloro,  che.  cercano  la  ve- 
rità, leggerà  quanto  diremo  qui  apprelTo..  Quindi  è,  che.  un  immea- 
fo  numero  di  preziofiffime  pergamene  è  condannato  a  finire  di  con- 
fumarfi;  e  le  carte  più  egregie  fi  difpreggiano  come  falfe,  perchè  le 
note-  non  vanno  d'  accordo  coir  epoche ,  che  fono  in  voga  ;  quando 
da  quelle  note  dovrebbe  per  lo  meno  dubitarfi  dell'Epoche  ricevute. 
Peggio  affai,  fulF appoggio  di  altre  pergamene ,  perchè  non  le  ne  in- 
tefero>lenote,,ignorandofene  la  vera  epoca  del  Sovrano,  più  Domi- 
nanti ,  Abati ,  e  Conti ,  e  più  fatti^  intereffanti  fi  sbalzarono  in  anni, 
da' quali  furono  lontanifllmi;  e  così  ogni  ferie  è  fconvolta  ,  e  tutto 
è:  confufione .  Efige  la  floria ,  che  fi  difcernano  i  fatti  veri  da  i  falfi 
e  le  noftre  iftorie  fon  come  inteffute  di  favole  .  De  K  Sovrani  del 
Regno  noftro,  nelle  pubbliche  carte  (  nelle  quali  fino  al  molto  a- 
vanzato  fecolo  XL.  non  fi  nota  Tanno  di  Crifto,  ma  quello  folodei 
Principi  regnanti,  il  mefe,  e  Tlndizione  ),  gli  anni  de'Principi non 
fon  mai  fonprefi  da  quando  prefero  il  governo  nella  morte  de'Deceflò- 
ri,  ma:  dai  giorno  in  cui  furono  affociati  al  trono  ;  ora  generalmen- 
te nelle  Storie,  ed  Annali  nofiri  queft' epoche  dell'  affociazione  noH 
lono  flate  né  efaminate,  né  conofciute  ;  come  dunque  i  giovani  ap- 
prenderanno a  conofcere  il  tempo  delle  carte  v  e  come  i  Giudici  de- 
cideranno fulla  genuinità  di  effe  carte?  Più  fiorici  degli  ultimi  feco- 
li,  e- coloro  fpecialmente ,  che  fcriffcro  de' pregi  di  Citta,  comunità, 
e  famiglie,  talvolta  per  fèmplicità  ,  fpeffo  ancora  per  malizia  accu- 
mularono favole ,  e  dicerie  ridicole  dd  volgo  ,.  onde  dee  rrretterfi  tut- 
to alT  efame,- e  condannare  in- poi  aìÌQ  tenebre- le  bugie ,  e  autenti- 
carfi;  la  verità.  Efige  la  fioria  effer  defcritta  con  ifceltezza  di  mate- 
rie; e  quindi  chi  la  fcrive  deve  avere  dinanzi  agli  occhi  tutte  le  ma- 
terie già  efpofte  ;  ora  le  gefia  de'  Popoli  noftri  giacciono  ancor  qua- 
fi  tutte  fepolte,  e  difperfe  a  frammenti  in  cronichette,  pergamene, 
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e  lapidi ,  e  bifogncrebbe  infiemc  unirle  ordinatamente .  Principaliffi- 
ino  luogo  nella  Storia  noftra  fi  dee  a  i  Santi  ,  che  hanno  illuftrato 
il  Regno;  e  finora  gli  Storici  noftri  non  li  ha  degnati  di  una  paro- 
la, e  molti  noftri  Santi  più  ammirabili  ,  o  per  lo  meno  non  infe- 
riori a  quanti  per  la  mezza  età,  vantano  le  altre  Nazioni,  fono  fco- 
nofciuti  da  noi.  Gran  parte  nella  Storia  hanno  ancora  i  Vcfcovi  , 
molti  de'  quali  poftedevano  ancora  più  nobili  feudi  ;  e  pure  fono 
trafcurati  da  i  noftri  Storici  generali ,  e  folo  di  poche  Chiele  fé  n  è 
fcritto  di  propofita,  nia  infelicemente,  il  Catalogo.  Abbiamo  i  Ve- 
fcovi  di  ciafcuna  Chiefa  da  Ughelli ,  che  ne  diftefe  il  Catalogo  ful- 
le  notizie,  che  dalle  Città  rifpettivc  li  furono  trafmefte,  e  può  im- 
maginarfi  quali.  Molti  di  que' Vefcovi  non  furono  mai  nel  Mondo, 
altri  fon  pofti  da  tempi  non  proprj ,  e  pure  [Cataloghi  ne  fono  fcar- 
fìffimi.  Per  darne  qualche  faggio,  nella  Cattedra  di  Pefto  ,  poi  tras- 
ferita a  Capaccio ,  dopo  Fiorentino  nei  499. ,  fi  nota  Arnolfo  al  ii25. 
(  e  pure  era  nel  117^.  e  1179.  ),  indi,  fenza  tempo,  Leonardo,  e 
poi  al  119^5.  un  N.,  che  vale  un  niente;  e  pure  io  da  fìrumentiche 
fon  certamente  autentici  e  genuini ,  vi  trovo  un  Giovanni  al  549., 
altro  Giovanni  dal  954,  al  959.  ,  Radone  al  977.  e  989.  ,  Amato 
nel  102^.,  altro  Amato  nel  1044.;  quale  nel  1047.  fu  trasferito  al- 
la Cattedra  di  Salerno  :  Amato  III.  dal  1047.  al  1058.,  Maraldodai 
10^3.  al  1091.,  Alfano  nel  iioo.  e  1134. ,  Giovanni  III.  nel  1142. 
e  1143.,  Arnolfo  nel  117^.  e  1179.  ,  Niocola  nel  ugó.  Della  Cat- 
tedra di  Alifi  molto  fi  applaude  il  Trutta ,  nelle  Aìitkhìtà  di  Ali- 
fi  ,  nella  Diftertazione  28. ,  eh'  è  de'  Prelati ,  di  averne  aggiunti  due 
a  quelli  dati  da  Ughelli,  cioè  un  Roffredo  dopo  il  981. ,  (  eh' è  e- 
videntemcntc  fantaftico ,  eft'endo  flato  folo  Abate  di  S.  Vincenzo  al 
Volturno  ) ,  e  un  N. ,  cioè  Anonimo ,  che  niente  fignifica .  Ughel- 
li vi  avea  regiftrato  Claro  al  450. ,  Artis  (  fi  chiamava  Arechi  )  al 
1059.,  e  Baldovino  al  1179. ,  e  pure  poteano  facilmente  vederfi  un 
Goffredo  nel  982.,  Paolo  nel  984.,  e  85.,  il  famofo  Vito,  che  go- 
vernò gloriofamcnte  dal  g^6,  ^  al  1024.,  Arigifo  nel  1059.,  Rober- 
to nel  HOC,  Pietro  nel  1 143.,  ed  altri.  Forfè  non  vi  è  Cattedra, 
che  nel  cercare  la  ferie,  e  i  tempi  de' Prelati,  abbia  avuti  tanti  Scrit- 
tori, quanti  ne  ha  avuta  quella  di  Benevento,  trai  quali  fono  i  due 
rinomati  Vefcovi  Sarnelli,  e  de  Vita;  e  pure  iu  quel  Catalogo  fida 
luogo  a  non  meno  di  dieci  Prelati  ,  che  non  mai  comparvero  al 
mondo,  quali  fono  Alderico  ,  Ambrogio,  Cefario  ,  Gutto  ,  Carlo, 
Confervato ,  Waldefredo,  Vincenzo,  Alo,  e  Mundo .  Vi  fi  notano 
due  Davidi  uno  al  ^co.  ,  e  V  altro  dal  78^.  al  792.  ,  e  non  ve  ne 
fu  che  un  folo  dal  785.  al  795.  Barbato  fi  nota  al  ^03.  e  lo  era  nel 
$94.  Alfano  fi  mette  nel  ^15.,  e  lo  era  nel  781.  S.Giovanni  da  al- 
cuni è  pofto  nel  448. ,  e  da  altri  al  fecolo  X. ,  ed  è  certo  ,  che  lo 
fu^dal  ^83.  al  715.  11  famofo  Ajone  fi  alloga  dall' 875.  air88d.  ,ed 
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è  certo  che  governava  neirSyo. ,  e  ntirss^..  li  era  fuccedato  Pietro^ 
che  quivi  fi  mette  dall' 894.  Aurelio  dil  1020.  fi  sbalzò  al  1071.  Più 
altri  Vcfcovi ,  che  furono  iamofi  in  efi'a  Cattedra  ^  Iconofciuti ,  noa 
hanno  avuto  luogo  nel  Catalogo^  così  Munoaldo ,  che  r::fiè  la  Cat- 
tedra dal  71(5.  al  742..,  Pietro  ,  che  fioriva  neir838. ,  Madelfi-edo  nel 
1045.,  Alfano  IV.  nel  1050.,  Landolfo  111.  dal  1130.  ec.  Ma  por- 
teli tofo  può  dirfi  il  Catalogo  de  i  Vefcovi  di  Salerno  .    L'  Anonimo 
Salernitano,  il  quale  finì  di  fcriverc  e  vivere  nel  981.,  feri  vendo  de- 
gli ultimi  fatti  del  Principe  Siconolfo,il  quale  n^rì  nell'anno  849.^ 
defcrive  la  ferie  de'  Vefcovi  di  Salerno  (a)  di  quei  tempi  cosi  :    Vi- 
vendo ancora  il  Vefcovo  Radoaldo  ,  Pieno  Veicòvo  di  Canofa,  ef- 
fendo  quefta  Città  prefa  da'  Saraceni ,  iì  ritirò  a  Salerno  ,  elTendo  co- 
gnato   del    Principe    Grimoaldo  ,    ed  elTèndo  poi  morto  il  Vefcovo 
Radoaldo  ,  efiò  Pietro  governò  per  qualche  tempo  la  Chiefa  di  Sa- 
lerno, o\/e  di'  fuo  fumppu  Eccleftam  pradiólamSanóiam  Sedem  m 
ho7ìorem  b.  Joanyiìs  Eapùfl(S    mira    magntPudinis   con/lruxif  ,  ma 
non  la  vide    terminata  ,  ed  ebbe  fuccefibre  RaHolo  ,  a  cui  fuccefie 
Magnaldo ,  il  quale  ebbe  lucceilore  il  preclartffimo  Alone ,  rìparator 
delie  Chiefe:^  quale  elTèndo  morto,  fu  ordinato  Land^mario  di  No- 
cera  ;    ed  efìendo  morto    cofiui   tempp*  Principis  Siconolfi  ,  che  fu 
dall'  840. ,  fublimarono  Bernardo .  Si  diffonde  poi  P  Anonimo  in  de- 
fcrivere  la  vita  di  quello  Prelato  egregio,  raccontandone  le  virtù  mi- 
rabili ,  le  vifioni  ,  le  traslazioni   di  più  corpi  di  Santi  prefi  da  più 
luoghi ,  e  condotti  a  Salerno ,  la  fabbrica  di  un  nuovo  mirabile  cam- 
panile ,  e  della  Chiefa  de'  SS.  Crino  ,  e  Quingefio  ,  e  più  altri  ;  e 
aggiugne  ,  che  dopo  quefte  cofe  ,  morto  già  Siconolfo  ,  ed  effendo 
Pietro  Rettore  del  fanciullo  Sicone ,  andò  a  Roma  ,  difguftato  della 
Corte,  e  poi  ritornato  cominciò  una  nuova  Chiefa  ,  e  dopo  17.  an- 
ni e  6.  mcfi,  o,  come  in  altra  lezione,  anni  X.  e  mefi  6.  di  felice 
governo  fé  ne  volò  al  Cielo  ,  e  '1  Principe  Ademario  li  foflituì  il  fuo 
figlio  Pietro.  Così  l'Anonimo.  Pietro  prefe  la  Reggia  neir849. ,e'l 
figlio  Ademario  governò  dall'  853.  all'  8óo. ;  è  certo  dunque,  che  il 
S.  Vefcovo  Bernardo  fu  confagrato  prima  dell'  anno  844.  Si  efamini 
ora  la  ferie ,  e  cronologia  di  quelli  Prelati  data  dal  Mofca  ,  Mazza, 
ed  Ughelli.  Si  mette  Radoaldo  per  16,  anni  dall' 818.  ,  indi  Pietro 
dall' 834.  ,  indi  dall' 844.  per  anni  4.  Niccola  ,  che  non  ci  fu  mai; 
poi  Magnaldo  dall'  848. ,  indi  Teupo  (  che  non  vi  fu  mai  )  dair853., 
poi  Alone  dall' 8^7. ,  e  pure  fu  prima  di  Siconolfo  ,  che  morì  nei!' 
849.  indi  f.andemaro  per  anni  20. ,  e  pure  coftui  morì  fotto  il  Prin. 
cipe  Siconolfo  ;  in  feguito  fi  nota  Pietro  neir882. ,  che  fu  neir89o., 
poi  Bernardo  dal  909.  al  942.    e  pure   era  nell'  944.  ^  finalmente  li 
mette  Rachenaldo  dal  942, ,  cioè  un  fecolo  dopo  di  quello ,  che  ve- 
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ramentc  fu.  Cosi  altri  ancora  fon  pofti  in  tempi  non  proprj  ;  e  raet- 
tendofi  nel  Catalogo  molti  che  non  vi  furono ,  fi  efcludono  altri,  che 
vi  fiorirono  ,  come  Rattolo,un  Giovanni,  due  Pietri ,  ed  altri  .Co- 
sì tutt' i  Cataloghi  de'  V^efcovi,  e  de' Conti  fono  fconvolti  ,  e  falfi  ^ 
e  tutti  adottandofi  come  veri,  ed  efatti,  fi  fcrivono  Storie ,  ed  An- 
laali . 

SI  fa  confifiere  il  gran  pregio  della  ftoria  ,  ed  è  certo  ,  che  la 
rende  molto  dilettevole ,  la  fceltezza  delle  materie ,  e  de'  fatti ,  rap- 
prefentati  ,  e  quafi  dipinti  il  più  vivamente  che  fia  poffibile ,  e  co- 
me porti  fotto  gli  occhi  de' leggitori ,  intelTuti  con  uno  ftile  grave  , 
copiofo,  limpido,  adattato  al  foggctto  ,  con  parole  chiare  ,  fignifiL- 
canti ,  e  atte  a  dipingere  erti  fatti  :  con  ofTervazioni  giurte  ,  e  natu- 
rali   Politiche  ,    Economiche  ,  Filolòfiche  ,  e  Critiche  fui  carattere 
delle  perfone ,  fu  i  configli ,  le  cagioni  ,  e  le  origini  delle  cofe  ^   e 
tutto  fempre  con  parole  proprie  dell'Autore,  e  ftile  eguale  e  conti- 
nuato ,  che  dal  principio  al  fine  fcorra  ugualmente  a  guifa  di  fiume 
reale  ^  fenza  elTere  interrotto  per  lo  cammino  ora  da  una  lettera  ^  o- 
ra  da  una  Bolla,  o  diploma^  ora  da  uno  fquarcio  di  vecchia  Crona- 
ca; ora  da  lunga  differrazione  ;  cioè  fenza  trafcrivere  formole,  o  pa- 
role, raccogliendo  i  fatti  da  i  contemporanei  ,  ed    accreditati  Scrit- 
tori fenza  aggiunte  ,  o  diminuzioni  ,  ritenuto  fedelmente  il  fenfo  , 
tutto  inteflendo  in  un  medefimo  ftile  fiorito .  Ma  fi  efiga  pure  que- 
llo metodo  nell'  Iftoric  univerfali  ,   neir  Iftoria  della  Chiefa  ,  negli 
Annali  di  quei  Regni,  de'quali  le  materie  fon  tutte  efpofte,  e  depu- 
rate .  Se  diletta  in  quefto  ftile  la  ftoria  ,  il  metodo  oppofto  del  Ba- 
ronio  è  certamente  ii  più  ficuro  e  più  folido,e  farà  ancora  necefla- 
rio  negli  Annali  di  qualche  Regno  ,  come  neceilàrio    fu   un  tempo 
negli  Annali  della  Chiefa  ,  quando  le  materie  non  erano  ancora  né 
conofciute  ,  né  efaminate .  Quefto  metodo  del  Baronio  afficura  il  let- 
tore,  e  foddisfa,  col  tutto  prefentargli  come  prima  fufcritto,  come 
l'intero  proceftò  di  ciafcun  fatto  ,  per  giudicarne  da  fé  medefimo. 
Islel  primo  metodo  la  fcelta  de'  fatti ,  e  de'teftimonj  dipendendo  fem- 
pre daìr  Autore ,  né  tampoco  obbligato  a  lodargli  ,  coftui  fopprimc- 
rà  quanto  farà  contrario  a'  fuoi  pregiudizi  5  ^  ^s§'i  Autori   interpe- 
trerà  fempre  quel  fenfo ,  che  a'  fuoi  pregiudizi  farà  conforme  .     Un 
Autore  di  fpirito  brillante  ,  e  di  una  fertile  immaginazione  non  fa- 
prà  facilmente  contencrfi  ne'  confini  ftretti  della  verità ,  e  farà  ,  an- 
che alle  volte  fenza  avvederfene,  tratto  a  qualche  rifleflione ,  defcri- 
zione  ,  o  epiteto ,  che  offenda  la  verità .  Potrà  per  lo  meno  il  leg- 
gitore entrarne  in  giufto  fofpetto ,  e  premendogli  di  accertar  qualche 
circoftanza ,  o  modo  ,  farà  fempre  coftretto  a  ricorrere  agli  origina- 
li,  e  talvolta  eflendone  privo,  ne  refterà  in  pena.  ISlel  fecondo  me- 
todo s' incontra  la  neceffità  di  effer  più  lungo  di  quello,  che  fi  vor- 
rebbe, e  ancora  di  ripeter  più  volte  le  cofe  ,  per  trafcriver  tefti  di 
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Autori  diverri  con  circoftanze  diverfe.  Vi  fi  carica  ancora  T' Autore^ 
di  tutt'  i  difetti  dello  ftile  degli  originali ,  bene  fpefìTO'  lunghi  ,  e  di 
difgufìevoli  frafe;  mai  giovani  ftudiofi  imparano  così  a  difcernere  i 
diverfi  ftili  de' tempi,  e  le  formole,  e  parole  de' tempi  ,  e  de'  luo- 
ghi ,  e  trovano  ancora  il  fenfo  di  più  termini  altre  volte  ufati ,  e  '1 
modo  di  fciorre  le  apparenti  diverfità ,  e  contraddizioni .  Del  noftro 
Regno  fon  forfè  necefer)  gli  Annali  di  quefto  feconda  metodo^  do- 
vendofi  neeelTariamente  fare  il  procedo  ad  un  gran  numero  di  anti- 
chi monumenti ,  e  carte  ;  affinchè  polla  giudicare  chi  legge  fé  giu- 
flamente  fi  affolvano  ,  o  fi  condannino  d' impoftura  ;  poiché  dee  il 
lieggitore ,  e  certamente  vuole  afcoltarli ,  e  colui  fpecialmente ,  a  cui 
preme ,  che  fieno  canonizzati .  Ama  chi  legge  gli  Annali  di  afcol- 
tare  il  linguaggio ,  conofcere  T  indole  ,  e  gli  ufi  de'  fuoi  antenati  ^ 
lacchè  folo  può  ottenerfi  dalle  carte  ferittedaefii  antichi,  quali  non 
clTendo  comuni ,  pofTono  tali  renderfi  negli  Annali .  I  nomi  de'pae- 
fi,  territori  ,  monti,  e  fiumi;  i  confini  de' contadi ,  e  terre,  già  o- 
ra  quafì  tutti  cambiati ,  folo  trovanfi  nelle  vecchie  carte  ,  onde  do- 
vrebbe darfi  qualche  eftratto  di  alcune  dì  effe  .  Vedendofi  tanta  varie^ 
ta  negli  Scrittori  ,  fpecialmente  moderni  folla  cronologìa  de'  Domi- 
nanti ,  ove  TAnnalifia  fi  contenti  di  folo  notare  i  fatti ,  e  i  princi- 
pi, e'I  fine  di  efiì  Dominanti,  chi  legge  non  fa  credergli  per  quan- 
to dica  egli  l'epoca  efier  certa,  e  retta  in  defiderio  di  vedere  1'  ap* 
poggio. 

E'  gran  tempo ,  che  mi"  afpetta?va  la  confolazione  di  veder  qual- 
che favio,  che  porgefie  benefiche  k  mani  ad  opera  cotanto  utile  ,6" 
Beeelìaria,  ma  1  ho  afpettato  in  vano  .    Quindi  è,  che  mi  feci  ar- 
dito di  ufcire  in  pubblico  per  comunicare  ai  giovani  fl:udiofi,  in  un 
Apparato  Cronologico,  alcune  mie  offervazioni ,  per  ifpianar  loro  la 
fìrada ,  per  metterli  in  qualche  luce  ,  e  per  animargli  ad  intrapren- 
dere ,  e  portare  a  capo  1'  Opera  grande  .    Cercherò  di  accertare  1^ 
Cronologia ,  moflrare  i  varj  fiftemi  de'  tempi  ofcuri ,  e  fifiare  F  epo^ 
che  vere  de' Sovrani  d'Oriente,  e  dell' Occidente ,  de' Romani  Pon- 
tefici, e  poi  de'  Principi  noflri.  Non  pretendo  già  io  dare  di  quefi:o 
fìefio  un'  Opera  compita  ,  non  trovandone  in  me  né  il  talento  ,  né 
le  forze,  né  i'  ozio,  né  tutt'  i  fibri,  e  carte,  che  mi  farebbero  ne- 
cefiarie  v  pretendo  folo  avvertire  la  gioventù  iìudiofa  ,  a  non  feguir 
buonamente  le  tracce  de' [.etterati  moderni^  e  fargli  conofcere  che  i 
lìofiri  favi  finora  han  camminato  nelle  tenebre^ e  che  H  defidera an- 
cora una  buona  Ifioria,  e  de' buoni  Annali  del  Regno.    In  fomma 
pretendo  folo  che  dì  me  poffa  dirfi  ciò,che  diffe  Cicerone:  Sed  fa- 
men  admoneve  rel?quos  potuir  ^    uf   accurati^  (  &  plentus)  fcn- 
bercnt .  Non  mi   fermerò  io  in  alcuna  verità  ,  che  fia  di  già  cono- 
fciuta,  contento  folo  di  mettere  in  luce  quelle,  che  o  non  fono  Ira- 
te vedute  da  alcuno,  o  fon  contradette  .  Imprendo  a  dUlruggere  que- 
gli 
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gli  errori,  che  fono  in  credito,  e  comuni  a  tutt'  i  noflri  Scrittori; 
e  loio  li  confuto  ne'  primi  valentuomini  della  Storia  .  Combattendo 
tutt'  i  lavj  più  accreditati  de'  tempi  noftri  ^  e  fenza  dubbio  incorren- 
do io  ancora  in  qualche  errore  ,  debbo  certamente  appettarmi  ,  che 
fi  feriva  contro  di  me .  Ma  quefìo  non  (olo  io  non  lo  temo  ^  anzi. 
lo  defidero  così ,  che  per  ottenerlo  eccederò  ancora  nel  confutar  eoa 
libertà  e  fortezza  ^li  errori  di  quefli  fommi  uomini  ,  e  ancora  vi- 
venti ,  che  meco  giuflamente  la  Re^jyyica  Letteraria  venera  ed  am- 


mira^ e  fpero,  che  fi  feriva  in  tem^if  in  cui  polfa  ancora  tener  m 
mano  la  penna  ,  per  poter  render  pubblicamente  i  ringraziamela 
miei  a  quel  generolb  favio  ,  che  illuflrando  la  mia  cara  padria  ,  e 
rendendo  al  pubblico  benefizio  sì  Angolare ,  farà  ancora ,  che  io  vin- 
ga  gli  errori  miei  ;  e  per  potere  ancora  difender  la  verità  ,  ove  la 
vedelTi  opprelìà.  Coloro,  che  in  legger  libri  cercano  il  diletto  di  uà 
dir  facondo ,  e  foave  per  grazie  ,  ed  ornamenti ,  non  s*  incomodino 
in  aprire  quell'Opera,  che  n'è  in  tutto  nuda,  e  fcritta  folo  perco- 
lerò, che  cercano  la  verità  ^  che  qui  fi  è  cercato  di  moftrare  , 'fen- 
za altra  cura,  fuori  di  quella,  di  farlo  il  più  bievemenie  che  fi  è 
potuto* 


«ST- 


I      N      D      I      e 

D    F      C    ji   P    I   T    O    L    I. 

CAP.T.  I,vE/  computo  degli  anni ,  mefi  ^  e  Indizione  ;  di  alcune 
diverfe  Epoche  degli  anni  di  Crijio  ;  e  dell'  Egira  di  Mao-- 
metro .  i 

ART.i.  Deir  anno  detto  Pifano ,  cominciato  col  Marzo  dell'anno 
precedente .  3 

ART. ir.  Deir anno  Fiorentino  ^  coYTftnciato  col  Marzo  feguente.  17 
ART. III.  Deir anno  Greco  ^  cominciato  col  Settembre  precedente.  20 
ART. IV.  DelFannoy  cominciato  col  Settembre  feguente  .  24 

ART.v.  Anni  preji  dal  25.  Decembre.  Delle  Indizioni  ^  é  varietà 
in  efprtmere  i  giorni  de*  me  fi  .  17 

ART  VI.  Siflemi  diverfi  di  computar  gli  anni   di  Crijto  .   Degli 
anni  dell'  Egira  di  Maometto  .  20 

CAP.ll.  Delle  Epoche  de' Greci  /lugu/lr.  24 

ART.I.  Di  Leone  Ifauro^,  25 

ART.  II.  Di  Co  [tantino  Copron  imo  figlio  di  Leone  Ifauro  *         51 
ART.  III.  Di  Leone  II/,  figlio  di  Cofi  amino  Copron  imo  ,  e  di  Ar- 
tabafdo  .  35 

ART. IV.  Di  Bafiìio  Macedone  y  e  de' fuoi  figliuoli  Leone  ^  ed  A- 
lejfandro .  4a 

ART.V.  Di  Coftantino  Porfirogenito  figlio  di  Leone  ii  Savio  y fuoi 
Colleghi ,  e  di  Romano  IL  fuo  figlio  .  5 1 

ART.  VI.  Di  Baftlio  ,  e  Co  fi  amino  figli  di  Romano  IL  58 

ART. VII.  Di  Coftanrino  Duca  ^  e  fuoi  figli  ,  di  Romano  Dioge^- 
ne  ^  e  di  Altjjio  Comneno  .  6^ 

CARI  IL  Delle  Epoche  de  i  Re  d^  Italia  y  e  degli  Augufli  Occiden- 
tali. 6S 
ART.I.  Del  Re  Ari 0 aldo  .  6^ 
ART.il.  Di  Rotari  ^  Radoaldo  ^  AriSerro\^  e  Grimo  aldo  .  '}% 
ART.III.  Di  Liutprando  ^  Ildebrando  ,  Rarhls  .,  e  Afiolfa.  fS 
AFT.iv.  Di  Defiderio  ^  e  fuo  figliuolo  Adelgifo  »  82 
ART.v.  Di  Carlo  Magno.  SS 
ART. VI.  Di  Lodovico  Pio  ^  e  fuo  figlio  Lottario  .  ^ 
ART.vii.  DellAugufio  Lodovico  IL  103 
ART.viii.  Di  Carlo  IL  il  Calva^  e  fuoi  fuccejfori  '^  fino  agli  Ot- 
toni .  1 12 
ART.I X.  De  i  tre  Augufii  Ottoni^                                           laj. 


XIV 

ART.x.  Di  S.  Arrigo,  e  di  Arrigo  ///. ,  e  IV.  tVf 

CAP.IV.  Delle  Epoche  de' Romani  Pontefici.  1^6 

ART.i.   De  i  Papi  da  Sergio  L  a  Gregorio  IL  1^6 

ART.ii.  Da  Pafquale  L  a  Leone  IV,  141 

ART.iii.  Da  Benedetto  L  ad  Adriano  IIL  14J 

ART.iv.  Da  Adriano  IIL  a  Sergio  IIL  147 

ART.v.  Da  Anaftafio  IIL  ad  Agabito  IL  154 

ART.vi.  Di  Giovanni  XIL                     ^  I5S 

ART.vii.  Da  Benedetto  VI.  a  Giovanni  XV.  i6t 

CAP.V.  Cronologia  de'  Principi  del  Regno  »  ^71 

ART.I.  De  i  Duchi  di  Napoli .  171 

ART.II.  De  i  Educhi  di  Amalfi.  a, Il 

ART.iir.  De  i  Duchi  dì  Gaeta,  2ZO 

ART.iv.  De  i  Duchi -i  e  Principi  dì  Beneventa»  ziy 

ART.v.  De  i  Principi  di  Salerno  .  281 

ART. VI.  De  $  Principi  di  Capua  Longobardi  e  Normanni.     301 

ART.vii.  De  i  Duchi  di  Spoleti  0  310 

ART.viii.  De  i  Normanni.  33$ 

CARVI.  Della  Diplomatica.  3S9 

GAP. VII.  Tavola  Cronologica  o  ^^ 


V.J. 


xr 

V.J.  Do  fior  D,  Tr/tnctfcus  Confortius  in  h^c  Regìa  Studiorurn 
Umvcrjìpatc  Profcjfor  Primar'tus  revideat  nutographum  enunciati 
Operi s  ^  cui  fc  fiib feri bat  ^  ad  finem  revidcndi  ante  public ationem^ 
7ìum  e:<ery}plaria  imprimenda  concordent  ad  formam  Regalium  Or- 
di?ium  ;  &  in  fcriptis  referat  potiffimum ,  an  qutdguam  ftp  in  eo 
<juin  Rcgiis  juribus ,  bonifque  monbus  adverfetur ,  &  utilia  Statui 
pertraHentur .  Datum  Neapoli  die  28.  menfis  Septembris  anni  1785, 

I.  A.  TARSENSIS  GAP.  MAJ, 


R.      ]VL 


IN  vatis  omnium  erat,  ut  barbaricorum  temporum  ratia,  fi  ve  bar- 
barica ehronologia  accurate  exponeretur.  Certa  enim  fpes  iniicie- 
batur ,  opus  ,  fi  perficeretur  ,  eo  perventurum  ,  ut  cum  illis  ,  qui 
m^dii  sevi  antiquitates  hiftoriafque  evolverent  ,  tum  iis  ,  qui  leges 
Salicas  ,  Franeicas ,  Langobardas ,,  &  Nortmannas  refte  fcire  percu- 
perent,  neceffario^  effet  praefidio.  Hoc  opus  optimo  confilio  aggrellus 
efì  ,  maximoque  labore  perfecit  auftoi*  Apparatus  Chronologici  ad 
Annales  Regni  Neapolitani ,  vir  fané  clariilimus  ,  a  qua  nec  Reli- 
gioni ,  nec  Majeftatis  juribus  timcndum  eli .  Quocirca  neapcUtanis 
typis  committi  poteft  ,  fi  per  Majeftatera  Tuam  liceat . 
M.  T. 

Jo:  Francifcus  Confortixis»- 

Die  12.  menfts  Decembrìs  17S5.  Neapolì  * 
Vifo  Re/cripto  Sua  Regalis  Majefìatis  fub  die  ^.  currentis  men^ 
fis  ^  &  anni  ^  ac  rehtione  U.J.  DvSloris  D,Francifci  Confortiof  de 
commijftonc  Rev»  Regii  Cappellani  Majoris ,  ordine  pra^fatc}^  Rega- 
lis Majeftatis. 

Regalis  Camera  S,  Ciarde  ,  providet ^  decernit  ^  atquc  mandata 
quod  imprimatur  cum  inferta  forma  prcefentis  fupplicis  libelli ,  ac 
tìpprobationis  di£li  Reviforis  ;  verum  ?ion  publicetur  nifi  per  ipfum 
Reviforem  faófa  iterum  revifione  ajfrmetur ,  quod  concordat  ferva- 
ta  forma  Regalium  ordinum  ;  ac  etiam  in  publicatione  fervetur 
Regia  Pragmatica  .  Hoc  fuum . 

PATRITIUS  ,  AVENA .  TARGIANI , 

Vidit  Fifcus  Regalis  Coronse  »• 

niuftris  Marchio  Citus  Prxfes  S.  R.  C ,  &  esteri  Illuftres  Au- 
larum  Pr^fe<3i  tempore  fubfcriptionis  impediti . 

Athmaftm . 

Admoà 


Adìfiod.  Rev.  Dommus  D.  Aloyfi  u^  Elefante  Sac,  Theol  Profef- 
for    revidsafy  O*  in  fcriptis  referat*   Die  la.  Septembris  17S5., 

JOSEPH  BUGCI  Vie  GEN. 

JX)SErH   ROSSI   CAN.  DEP. 

FRMSUL  EMINENTISSIME . 

UT  mandatis  tuis  obtemperarem  perdiligen-ter  expendi  Opus  in- 
fcriptum  Apparato  Cronologico  agli  Annali  del  Regno  di  Na- 
poli &c.  Auólor  apparandis  iis ,  quas  Neapolitanas  maxime  hiftorisE 
medii  aevi  expediendse  eonducunt ,  acri,  ac  intelligenti  judicio  (lu- 
det  :  atque  in  primis  eo  animum  intendit  ,  ut  hiftaricorum  mendas 
difcutiat ,  veri  tatemque  ob  oculos  ponat .  Cuivis  hac  in  re  acutum 
cernenti  palam  fiet ,  quantam  hoc  Opus  praeferat  iucem  ,  &  ad  fir- 
mandam  ejufdem  temporis  hiftoriam  ,  &  ad  percurrendos  inoffenfo 
pede  recentes  praefertim  quofdam  Annalium  fcriptores .  Quare  hunc 
librum ,  in  quo  Chriftianae  Religionis  fcita  immota  manent  ,  typis 
edi  poffe  arbitxorp  Patum  Neapoli  29.  Decembris  1785. 


Eminentias  Veftra: 


HumtUtmus  obfequentijfimus 
Aloyfius  Elefante  . 


Attenta  relatione  Domini  Revìforìs  imprimatur.  DatumNea- 
foli  die  30.  Decembris  1785. 

JOSEPH  BUCCI  Vie  GEN. 

JOSEPH  ROSSI  CAN.  DEP. 
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AGLI 

ANNALI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Della  mezzana  età  # 

CAPITOLO    PRIMO- 

Del  Computo  degli  anni ,  mefi ,  ^  Indizioni .  D/  alcune  diverfe 
epoche  degli  anni  di  Crifio  ;  e  dell'  Egira  dì  Maometto . 

Ercando  naturalmente  gli  uomini  la  cagione  della 
viciffitudine  delie  ftagioni  ,  videro  eller  ella  pro- 
dotta dalle  fituazioni  differenti  del  Sole  in  rappor- 
to alla  Terrai  e  convennero  di  prender  per  anno 
lo  fpazio  del  tempo,  che  il  Soie  impiega  a  ritor- 
nare nella  medefima  fituazione ,  o  fia  al  medefi-^ 
mo  punto  di  lua  orbita.  Ma  accordandofi  in  que- 
fio ,  fono  fiate  però  mai  fempre  varie  le  Nazioni 
rei  filfare  il  principio  dell'  anno  da  una  ,  o  da  un'  altra  fituazionc 
del  Sole  ,  e  quindi  da  uno ,  o  da  un  altro  mefe ,  da  una  o  da  un 
altra  ftagione.  Numa  ordinò  l'anno  civile  dal  Gennaro  ,  e  dal  dì 
primo  di  Gennaro  computarono  1'  anno  gli  Afiani  dalla  morte  di 
Giulio  Cefare ,  e  così  gli  Spagnuoli ,  e  gì'  Indiani .  Gli  anni  Augu- 
ftani,  e  gli  anni  de' Tartari  cominciarono  col  Febbraio.  Dal  di  pri-» 
mo  di  Marzo  cominciava  V  anno  antico  Romano ,   V  fya  Gelalee- 

A  nat 
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na ,  eh'  era- 1'  Era  de'  Greci ,  di  cui  fi  parla  nel  Libro  L  de'  Macca- 
bei ,  e  che  ora  ufano  i  Perfiani ,  cominciava  dal  14.  Marzo  ^  e  dal 
21.  Marzo  cominciò  l'anno  degli  Arabi ,  Damafceni ,  e  Cappadoci. 
Gli  antichi  noftri  Albani ,  Tufci ,  ed  Aricj ,  ed  ora  quéi  del  Mogol 
cominciano  l'anno  dall'Aprile,  e  dal  21.  Aprile  fono  gli  anni  della 
fondazione  di  Roma  .  Gli  antichi  Ferentini ,  Sabini  ,  Peligni ,  ed 
Ofci  cominciarono  1'  anno  col  Maggio  ,  e  dal  di  6,  di  efiò  mefe 
, corre  1'  Era  degli  AlTamonei .  I  Laurenti ,  e  Falifci ,  principiavano 
r  anno  col  Giugno  :  gli  anni  del  Periodo  Calippico ,  e  1'  Epoca  delle 
Olimpiadi ,  fu  dal  plenilunio  ,  che  fiegue  1'  Equinozio  di  Giugno  \ 
e  gli  Attici  dal  27.  Giugno.  Gli  Ateniefi  ,  Ernici  ,  Tebani ,  ed 
Armeni  ebbero  T  anno  dal  Luglio .  Dall'Agofto  lo  computarono  gli 
Etiopi,  e  tali  fon  gli  anni  di  Diocleziano,  o  fia  dell'Era  de' Mar- 
tiri ;  e  dal  29.  Agofto  fu  l'Era  Alefiàndrina .  Dal  Settembre  com- 
putarono i  Siro-Macedoni,  dal  9.  Settembre  i  Copti,  e  dal  21.  Set- 
tembre fu  r  Era  de'  Seleucidi  preffo  gli  Ebrei ,  detta  V  Era  de'  con- 
tratti ,  e  così  prendefi  T  anno  nell'Afia  Minore  ,  e  dagli  Arabi-Siri  ; 
e  dal  24.  Settembre  cominciarono  l'anno  gli  Efefini,  Sidonj  ,  Tirj, 
ed  Aradj .  Dal  3.  Ottobre  cominciano  ora  l'anno  gli  Ebrei;  e  dal 
24.  Ottobre  furono  gli  anni  Antiocheni  ,  e  non  già  dal  Maggio  , 
come  crederono  il  Vaillant  ,  e  Langio  ,  né  dal  Settembre  ,  come 
vollero  il  Dodwello,  e '1  Noris.  Dal  12.  Novembre  fi  computarono 
gli  anni  dell'Era  Filippica  di  Arideo.  Col  Decembre  cominciarono 
l'anno  gli  antichi  Equicoli  ,  dal  21.  Decembre  lo  cominciano  gli 
Americani;  e  dal  25.  Decembre  1'  han  cominciato  molti  Scrittori 
Ecclefiaftici  de'  fecoli  barbarici  Italiani ,  e  Franccfi  .  Più  Nazioni  ufa- 
rono  ancora  di  un  anno  fteffo  diverfi  principi .  Numa  ordinò  l' an- 
no fagro  dal  Marzo,  e  dal  Gennaro  l'anno  civile.  Così  i  Caldei, 
e  Babilonefi  dalla  Primavera  computavano  l'anno  fagro,  e'I  politi- 
co dal  Settembre  :  i  Tibetani ,  Nepalenfi ,  e  Tangutani  cominciaro- 
no r  anno-  folare  dall'Aprile ,  V  anno  civik  dal  Febbrajo  ,  e  1'  anno 
fagro  da  Ottobre:  i  Siamefi  prendono  l'anno  luni-folare  dal2i.  Mar- 
zo,  e  '1  civile  neir  anno  comune  dal  Novembre  ,  e  nell'  embolifmi- 
co  ,dal  Decembre  •  Ma  fé  popoli  diverfi  praticarono  diverfamente  , 
gli  Scrittori  però  di  ciafcuno  eran  collanti ,  ed  uniformi  in  uno  ftefiò 
fiftema^ma  nelle  Provincie  del  Regno  noftro  non  folo  Paefi  diverfi 
ufarono  diverfamente,  ma  in  una  Città  medefima  non  folo  diverfi 
Scrittori ,  e  Notai ,  ma  a  capriccio  un  Notajo  ftelTo  notava  gli  an- 
ni ,  prendendoli  ora  dal  Gennaro  ,  ora  dal  Marzo  precedente  ,  ora 
dal  precedente  Settembre ,  ora  dal  Marzo  feguente ,  ed  ora  dal  Set- 
tembre feguente ,  e  quefto  fenza  darne  alcun  fegno ,  volendo  ,  che 
fi  conofcefiè  dalle  rifpettive  Indizioni,  dagli  anni  de' Principi,  e  da 
altri  caratteri.  Gli  Scrittori  ftefiì ,  benché  ordinariamente  addottafìfe- 
ro  uno  de'  differenti  fiftemi ,  non  ci  diifero  però  qual  quefto  fi  folfe, 
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e  notarono  ancora  fpcfTb  gli  anni  come  li  trovarono  fegnati  da  altri 
più  antichi ,  che  pure  erano  di  fiftema  divcrfo  dal  loro  .  Può  quindi 
confiderarfì  quant' accortezza  fìa  necellaria  a  chi  vuole  fcrivere  ,  o 
iìiper  le  cofe  con  elattezza,  e  quante  riflcfìrioni  debbano  fìirfi  fui  fi- 
fiema  particolare,  Indizioni,  epoche,  ed  altri  Scrittori,  per  difcer- 
nerfi  in  qual  fiflema  nella  carta ,  e  dallo  Scrittore  fia  prefo  l' anno . 
Quindi  ancora  s' intenda  quanta  debba  elìère  la  confufione ,  e  quanti 
gli  errori  degli  eruditi  moderni  Storici  noftri  ,  ne'  quali  non  folo 
non  vi  è  fiata  quefta  efattezza  ;  ma  nettampoco  prefìò  di  noi  fi  è 
ancora  faputo  eflèrvi  fiati  di  diverfi  fittemi ,  è  pure  tanta  varietà  è 
Itata  ftabile  nel  Regno  fin  quafi  a'  giorni  noftri ,  cioè  fino  ai  tempi, 
del  Viceré  Conte  di  Lemos,che  il  primo  fi  accinfe  a  toglierla  con 
una  Prammatica  (a)  ,  in  cui  dicesi  :  ejfmdofi  per  efperienza  nje* 
duta  la  confujìoììe  ,  che  ?2afce  dalla  'varietà  ,  che  fi  ufa  in  quefio 
Regno  ,  nel  computare  il  principio  delP  anno  ;  poiché  alcuni  ufa^ 
710  di  computarlo  dal  dì  25.  Decembre  ^  altri  dal  primo  Qennaroy 
altri  del  25.  Marzo  <y  altri  dal  primo  dì  di  Settembre  per  Indi^ 
%ione .  E'  dunque  necedaria  cofa  il  ben  conofcere  qual  siftema  ab- 
bia tenuto  ciafcuno  de'noftri  Scrittori  per  poter  fapere  la  loro  ero* 
nologia  5  ed  ecco  in  quefio  le  nofire  oflèrvazioni , 

ARTICOLO    PRIMO- 

Deir  anno  detto  Tifano  cominciato  dal  Marzo  deW  anno 
precedente  a  quello  ,  che  fi  nota  • 

I.  A  NtichilTimo  è  V  ufo  di  cominciar  1'  anno  dal  Marzo  ,  cioè 
jt\.  colla  Primavera ,  nel  qual  tempo  fi  è  creduto  da  molti  crea- 
to il  mondo.  Dal  principio  fi  cominciò  dal  dì  21.  di  Marzo,  cioè 
dall'Equinozio:  ma  poi  dai  Criftiani  fi  prefe  dal  25.  Marzo,  gior- 
no della  Incarnazione  del  divin  Verbo  ,  e  quefio  fiftema  ne'  fecoli 
Barbarici  fi  trova  qualche  volta  feguito  nelle  nofire  contrade .  Così 
uno  firumento  fu  fcritto  in  Pozzuoli  ndV  anno  1121.  ,  anno  2.  del 
Principato  di  Giordano  ,  Marzo  ,  Indizione  15.  V  Indizione  15. 
mofira  l'anno  comune  1122. ,  ed  ecco,  che  non  era  ancora  in  quel 
fifiema  cominciato,  correndo  il  Marzo,  l'anno  1122. ,  che  folo  co- 
minciava nel  dì  25.  Ma  comunemente  dai  noftri  fi  cominciò  l'anno 
dal  primo  giorno  di  Marzo,  trovandofi  fempre  il  Marzo  col  nuo- 
vo anno .  Così  lo  firumento  fcritto  in  Minori  nel  dì  primo  di  Mar- 
%o  1128.  Ind.  5.  &c, ,  mofira  che  fin  dal  dì  primo  di  Marzo  dell' 
anno  comune  1127.  (eh' è  l'anno  della  carta,  come  lo  mofira  l'In- 
dizione), era  cominciato  l'anno  Pifano  1128.  In  tal  fiftema  l'ulti- 

A    2  mo 
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mo  mefe  dell'anno  era  il  Febbraio  ;  e  cosi  nel  tomolo  di  Pandol- 
fo  IV.  di  Capua,  che  morì  nel  dì  19.  Febbrajo,  leggefi  :  Dma  dies 
a  fine  fu'tt  menfts  duodeni . 

2.  In  due  modi  ,  con  due  fiftemi  differentiffimi  fi  è  cominciato 
r  anno  col  Marzo  .  Alcuni  differirono  di  due  mefi  il  principio  deli' 
anno ,  cominciandolo  col  Marzo  feguente  \  e  queft'  anno ,  di  cui  par- 
leremo nell'Articolo  feguente,  è  detto  Fiorentino,  non  perchè  folo 
ufato  in  Firenze  ,  ma  perchè  nel  noftro  Regno  non  fi  è  voluto  co- 
nofcere.  L'altro  fiftema  dicefi  di  anno  Pifano,  ed  anticipa  il  prin- 
cipio dell'  anno  comune  di  dieci  mefi  ,  cominciandolo  col  Marzo 
precedente  ;  onde  trovandofi  tale  anno  preffo^  gli  Scrittori ,  o  carte, 
ie  {\  parla  de' mefi  Gennaro,  e  Febbrajo,  ultimi  mefi  di  tale  anno, 
allora  T  anno  notato  è  lo  ftefiò  anno  comune  ;  ma  parlandofi  di  al- 
tri mefi ,  allora  dal  fegnato  anno  di  Crifto  dee  toglierfi  uno  ,  per 
ridurlo  alla  comune  Cronologia.  Fu  quefto  fiftema  dell'anno  Pifa- 
no familiare  in  tutto  il  Regno ,  fé  fi  eccettua  Gaeta  ,  Napoli  ,  A- 
malfi ,  Sicilia  ,  e  parte  della  Puglia  ,  e  Calabria .  Così  prendeali 
quando  non  ancora  nelle  pubbliche  carte  notavafi  l'anno  di  Crifto^ 
ma  così  allora  ,  come  quando  poi  notofiì  queft'  Era ,  gli  Scrittori , 
e  i  Notai  non  dichiaravano  qual  fiftema  feguiffero,  lafciando  che  si 
conofcefie  dall'  Indizione  ,  dall'  anno  de'  Principi ,  o  da  altra  circo- 
ftanza  del  contefto ,  e  della  Storia .  Solo  trovo  che  notò  due  sìftemi 
l'Autor  della  Vita  di  S.Stefano  Vefcovo  di  Cajazzo,  dicendolo  mor- 
to a  29.  Ottobre  neW  anno  dall'  Incarnazione  102.3.  ?  ^^^  Natale 
di  Criflo  1022.  Non  creda  chi  ciò  legge,  di  aver  trovato  il  modo 
per  difcerner  l'anno  Pifano,  cioè,  che  è  fegnato  coU'^^  Incarnatio- 
ne  ;  imperciocché  quefto  non  fempre  notavasi ,  ed  ab  hicarnations 
ancora  dicevasi  1'  anno  Fiorentino  ,  ed  ancora  quello  ,  che  si  pren- 
dea  dal  Gennaro  ,  e  dal  Settembre .  Molti  ftrumenti  fcritti  in 
quefto  siftema  si  ferbano  nell'Archivio  della  Cava.  Uno  fu  fcritto 
litW  anno  di  Crifto\oji.  ,  anno  29.  del  Principato-  di  Gifolfo  ^ 
ylprile ,  Indizione  8.  L' Indizione ,  e  l' anno  od  Principato  accerta- 
no l'anno  comune  1070.,  e  nella  carta  dicesi  1071.,  perchè  un  tale 
nnno  Pifano  era  cominciato  col  Marzo  del  1070.  Così  altro  :  gnno 
joj^,^  32.  di  Gifolfo^  Marzo  ^  Indizio7ie  X/. ,  ch'è  il  Marzo  dell' 
anno  comune  1073. ,  altro  anno  1075.  33.  di  Gifolfo  ,  Maggio  , 
Indizione  12.,  eh*  è  il  Maggio  del  1074.,  altro  :  anno  1078.  ,  3Ó. 
di  Gifolfo^  Marzo  Indiz.  15.,  altro:  anno  1078.,  ^6.  di  Gifolfo^ 
Maggio  Indiz,  15.,  che  fono  del  Marzo,  e. Maggio  del  1077.  Cosi 
in  una  carta  di  Muro  del  Giugno^  ajino  1091.,  Ind,  13. ,  è  il  Giu- 
gno del  1090.:  in  una  di  Valva  :  anno  1021.  ,  quinto  di  Arrigo  ^ 
Marzo  ,  Indiz,  3. ,  è  il  Marzo  del  1020.  In  due  di  Apruzio  del 
Marzo  ,^  e  Aprile  1022.  Indiz.  4.  è  l'anno  1021. ,  e  altra  del  M/zr- 
%Q  1023.  ìndi%.  5.,  è  del  103.2.  ;  altra  in  Penna  anno  io3<5 ,  Lu^ 

glio^ 
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gito  ^  Indiz.  :^. ,  è  del  1035.,  e  in  Marsia  del  1048. ,  G/«^wo , /«- 
2f/z.  15. ,  è  del  1047.:  in  Spoleti:  1102.  ,  ^6,  di  Arrigo^  Maggio 
Jndiz,  9.,  è  del  noi.,  e  cosi  da  per  tutto. 

3.   In  queflo  fiftema  fcrilTe  la  fua  cronaca  erchemperto,  come 
corta  dalle  poche  volte ,  che  fegnò  qualche  anno ,  come  poi  lo  ve- 
dremo.  Coflantemente  usò  quefto  fifiema  leone  ostiense,  di  cui 
è  neceflàrio  il  dimollrarlo.  Scrive  egli  ,  eh'  efTendo  morto  T  Abate 
Baiìacio  a'  17.  Marzo  ,  S.  Bertario  ,  che  gli  fucceflè,  fede  anni  27. 
mefi  7. ,  e  poi  i  Mori  bruciarono  il  Moniftero  a  4.  Settembre  dell' 
anno  dell'  hi  carnagione  884.  Indiz.  2. ,  e  poi  a  22.  Ottobre  brucia- 
rono il  Moni  fiero  di  baffo  ,  ove  trucidarono  ejfo  Abate  S.  Bertario 
TJeir  anno  ,  e  Indizione  fopraddetti ,  ejfendo  fcorjfi  dall'  Abate  Pe- 
tronace  aìini  \66.  Per  queft'  autorità  il  Baronio ,  il  Pagi  ,   e '1  Ma- 
bilione  ,  feguiti  alia  buona  dal  noftro  Abate  Ceftari  ,  notarono  que- 
fti  farti  ali'  anno  884. ,  errore  troppo  indegno  di  tali  valentuomini . 
L' Indizione  2.  accerta  T  883.  col  SettemÌ3re  ,  ed  Ottobre  .  Il  Ma- 
bilione  fleflb  avea  dimoftrato,  che  il  primo  di  Petronace  fu  Tanno 
718.,  dunque  Fanno  \66.  da  Petronace  fu  T  883.  Confeffano  eiTi  an- 
cora, che  Bertario  fu  foftituito  a  Baffacio  a'  17.  Marzo  dell'  85(5.  ; 
dunque  fé  reffe  la  Badia  per  anni  27.,  mefi  7.  ,   morì  a'  22.  Otto- 
bre 883.,  non  neir884.  Camillo  Pellegrino,  e '1  Muratori,  avendo 
altronde  ancora  conofciuto  efTèr  quei  fatti  dell' 883. ,  fcrilTero  il  pri- 
mo, che  il  numero  884.  in  Leone  era  guafto  ,  e  l'altro  ch'era  in- 
trufo  nel  tefìo  ;  ma  errarono  effi  ancora.  Il  tefto  è  efatto,  e  l'anno 
S84.  è  anno  Pifano,  cominciato  col  Marzo  dell' 883.  Scrive  lo  (tef- 
fo  Leone  Oftienfe ,  che  l'Abate  Aligerno  fu  ordinato   a'  25.  Otto- 
bre ,  6'].  anni  dopo  la  diftruzione  del  Moniftero  \  ora  coftui  fu  cer- 
to ordinato  nel  ()^g, ,  dunque  il  Moniftero  fu  diftrutto   nel!'  883.  , 
ed  all'anno  883.  lo  notarono  1'  Annalifta  Salernitano  ,  e  '1  Cronifta 
di  Gingia ,  ed  h  certo  ^  ora  Leone  Oftienfe ,  e  prima  di  Lui  Erchem- 
perto  ,  e  i'  Anonimo  Salernitano ,  fecondo  i  Codici  Vaticano  ,  e  del 
Freccia  ,  lo  notarono  ali'  8S4.  ^  dunque  ufarono  l' anno  Pifano .  Leo- 
ne Oftienfe  notò  la  sfortunata  battaglia  di  Ottone  IL   in  Calabria 
all'  anno  983.  ;  e  quindi  per  la  di  lui  autorità  la  pofe  ad  eflb  anno 
il  Baronio ,  e  '1  Mabillone  l'ebbe  per  cofa  sì  certa ,  che  diftè  doverfi 
condannar  di  errore  quanti  con  Ermanno  la  diftero  del  982. ,  ma  {\ 
è  poi  conofciuto  effer  certo ,  che  fpetta  all'  anno  982.  ,  e  '1  Pagi   fi 
pofe  di  propofito  a  confutare  il  noftro  Oftienfe  ,  ma  non  l' Oftienfe, 
ma  erra  il  Pagi ,  che  non  ne  feppe  conofcere   il  fiftema    dell'  anrio 
Pifano  .  Scriftè  T  Oftienfe ,  che  l'Augufto  Corrado  afcoltò  i  lamenti  de' 
Caftìnefi  in  Milano  nell'anno  1038. ,  ma  è  del  tutto  certo ,  che  Corra- 
do fu  in  Milano  nel  1037.  folamente  ;  onde  T  anno  dell'  Oftienfe  è 
Pifano.  Avendo  ancora  detto  T Oftienfe,  che  Leone  IX.  fu  al  Garga- 
no eodern  anno ,  (luo  ordinata  ^y? ,  fu  a  lungo ,  e  replicatamente  ri- 
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■prefò  dal  P.  Pagi ,  che  aggiunfe  :  nec ,  ut  arbttratur  Hefifchemm  ^ 
annum  a  Pafchate  inchoat  ,  ut  Chronicon  ejus  esaminanti  patebit. 
In  quella  quiftione  ,  in  cui  ancora  erra  il  Pagi ,  non  entrava  il  ve- 
dere fé  Leone  corninciava  Y  anno  della  Pafqua  ,  avendo  egli  fola- 
mente  detto,  che  il  Papa,  ordinato  a' 12.  Febbrajo  ,  prima  delia  Paf- 
qua fu  al  Gargano  eodem  anno  ,  quo  ordinatus  ^/?  i  ma  a  chi  con 
qualche  attenzione  ne  legge  la  Cronaca,  è  come  necelTario  il  vede- 
re efl'ervi  Tanno  computato  dal  precedente  Marzo  .  Lo  fteflò  Leo- 
ne Oftienfe  notò  P  infaufta  battaglia  di  S.Leone  IX.  in  Dragonaradi 
Puglia  all'anno  1054.;  ma  elTendo  certo,  che  fu  data  nel  1053.  , il 
P.  Pagi  non  fi  contentò  di  replicare ,  eh'  erra  V  Oflienfe ,  ma  s' im- 
pegnò a  perfuadere  ,  che  errar  librariis  non  attribuendus  . . .  error 
non  librariorum  ^  fed  ipfius  Leonis  ;  e  poi  ripete  all'  anno  1054.  , 
che  /'  oftienfe  erra  più  granjemente  in  dire ,  che  eodem  anno  il  Pa- 
pa fpedì  i  Legati  a  Coftantinopoli ,  elfendo  certo,  dice,  che  i  Legati 
furono  fpediti  nel  Gennaro  del  1054. 5  ^  ^^^  nell'anno  1054.  il  Gen- 
naro è  prima  non  dopo  il  Giugno  \  e  fé  nel  Giugno  fu  la  battaglia, 
e  poi  nel  Gennaro  {\  fpedirono  i  Legati ,  quefti  due  fatti  non  pote- 
rono eflère  d'un  folo  anno  1054.  E'  facile  il  vedere,  che  qui  il  Pa- 
gi (i  cavò  quafi  gli  occhi  per  non  vedere ,  che  i'  Oftienfe  ,  dicendo 
dell'uno,  e  folo  anno  1054.  ,  che  prima  nel  Giugno  fu  la  battaglia, 
e  poi  nel  Febbrajo  fi  fpedirorio  i  Legati  ,  ufava  un  anno  in  cui  il 
Giugno  era  prima  del  Febbrajo  ,  e  quindi  l' anno  Pifano  di  cui  l' ul- 
timo mefe  era  il  Febbrajo ,  e  che  era  cominciato  col  Marzo  dell'an- 
no comune  1053.  ;  onde  il  Giugno  del  1054.  dell'  Oftienfe  era  il 
Giugno  del  comune  anno  1053.  Pietro  diacono  continuò  la  Cro- 
naca di  Leone  Oftienfe  nel  medefimo  fiftema  dell'  anno  Pifano  ,  e 
febbene  non  vi  fia  fiato  chi  abbia  voluto  afcoltarlo  ,  pure  egli  chia- 
ramente lo  difie  .*  Cum  jam  ab  Incarnatione  Domini  annus  MCXF, 
elaberetur ,  XL  KaL  Marti i  fu  all'  Abate  dato  il  Caftel  Sujo  ;  fé- 
quenti  anno  ^  menfe  Maja  il  Papa  venne  a  Montecafino  ,  e  pafsò 
a  celebrare  un  Concilio  in  Troja  .  A'  19.  Febbrajo,  è  vicino  al  fuo 
fine  l'anno  iiiS-5  e  nel  Maggio  è  già  cominciato  1'  anno  1116. 
(  dal  Marzo  )  ;  e  1'  uno,  e  l'altro  fatto  è  dell'anno  comune  1115. 
Poteva  efprimerlo  piti  chiaramente  ?  Così  notò  la  fuga  del  Papa  a 
Montecafino  all'anno  1117.5  ch'è  dell'anno  comune  1116. -^  e  così 
fempre . 

4.  Nel  Siftema  Pifano  ancora  fcrifie  per  ordinario  il  cronista 
DEL  VOLTURNO  .  Difiè  diftrutto  quel  Moniftero  in  giorno  di  Mar- 
tedi  IO.  Ottobre  deW  anno  8S2.  Indizione  15.  Il  Martedì  nel  io. 
Ottobre  ,  e  l'Indizione  15.  accertano  Panno  881. ,  e  fon  falfe  neli' 
882. ,  dunque  quell'  882.  è  anno  Pifano  .  Dice  morto  l'Abate  S.Pal- 
done  a' X/.  Ottobre  deW  anno  720.,  Indizione  3.  Errò  il  Mabillo- 
ne ,  che  per  tale  autorità  ne  pofe  la  morte  in  efiò  anno  720.  L'In- 
di- 
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dizione  3.  coir  Ottobre  nioftra  l'anno  719  ,  onde  l'anno  720.  del 
Cronilla  è  Filano  .  Dice  morto  1'  Abate  Azzo  nel  Deccmbrc  dell' 
anno  j6o.  Indiz,  3.,  eh' è  l'anno  comune  759.  Dice  morto-l' Aba- 
te Artefufo  n  14.  Aprile  S72.  Indiz.  4.,  eh' è  1' anno  comune  871., 
e  l'Abate  RolTrcdo  a  XL  Ago  fio  (jgS.  Indiz.  io. ,  eh' è  1' anno  997. 
e  rapporta  ancora  frumenti  del  Giugno  dell'  anno  comune  998.  , 
che  ipettano  al  di  lui  (ucceiTòre  ;  dunque  quel!'  anno  998.  è  Pifano . 
Il  Cronifta  di  Cafauria  ancora  ,  benché  alle  volte  cominci  1'  anno 
col  Settembre ,  fpelìo  però  lo  comincia  col  Marzo  .  Dice  morto  Lo- 
dovico Pio  a'  20.  Giugno  841.,  e  fi  fa  che  morì  a' 20.  Giugno  del 
comune  anno  840.  Narra,  eh' eflendo  T  Augufto  Arrigo  in  Farfa ,  i 
Monaci  di  Cafauria  ne  ottennero  Guido  Monaco  di  Farfa  ,  e  fel 
portarono  per  loro  Abate  ;  il  quale  appena  giunto  a  Cafauria  nell' 
anno  1025.  ebbe  alcune  donazioni.  Queft'anno  1025.  è  certamente 
Pifano  ;  ed  è  certo,  che  S. Guido  venne  in  Apruzzo  prima  del  Luglio 
dell'anno  comune  10240  perchè  l'xAugufto  Arrigo  morì  a'13.  Luglio  di 
elfo  anno  1024.  Scrifìfè  ancora, che  loftelTo  Abate  S.Guido  morì  az'$* 
Novembre  deiranno  delP Incarnazione  1045. ,  e  li  fu  foftituito  Fran* 
Co -i  a  cui -i  morto  dopo  8.  mejì  ^  nel  10^6.  fu  dato  fuccejfore  Do- 
menico. Per  tale  autorità  il  Mabillone  fcriife  come  cofa  certa  ,  ef- 
fer  morto  S.Guido  nel  104^.,  ma  è  quello  un  errore  troppo  palpa- 
bile ;  aggiugnendo  il  Cronifta,  che  in  fecundo  anno  ^  quo  Domini- 
cus  fuerat  Abbas ,  contigit  Henricum  venire  Capuam  ,  cui  prcedi- 
flus  Abbas  ad  S.  Flavianum  in  Aprutio  perrexit  obviam  .  Arrigo 
era  di  già  giunto  a  Capua  a' 3.  Febbrajo  dell'anno  1047.  ;  dunque 
l'Abate  Domenico  l'incontrò  in  Apruzio  non  dopo  il  Gennajo  di 
efTo  anno,  ed  era  allora  nel  fecondo  anno  di  fua  Badia.  Fate  ora, 
che  S.  Guido  fia  morto  a'  25.  Novembre  del  104"^. ,  come  vuole  il 
Mabillone,  e  fi  dia  pur  fé  fi  volefiè  ,  che  nello  fteffo  giorno  della 
morte  li  fulTe  foflituito  1' Abate  Franco  ,  e  quindi  coftui  compiffe 
i  fuoi  8.  mefi  a'  25.  Luglio  io4<5.  ,  e  che  in  quefto  giorno  medefi- 
mo  foffe  ordinato  Domenico  (  che  lo  fu  dopo  lunga  vacanza ,  aven- 
dolo i  Cafauriefi  ottenuto  dalla  Germania  col  favor  dell'  Imperado- 
re  ),  pure  quefto  Domenico  nel  Gennaro  del  1047.,  non  folo"  non 
farebbe  flato  nel  fuo  fecondo  anno ,  ma  nettampoco  avrebbe  com- 
pito il  terzo  mefe .  Anche  fenza  quefto  abbiamo  altra  dimoftrazio- 
ne,  che  S.  Guido  morì  nel  1044.,  e  non  a' 25.  Novembre  del  1045. 
negli  ftrumenti,  ne' quali  fi  ha  ,  che  Domenico  era  già  Abate  nel 
Settembre  dell'  anno  1045.  Quegli  anni  dunque  del  Cronifta  fono 
anni  Pifani .  Scrive  il  Sig.  Abate  Ceftari  all'  anno  983.  ,  che  fé  fi 
volejfe  preflar  fede  a  i  diplomi  della  Cronaca  di  Cafauria"  ^  ed  a 
quella  di  S,  Vincenzo  al  Volturno  ^  ed  a  Leone  Ojìienje ,  ?7oi  tro' 
veremo  in  quejV  anno  Ottone  IL  in  Puglia .  Ma  i  Croni/li  hanno 
prefo  un  anno  per  P  ahro  .   Sbaglio  folito  ad  accadere    quando  cq. 

nianfi 


g  APPARATO  CRONOLOGICO 

nìanft  i  diplomi  fulle  Cronache  antiche .  Quefto  giudizio ,  falvo  il 
rifpetto  dovuto  al  dotto  Autore,  è  falfo  ed  ingiufto.  L'anno  983., 
eh'  è  in-  quei  diplomi ,  è  efattilTimo  fecondo  Y  anno  Greco  ,  e  Pifa- 
no,  che  foli  fi  praticarono  in  Apruzzo.  L' Oftienfe  prende  l'anno 
dal  Marzo  precedente.  QLiei  diplomi  non  fono  coniati  fulle  Crona- 
che antiche  5  ma  i  Cronifti  prefero  lume  da  quei  diplomi  ;  e  quella 
di  Cafauria  errò  in  un  diploma  fcritto  coli'  anno  fefto  di  Ottone , 
primo  di  Ottone  fuo  figlio,  e  primo  del  Ducato  di  Pandolfo,  nell 
Aprile  Indizione  XL,  credendola  del  983.,  efièndo  del  968.,  come 
potca  vederlo  dal  notarvifi  1'  anno  di  Pandolfo  ,  eh'  era  iijorto  fin 
dal  981.  . 

5.  Coftantemente  ancora  usò  F  anno  Pifano  il  Cronifta  Cavefe ,  ec^' 
cetto  in  qualche  fatto,  che  trafcriflè  da  qualche  Scrittore  di  diverfo 
liftema.  Così  dice  del  Giugno  1054.  ^^  battaglia  di  S.Leone,  che 
fu  nel  1053. ,  dell'  892.  la  conquifta  di  Benevento  fatta  da'  Greci  ^ 
eh' è  dell'  891.,  del  1034.  rEccliffe  del  Sole,  e  la  morte  di  Gio- 
vanni XIX.,  che  fono  del  1033.  ;  del  1091.  la  morte  del  Principe 
Giordano ,  eh'  è  del  1090. ,  e  così  fempre  . 

6,  Né  folo  r  anno  Pifano  fu  ufato  nelle  noftre  contrade ,  e  in  Pi- 
fa,  ma  quafi  in  tutte  le  parti  di  Europa   fi    è  ufato  fpeffo    e  dagli 
Scrittori,  e  da' Cancellieri ,  e  Notai;  onde  chi  legge,  e  molto  più 
chi  fcrive  la   Storia ,  ed  Annali   dee    effere  molto  attento  nel  leg- 
gere.   Ditmaro  ,    Wippo  ,   ed  altri   lo  han  praticato.    Il   diploma 
di  Guido   Re   d'  Italia  al  Moniftero  di  S.  Maria  Teodato   del   Lu- 
glio S92.  Indizione  9.  ,  coli' anno  4.  del  Regno,  e  primo  dell' Im- 
perio pr^flò  il  Muratori  (z^),  fpetta  air89i.,  e  l'anno  è  Pifano.  II 
Muratori  ftefìb  quivi  dice  di  altro  diploma  di  Ugone  alle  Monache 
di  Pavia  dato  a'  16*  Giugno  937.  Fanno  io.  *di  Ugo,  e  5.  di  Lot- 
tarlo, Indizione  8.  A  me  parve  tal  documento  ficur amente  auten- 
fico .  Nel  diploma  precedente  noi  vedemmo  il  Febbrajo   dell'  anno 
93<5.  congiunto  colV  hidi-x.ione  8.  ,  ^  qui  troviamo  del  937.  fegna- 
to  colf  Indizione  9.  ;  ftcchè  nelV  uno  e  nelV  altro  documento  appa- 
rìfce  ufata  la  medeftma  Era  ,  e  per  confeguente  il  mede  fimo   im* 
broglio .    Non  vi  è  imbroglio  alcuno .   L'  anno  è  Pifano ,  e  quindi 
del  Giugno  93<5. ,  in  cui  giufto  era  l'anno  io.  di  Ugo   prefo  dalla 
feconda  fua  epoca  dall'  Agoito  del  gzó. ,  e  l'  anno    V.^  di  Lottarlo 
dalla  feconda  epoca  del  i.  Agofto  931.    Segue  a  dire    ij  Muratori: 
Inoltre  il  Campi   rapporta    un  diploma   dei  fuddetti  due  Re  datof 
VIIL  KaL  Januarii    A,.D.  L  g^ó,    Hugonis    10.  Lotharii  vero  5. 
Ind,  8.    Quell'anno   ancora  è  Pifano  ,  ed  è  il  Decembre  del  935. 
fegue  ancora  :  Si  accorda  con  quefl'  Era  un  altro  privilegio  conferà 
vato  neW Archivio  di  Farma  colle  feguenti  note  :  29.  Luglio  ^gg»  6* 
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dell'Impero  di  Lamberto,  Indiz.  i.  Neir anno  Sgg.  correva  /'  I?t^ 
dizione  2. ,  come  qui  dunque  la  prima  ?  A  conciliar  tale  difordine 
fi  può  •,  e  fi  dee  ricorrere  all'  anno  Pifano  .  .  il  che  altronde  è  aU" 
Cora  evidente .  Di  anno  PKàno  ancora  loda  poco  dopo  un  diploma 
di  Arrigo  IIL  del  105^,  che  dicefi  1054.,  e  air  anno  1037.  rap- 
porta la  legge  fu  i  feudi  data  dall'  Augufto  Corrado  con  anno  Pifa- 
no,  da  lui  pubblicata  ndh  Dijfert.  11.,  del  1037- ?  che  dicefi  logg. 
All'anno  11 18.  loda  la  Bolla  di  Papa  Gelafio  data  con  anno  Pifano, 
finalmente,  lafciando  l'altro,  al  11(54.  loda  il  diploma  di  Federico^ 
da  lui  pubblicato  nella  dijf.  48.  del  11^4-9  che  dicefi  11 Ó5.  Noi  ve- 
dremo quafi  ordinariamente  ufato  queft'  anno  Pifano  ne'  diplomi  dell' 
Augufto  Ugone,  e  Adelberto ,  e  in  quelli  di  Ottone  L  ,  di  S.  Ar- 
rigo Tedefco,  e  in  più  altri. 

ARTICOLO    SECONDO. 

Dell'  anno  Fiorentino  cominciato  col  Marzo  feguente . 

QUefto  fiftema  varia  di  un  anno  intero  dal  fiftema  precedente  5 
^  e  ne'  mefi  dal  Marzo  a  Decembre  fi  accorda  coiranno  comu- 
ne,  e  folo  ove  fi  parla  dei  mefi  di  Gennaro,  e  Febbrajo,  che 
è  r  ultimo  dell'anno  in  quefto  fiftema  ancora,  all'anno,  che  fi  nota, 
dee  aggiugnerfi  uno  ,  Quefto  fiftema  ancora  è  ftato  familiare  nelle 
roftrc  parti  .  Il  dotto  Padre  Caffinefe  D.  Salvatore  Maria  de' Elafi 
neir  erudita  fua  Serie  de'  Principi  di  Salerno ,  feri  ve  al  ^.  7.  p»  9. 
de'  Salernitani  :  Conftans  apud  eos  confuetudo  Juit ,  ut  ab  Incarnatio' 
ne  anni  communis  praeteriti  ,  five  a  menje  Martii  fequentem  an* 
num  noflrum  exordirentur  ;  ed  aggiugne  al  n.io.  p.i^.  advenien^ 
tibus  Normannis ,  in  defuetudinem  abiijfe  Salernitanorum  Tabellio' 
num  morem  annum  inchoandi  a  Martio  antecedenti  communem 
annum^fed  communi  &  vulgari  anno  incipienti  a  Circumcifione^ 
feu  a  prima  Januarii  die  ab  omnibus  fere  recepto^fefe  pariter  ipfoi 
accommodajfe .  Quefto  Padre  dottiffimo,  nel  principio  che  dalla  Sici- 
lia venne  ad  ordinar  l'Archivio  della  Cava  ,  non  informato  allora 
delle  cofe  Longobardiche  ,  e  degli  ufi  di  quefto  Regno  ,  intefe  da 
me  la  prima  volta  il  fifl:ema  dell'  anno  Pifano  ;  ma  pure  qui  com- 
mette più  errori.  Il  Guifcardo  attefe  a  conquiftare,  non  a  cambia- 
re fittemi  cronologici .  Sotto  di  lui  i  Pugliefi ,  Calabrefi ,  e  Amalfi- 
tani continuarono  nel  fiftema  di  cominciar  V  anno  col  Settembre ,  e 
cosi  tutti  gli  altri  continuarono  ne'fiftemi  loro,  e  nella  lor  libertà 
di  computare  a  lor  piacere .  E  falfo ,  che  nel  1075.  (  non  1077.  com^ 
ei  pretende  )  quando  il  Guifcardo  prefe  Salerno  ,  ufavafi  comune- 
mente r  anno  dal  Gennaro  ;  anzi  non  faprebbe  accertarfi  un  folo 
Scrittore ,  un  folo  Notajo ,  che  io  praticane .  E  falfo  che  dall'  en- 
fi trare- 
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trare  il  Guifcardo  in  Salerno,  in  quefta  Città  e  Principato  fi  folTe 
fatto  comune  V  ufo  di  prender  l'anno  dal  Gennaro.  Credè  il  Blafì 
di  averlo  dimoftrato  con  due  carte  ,  una  del  Luglio  1079.  Indizio- 
7ie  z,  ^  e  r  altra  del  Marzo  1078.  prima  Indizione  ;  che  nell'  anno 
Salernitano ,  coni'  ei  lo  dille  ,  o  fia  Pifano  fi  farebbero  detti  anni 
1079.  e  1080.  :  Quod  hodierno  annos  indicandi  ufui  mire  refpon" 
àet  ;  fenza  ofTervare  che  ancora  mire  refpondet  all'  anno  Greco ,  ed 
all'anno  Fiorentino,  nel  qual  fiftema  furono  fcritte  quelle  carte, 
come  ora  vedraffi.  Sotto  i  Normanni  Romualdo  Salernitano  fcridb 
la  fua  gran  Cronaca,  computando  coftantemente  l'anno  dal  Settem- 
bre .  E'  falfo  ancora ,  che  prima  del  Guifcardo  in  Salerno  unicamen- 
te ufavafi  r  anno  Pifano ,  eflèndovifi  indifferentemente  ufato  ogni  al- 
tro fiftema.  Nella  Cronaca  di  S.  Benedetto  di  Salerno ,  eh' io  in  poi 
dirò  Annalifta  Salernitano  {a)  ,  in  cui  dagli  Archivarj  notavanfi  i 
fatti  nel  tempo  medefimo ,  in  cui  accadevano ,  troviamo  computati 
gli  anni  fpeffo  dal  Marzo  antecedente  ,  fpeffo  dal  Settembre  prece- 
dente, come  gli  anni  850.  53.  59. ,  ec.  e  più  fpeflb  dal  Marzo  fe- 
guente  in  fiftema  Fiorentino,  di  cui  ora  parliamo,  come  negli  an- 
ni 814.  6j.  70.  81.  82.  gì,  982.  88.  1009.  1058.,  ec.  fecondo  il  gu- 
fto  di  ciafcuno  Archivario.  Così  è  prima  de' Normanni ,  e  in  tem- 
po di  elfi  fi  usò  in  Salerno  l' anno  Fiorentino  ,  come  ancora  lo  di- 
moftrano  le  carte  dell'Archivio  della  Cava.  Il  P.  de  Elafi  medefimo 
ha  pubblicati  nel  documento  32.  la  carta  òdi' anno  1132.,  Febbrajo, 
Ind.  X/, ,  ora  1'  Indizione  XI.  fpetta  all' anno  1133.  ;  quell'  anno 
dunque  1132.  è  Fiorentino ,  che  finiva  con  quel  medefimo  Febbraio 
dell'anno  comune  1133.  ,  e  nel  monumento  37.  ha  pubblicata  la 
carta  del  Conte  Guaimario  deli'  anno  1109. ,  Gennaro  ,  Indiz,  3. 
Quefta  Indizione  moftra  l'anno  comune  ino.;  dunque  quell'anno 
1109.  è  Fiorentino ,  che  ancora  correva  nel  Gennaro  del  ino.  Non 
dal  Gennaro  durique  ,  dopo  l' ingreftb  de'  Normanni ,  ma ,  come  pri- 
ma, fi  continuò  a  computar  l'anno  in  diverfi  fiftemi.  Nello  ftefib 
Archivio  della  Cava  fi  hanno  altre  carte ,  fcritte  in  fifl:ema  Fiorenti- 
no ,  colle  note  :  anno  1083.  Febbrajo ,  Indiz.  7. ,  eh'  è  il  Febbrajo 
dell'anno  comune  1084.:  anno  10S6,  Gennaro  Indiz,  io. ,  ch'è  del 
1087.;  anno  logó.  Gennaro  Ind,  5.,  ch'è  iogj,<yAnno  1109.  Genn. 
Ind,  3.,  ch'è  ino.;  anno  1122.  Febr.  Ind.  i. ,  ch'è  iiz^,:  anno 

1124. 

(a)  II  Pratillo,  clie  il  primo  la  pubblicò,  la  dìfle  Cronaca  Cavefe  ;  ma  ,  oltreché 
éosì  confondefi  coli' altra  pubblicata  dal  Muratori,  ch'è  veramente  Cronaca  Cavefe, 
fcritta  nel  Moniriero  della  Cava;  la  nofìra  non  è  propriamente  Cavefe ,  perchè  fcrit- 
ta  in  S,  Benedetto  di  Salerno,  del  qual  Moniflero  parla  dal  yp^.  in  cui  comincia, 
fmo  all'  anno  101  r.  ,  in  cui  TAbare  di  S.  Benedetto  pafsò  alla  Cava  .  Così  Ct 
iianno  due  Cronache  di  S.  Sofia  di  Benevento ,  in  una  delle  quali  folo  fi  notano  gli 
anni  de' Principi,  e  nell'altra  fotto  gli  anni  ordinati  di  Criflo  fi  danno  diverfe  no« 
aizie,  e  fi  permetta  ^  me?  per  tlifceruerle ,  dir  U  (econda;  Aan^lifta  di  S.  Soiia.. 


CAPITOLO   I.   ARTICOLO   IL  it 

1114.  Cen.  Ind,  3.  (  1 125.  ), altra  della  Cava  anno  1093.  Genn,  Ind. 
2.  (  1094.)*  ii^  Sanfeverino  :  anno  11 19.  Gcn,  Ind,  i:j.  (  11 2.0.  ). 
In  Surrcnto  :  an?io  ino.,  Febbr.  Indiz.  4.  (un.,  che  non  fi-ppc 
vedere  M.  Milante  ):  in  Capua:  ìinn.  1082.  Fcbbr,  Ind.  ó.{  loS^.y 
un,  10S5.  2(5.  del  Pr.  Giordano  ,  e  23.  dei  Ducato  di  Gaeta  ,  22» 
Fcbb.  Ind.  9.  (  108^.).  In  Averfa:  ajin.  1104.  ,  25.  di  Riccardty 
II.  Gennaro  Ind.  13.  (  1x05.).-  In  Gaeta/  an.  1075.,  18.  del  Pr. 
Riccardo  ,  Febb.^  Ind.  14.  (  107^.).  In  Aquino:  an,  1083.,  z6.  det 
Pr.  Giordano  ,  Febb.  Ind.  7.  [  1084.  ]  :  in  Benev.  ann,  1099.,  Febb^ 
Ind.  8.  [  iioo.  ].*  In  Palermo:  an.  1130.  Febb.  Ind.  9.  (1131.)^  e; 
così  altre  fenza  numero.     • 

2.  In  cjueflo  fifcema  fcrifTe  la  fua  interefTante  Cronaca  Falcone  No* 
tajo  ,  Scriba  ,  e  poi  Giudice  di  Benevento ,  tome  lo  manifefta  egli 
fteflò ,  cominciando  tutti  gli  anni  dal  Marzo  colla  Indizione  comu- 
ne,  e  terminandoli  col  Febbraio  .  Così  ancora  TAutore  della  Cro- 
naca de' Duchi  e  Principi  di  Benevento,  che  per  quanto  Io  dia  chia- 
ramente a  conofcere  ,  non  è  Irato  veduto  da  alcuno .  Scrive  egli  r 
S.Gregorio  venne  a  Benevento  a  z.  Agofto  dell'  anno  1073.  Indiz, 
XI. ,  nel  primo  anno  di  fuo  Pontificato  ;  e  dopo  la  venuta  di  ejfo 
Papa  il  Principe  Pandolfo  fopravvijfe  mefi  6, ,  e  giorni  6.  Fu  fat- 
to Principe  nelV Agofto  delV  anno  io5<5.  Ind.g.^  regnò  ,  .  in  tutto 
finni  17.,  mefi^  5.,  e  giorni^  7.,  e  fu  uccifo  .  .  a'  j.  Febbrajo  1073. 
Ind.  12.  Noti  faprebbe  darli  dichiarazione  piii  manifefta".  Il  Papa 
viene  nell'  Agofto  del  1073.  Indizione  XI.  ,  e  fei  mefi  dopo ,  nel 
Febbrajo  dello  ftelìò  anno  1073.  Ind.  12.  è  uccifo  Pandolfo.  L'an- 
no 1073. ,  che  correva  nell' Agofto  Indiz.  XI.  ,  correva  ancora  nel 
Febbraio  dell' Indiz.  12.,  nel  qual  mefe  finiva.  E  pure  in  tanta  lu- 
ce il  laboriofo  Duca  di  Aquara  D.  Troiano  Spinelli,  nel  Saggio  di 
fua  Tavola  Cronologica  fcrifle ,  che  fecondo  quefto  Cronifta  ,.  Pan- 
dolfo fu  uccilo  nel  Febbrajo  dell'anno  comune  1073.  Avelie  alme- 
no veduro  ,  che  coronato  nell'  Agofto  del  105Ò. ,  avendo  regnata 
'anni  17.,  mefi  5.,  e  giorni  7. ,  dovea  dirfi  morto  nel  1074.;  alme- 
no dovea  vedere  le  due  Indizioni .  Non  folo  dai  noftri ,  ma  da  al- 
tri ancora  fu  ufato  queft'anno.  Fu  unicamente  ufato  dai  Fiorenti- 
ni, e  dai  Veneziani.  L'usò  Donnizzone ,  cantando  dell' accomoda 
del  Papa  Pafquaie  con  Arrigo:  Ultima  lux  menfis  primi  (31,  Mar- 
zo )  ,  tunc  Pafcha  revixit .  Fu  ufato  alle  volte  dai  Re  d'  Italia, 
come  può  vederfi  prelTò  il  Muratori  all'anno  951.  Il  Muratori  fteflo 
ai  1075.  P^^l^  ^' ^^  placito  di  anno  Fiorentino,  ed  al"  118^.  loda  la 
Eolla  dil  ucio  III.  coli' anno  Fiorentino  1182.  ,ch'è  il  comune  11B3., 
e  nella  diifertazione  34;  pubblicò  un  diploma  di  Ottone  coli'  anno 
Fiorentino  góg.  ,  eh'  è  il  comune  970.  Dalla  Pafqua  feguente  co- 
nimciarono  ancora  l'amio  il  Isìangio ,  il  Giordano  ,   e  molti. altri. 
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ARTICOLO    TERZO. 

Deir  anno  Greco  cominciato  col  Settembre  precedente ^^ 

I.  /^Uefto  è  ftato  fempre  il  fiftema  de'  Greci  ,  e  quefto  folo  fi 
V^  praticò  coftantemente  in  Napoli ,  Gaeta  ,  Amalfi  ,  Puglia  , 
Calabria ,  ed  altri  luoghi  foggettì  a'  Greci .  Neil'  Archivio  della  Ca- 
va fi  ferbano  ftrumenti  PugUefi  fino  del  Secolo  XVI.  ne'  quali  Tan- 
no è  prefo  dal  Settembre  precedente ,  e  in  uno  di  Trani  del  151 5. 
fi  fpiega  :  Annus  Domini  femper  primo  die  menfis  Septembris  an* 
ni  cujuslibet  una  cum  Indizione  mutatur  ;  onde  trovandofi  in  que-^ 
fti  luoghi  qualche  pubblica  carta  notata  di  altro  fiftema  ,  dee  con- 
dannarla di  fpuria ,  o  interpolata .  K  incredibile  la  confiifione ,  che 
fi  è  portata  nella  Storia  ,  e  nella  Cronologia ,  per  non  efferfi  riflet- 
tuto a  quefto  fiftema .  Abbiamo  dal  Carufi  ,  e  dal  Muratori  la  Cro- 
naca Siculo-Araba ,  pubblicata  da  un  Codice  Cantabrigefe  ,  e  quindi 
detta  Cronaca  Cantabrigefe ,  che  si  ftende  dall'  827.  al  9(53. ,  in  cui 
forfè  morì  l'Autore;  opera  al  fommo  utile ,  in  cui  oltre  l'anno,  e'i 
giorno  del  mefe ,  per  più  sicuro  carattere  ,  si  nota  ancora  la  feria  . 
Il  fedele  Autore  si  fpiega  nel  principio  :  Anno  ó^-^^,  fecundum  fup- 
futationem ,  qua  utuntur  Romce ,  cioè  i  Greci ,  che  si  fa ,  che  com- 
putano r  anno  dal  Settembre ,  e  fegue  così  a  proporre  gli  anni  dell* 
Era  Civile  Coftantinopolitana  ,  in  cui  il  Natale  di  Crifto  è  notato 
al  5  509-  ^  quale  Era  fu  ancora  praticata  nella  Sicilia ,  Puglia ,  e  Ca- 
labria. E  pure  il  Muratori  ne'fuoi  Annali  ,  non  avendo  in  quefta 
Cronaca  conofciuto  l' anno  dal  Settembre ,  e  prendendolo  dal  Gen- 
naro ,  nota  in  fine  dell'  anno  comune  quei  fatti ,  che  trovò  nella 
Cronaca  notati  dal  fin  di  Agofto  a  tutto  il  Decembre  ,  che  pure 
erano  dell'anno  precedente;  e  quando  conobbe  non  efiere  i  fatti  di 
quell'anno  comune,  accusò  di  errore  il  Cronifta,  e  così  egli,  dop- 
piamente errando,  fifsò  ne'fuoi  lettori  errori,  e  confusione.  Più  in- 
tollerabilmente TAfiemani^  fcreditò  quefto  eccellente  Cronifta  ,  col 
fentenzìare  nel  modo ,  ch'è  proprio  fuo ,  che  nelle  tante  volte ,  che 
cogli  anni  e  giorni  notò  la  feria ,  in  quattro  fole  volte  difie  il  vero ,  e 
in  tutte  le  altre  è  mendace.  Giudizio  inguftifiìmo,  errore, che  non 
fi  perdonarcbbe  ad  uno  fcolaretto.  Egli  T  Aflemanno  ov'il  Cronifta 
narra  i  fatti  de'quattro  mefi  dal  Settembre ,  eh'  è  per  lui  il  primo  mefe 
dell'  anno ,  ne  efaminò  la  feria  nell'  anno  comune ,  fenza  afcoltare  il 
Cronifta ,  che  avea  proteftato  di  prendere  l'anno  fecundum  fupputa^ 
tionem  qua  utuntur  Romai ,  e  così  trovò  errori .  Così ,  per  efempio, 
il  Cronifta  notò  una  gran  tempefta  a'19.  Ottobre  del  64^^.  in  giorno 
di  Domenica;  ora  l'anno  ^44^,,  dice  1' Aftemanno  ,  corrifponde  ai 
noftro  935.,  ed  in  quefto  anno  il  i^.  Ottobre  fu  Sabato;  dunque  è 
xxienclace  il  Crofiift^  •  Non  ii  Crgnifta,  ma  è  Aflemani ,  che  non  ci  ve- 
de. 
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de.  L'anno  64^-^.  ^  fecundum  fuppuf/ifioncm  qua  utmitur  Romeni  ^ 
cominciò  col  Settembre  del  comune  934.  ,  e  fini  coir  Agofto  del 
<?35. ,  onde  il  19.  Ottobre  del  934.  cadde  giudo  in  Domenica  ,  non 
nel  Sabbato .  Si  legga  in  quefta  intelligenza ,  e  fi  vedrà  fempre  ve- 
ridico ,  ed  efatto  . 

2.  In  quello  fiftema  fcrifTe  Romoaldo  ,  confagrato  Arcivefcovo  di 
Salerno  nell'anno  11 54.  Fa  pietà  quefto  famofo  Scrittore  , che , non 
cflèndofene  conofciuto  il  fiftema,  ha  incontrata  la  difgrazia  di  rice- 
vere dal  Muratori,  e  da  ogni  forta  di  Scrittori  ,  quafi  in  ogni  fuo 
anno  una  mentita  in  faccia  ,  o  per  grazia  ,  che  ne  fon  guafti  i  nu- 
meri ;  e  taluni  ancora,  che  credeano  fé  ftefTì  molto  favj  ,  lufingan- 
dofi  di  correggerlo  ,  veramente  ne  guadarono  i  numeri .  p3nfideri 
il  mio  Lettore  ne'  pochi  anni ,  che  ne  trafcrivo  ,  fé  fembri  polTibi- 
le,  che  un  mezzo  ftupido  lo  pofià  leggere  fenza  conofcere,  che  co- 
mincia Tanno  col  Settembre,  e  lo  finifce  coli  Agofto  An.  10^$,  In  d, 
g.  il  Guifcardo  va  oltremare ,  ed  ha  battaglia  nel  'Novembre  ,  nel 
Maggio  muore  ti  Fapa.  An,  1090.  Ind,  13.  nel  Settembre  Concìlio 
in  Melfi:  a  16.  Aprile  muore  Sikelgaita'.neW  Agofto  è  bruciata  A* 
ceren%a.  Il  Labbè  pria  diffe  che  imperite  Romualdus  pofe  al  1090. 
il  concilio,  eh'  è  del  Settembre  del  1089.  ,  e  poi  eh'  era  error  de' 
copifti,  perchè  Romualdo  notò  il  Settembre  delFInd.  13.  ,chefpetta 
al  Settembre  del  1089.  Ma  l'errore  è  folamente  fuo .  Anno  1091.  Ind.14. 
nel  Novembre  muore  il  Pr,  Giordano  :  nel  Febbrajo  i  Capuani  fi  ri- 
bellano  .  Anno  1098.  Ind.  6,  è  prefa  Antiochia  {  ftretta  dal  21.  Ott. 
3097.  )  :  ajfedio^  di  Capua  (  dal  18.  Maggio  1098.  ) ,  neir  Agojìo  in^ 
cendio  rn  Troja ,  Anno  1099.  Ind^  J-  neW  Ottobre  concilio  in  Ba- 
ri  ^  nel  Novembre  Ecclijfe  ,  /?*  19.   Luglio  muore  il  Papa  :   Anno 

'1115.  nelf  Ottobre  in  Ciprano  :  nelP  Aprile  muore  la  Ducbeffa  Ala. 
Anno  1 1 1 8.  Ind,  XL  nel  Decembre  ecclifse . .  Cielo  rofso  .  .  nel  Gen- 
naro muore  Paf quale  IL  ,  nel  Mar %o  è  ordinato  Gelafio  .  A?2no 
mg:  Ind.  12.  a  30.  Nov.  Ecclifse  ^  nel  Gennaro  muore  Gel afto  Il.y 
neir  Agofio  è  prefa  Cofian%a  .  Anno  11 22.  Ind,  15.  nel  Settembre 
il  Papa  va  in  Calabria . . .  nel  Febbrajo  fi  fa  V  accomodo  ;  e  cosi 
fempre  fi  comincia  T  anno  col  Settembre ,  e  finifce  coli'  Agofto  .  E 
pure  non  è  fiato  veduto  da  alcuno  \ 

3.  E  cofa  certa ,  né  occorre  il  dimoftrarlo  ,  che  in  quefto  fifl:ema 
fcrifiero  Giovanni  Diacono  ed  Ubaldo  ne'  Vefcovi ,  e  Duchi  di  Na- 
poli,  il  Cronifta  Amalfitano,  Lupo  Protofpata ,  l'Ignoto,  e  '1  Cro- 
nifta  Barefe  ,  e  quanti  fcriffero  fotto  il  Dominio  de'  Greci .  Gli  A- 
pruzzefi ,  quante  volte  non  prefero  Tanno  a  modo  Pifano  ,  fempre 
io  prefero  in  quefto  dal  Settembre  ;  ed  in  quefto  fiftema  occorrono 
ancora  Bolle  de'  Papi ,  e  diplomi  d' Imperadori ,  e  Re  . 


AR- 
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ARTICOLO    QUARTO. 

Deir  Anno  cominciato  col  Settembre 
feguente. 

f./^'SUefto  fiftema  è  lo  fleffo  anno  Greco  dell' articolo  precedente. 
Ve  ^^  ^  feguaci  di  eiTo  difFerifcono  di  un  anno  l'Epoca  del  Na- 
tale di  Gesù-Crifto  ^  e  così  il  fiftema  difFerifce  per  un  anna 
intero  dal  precedente,  e  per  8.  mefi  dall'anno  comune,  e  i8.  mefì 
dall'  anno  Pifano .  Qui  rifletta  il  mio  Lettore  ,  che  può  trovare  un 
fatto  rapportato  in  tre  anni  diverfi  da  diverfi  Scrittori  di  diverfo  fi- 
ftema, de' quali  ciafcuno  dica  il  vero.  Così  l'infelice  battaglia  di 
S.  Leone  IX.  in  Puglia,  fu  data  a'  i8.  Giugno  del  1055. ,  ora  que- 
fto  Giugno  del  1053.  era  Giugno  del  1052.  nel  fiftema  di  cui  ora 
parliamo,  e  in  tal  fiftema  il  Malaterra  ladifte  del  Giugno  del  1052.: 
era  Giugno  del  1053.  per  quanti  prefero  l'anno  dal  Settembre  pre- 
cedente ,  o  dal  25.  Decembre ,  o  dal  Gennaro  ,  o  dal  Marzo  fe- 
guente ,  e  così  la  diftero  del  1053.  Gli  Annalifti  di  Salerno  ,  e  di  S.So- 
fia  di  Benevento,  Romualdo,  Lupo,  ed  altri  :  era  finalmente  Giu- 
gno del  1054.  P^^  coloro,  che  ufarono  l'anno  Pifano  dal  Marzo  an- 
tecedente ,  e  così  la  difièro  del  Giugno  1054-  Leone  Oftienfe  ,  il 
Cronifta  Cavefe ,  ed  altri;  e  fegnando  dello  fteftò  fatto  tre  anni  dif- 
ferenti ,  tutti  difièro  il  vero  ;  ma  non  efiendofi  conofciuti  i  loro  fifte- 
mi^  i  iàv)  noftri  ne  han  fatte  più  opinioni  ,  hanno  condannato  in- 
giuftamente  quefti  ,  e  quelli  di  errore  ,  ed  han  pofto  tutto  a  foq- 
quadro . 

%,  Ho  già  detto  ,  che  in'quefto  fiftema  di  cominciar  l'anno  dal 
Settembre  feguente  fcrifle  in  Sicilia  la  bella  fua  Cronaca  Goffredo 
Malaterra .  Di  coftui  ancora  quafi  in  ciafcun  anno  fino  alla  naufea, 
e  che  erra ,  o  che  ne  fon  fallati  i  numeri ,  ne'fuoi  Annali  ripete  il 
Muratori,  il  quale  ancora,  per  la  di  lui  autorità,  nota  in  anni  non 
propri  più  fatti  rapportati  dal  fole  Malaterra .  Cosi  ancora  ripete  il 
Pagi ,  efièr  cofa  ordinaria  del  Malaterra  il  peccar  contro  la  Crono- 
logia .  Ma  è  cofa  certa  ,  che  il  Malaterra  è  efattiffimo  nel  fuo  fi-» 
ftema  di  prender  l' anno  dal  Settembre  feguente  .^  Scrive  egli  ,  che 
neir  anno  deW Incarnazione  1059.  (  il  fattóre  giufto  del  Settembre 
del  1059.  )  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  diede  una  rotta  a  i  Greci  in 
Valle  delle  Saline  in  Calabria,  e  poi  marciò  col  Duca  in  Capitana- 
ta in  foccorfo  dei  comun  fratello  Goffredo  ,  quale  ,  prefi  alcuni  Ca- 
ftelli,  pofero  in  iftato  di  conquiftar  tutta  la  Provincia  diChieti.F/- 
nito  poi  r  inverno ,  Ruggieri  toraò  in  Calabria  ,  ove  dilatò  il  fuo 
dommio  ,  e  'l  Duca  kct  leva  di  truppe  per  la  fpedizione  di  Reg- 
gio. Neil' anno  poi  1060.  uniti  prefero  Reggio.  Qui  vedete  ,  che 
ijcl  Settembre  comincia  Tanno  10J9. ,ia  cui  Ruggieri  dopò  la  bat- 
ta- 
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taglia  di  Calabria  pafììi  in  Capitanata ,  vi  pafTa  tutto  l' inverno ,  tor- 
na a  Calabria  ,  vi  dilata  il  Tuo  dominio  ,  e  correva  ancora  lo  ftef- 
fo  anno    1059.  Più  chiaramente  ancora  fe^iie  a  dire,  che  nell'anno 

lodo.  Rugs^ieri  ,    prefa  Reggio  ,  elìer.do  ancora  quivi  nella  prima 
fctt'imaji^  avanti   la  Qiiarcfima  (l'anno   1059.   cominciato    al  Set- 
tembre del  comune  ioS9-  ?  continuato  tutto  T  inverno  ,  primavera 
ed  ella,  era  finito  molto  prima  dell'altra  quarefima ,  cioè  neiraltrq 
Settembre  )  perfuafo  da  Ben-Humena  ,  nella  (Icfsa  fetttman  avanti 
la  Qitan'jìma^  pafsò  il  faro,  ruppe  l'efercito  de' MefTmefi  ,  e  tor- 
nò in  Calabria  ,  e  nel  Marz,o  ed  Aprile  fece  leva  di  genti  ,  e  al 
principio    di   Maggio  tornò  in  Sicilia  ,  e  prefe  MelTma  neW  anno 
fiefso  lodo.  A  tal  notizia,  fi  pofe  in  armi  il  Moro  Bennameta,  fi 
venne  a*  battagliale  '1  Moro  è  vinto  nell'  anno   iodi.  Indi  Ruggie- 
ri fa    più  fcorrerie  ,  aflèdia  Cafl:ro  Giovanni ,  e  accoflandofp  l'invera 
720  torna  a  Calabria  ,  ma  di  nuovo  nel  principio  di  Decembre  tor- 
na in  Sicilia  ,  e  celebra   il  S,  Natale  in  Traina  .   Qui  fi  ha  1'  evi- 
denza. Prefo  Reggio  nel  lodo.  prima    della  Quarefima  va  in  Sici- 
lia ,  torna  in  Calabria ,  e  vi  è  nel  Marzo ,  e  Aprile  ,  e  nel  Maggio  è 
di  nuovo  in  Sicilia  ,  e  quello  è  nell'  anno  fl:effò  lodo.   Indi  arma 
il  Moro  ,  e   poi  fi  viene  a  battaglia   nel   iodi.    Quando  cominciò 
quefl:' anno  iodi.?  molto  dopo  il  Maggio  ,  ma  ancora  prima  dell' 
Ottobre,  poiché  dopo  quella  battaglia  del  iodi.  Ruggieri  fece  del- 
le fcorrerie  ,  indi  afiediò  Cajlro  Giovanni ,  e  poi  air  avvicinarfi  V 
inverno  tornò  in  Calabria,  e  poi  di  nuovo  al  principio   di  Decem- 
bre tornò  in  Sicilia ,  continuando  quefl:'  anno  iodi.  ,  che  vedremo 
continuare  molti  altri  mefi.   Cominciò  dunque   dal  Settembre.  Per 
quefto  difcorfo  il  Pagi  notò  la  prefa  di  Meffina  al  lodo. ,  e  la  bat- 
taglia con  Bemiameta  al  iodi.,  fenza  curarfi  ,  che  il  Malaterra  met- 
ta l'uno  e  l'altro  fra  due  inverni  .   Lo  vide  il  Muratori  ,  e  pofe  1' 
uno  a  l'altro  fatto  al  iodi.  Ma  conobbe  egli  il  fiilema  del  Mala- 
terra  ?  no  ,  ma  diffe    elTer  fallato  T  anno    lodo.  Chiarezza  ancora 
maggiore  fi  trova  in  Malaterra .  Segue  egli  :  Ruggieri  vinto  Benna- 
meta  neir  amio  iodi.,  fa  più  fcorrerie,  alFedia  in  vano  Caftro  Gio- 
vanni ,  e  approffimandofp  /'  inverno  torna  a  Calabria ,  indi  nel  De- 
cembre va  di  nuovo  in  Sicilia  ,  e  vi  celebra  il  S.  Natale;  tornato 
poi  in  Calabria   fposò  Delizia  ,   ed  andò  a  folennizzarne   le  nozze 
in  Mileto  ;  tornò  poi  in  Sicilia  ,   e  vi  continuò  le   conquide  ;  ma 
coftretto  a  tornare  in  Calabria  ,    per  le  controverfie  col  Duca  fuo 
fratello ,  intimata  la  guerra ,  fortificò  Mileto  (  ed  è  ancora  l' anno 
iodi.  )  ,  /j  poi  neir  anno  lodz.   il  Duca  marciò  contro  di  lui  ,  e 
Ruggieri  prefe  Gerace,  ed  avendola  il  Duca  ripigliata  ,   vi  fu  fatto 
prigioniere ,  e  fi  wt^n^  ad  accomodo ,  e  fuccefse  il  crudt  inverno . 
Ecco  i  fatti  tra  runo,e  l'altro  inverno .  Ecco  l'anno  iodi,  comin- 
àato  molto  dopo  ii  Maggio  ,  e  prima  d^U' Octobre ,  continuato  pcF 

tue- 
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tutta  la  primavera   ed  eftà  fegucntc  ,  e  terminato  molto  prima  del 
crudo  inverno. 

3.  Ma  annoiato  il  mio  Lettore  dirà ,  che  inutilmente  lo  fecco  per 
dimoftrare  che  il  Malaterra  prende   T  anno  dal  Settembre .  Badava 
l'aver  detto  ,  che  i  Siciliani  e  quanti  furono   fotto  il  Dominio  de* 
Greci ,  così  fempre  lo  prefero  ^  ma  dover  io  dimoftrare ,  che  non  già 
dal  Settembre  precedente ,  come  tutti  gli  altri  Greci ,   ma  dal  Set- 
tembre feguente   fu  prefo   dal  Malaterra.   Le  cofe  dette  farebbero 
badanti  a  dimoftrare  anche  quefto  ;  ma  io  ne  dò  una  dimollrazione  9 
che  infallibilmente    lo  perfuade  a  chi^  ama  la  verità  ,  ed  è  quefta  : 
tutt^  i  fatti ,  che  accaddero  dal  di  primo  di  Settembre  fino  a  tutto 
il  Decembre,  dal  Malaterra  fi  notano  in  quello  flielTo  anno  comune ,  iti 
cui  accaddero:  tutt'  i  fatti  ,  che  accaddero  dal  dì  primo  Gennaro, 
fino  a  tutto  Agofto ,  fon  fempre  notati   dal  Malaterra  all'  anno  pre- 
cedente a  quell'anno  comune  in  cui  accaddero  ;  dunque  Tanno  del 
Malaterra  comincia  col  Settembre  feguente  dell'anno  comune.  Co-» 
sì  r  alTedio  di  Palermo  fu  dopo  T  Agofto  del  1064.  le  nozze  del  Du« 
ca  colla  PrincipeiTa  di  Salerno  fon  dopo  T  Agofto  del  1058.  Reggio, 
e  Squillace  furon  prefe  dopo  F  Agofto  dei  1060.  il  Duca  fu  inferma 
in  Melfi  nel  Novembre  del  1093.  ed  in  quefti  medefimi  anni  que- 
fti  fatti  fon  notati  dal  Malaterra .  Al  contrario  la  battaglia  di  S.Leo-i 
ne  fu  nel  Giugno  1053.  e  la  dice  del  1052.  Qui  il  Pagi  deride  Ma^ 
laterram  in  errore  verfantem  ,  e  T  accufa  in  Chromlogìam  peccaf^ 
Je^  ma  è  egli  il  peccatore .  Stefano  IX.  mori  a' 29.  Marzo  105B, ,  e 
lo  nota  al  1057.  Niccolò  IL  mori  nel  Luglio  lo^i.  ,  e  lo  nota  al 
io<5o.  Palermo  fu  aftediata  nel  10^8. ,  e  lo  dice  del  lo^^y.  Qui  gri- 
da  il  Pagi  :  Errai  Malaterra .  Hic  non  raro   in  Chronologiam  peC" 
cat  ;  ma  fi  sfiati  quanto  vuole.  Palermo  fu  prefa  nel  Gennaro  1071., 
e  lo  dice  del  1070.  Gridano  il  Pagi ,  e  Muratori ,  che  erra ,  ma  ba- 
cano contro  la  Luna.  AlelTandro  II.  mori  nell'Aprile  del  1073.  ,  e 
la  nota  al  1072,.  Il  matrimonio  dell'  Augufto  Coftantino  Duca  è  del 
107(5.,  e  lo  dice  del  1075.,  fenza  curare  il  Muratori,  che  lo  rim- 
provera. L'aftèdio   di  Napoli  è  del  Maggio  1077.  ,  e  lo;  mette  al 
107^.  Il   Pr.  Riccardo  mori  nell'Aprile  107S. ,  e  lo  dice  mortone! 
1077.  Il  Guifcardo  liberò   in  Roma  S.  Gregorio  nel  Luglio  1084., 
e  lo  nota  al  1083.  S.  Gregorio  mori  a'  24.  Maggio  ,  e  '1  Guifcardo 
a  17.  Luglio  dell'anno  X085. ,  e  nota  l'uno  e  l'altro  al  1084.  Ver^ 
peram  ,  grida  il  Pagi  ,  ma  non  fi  afcolti.   Vittore  IL  fu  eletto  a* 
24.  Maggio  ioS<5. ,  e  confagrato  a'  9.  Maggio  1087. ,  e  lo  dice  elet- 
to nel  1085.,  e  confagrato  nel  io8(5.    Il  fenomeno  d' eftèrfi  vedute 
come  ftelle  cader  dal  Cielo  dell'Aprile  del  1095.,  lo  notò  al  1094. 
La  fpedizione  di  Terra  Santa  della  Primavera  del  logó.   è  pofta  al 
J095.  La  morte  di  Papa  Urbano  del  Luglio  1099.  è  pofta  ài  1098. 
i^  prefa  di  Capua  del  Giugnp  1098.5  la  dice  1097.   ^  ^^^^  fempre* 

Qual 
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Qiial  rifpoflii  potrebbe  darfi    a  tale  dimoftrazione  ?   Se  alcun  mi  di- 
celie  non  eiìer  quefto  un  fìflema  ^  ma  che  per  cafo  il  Malaterra  ha 
fcmpre  colpito  nel  vero  anno  ,  quante  volte  ha  narrai  i  fatti  acca- 
duti dal  primo    dì  di  Settembre  fino    al  31.  Decembre  ;    ed  ha  poi 
fempre  errato    per  anticipazione    di   un  anno  ,    ove   racconta  i  fatti 
accaduti  dal  dì  primo  di  Gennaro  fino  al  31.  Agoflo^ionon  m'im- 
pegnerei a  perfiiadergli    efier  quefto   incredibile  ,   che    abbia    errato 
tempre  in  fatti  sì  rumorofi ,  e  interefiànti ,  ove  tutti  fui  tempo  con- 
venivano ,  ed  in  tali  fatti  accaduti   fotto   gli  occhi  fuoi  ,  atteftando 
Orderico  Vitale ,  il  quale  fcrifie  poco  dopo  :  De  quorum  (  Duca  Ro- 
berto ,  e  Conte  Ruggieri  )    probis  ac  firenuis    eventibus  Gorifredus 
Mouachus  ,  cog7ìome?ito  Malaterra ,  hortatu  ejufdem  Rogerii  Comi^ 
tis  ,  elega?nem  l'ibellum  nuper  edid'tP ;  ma  li  farei  ammirare  un  ca- 
fo veramente  portentofo  ,   che    abbia  Goffredo    fempre    errato  ,  ma 
in  modo ,  che  forma  un  fiftema  fempre  vero  ;  e  che  in  elio  dal  falfo 
può  trarfi   con  certezza    il  vero  ,   aggiungendoli    un  anno   di  piij  a 
quelli.,  e  ne'  quali  fi  parla  de'  primi  otto  mefi  \  eh'  è  lo  fleffo  ,  che 
il  dire,  che  il  Malaterra  comincia  Tanno  dal  feguente  Settembre. 

ARTICOLO    QUINTO. 

Anììt  prefi  dal  25.  Decembre  *  Delle  Indizioni ,  e  varietà 
neir efpr'tmere  i  giorni  de  mefi , 

1.  TL  fiikma  di  cominciar  T  anno  nuovo  dal  25.  Decembre  prece- 
X  dente ,  che  anticipa  folo  di  fette  giorni  1'  anno  comune  ,  fi  è 
ufato  nel  Regno  fino  a  i  tempi  del  Viceré  Conte  di  Lemos  ,  come 
abbiamo^  afcoltato  della  di  lui  Prammatica  ,  ma  è  difficile  a  cono- 
fcerfi,  né  trovo  alcuno  de'noftri  Scrittori  ,  che  lo  abbia  praticato. 
Lo  praticano  TAnnalifta  Loifeliano ,  che  fcriffe  di  Carlo  Magno  :  ec' 
lebravit  Natale  Domini  ,  &  immutavit  fé  numerus  annoruyn  in 
77<5.  :  Brunone ,  che  terminò  la  Storia  della  guerra  SalTonica  dicen- 
do :  In  natali  S.  Stepbani  cum  jam  AnnJ.D,  lo^z.  fuijfet  inceptus: 
S.  Pietro  Damiani  nella  vita  di  S.  Odilone ,  Lamberto  Scafnaburgen- 
fé ,  Ermanno ,  Mariano  ,  ed  altri . 

^  2.  L'Indizione  fi  diftingue  in  Romana ,  che  comincia  dal  primo  dì 
di  Gennaro  ,  e  quefìa  fi  é  folo  cominciata  a  praticare  ne'  tempi  a 
noi  viciniiTimi  ,  onde  non  trova  luogo  negli  Annali  della  mezzana 
età:  in  Cefarea  ^  che  comincia  dal  24.  Settembre  precedente , e  que- 
lla fu  praticata  dapprincipio  dagl'  Inglefi  ,  fcrivendo  Beda  {a)  :  Inci- 
piunt  Indióìiones  a  vii.  Kal,  Oóìobris  ^  ibidemque  terminantur  j  e 
da  i  Francefi  ,   e  Germani  prima  della  morte   di  Carlo  Magno,  e 

C  qua!- 
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qualche  volta  ancora  dopo  la  morte  di  Lodovico  Pio  ;  e  finalmente 
r  Indizione  Conjìamimpolitana ,  che  comincia   col  primo  giorno  del 
Settembre  precedente.  Quella  fu  la  prima  iftituzione,  e  quella  fola 
è  fiata  collantemente  ,  e  univerfalmente  in  ufo  prelTo  i  Greci ,  Ita- 
liani, Longobardi ,  Normanni ,  Imperadori,  e  Re  d'  Italiane  Som- 
mi Pontefici  ;  e  quindi  quella  fola  occorre  ne'  noflri  Annali  ,   e  fé 
altrimente  fi  trovafie ,  è  certa  impoftura ,  o  numero  guallo .  Il  Meu- 
riffio  pubblicò  una  lettera  di  Leone  IX.  Data   a   xi.  Ottobre  1049. 
Iridiz,  2.  anno  i.  del  Ponteficato  ;  e  '1  Mabillone  ,  fempre  attento 
a  difendere  le  carte  de' Monilteri ,  vi  notò  {a)  ^  che  S.Leone  IX. ,  e 
i  feguenti  Pontefici  non  furono  ftabili  in  un  fiftema,  ma  prendendo 
r  Indizione  dal  i.  Settembre  ,   qualche  volta  la  prefero  ancora  dal 
Gennaro;  ma  quella   lettera  è  certamente  impoftura  ,   come   lo  ha 
ben  dimoftrato  il  Pagi  \  il  quale  aggiugne  ,  che  del  578.  in  poi ,  fi- 
no al  XIII.  fecolo  nullum  diploma  occurrit  ^  in  quo  IndiHio  a  Se- 
ftembri  non  deducatur .   Nel  Menologio  de'  Greci  ^\  entra  cosi  nel 
mefe  di  Settembre  :  Kalendis  Septembris  ,    O*   Indiótionis   initio  . 
Paolo  Diacono   diffe  prefa  Milano    nel  5^59.   a'  4.  Settembre  ingre- 
diente  3.  Ind.  Si  vede  nel  Reggiftro  delle  lettere  di  S.Gregorio  comin- 
ciare ogni  libro  colla  nuova  Indizione  dal  i.  Settembre  .  Un  diplo- 
ma di  Lodovico  II.  fu  dato  a  Cafauria  nell'anno  874.  i.  Settembre 
IndiBione  inchoante  8.  :  una  carta  della  Cava   del  Conte  Guaiferio 
fu  fcritta  nel  di  primo  di  Settembre  del  loiS.  intrante  fecunda  In- 
dizione.  Il  Muratori  nella  differtazione  34.  notò  alcune  carte  nelle 
quali  l'Indizione  è  prefa  dal  Gennaro  ,  ma  altre  fono  o  fpurie  o 
guafte ,  e  in  altre  egli  errò  ;  cosi   di  un  privilegio  di  Rodolfo  a  ì 
Canonici  di  Parma  del  io.  Decembre  921.  ,    anno  i.   del  regno  d' 
Italia,  12.  di  Borgogna,  Indizione  X.,  dice,  che  ancor  qui  l'Indi* 
xione  X  occupa  tutto  /'  anno ,  e  però  Romana ,  ma  sbagliò  ;  perchè 
l'Indizione  del  921.  fu  9.,  e  folo  dal  Settembre  cominciò  la  io. 

3.  E' nota  la  divifione  introdotta  da  i  Romani  di  Kalende,  None, 
ed  Idi.  Non  fu  quefta  conofciuta  da  i  Greci  ,  e  Calende  Grechs 
dicefi  del  tempo,  che  non  farà  mai.  Dagli  Scrittori  noftri  fi  è  fat- 
to un  ufo  diverfo  delle  Calende  ,  che  dee  molto  notarfi  ,  cioè  che 
non  computarono  alcuni  il  primo  giorno  del  mefe  feguente  ,  ma 
i  foli  giorni  reftanti  del  mefe  ,  e  fu  ancora  olfervato  dal  Pelle* 
grino.  Benedetto  VIIL  diede  Bolla  ali' Arcivefcovo  di  Salerno.  VI. 
Kalendas  Januarii  Indiól.  IH ,  Pont. . . .  anno  VIIL  Imp.  D.  Hen- 
rìco  anno  VL  menfe  Decembrìs  die  XXVL  lì  z6,  Decembre  nel  fi- 
ftema comune ,  dicefi  VII.  Kal.  ,  e  qui  dicefi  VI.  ,  non  computato 
il  primo  giorno  di  Gennaro .  Falcone  Beneventano  icrivc  all'  anno 
1134.:  bellum  illud  fa^um  eji  in  vigiliis  B^Jacobi  ^poJioliVIIL 

die 
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die  Kal  Augii  (li  .h:i  vii»iiia  di  S.Giacomo  è  a' 24.  Luglio  ,  che  nell' 
ufo  comune  dicefi  IX,  Kal.  ,  e  qui  dicefi  Vili.  ,  perchè  non  vi  fi 
computa  il  primo  di  Luglio;  e  così  lo  flefìò  fcrive  al  iii^g.  die  il- 
la  ,  in  qua  A  pò  fi  oli  e  us  pnccm  cum  Regc  firmavi  t  B.  Apofloli  faco^ 
bi  felìivitas  celcbrabatur  l^IL  Kal.  Augufti .  Era  la  feda  a'  25.  Luglio  , 
che  è  il  VII.  Kal.  ,  ma  nel  fiftema  di  Falcone  era  VL  Kalendas . 
Fu  così  ancora  ufato  fuora  del  Regno  .  11  Cardinal  di  Aguirre  {a\ 
rapporta  un  privilegio  di  Ferdinando  Principe  di  Cartiglia  ,  in  cui 
dicefi  :  hi  aera  gjz.  (  è  l'anno  934.  )  XIV.  Kal.  Augujii  feria  VL  yfot 
ìjmitte7is  Incendi  virtutem  obfcuratum  conjiitip  ;  il  Venerdì  in  quell* 
anno  fu  a'  18.  Luglio  ,  che  nell'  ufo  comune  dicefi  XV.  Kalendas , 
ma  qui  fu  detto  XIV.,  né  vi  fi  dee  credere  errore,  perchè  dice  im- 
mediatamente ,  che  il  fole  H  ofcurò  di  nuovo  a'  15.  Ottobre  di 
Mercoledì ,  ed  è  elatto .  Il  Muratori  nella  DiUèrt azione  43.  rappor- 
ta rifcrizione  famofa  di  Pacifico  Arcidiacono  di  Verona,  che  vi  fi 
dice  morto  nell'  anno  27.  di  Lottarlo  ,  nono  fané  Kalendarum  obiip 
Decembrium  -  No&^e  fannia ,  qu(je  vocafur  a  nobis  Dominica  an» 
D.  Inc.  S46.  Ind.  X  ,  e  vi  dice  :  7ton  poffo  capire  ,  come  nel  dì  2^. 
di  Novembre  ,  giorno  di  Domenica  fi  dica  morto  ,  quando  nelV 
anno  846'.  correva  la  lettera  Domenicale  e ,  ^  perciò  il  dì  23.  era 
la  feria  terza  ,  e  non  già  la  Domenica  .  Non  potendofi  dubitare  , 
che  rifcrizione  fu  fcritta  fui  fatto  ,  può  folo  fpiegarfi  nel  nofìro 
fiftema .  Pacifico  morì  nella  feguente  notte  della  Domenica  ,  già 
cominciato  il  Lunedì  22.  Novembre  che  nei  fiftema  propofto  è  giù- 
fto  IX.  Kal.  Decembris. 

4.  E'  ancpra  da  notarfi  la  diftinzione  de' giorni  di  ciafcun  mefe, 
in  medio  ^  o  mediante^  eh' è  il  giorno  15.:  ineunte^  o  intrante  ^ 
che  fi  computa  dal  primo  giorno  in  poi ,  e  Io  fi  ante  ,  afiante^  fi- 
niente ,  terminante  ,  che  fi  computa  dall'  ultimo  giorno  inclufive 
andando  in  dietro  .  Il  non  efìerfi  conofciuto  quefto  fiftema  ha  por- 
tato più  errori .  Falcone  difte  prefo  Innocenzo  IL  decima  die  ftan* 
te  menfis  Julii  ;  e  '1  Baronio  lo  colpo  di  errore  ,  perchè  fu  prefo 
non  2L  IO.  ma  a' 22.  di  Luglio;  ma  Terrore  è  del  Baronio;  perchè 
da  31.  togli  9.  refta  il  giorno  22.  Lo  fteftò  Falcone  diife  coronato 
il  Principe  Riccardo  die  Afcenfionh  ,  V.  die  filante  menfis  Maiì 
del  1120.  Dal  31.  tolti  4.  refta  il  dì  27.  Maggio  ,  in  cui  giu- 
do fi  celebrò  T  Afcenfione.  Lo  fteflb  dice,  che  il  Papa  ,  e  Tlmpc- 
radore  pofero  il  campo  vicino  S.  Stefano  :  fecundo  die  ftante  menfis 
Augufti ,  &  triduo  pofl  videlicet  Kal.  Septembris .  Così  difle  mor- 
to l'Antipapa  Anacleto  VII.  die  ftante  menfe  ]  anuarii  ^  eh' è  il  25^ 
Gennaio.  L'Augufto  Federico  preflò  il  Muratori  {b)  diede  una  fen- 

C   2.  ten- 

(b)  Ant.  BJÌ.  P.  I.  c.^S» 
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tenza  an,  D,  1182.  die  mercurii  ,  qui  fuh  V,  e^eunte  meri  fé  Ja^ 
nuario  Ind.  15.  ,  eh'  è  il  27.  Gennaro  mercoledì.  Roberto  IL  di 
Capua  diede  giuramento  all'Abate  di  Mont^Q^Smo: die  Dominicoi 
4.  die  ftante  menfe  Februario  A,  D*  L  1128.  Ind.  6.  ^  che  fu  il  25. 
Febbraio .  Nel  C.  Caffinefe  del  Muratori  (a)  fi  nota  un  Angolare  ec- 
cliflè  del  Sole  Anno  939.  IndiH,  12.  die  i^.  ftante  menfe  Julio  ^ 
feria  VL  ,  e  giudo  elTere  accaduto  di  Venerdì  a'  19.  Luglio  lo  at- 
teftano  più  Storici  contemporanei ,  e  fu  ancora  calcolato  dal  Calvi- 
no. Il  MabiJlone  {b)  ,  difl'e  ellbre  i  giorni  entranti  da  i.  fino  al 
15.  ,  e  gli  ftantii  dal  15.  ,  fino  all'ultimo  giorno  ^  ma  poi  negli 
An aletti  p.  3 (59.  pubblicò  un  Codice  di  S.  Èmmerano  di  Ratisbo- 
na ,  in  cui  dicefi ,  che  nel  Gennaro  fono  i  giorni  entranti  2. ,  e  gli 
ftanti  7.  :  nel  Febbrajo  entranti  9. ,  ftanti  5,  nel  Marzo  entranti  3., 
ftanti  8.:  nell'Aprile  entranti  io.  ,  ftanti  8.  :  nel  Maggio  entr.  (5., 
term.  8.  ;  Nel  Giugno  entr.  9.  term.  io.  ;  nel  Luglio  entranti  4. , 
term.  io.  :  nell' Agofto  entr.  (5. ,  ftanti  12.  :  nel  Settembre  entr.  3., 
ftanti  7.:  nell'Ottobre  entr.  9.  ;  ftanti  11.:  nel  Novembre  entr.  8., 
term.  2.  :  nel  Decembre  entr.  12.,  term.  13.  Dovea  vedere  il  Mabil- 
lone,  che  quefto  monaco  fi  lufingò  ,  che  avrebbe  egli  introdotto 
un  nuovo  fiftema  . 

ARTICOLO    SESTO. 

Siftemt  diverfi  di  computar  gli  anni   di  Crijlo  .    Degli  anni 
deir  Egira  di  Maometto . 

j.  T  '  Ufo  di  computar  gli  anni  dal  Natale  di  Crifto  fi  vuole  in- 
JUi  trodotto  o  dagli  Egiziani  fin  dall'  anno  284.  ,  o  da  i  latini 
dal  532.  ,  o  dagli  Armeni  dal  551.  Si  controverte  fui  vero  anno 
natalizio  ;  ma  iì  accordano  tutti  fovra  il  principio  dell'  Era  volgare, 
di  cui  corre  oggi  l' anno  1785. ,  dicendola  cominciata  dall'anno  di  Ro- 
ma 754. ,  anno  i.  dell' Olimpiade  195.  ,  Giuliano  4^5.,  di  Ottavia- 
no dalia  morte  di  Cefare  45.  Dionifio  Efiguo  ii  crede  il  primo ,  che 
r  abbia  fatta  mettere  in  ufo  neir  Occidente .  Prefib  i  Greci  non  fi 
è  mai  ufata  nelle  pubbliche  carte  .  Nelle  Gallie,  fecondo  lo  Scali- 
gero, fi  trova  qualche  volta  notata  fino  da  i  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno .  Comincia  a  vederfi  nelle  carte  degli  Augufti  Occidentali  dal- 
la metà  del  fecolo  IX.  ,  e  nell'  Archivio  della  Cava  trovo  la  pri- 
ma carta  fegnata  cogli  anni  di  Crifto  efler  dell'  anno  1071.  De  i 
Papi  dicefi  ,  che  Eugenio  IV.   il  primo  cominciò  a  notarla   nelle 

Boi- 

(a)  T.  7.  Rer.  h,        .  *     ■ 

(b)  De  R,  D.  /,  2.  e.  28.  «.5. 
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Bolle  ad  infinuazione  di  Flavio  Biondo  ^  ma  è  falfo  ;  trovandofi  le 
Bolle  così  Ternate  fin  dal  fecolo  XL 

2.  Anni  di  Crifto  fon  quelli  dclT  Era  Aleflandrina  ,  che  comin- 
ciano col  Settembre  ^  ma  queft'  Era  comincia  8.  anni  dopo  1'  Era 
volgare  ;  onde  al  dato  anno  Alefiàndrino  fi  debbono  aggiugnere  8. 
per  vedere  qual  anno  fia  dell'  Era  volgare  .  Dionifio  Petavio  {a) 
1'  Ervarto  ,  e  '1  Bollando  negli  Atti  di  S.  Clemente  di  Ancira  ,  a- 
vendo  detto ,  che  S.  Maffimo  ,  e  Giorgio  Sincello  pofero  nato  Cri- 
fto neir  arii;o  del  Mondo  5501.  cioè  nel  9.  anno  dell'  Era  volgare, 
aggiunfero ,  che  vi  lòno ,  o  per  lo  meno  vi  fono  ftati  popoli  ,  che 
hanno  ufita  queft'  Era  .  Il  P.  Pagi  {b)  combatte  quefta  Dottrina . 
Ma  air  oppofto  eflèrfi  ufìita  in  Puglia,  e  altrove  un'  Era  degli  anni 
di  Crifto  ,  che  ne  anticipa  di  8.  anni  il  Natale  ,  onde  dagli  anni 
notati  debbano  toglierfi  8. ,  per  conofcer  F  anno  corrifpondente  dell* 
Era  volgare  ;  benché  finora  non  fia  ftato  odèrvato  da  alcuno,  lo 
dimostrano  molte  carte ,  e  fra  quefte  due  pubblicate  dal  Cottola  . 
La  prima  è  di  una  donazione  fatta  a  Monte  Cafmo  dalla  ConteiTa  Roc- 
ca figlia  del  gran  Conte  Drogone  Normanno  :  anno  D.  1102.,  re- 
gnante D,  Rogerìo  Duce  ^  2.  Indiól. -Nd  1102.  l'Indizione  non  era 
a.  ma  io. ,  e  da  altre  circoftarize  coftando  ancora  non  potere  il  fat- 
to eil'ere  del  1102.  ,  fofpettava  dapprincipio  qualche  impoftura^  ma 
trovandone  molte  carte  coerenti  ,  non  ardiva  condannarle  ,  perchè 
potevano  eifere  fcritte  in  altro  fiftema  :;  ma  un  Notajo  accorto  mi 
tolfe  d'  imbarazzo  .  La  fteffà  Rocca  fece  una  feconda  donazione  : 
anno  1105.  ^  fecundum  Romanos  autem  1097.  ,  menfe  Februarto  ^ 
V.  Indizione  .  Ecco  il  diverfo  fiftema ,  e  che ,  fecondo  efiò ,  il  No- 
tajo diceva  1 105.  quello,  ch'era  l'anno  comune  1097.,  ^  così  l'an- 
no fopra  1102.  è  l'anno  comune  1094.  Non  feppe  conofcere  quefto 
fiftema  Pietro  Diacono 4  che  facendo  l'eftratto  di  quelle  due  carte, 
dilTe  elTer  le  donazioni  degli  anni  1102.  e  no;).,  e  con  trafcuraggine 
portentofa  le  dille  confermate  da  Ruggieri  Conte  di  Sicilia ,  Zio  di 
clfa  Rocca ,  e  ne  recò  il  diploma ,  fenza  accorgerfi  ,  che  Ruggieri , 
morto  nel  noi.  ,  non  avrebbe  potuto  confermar  carte  fcritte  nei 
1102.  e  1105. 

3.  Sigeberto  negli  anni  532.  e  ioj6, ,  Mariano  Scoto  al  532. ,  e 
Matteo  Paris  al  107^.  crederono  ,  che  Dionifio  Efiguo  pofe  il  Na- 
tale di  Crifto  22.  anni  più  tardi  del  vero  ;  imperciocché  effendo  mor- 
to Crifto  di  Venerdì  a' 25.  Marzo,  e  rifufcitato  di  Domenica  a' 27. 
Marzo,  quefto,  fecondo  i  cicli,  folo  fu  nell'anno  12.  dell'  Era  co- 
mune. Per  quanto  quefto  fiftema  fia  oppofto  al  Vangelo  ,  ed  alla 
Itoria ,  pure  fu  poi  iòftenuto  con  gran  calore ,  benché  poi  ritrattato 

dal 
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dal  dotto  Paolo  Forofemproniano , e introdufìfe  fiftema;  e,  quello jch* 
è  forprendente ,  fu  commendato  da  Urbano  IL  in  un  Refcritto  pref- 
fo  il  Mabillone  (^7),  colla  data  VIL  KaL  Aprilis  an.  D.  9.  1098.  , 
fecundum  vero  certìorem  Evangelii  probat'tonem  anno  1121.  Credè 
Camillo  Pellegrino  aver  dimoftrato ,  che  in  Sicilia  fi  praticò  un  al- 
tro fiftema,  di  anticipar  di  due  anni  T  Era  volgare  ^  ma  fé  quello 
non  è  falfo ,  per  Io  meno  è  incerto . 

4,  Molte  e  buone  notizie  per  la  ftoria  della  Sicilia ,  Puglia ,  e  Calabria 
fi  hanno  in  due  Cronache  Arabe  già  pubblicate  ;  ma  pubblicate  in  mo- 
do ,  che  fé  qualche  giovane  valorofo  le  apre   per   accertar   qualche 
punto  cronologico,  non  folo  vi  refta  più  ingarbugliato ,  ma  è  come  vio- 
lentato a  defiftere  dal  gloriofo  impegno .  Una  è  l'Excerpta  dalla  Cronaca 
Araba  di  Maxi  Alifa  Mujfiafà  ;  e  V  altra  più  bella  ancora ,  e  più  in- 
terelTanre  è  T  Ijiorìa  Univerfale  Saracenico-Sicula  d'ifmaels  Alema* 
jadad  .  Il  Carufi,  che  il  primo  le  pubblicò ,  notò  in  fronte  alla  pri- 
ma ,  che  in  annorum  notaùone  mìnime  convenir  cum    alìts  hìfio* 
ricis .  Furono  elle  ben  tradotte  cogli  anni  dell'  Egira ,  ma  per  far  , 
che  tali  anni  foifero  da  tutti  intefi  ,  a  lato  di  ciafcun  anno  deli'  E- 
gira  a  notò  1'  anno  corrifpondente  di  Crifto ,  ma  quello  Ci  fece  eoa 
error  troppo  enorme  ,  effendofi  confìderati  gli  anni  deli'  Egira  come 
i  noftri  anni  folari  di  giorni  3^55.,  ore  6.,  e  minuti;  e  come  il  pri- 
mo anno  dell'  Egira  cominciò  a'  6,  Luglio  dell'  anno  dell'  Era  vol- 
gare d22.  il  primo  anno ,  che  s' incontrò  nella  Cronaca ,   che  fu  T 
anno  dell'Egira  81.,  lo  aggiunfero  a  6zz.^  elodiffero  anno  di  Cri- 
flo  703.,  e  così  Tanno  dell'Egira  93.  lo  diifero  di  Crifto  715.  ,    e 
così  fempre  in  poi.  Fecero  ancora  lo  fteftb  coli' altra  Cronaca.   Le 
pubblicò  di  nuovo  il  Muratori ,  e ,  per  fatalità  ,   le  pofe  in  fronte 
la  fteflà  calunnia ,  e  ne  fpiegò  gli  anni  dell'  Egira  con  quelli   fteffi 
falfi  anni  di  Crifto .  E'  noto  a  tutti  gli  anni  Arabi  dell'  Egira  elTer 
lunari  di  giorni  354»,  ore  8.,  e  minuti  48.,  onde  in  ciafcun    anno 
anticipa  fopra  il  Giuliano  giorni  io. ,  ore  zr.,  e  minuti  12. ,  e  quin- 
di il  primo  giorno  di  efto  anno  va  fempre  indietro  ,   e  in  33.  anni 
anticipa  giorni  359.,  ore  3.,  e  minuti  3<5. ,  cioè  un  intero  anno  A- 
rabo,  giorni  4.,  ore  18.,  e  minuti  48.,    e  così   in  ogni  33.  anni  , 
in  un  folo  anno  noftro  cominciano  due  anni  dell'Egira  uno  dal  Gen- 
naro ,  e  r  altro  dal  Decembre  .    Quindi  è ,  che  in  quelle  Cronache 
r  anno  malamente  notato  di  Crifto ,  quanto  fi  va  più  avanti ,  tanto 
più  enormemente  fi  allontana  dal  vero .  Scrive  il  Muftafa ,  eh  neW 
anno  dell'  Egira  359.  il  Principe  Seid-Benibadio  occupò  1'  Affrica  . 
Nelle  edizioni  del  Carufo,  e  del  Muratori  l'anno  359.  fi  fpiega  per 
r  anno  di  Crifto  981.,  ma  è  certo  che  quell'  anno  cominciò   a'  14. 
Novembre  del  gógr-,  onde  vi  è  V  errore  di  anni  12.  Scrive  lo  fteftò, 

che 
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che  i  MufTuImanni  furono  in  tutto  cacciati  dalla  Sicilia  dal  Conte 
Rui^l^icri  ncir  anno  deli'  Egira  482. ,  che  il  Carufi  e  '1  Muratori  di- 
cono cllèr  l'anno  di  Grillo  1104. ,  quando  già  da  tre  anni  Ruggieri 
era  morto.  Quell'anno  cominciò  a'ió.  Marzo  del  1089.,  onde  Ter- 
rore è  di  anni  14.  Le  due  Cronache ,  ove  folo  fi  confideri  T  anno 
dell'Egira,  e  non  il  falfo  aggiunto  anno  di  Criflo,  fono  efattifTime, 
e  in  efle  con  efatta  precifione  fi  notano  ancora  i  giorni  de'mefi,  e 
le  ferie  .  Per  ridurre  1'  anno  dell'  Egira  all'  anno  di  Crifto ,  ove  non 
voglia  farfi  ufo  delle  tavole  del  Petavio ,  fi  faccia  col  Bevereggi  così: 
Dato  Tanno  delTEgira  prendi  il  precedente  compito ,  e  dividilo  per 
30.,  e  moltiplica  il  coziente  per  783^.,  eriferbato  il  prodotto,  mol- 
tiplica per  lo  ftefiò  numero  783^.  il  refiduo  della  prima  divifione, 
e  dividi  per  30.  il  prodotto  :  aggiugni  il  coziente  al  prodotto  della 
prima  moltiplicazione  ,  e  poi  dividi  la  fomma  per  87^1^.  ,  e  '1  co- 
ziente di  quefia  divifione  (  tolto  i.  fé  eccede  igó.)  fi fottragga dalT 
anno  dell'  Egira  già  prima  divifo ,  ed  unito  il  refiduo  a  6zz. ,  la  fom- 
ma dice  T  anno  di  Criflio  ,  in  cui  cominciò  il  dato  anno  delT  Egira. 
Dividi  poi  il  refiduo  dell'ultima  divifione  per  24.,  e'I  coziente  (  ag- 
giunto I.  fé  è  più  di  12.  )  fi  fottragga  da  igó.^okh  più,da5<5i., 
eì  refiduo  dice  il  giorno ,  da  cui  cominciò  quell'anno  dell'Egira  com- 
putandolo dal  I.  Gennaro  delT  anno  trovato  di  Crifl:o.  Così  per  tro- 
vare quando  cominciò  T  anno  81.  delT  Egira ,  farai  :  30  )  80  zz  2  -f-  20. 
Indi  20  X  783(5  n:  15^72.  Indi  20  )(  yS^óizz  i$6jzo.  Poi  30  )  i$6jzo 
zn  5227.  Indi  15Ó72  4"  S2'2»7  n::  20899-  Indi  87^^  )  20899  zn  z 
•f- 33^3.  Indi  80  —  2  zm  78 -f- ^2.2  zz  700. ,  dunque  Tanno  80.  delT 
Egira  finì  nelT  anno  700.  di  Crifl:o  .  Indi  24  )  33^3  ZZ  140  +  3.  Fi- 
nalmente igó  —  140  zz  $6.  Dunque  nel  giorno  $6.  delT  anno  di 
Crifto  700.  ,  cioè  a'  25.  Febbrajo  cominciò  Tanno  81.  delT  Egira  . 
Se  nella  Cronaca  è  notato  il  giorno  di  qualche  mefe  Arabo ,  si  com- 
puterà da  quel  giorno,  ofiervando  i  mesi  Arabi  ,  che  fono  Muhar- 
ram,  Saphar,  Rabia  o  Rebia  primo  ,  Rabia  fecondo,  Jornada  ,  o 
Gemadi  primo,  Jomada  fecondo,  Rajab  o  Regiebo,  ShaabanoGia- 
aban,  Ramafan,  Shawal ,  Dalhaadah  o  Dilcada ,  Dulhegia  5  che  fono 
alternaciv  amente  di  giorni  30.  e  29. 


CA- 
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CAPITOLO    SECONDO. 

Delle  epoche  de'  Greci  Augujlì . 

I.  TjRima  che  de'  Sovrani  del  Regno  entro  nell'  efame  delle  Epo- 
1  che  degli  Augufti  di  Coftantinopoli  ;  perchè  dalie  carte  fegna- 
te  cogli  anni  loro  noi  abbiamo  più  Duchi  di  Napoli ,  e  i  nomi  ,  e 
gli  anni  ancora  di  molti  Duchi ,  e  Principi  di  Benevento ,  Salerno, 
e  Capua  \  in  elTe  carte  troviamo  più  Vefcovi  ,  e  Abati ,  e  Gover- 
nanti de' luoghi,  le  fondazioni  di  Città,  e  Monifteri ,  e  molte  no- 
tizie di  fatti  intereilànti  .  Vi  fono  (tate  ,  e  vi  fono  ancora  fenza  nu- 
mero in  Napoli, nella  Puglia ,  e  Calabria  ,  e  negli  Archivj  di  Monte 
Cafino ,  della  Cava ,  di  Benevento ,  ed  altri  luoghi  delle  carte  fegna- 
te  con  anni  Auguftei  ;  ma  inutili  finora  il  fon  lalciate  marcire ,  e  mol- 
te già  confumate  non  fono  più  in  iftato  d'illuminarci .  Tutto  quefto 
è,  perchè  non  elTendofene  finora  conofciute  le  vere  Epoche  ,  fono 
fiate  credute  erronee;  e  quelle  tutte,  che  fi  fon  pubblicate ,  o  fi  fon 
étttQ  de'  tempi  molto  lontani  dal  vero ,  fconvolgendofi  cosi  ogni  no- 
flra  cronologia  ;  o  i\  fon  dette  guafte ,  e  frattanto  fi  fcrivono  Storie, 
ed  Annali.  Mi  arroffifco  in  dirlo,  ma  il  dirlo  è  necefTario  ,  che  il 
dotto  Antonio  Chiarito,  feguito  ancora  da  i  noftri  favj ,  fcriife  nel 
Cemento  fulla  Coftituzione  di  Federico  IL,  che  nelle  carte  Napole- 
tane le  note  Imperiali  fon  tutte  falfe  per  T  imperizia  de'  Curiali ,  i 
quali ,  come  non  vi  era  commercio  de'  noflri  co  i  Greci ,  niente  ne 
feppero,  e,  per  fervire  all'ufo,  ne  pofero  a  cafo  le  note.  Qual  ver- 
gogna noftra  I  Le  note ,  che  fi  trovano  nelle  carte  Napoletane  fon 
conformi  a  quelle  che  fono  nelle  carte  Pugliefi ,  Calabresi ,  Roma- 
ne ,  Veneziane ,  e  di  ogni  altro  luogo .  In  effe  ancora  faranno  fia- 
te pofte  a  cafo  ,  e  per  cafo  si  trovano  tutte  uniformi  ?  Furono, 
e  lo  furono  per  neceffità,  efattiffimi  i  Curiali,  e  Notai;  perchè  in 
tutt'  i  luoghi  foggetti  si  fpedivano  da  Cofì^antinopoli  le  notizie  di 
ogni  mutazione ,  e  novità ,  che  accadeva  nel  trono ,  e  sì  dava  an- 
cora la  formola  delle  note ,  e  si  notavano  i  giorni  ne'  quali  dovea- 
r.o  cambiarsi.  L'imperizia  è  fiata  de' noftri  moderni,  che  ,  avendo 
nel  Regno  una  infinità  di  carte  originali  ,  non  si  fono  applicati  a 
conofccre  le  vere  epoche .  Errò  fpeflò  il  Pagi ,  che  s'impegnò  a  fta- 
bilirle,  ma  è  degno  di  fcufa,  non  avendo  avuti  in  Francia  quefl:i 
monumenti  ;  ed  avendone  mendicate  le  notizie  degli  Scrittori  Gre- 
ci ,  che  ordinariamente  non  ci  parlarono  che  del  tempo,  da  cui  gli 
Augufii  prelero  il  maneggio  dd  governo  ,  e  non  da  quando  ,  afiò- 
ciati  al  trono ,  diedero  l'epoca  loro  alle  pubbliche  carte  ;  e  pure  que- 
llo folo  è  neceiTario  per  conofcere  l'anno  delle  carte  .  Non  parlo 
qui  degl'  Imperadori  più  antichi  ;  non  di  Coftantino  Pogonato  ,  che 
il  Pagi ,  e  '1  Muratori  pofero  dall'  Aprile  del  6^^,  ,   ma    lo  fu  dal 
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6$^»t  non  di  Tiberio,  che  dicono  collega  di  Giufliniano  dal  705.  , 
ma  io  fu  dal  708.,  né  di  altri  ,  de'  quali  non  fi  troverà  carta  nel 
Regno,  ina  comincio  da  Leone  Ifauro. 

ARTICOLO    PRIMO- 

Di  Leone  Ijauro. 

I. QCrifTe,  ed  efattamente,  il  Padre  degli  Ecclefiaftici  Annali, che 
O  ali'  Augufto  Teodofio,  che  dal  714.  imperò  per  un  anno  ,  e 
tre  meli ,  lucceffe  Leone  Ifauro ,  e  che  fu  coronato  a'  25.  Marzo 
deli'  anno  710.  Se  gli  oppofe  il  P.  Pagi,  e  dicendolo  coronato a'25. 
Marzo  dell'anno  717.  forfè  col  folo  fuo  nome,  fece  creder  lo  ftef- 
fo  al  Muratori,  al  noflro  Grimaldi,  e  all' Aflcmanno  ,  il  quale  col 
fuo  fentcnziar  da  oracolo,  fcriHè  :  Fallmitur  qui  Leon em  annojió. 
imperi um  iniijfe  fcribunf  .  Ma  la  dottrina  del  Baronio  è  certa ,  e 
gli  altri  errano  in  offèquio  del  Pagi.  Apportano  confufione ,  ma  fi 
contenti  il  mio  lettore,  che  qui  traferiva  le  parole  del  Pagi,  che  il 
folo  fi  ftende  in  confermar  l'errore:  Teofane  all'  anno  Alejfandrino 
707.  cominciato  col  Settembre  del  714. ,  narra  V  elezione  di  Teo* 
dofio  ^  e  fcggiugne^che  Filippico  imperò  anni  2.  e  mefi  9.  Artemio 
un  anno,  e  3.  xn^iì  ,  Quindi  il  Baronio  argomentò  ^  e  he  Artemio  detto 
Anaflafiofu  depofto  nel  714.  Nìa  quejlo  ^^/?o  è  corrotto .(  Noti  il  let- 
tore V  armeggiare  perpetuo  del  Pagi ,  tefli  corrotti ,  nmneri  guajii ,  e 
come  con  quelt'arma  fola  dimoftra ,  e  confuta  quanto  vuole  Y-^edee  leg- 
gerfi  :  Artemio  anni  2.  m.  9. ,  Teodofio  anno  i.  m.  3. ,  ^  così  Artemio  co- 
ronato a\.  Giugno  ji^,  fu  depofio  verfo  il  Gennaro  del  jió.  Perchè 
Teofane  dice  un  mefe  di  più  ,  che  fi  dee  togliere  ad  Artemio  ^aa  Teo- 
dofio ;  imperciocché  dal  4.  Giugno  713.,  /?/  25.  Marzo 717.,/??  cui  dice 
coronato  Leone^fonoanni  ^.^  e  mefi  io.  i?icompiti\  Fu  i?2gannato  il 
Baronio  dal  modo  di  computar  di  Teofane,  Cojfiui  cominciò  gli  anni 
Imperiali  colVaimo  civile  dal  Settembre  ;  e  quindi  prefe  V  anno  fecondo 
di  Anaftafio  dal  i,  Settemhreji^,  Si  aggiunga ^  che  fp'^jfo  racconta  in 
ttn  tenore  i  fatti  di  più  anni .  La  correzione  noflra  è  certa  ;  dacché 
nell'anno  Alejf/indrino  707. ,  avendo  parlato  della  depofizion  di  Ana^ 
ftafio^e  coronazion  di  Teodofio  conchiude':  Imperavit  itaque  Philippi- 
cus  annos  duos ,  e  pure  non  avea  parlato  di  Filippico ,  ma  folo  di  Ana* 
Jlafio^  e  Teodofio.  (  Parlando  di  Anaftafio,  contro  il  fuo  folito,non 
ne  avea  efprefia  la  durata ,  e  perciò  vi  ritorna).  Di  più  Teofane  avea 
già  prima  fcritto  ^  e  he  Artemio  fu  coronato  biennio  Imperli  Philippici 
inter  jam  fuperius  nemorata  tranfafto .  Dee  ancora  correggerfi  un  al- 
tro error  di  Teofane ,  che  ,  parlando  del  Concilio  Trullano  dijfe  , 
a  canonum  promulgatione  ufque  ad  annum  quartum  Philipphici  an- 
ni quinque  intercedunt ,   non  avendo  Filippico  neppure  compito  l* 

D  anno 
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4nno  terzo .  In  terzo  luogo  nella  tavola  dì  Teofane ,  e  nella  Cro- 
naca fi  danno  due  anni  a  Filippico ,  e  due  ad  Artemio ,  e  dee  mol- 
to notarfi  ^  che  ^  contro  il  /olito  ^  nella  Cronaca  non  nota  la  dura-* 
ta  di  Teodofio  ^  ma  folo  nella  tavola  fi  nota  il  nome  in  un  anno. 
Quindi  è  fuor  dì  dubbio ,  che  le  parole  :  Artemius  annum  unum  , 
&  menfes  tres ,  debbono  intenderfi  di  Teodofio  .  Né  ci  fi  opponga 
fcrivere  Teofane^  che  biennio  imperii  tranfafto  Filippico  fu  depo- 
fio  j  avendo  noi  dimoflrato  con  molti  e f empiì ,  che  gli  fiorici  con 
quefte  formole  fogliono  intendere  biennj  incominciati .  (  Quei  mol- 
ti efempli  fon  falfi.  Non  mai  fi  troverà  chi  nei  biennio  tranfaóìo  ^ 
abbia  intefo  fol  cominciato  Tanno  fecondo.  Zonara  fcrillè  :  Philip- 
picus  duobus  annis ,  &  menfibus  aliquot  ex  quo  imperium  fu/ce'- 
pit ^  opprejfus  ;  e  l'Autore  del  libro  Ponteficale attefta ,  che  gover- 
nava Artemio  quando  nelT  Aprile  del  714. ,  come  io  credo  ,  anzi 
del  715.,  come  crede  il  Pagi,  morì  il  Papa  Coftantino  )  .  Sì  ag- 
giunga il  Capitolare  dì  Gregorio  IL  al  Vefcovo  Martiniano  :  da- 
tum  Idibus  Martii  Imp.  d.  n.  Anaftafio  a  D.  e.  m.  L  anno  III.  Ft» 
dunque  dato  quel  Capitolare  a'i$.  Marzo  deljió,  (è  falfo  ) ,  ^«^w- 
do  non  ancora  in  Roma  fi  era  faputa  la  morte  di  Anaftafio  ,  ed 
era  allora  in  corfo  f  anno  terzo  dell'  imperio.  Cosi  il  Pagi  al  714., 
che  poi  ripiglia  così  quefto  difcorfo  al  715.  :  Teofane  aW  anno  A- 
leJJ'andrino  707.,  cominciato  col  Settembre  714.  narra  ^  che  Teodo- 
fio ,  dopo  fei  me  fi  ài  affedio  ,  prefe  Cofiantinopolì  ;  ma  terminan- 
do quefii  fei  me  fi  nel  principio  del  feguente  anno  y  16,  ^  è  chiaro 
narrarfi  quefii  fatti  da  Teofane  prima  del  tempo  in  cui  accadde- 
ro ;  e  di  nuovo  al  jió.  foggiugne  Teofane  ,  che  Cofiantinopolì  fu 
prefa ,  e  Artemio  preje  /'  abito  di  Monaco  .  Quefio  fu  nel  Genna- 
ro ^0  almeno  nel  Febbrajo  di  queft'afino ,  come  fi  dimofirò  y  Imperò 
Jlrtemio  un  anno ,  e  uno ,  0  due  mefi.  Scrive  Teofane^  che  Leone  Ifauro 
imperò  a  menfis  Martii  die  XXV.  XV.  Indizione ,  ad  menfis  Junii 
diem  XVIII.  IX.  Indizione.  Dunque  Leone  prefe  V  Imperio  nelV 
anno  feguente  717.  ISle  luoghi  proprj  royefceremo  i  fondamenti  , 
che  finora  han  tenuto  nelP  errore  uomini  dotti/fimi  .  Quefto  è  il 
tutto  del  Pagi. 

2.  Vuole  il  Pagi  effer  guafti  i  tefti  di  Teofane, ove  dice, che F/- 
ìippico  imperò  anni  2,  e  mefi  9.,  e  Artemio  un  anno,  e  3.  mefi  9 
e  vuol ,  che  fi  legga  :  Artemio  anni  2.  mefi  9.  Teodofio  un  anno , 
€  3.  mefi.  Il  Pagi  è  ftato  il  primo  a  dare  ai  due  Augufti  quefta  du- 
rata  ;  perchè ,  dice ,  cofta  ,  che  Artemio  fuccellè  a  Filippico  nella 
Pentecofte  4.  Giugno  713.  Crede  ancora  eflèr  certo,  che  a  Teodofio 
fuccefiè  Leone  a'  15.  Marzo  717. ,  e  in  quefto  frattempo  fono  anni 
3.,  mefi  9.  e  giorni  9.  Ma  così  egli  diftrugge  quanto  edifica;  poi- 
ché dicendo  poi  Teodofio  fucceduto  ad  Artemio  nel  Gennaro  o  Feb- 
brajo dei  71Ó.,  non  dà  ad  Artemio  che  anni  a.,  e  7.  o  8.  mefi;  e 

dicen- 
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dicendo  deporto  Teodofio  a' 15.  Marzo  717.  li  dà  un  anno  ,  e  uno 
o  due  meli  \  dunqu.*,  per  (uo  (kfio  i^iudizio  ,  quella  fua  correzione 
a  'Teofane,  e  quella  durata  è  falla.  Il  computo  di  tutti  gli  antichi, 
ed  una  ragione  evidente  ci  finngono  a  credere  ,  che  la  durata  di 
Teodolìo  non  dee  computarG  com?  diverga  dalla  durata  di  Artemio, 
e '1  principio  di  Leone.  Nota  lo  [lelTò  l\agi,  che  l^eofane  non  no- 
tò durata  alcuna  di  Teodofio,  e  nella  tavola  ne  notò  folo  il  nome 
in  un  anno,  ch'era  fegnato  ancora  cogli  anni  di  Artemio^  ma  non 
avvertì  ,  che  Teofane  dovea  notarne  il  rome  ,  per  far  fapere  , 
che  l' avea  fatta  da  Imperadore^  ma  non  dovea  notarne  durata, per 
non  buttarci  in  quella  confalìone  ,  in  cui  tanti  ne  ha  buttati  il  Pa- 
gi ;  perchè  la  durata  di  Teodofio  fi  palsò  tutta  nel  tempo  ,  in  cui 
regnavano  altri  Au^^ufii,  d;^' quali  noravafi  la  durata.  Narrano  Teo- 
fane, Niceforo,  e  tutti  gli  antichi,  che  la  flotta  di  Artemio  ,  ribei- 
landofi  in  Adrianopoii ,  proclamò  Augufto  Teodofio  \  e  alla  notizia 
Artemio,  fortificata  Coftantinopoli ,  andò  a  fortificarfi  in  Nicea  di 
Bitinia  .  Teodofio  afiediò  Coftantinopoli,  che  ben  difefa per  mefi  fei, 
fu  poi  prefa  per  tradimento  ;  E  poco  dopo ,  per  maneggi  ancora  dei 
Patriarca,  e  de' Magiftrati ,  Artemio  s'indufiè  a  rinunziare,  e  veftir- 
li  Monaco.  Ma  da  quando  Teodofio  andò  all' afiedio  di  Coftantino- 
poH ,  Leone  Ifauro  Generale  di  Artemio  in  Oriente  ,  difefe  il  fuo 
Sovrano  \  ma  quando  poi  ne  vide  difperata  la  caufa ,  e  prefa  Coftan- 
tinopoli ,  tratti  nei  fuo  partito  Mafalma ,  e  '1  fuo  genero  Artabafdo 
Duce  degli  Armeni, fi  follevò  egli  ^t^o^  ^  prefa  la  porpora  ,  fi  fe- 
ce proclamare  Augufto,  vinfe  in  Nicomedia  1  efercito  di  Teodofio; 
e  innoltratofi  colie  vittorie  fino  a  Crifpoli  ,  Teodofio  rinunziò  l'Im- 
pero ,  e  Leone  entrato  in  Coftantinopoli ,  vi  fi  fece  di  nuovo  rico- 
nofcere,  e  coronare.  Ebbe  dunque  Leone  due  epoche  ;  e  compiti 
gli  anni  di  Artemio  cominciano  cjuei  di  Leone  .  Così  tutto  è  efat- 
to,  e  tutti  fono  efatti  gli  antichi .  Artemio  fu  coronato  a  4.  Giu- 
gno 713.,  come  ben  lo  dice  il  Pagi;  ed  a  lui  Teofane,  e  Zonara 
aflTegnano  un  anno  ,  e  g.  mefi  ;  Cedreno ,  e  Glica  li  dicono  anni  2., 
e  Giovanni  Diacono,  Andrea  di  Ratisbona,  e  Adone  li  dicono  an- 
ni 3.,  e  tutti  dicono  il  vero.  Li.  dicono  un  anno  e  3,  mefi  fino  a 
quando  fu  proclamato  Teodofio  nel  Settembre  del  714. ,  ipiegando- 
lo  così  Zonara ,  dicendo  eletto  Teodofio  cum  Anafìafius  (  è  lo  ftef- 
fo  Artemio  )  unum  annum ,  &  tre$  menfes  regnajfct  ;  e  che  poi 
rinunziò  cum  biennìum  imperajfet ,  Li  dicono  altri  a?ini  2.  ,  fenza 
curare  i  mefi  ;  ed  altri  li  dicono  3. ,  perchè  correva  già  1'  anno  ter- 
zo quando  depofe  ;  e  così  nel  3.  fuo  anno  T  abbiamo  veduto  agli  8. 
Aprile  preffò  il  Pagi,  e  nel  3.  fuo  anno  lo  diflè  Ausilio  {a)  nel  dì 
II-  Agofto  del  715.  Rinunziò  nel  Marzo  del  716,^  avendo  regnato 

D    z  anni 

(a)  De  ordin»  a  Tamofo  Papa  faB,  e*  4.  , 
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anni  2.  e  mesi  9.  Quanto  a  Teodosio ,  fé  si  prenda  da  quando  nel 
Settembre  del  714.  fu  proclamato  in  Adramisio  ,  sino  a  quando  ri- 
nunziò, regnò  due  anni  ,  e  fei  mesi;  e  cosi  Giovanni  Diacono  li 
dilTe  tre  anni  ve  due  anni  li  difTero  Cedreno ,  Andrea  di  Rati  sbona, 
Zonara ,  Glica  ,  e  Giovanni  Cinnamo  ,  che  impegnato  a  moftrarne 
breve  la  durata,  pure  li  dice  due  anni:  cum  labia  tantum  imperi i 
melle  madefecijfet  ^  palatum  vero  ejus  dulc  edine  per  Unir  e  non  pò- 
tuijfet ,  quod  nimirum  biennio  folum  degujiajfet  .  Se  poi  fé  ne 
prenda  il  principio  da  quanto  prefe  Goftantinopoli ,  egli  non  compi 
un  anno ,  e  in  quefto  fenfo  fcriHè  Niceforo  :  anno  imperii  vertente 
fponte  fé  abdicavit .  Vediamo  ora  V  epoca  di  Leone . 

3.  Il  Pagi  pofe  in  voga  l'opinione,  che  l'epoca  dell'  Ifauro  deb- 
ba prendersi  dal  25.  Marzo  717.,  e  tutto  l'appoggio  n' è  ,  perchè 
fcrifTe  Teofane  ,  che  imperavit  a  menfis  Martii  die  XXV.  XV,  In- 
dizione ;  né  egli,  né  i  fuoi  feguaci  han  trovato  altro  appoggio ,  che 
quello  folo  numero  XV.  Ma  abbiamo  veduto  dallo  fteflo  Pagi  ,  tre 
o  quattro  altri  tefti  dello  fleffo  Teofane ,  che  fé  fon  veri  é  falfo  (  fe- 
condo il  Pagi  )  quefto  numero  XV. ,  e  fé  quefìo  numero  XV.  è  ve- 
ro, quelli  fon  falfi  ;  e '1  Pagi  per  foilener  vero  quefto  numero  XV., 
vuol  che  debbano  cambiarfi  e  tefti, e  nomi, e  numeri.  Ma  vi  fono 
ancora  altri  tefti  non  portati  da  lui  .  Scrive  lo  fteflò  Teofane  ,  e 
con  lui  Cedreno  ,  e  T  Autor  della  Mifcella  ,  che  Coftantino  nac- 
que neir  anno  3.  di  Leone ,  e  2.  del  Galifato  di  Omar  \  ora  lo  ftef- 
fo  Pagi  dice  eflér  certo,  che  Coftantino  nacque  nel  718.,  dunque, 
fecondo  Teofane  Leone  fu  Imperadore  dal  7i<5. ,  dunque  quel  nu- 
mero XV.  dee  efter  XIV.  Scrive  Teofane,  che  il  Galifo  Izid  mori 
nell'anno  8.  di  Leone  \  ora  il  Pagi  dimoftra  collo  fteftò  Teofane, 
ed  Elmacino,  che  Izid  mori  nel  Gennaro  del  724.,  dunque,  fecon- 
do Teofane ,  nel  Gennaro  del  717.  già  correva  il  primo  anno  di 
Leone,  dunque  era  Imperadore  dal  Marzo  del  ii(5. ,  quando  T  In- 
dizione era  XIV.  non;  XV.  Teofane  notò  l'editto  contro  le  fante  im- 
magini nell'anno  Aleftandrino  717.,  che  finiva  coli' Agofto del  725. 
e  lodiftè  anno  10.  di  Leone,  dunque  fecondo  Teofane,  il  primo  an- 
no di  Leone  cominciò  prima  del  Settembre  del  71^.,  dunque  dell' 
Indizione  XIV.,  non  XV.  A  tante  cofe,  che  rifponde  il  Pagi  bec- 
colo :  Theophanis  chronologia  per  hcec  tempora  depravata  .  Ma  col 
folo  cambiare  quel  numero  XV.  in  XIV.  ,  tutta  la  cronologia  di 
Teofane  è  efatta  :  e  fé  tutta  è  guafta ,  come  fopra  un  fuo  numero  fole 
lì  vuol  foftenere  un  epoca  nuova  i  II  Cronifta  Elwacenfe  ,  prenden- 
do r  anno  della  Pafqua  feguente ,  dice  Leone  fatto  Imperadore  nel 
715.,  ch'è  il  Marzo  del  71^.  Nella  collezion  de'Concilj  {a)  ^  {i  rap- 
porta la  lapida  Claflenfe  fcritta  Impp*  piijf.  dd*  nn.  Lcoììe  ,  &  Co- 

fian^ 
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Jìanùno  .  .  .  Leone  qu'tdem  /tnno  X^.  /K  Kal,  Feb,  Ind.  XIV.  .  .  . 
Se  a' 29.  Gennaro  731.  era  Tanno  15.,  già  dunque  correva  il  primo 
a' 29.  Gennaro  del  717.,  non  lo  fu  dunque  dal  Marzo  717. ,  ma  dal 
716.  Quivi  ancora  (i  ha  la  lettera  di  Gregorio  IL,  che  raccomanda 
a'  Vefcovi  S.  Bonifacio  ,  data  KaL  Dee.  Iwp,  d,  p,  Aug.  Leone ^ 
Imp.  ejiis  a?ì77o  VIL  [ed  &  Confi,  anndV.  Ind,  VL  Se  nel  di  primo  di 
Decembre  722.  era  l'anno  7. ,  dunque  correva  il  primo  nel  Decembre 
del7id.  11  Pagi  ne  diceguafto  il  numerodeirindizione,e '1  Sirmon- 
do  dice  guafti  gli  anni  ^  ma  folo  perchè  Teofane  pofe  quel  numero 
XV.  Ma  quelle  ^Q^^t  note  fi  leggono  nel  giuramento  di  S.  Bo- 
nifacio ,  e  '1  Pagi  le  vuole  ancora  guafte  ,  ma  nelF  uno  e  nell' 
altro  monumento  tali  fono  fiate  trovate  in  tutti  gli  antichi  Co- 
dici dal  Baronio,  Serario,  Lunig,  Menkenio  ,  e  dagli  Autori  delle 
Collezioni  de'  Concilj .  Lo  fteflò  Papa  diede  altra  lettera  :  data  KaL 
Dee,  Imp,  d,  p,  Aug,  Leone  anno  VII,  f ed  &  Confi,  an,  IV,  Ind,  VL  ^ 
era  dunque  il  primo  anno  nel  jió.  Tali  note  fono  nelle  Edizioni 
de'  Concilj ,  e  ne'  Codici  del  Serario ,  Schaten ,  Lunig  ,  ed  altri .  Gre- 
gorio IL,  predò  Ughelli  ne' Prelati  di  Grado ,  diede  Bolla  iiT/?/.  M/7r- 
t'ti  Imp,  d,  n,  Aug,  Leone  an,  IX,  fed  &  Confi,  a?mo  VL  Ind,  Vili,  , 
dunque  nel  dì  primo  di  Marzo  del  717.  correva  già  l'anno  primo. 
Il  Concilio  Romano  di  Gregorio  IL  fu  celebrato  Imp,  d,n,p,  Aug. 
Leone  aniw  VL  menfe^  Aprili  Ind,  IV.  Neil'  Aprile  del  721.  era  T 
anno  6, ,  dunque  era  il  primo  nell'  Aprile  del  71^.  Il  Pagi  ne  dice 
guafii  i  numeri, ma  confefiàjche  tali  folo  fi  trovano  negli  efempla- 
ri  del  Baronio ,  del  Labbè ,  ed  avere  oiTervato  il  Mabillone  che  ta- 
li fi  leggono  in  fronte  ,  e  in  fine  di  elfo  Concilio  nell'  antico  MS. 
della  Biblioteca  Sangermanefe  ,  e  in  altro  antico  codice  ;  e  Fronto- 
ne Duceo  attefia  ,  che  tali  ancora  fi  leggono  nella  collezione  MS. 
de'Caaoni  fatta  fotto  Clemente  IL  ,  ma  pure  il  P.  Pagi  vuole  ,  e 
dobbiamo  averci  pazienza ,  che  i  numeri  fien  guafti  :  cum  certum  , 
indubitatumque  ftt ,  Leoìiem  imperium  anno^  jij.XXV.  Martiì  ini^ 
'vijfe  .  Ma  donde  è  venuta  tanta  infallibilità  a  quel  folo  numero 
XV.  di  Teofane  ,  che  noi ,  per  crederlo  certo  ,  dobbiamo  condanna- 
re tanti  tefti  dello  ftefio  Teofane,  e  di  altri  antichi  Scrittori  ,  lapi- 
di ,  giuramento  di  S.  Bonifacio ,  Papi  ,  e  Concilj  ?  Finiamola .  An- 
che quel  numero  XV.  è  vero  ;  ma  quivi  Teofane  non  parla  delF 
Epoca  ,  non  da  quando  Leone  prefè  la  porpora  e  la  corona  ;  ma  da 
quando  entrato  in  Conflantinopoli ,  e  deporto  Teodofio  ,  fu  ricono- 
fciuto  di  nuovo  e  imperò  folo '-,  ma  avea  prima  narrato  come  era  fia- 
to già  proclamato  .  Che  fé  ancora  a  qualche  adoratore  del  Pagi  tan- 
to non  baftaffe,  a  renderlo  cerco  ,  che  T  Epoca  di  Leone  comincia 
dal  Marzo  del  7i(5. ,  eccone  la  dimoflrazione  evidentiffima  del  Ba- 
ronio, a  cui  in  eterno  non  faprà  darfi  ragionevol  rifpofta.  Gregorio 
IL  fgriffe  allo  fliefib  Leone  una  lettera ,  che  cosi  comincia  :  Litteras 
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'veilrds  a  Deo  cuflodìpce  majeftatts  ^ccePÌmus ..  imperante  Te  In  dì  elione 
XI f^.^  ipfius  etiam  XIV.  ^  &  XK  &  L  &  IL  &  III.  &  IV  O' 
V.  Cr  VI.  &  VII  &  VIIL ,  &  /X  hidiaionum  acceptas  epi/hhs 
tuas^  in  S.  Ecclejìa  repofnas  diligenter  fervamus.  Rinfaccia  il  Pa- 
pa al  perfido  Augufto  le  lettere  tutte  che  ne  a vea  ricevute  da  quan- 
do era  Imperadore ,  fino  ali'  anno  72^.  ,  dice  averne  avute  le  due 
prime  coli' Indizione  XIV.,  cioè  dell'anno  7ii5. ,  che  altra  Indizio- 
ne XIV.  non  ebbe  efìTo  Papa.  Non  può  qui  il  Pagi  ricorrere  al  fuo 
Achille:  numeri  guafii  ;  perchè  il  numero  XIV.  vi  è  replicato,  e 
per  la  lene  ,  e  conneffione  non  vi  può  aver  luogo  altro  numero. 
M' impegnerei  in  vano  a  difponere  il  mio  lettore  a  credermi  fulla 
rifpofta  del  Pagi;  farà  egli  coftretto  ad  aprirne  l'opera  per  crederlo 
agli  occhi  fuoi .  Quel  Pagi ,  che  avea  promellò  di  rovefcare  i  fonda- 
menti del  Baronio  ,  all'  anno  72^.  n.  6.  incontratofì  in  tale  dimo* 
(trazione,  ne  redo  abbarbagliato  cosi  dalla  luce  ,  che  più  non  vide 
ciò ,  che  fi  difTe  :  Quia  indizio  XIV.  Kalendis  Septembris  anni  Chri^ 
Jìi  715.  inchoatur  ^  hinc  deducit  Baronius  ^  Leonem  eo  anno  impe^ 
rium  fufcepijfe .  Comincia  a  non  vederci .  L' Indizione  14.  ,  fé  co- 
inincia  dal  Settembre  del  715.  continua  però  fino  a  tutto  T  Agofto 
del  7i<5. ,  ed  al  ji6.  pofe  il  Baronio  il  principio  di  Leone  .  Viri  eru- 
diti-^  qui  Leonis  ini  rium  anno  717.  Indiai.  XV.  ufque  ad  Septem» 
brem  injignito  ,  reóie  confi^narunt  ,  arbitrati  funt ,  che  la  lettera 
non  fia  di  Gregorio  li.  ;  ma  dj  Gregorio  III.  ,  e  ben  dice  ,  efier 
quella  un  inezia ,  e  come  tale  la  confuta  ;  e  come  tale  la  deride 
ancora  i'  Afiemanno.  Conchiude.  Res  ita  fé  hahuit  :  Leo  annojij, 
dte  XXV.  Martii  Imperator  renunciatus  ,  ad  Gregorium  IL  epijìo- 
lam ,  IndiBione  XIV. ,  qua  eo  anno  in  curfu  erat ,  fubfcriptam  mi- 
fit .  Uhi  Qui  ftelTo  replica:  Indióìio  XIV  Kal.  Septembris  anni 71^* 
inchoatur .  .anno  717.  Indizione  XV.  ujque  ad  Septemhrem  infigni- 
te:  e  qui  fl:eiTò  dice,  che  nell'anno  717.  è  l'Indizione  XIV.  !  Dun- 
que l'Indizione  XV.  òi  Teofane  farà  Tanno  718.  ?  Non  è  lecito  il 
dire ,  che  fcrivefiè  cosi  per  malizia  ;  onde  è  uopo  dir  ,  che  non  ci 
vedea ,  e  concedendo  efièr  le  lettere  dell'  Indizione  14.  ,  diede  vin- 
ta la  caufa  al  Baronio  ,  fenza  conofcerlo.  Efamini  altri  come  dun- 
que il  Pagi  è  flato  da  tutti  leguito .  Leggendone  forfè  il  confufo ,  e 
lungo  difcorfo  da  noi  rapportato,  e  attediandofi  d' efaminarlo ,  e  ve- 
dendone la  confidente  franchezza,  fi  lufingarono,  che  vi  fofiero  co- 
le di  pefo .  Ma  confido  che  in  poi  all'oracolo  dell'  Afiemanno:  S* 
ingannano  quanti  credono  Leone  aver  prefo  l'Imperio  dal  '716.^  fi 
^SS^ug^erà  un  non  prima  del  credo?ìo , 
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ARTICOLO    SECONDO. 

Di  Cojlanthio  Copronimo  figlio  di  Leone  Ifauro  . 

Atus  cfl^  Leojii^  dice  Zonara,  catulus  patre  crudclior  ^  cioè 
Coflantino  Copronimo  ex  fccviffimo  Leone  verfuta  Pardahs^ 
come  fcrifl'e  dica.  Il  Pa^i ,  feguito  dal  noftro  Grimaldi,  e  da  tut- 
ti ne  dice  T  epoca  imperiale  da  quando  fu  collega  dal  31.  Marzo 
dell'anno  720.  ,  e  così  lo  dimoftra  :  Teofane  fcrive  all'anno  Alef- 
fandrino  712.,  cominciato  col  Settembre  del  noftro  719.,  che  Indi- 
iìione  IH  ,  ipfo  Pafchatis  die  ,  Leone  Ifauro  fece  coronar  fuo  fi- 
gliuolo Coftantino  ^  e  quindi  a' 31.  Marzo  dell'  anno  720. ,  nel  qual 
di  cadde  in  efìò  anno  la  Pafqua .  EHère  ftato^  coronato  nella  Pafqua 
lo  dicono  ancora  Niceforo  ,  e  Cedreno  ;  ma  in  Nicefero  fon  corrot- 
ti i  numeri ,  dicendo  egli  ciò  fatto  die  25.  Martii  (  che  folo  è  ve- 
ro )  9  ipf^  di^  falutiferce  RefurreBionis  ;  e  come  la  Pafqua  per  que- 
lli tempi  non  cadde  a' 25.  Marzo,  e  nell'anno  720.  fu  a'  31.  Mar- 
zo, dal  31.  Marzo  del  720.  fi  dee  prendere  la  coronazione  di  Co- 
fìantino .  Quefto  è  il  tutto  del  Pagi ,  ma  tutto  è  falfo  .  Il  vero  è , 
che  la  coronazione,  e  1'  Epoca  di  Coftantino  è  dal  Marzo  del  pre- 
cedente anno  719.  Niceforo  il  primo  tra  i  Greci  ,  feppure  non  fu 
aggiunto  al  fuo  tefto  la  Pafqua,  diffe  ciò  fatto  a  25.  Marzo,  gior- 
no di  Pafqua;  avendo  errato  nel  computar  la  Pafqua 5  e  da  Nicefo- 
ro prendendo  gli  altri.  Io  difiero  coronato  nella  Pafqua  ,  ed  ommi- 
fero  il  25.  Marzo,  che  videro  non  accordarfi  colh  Pafqua.  Teofa- 
ne, e  Cedreno,  avendo  detto,  che  eflèndo  nato  Coftantino  ,  fu  la 
di  lui  madre  coronata  Augufta  a' 21.  ;  come  ha  Teofane,  o  a'  zó. 
Ottobre,  come  ciice  Cedreno,  o  a' 25.  Decembre  ,  come  dicefi  nel- 
la MifCella,  dell'anno  Alefiàndrino  711.,  di  Crifto  718. ,  aggiungo- 
no ,  che  neir  anno  4.  di  Leone ,  che  {i  è  dimoftrato  computarfi  dal 
Marzo  del  jió,^  e  quindi  efiere  il  719.,  fu  coronato  Coftantino; e 
dopo  quefta  coronazione  notano  la  morte  del  Califo  Omar  ,  quale 
è  certo  prefib  tutti ,  che  mori  a'  7.  Febbrajo  dell'  anno  720.  ;  è  cer- 
to dunque,  che  Coftantino  fu  coronato  nell'anno  719.  Ne  ho  an- 
cora più  evidenti  dimoftrazioni .  Il  Chioccarelli  ne'  Prelati  di  Napo- 
li pubblicò  uno  firumento  belliffimo,  fcritto  in  Napoli  :  Imp.d.  n. 
Confìantino  m,  L  anno  XLV.  ,  &  d,  Leonis  Forphirogeniti  ejus  fi- 
lli m.  L  anno  XIL  die,.menfts  Martii  ,  IndiB.  i.  Era  l'anno  45. 
nel  Marzo  del  743.  dunque  era  cominciato  l' anno  primo  nel  Mar- 
zo del  719.  Il  Launojo,  non  fapendo  le  vere  epoche  ,  ne  difie  fal- 
fe  le  note  ,  ed  efi'er  quindi  Spurio .  L'  Afiemani  ne  vuol  guafte  le 
note ,  e  che  fi  legga  Tanno  43.  Scrive  ancora  il  noftro  Grimaldi  ali' 
anno  705.  :  convien  qui  avnjertire ,  che  il  nafuto  Launojo  ,  aven- 
do avuto  /otto  gli  occhi  quejla  carta  di  S.  Marcellino  5  la  giudicò 
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falfa ,  ^ppof^giato  fopra  varie  ragioni  diplomatiche  prefe  dalla  data^ 
dair  Indizione ,  e  dalla  maniera  di  notarfi  V  Era  (  non  vi  è  qui 
era  alcuna  )  *  Si  può  aggiugnere  ancora  ,  che  la  parola  Portano- 
benfi ,  per  indicar  la  regione  di  Portanova  è  affai  fufpetta  ,  imper- 
ciocché in  quejli  tempi  non  ancora  vi  era  Portanova.  Errano  que- 
fti  Signori.  Bellamente  colle  vere  Epoche  batte  F  Indizione  ,  e  le 
altre  note .  Che  la  parola  Portanova  fia  recente  non  fi  prova  né  può 
provarfi  con  alcun  documento.  Portanova  dicefi  nella  Bolla  dell* 
Arcivefcovo  Sergio  del  1177. ,  che  confervafi  alla  Cava,  fu  prodot- 
ta  da  Ughelli  ,  e  H  accenna  dal  Sabbatino  ,  con  cui  fi  efenta  la 
Chiefa  di  S.  Maria  a  Portanova .  Portanova  dicefi  nella  fentenza  di 
Giovanni  Duca  di  Napoli  ,  con  cui  nell'  anno  950.  confermò  a  i 
Naupigi  la  Chiefa  di  S.  Michele  di  Portanova^  prefiò  il  Sabbatini. 
Portanova  dicefi  ancora  nello  ftrumento,  che  H  ferba  originale  alla 
Cava  dello  ftelTò  anno  950.,  che  contiene  l'accomodo  fui  padrona- 
to di  eflà  Chiefa  di  S.  Arcangelo  di  Portanova  tra  più  famiglie 
Napoletane  anno  XLIL  Imp,  d.  n.  Conjìantini  m.  L  ^  &  V*  anno 
Jmp.  d.  Roma?ii  filii  ejus ,  die  XL  Julio  Indiól.  VIIL  Bada  legge- 
re io  firumento  del  Chioccarelli ,  per  conofcere  ,  che  non  fé  ne  tro- 
va un  fimile,  che  a  più  voci  predichi  la  fua  veracità.  In  quell'an- 
no 7^3.  era  certo  Papa  Paolo,  e  Duca  di  Napoli  Stefano  ,  che  vi 
fi  nominano  ;  ed  è  certo  ,  che  come  Pretore  governava  la  Sicilia 
queir  Antioco  Patrizio  ,  che  vi  fi  dice  Antiochi  prarellentìffimi  a 
Deo  fervati  d,  n*  e^cellentiffimi  Patricii^  O'  Protofiratigi  ,  quale 
tre  anno  dopo,  nel  j66. ,  fol  perchè  era  buono  cattolico  ,  fu  cari- 
cato di  villanie,  e  privato  degli  occhi,  fu  cacciato  in  efilio  dal  paz- 
zo Coftantino  Copronimo  .  Quivi  fi  condanna  i'error  del  Grimal- 
di, il  quale  dice  ,  che  il  Duca  di  Napoli  dipendea  dall'  Efarco  di 
Ravenna  \  ma ,  che  era  foggetto  al  Pretor  di  Sicilia ,  col  noflro  firu- 
mento ,  lo  accerta  ancora  il  Papa  Adriano ,  nelle  lettere  6^, ,  e  73. 
del  C.  Carolino ,  che  fono  del  78^. 

2.  Il  noftro  Giovanni  Diacono  fcrive  ne'  Prelati  di  Napoli  ,  che 
il  Vefcovo  Paolo  morì  nel  fanto  giorno  di  Vgtfqua,  anno  XLFIII.  Con* 
fiantini  Imp,  Caballini ,  CT  Leonis  Imp-  filii  ejus  anno  XF,  E'  cer- 
to prelTo  il  Pagi,  e  tutti,  che  Leone  fu  cognato  collega  a' <5.  Giu- 
gno del  751.,  dunque  Tanno  fuo  15.  in  giorno  di  Pafqua  non  può 
elTere ,  che  1'  anno  jóó,  ,  in  cui  fu  la  Pafqua  a'  6,  Aprile ,  giorno 
della  morte  del  S.  Vefcovo,  e  fé  a' (5.  Aprile  M  766.^  era  l'anno 
48.  di  Coftantino  ,  dunque  era  già  commtiato  1'  anno  primo  a'  6^ 
Aprile  del  719.  Qui  tutto  era  luce  ,  ma  tutto  cambiofTì  in  tenebre 
pofta  in  voga  1'  Epoca  falfa  del  Pagi,  che  dice  Coftantino  dal  31. 
Marzo  720.  ,  perchè  cosi  1  anno  48.  di  Coftantino  non  può  accor- 
darfi  coiranno  15.  di  Leone  .  M.  Aftemani ,  che  in  quello  prefe  al- 
tri errori,  dice,  che  coiranno  48.  di  Coftantino,  Tanno  di  Leone 
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dee  efler  ló.  ^  e  la  morte  di  S.  Paolo  eficre  del  19.  Aprile  yój. 
Scrive  air  anno  76S.  il  noCtro  Grimaldi  :  fcco7ido  il  calcolo  dell' A Jf e- 
ninnno  m  qucjl'afvio  fin)  dì  vìvere  Paolo  Vefcovo  dì  Napoli--,  E  ag- 
giugne  in  una  nota  ,  che  quefto  infatigabile  letterato  corregge  giudizio- 
ikmente  gli  errori  di  Giova?2?2Ì  Diaco?io ,  e  del  Cro?7Ìfta  Ubaldo  .  E- 
làminando  ciò ,  che  fcrivea  ,  avrebbe  meglio  detto ,  che  mette  a  foq- 
quadro  tutta  la  Storia  di  Napoli  .  Volle  il  Papebrochio  correggere 
quei  numeri  in  46,  di  Coftantino  ,  e  17.  di  Leone  ,  perchè  fu  Co- 
stantino dal  31.  Marzo  720.  ,  e  Leone  dal  6.  Giugno  750.  Quefto 
750.  fiirà  errore  di  ftampa  per  751.  Il  Ch.  Mazzocchi  (a)  .  Decife 
cìlèr  guafti  quei  numeri  ^  guia  annus  Copronimi  48. ,  qui  revera  in- 
cideret  in  annum  i6'j,^cum  Leonis  ij.^fion  15.  concurrlf  ^  ut  o/len- 
dìp  Pagius. Errò  ancora  in  farfi  i  conti , perchè  fecondo  il  Pagi  nella 
Pafqua  dd  7^7.  era  Tanno  ló.  non  17.,  quale  folo  cominciava  a* 
ó.  Giugno.  Si  veda  con  iftuporc  quante  ipotefi,  Tuna  più  fai  fa  dell' 
altra  pianti,  e  fpianti  il  Mazzocchi  (b)  per  accordare  infieme  quei 
due  numeri,  e  trovar  l'anno  di  quella  morte  ;  ma  folo  non  fi  ap- 
plicò a  cercar  l' epoca  vera  di  Coftantino  ,  che  così  avrebbe  veduti 
infeparabilmente ,  e  bellamente  uniti  quei  due  numeri ,  e  Tanno  pa- 
tente della  morte  del  Santo .  Lo  fteftb  Giovanni  Diacono  dice  mor- 
to il  Vefcovo  Calvo  udì' anno  44.  di  Coftantino  ^  e  XI.  di  Leone. 
Ecco  uniti  come  fopra  due  numeri,  che  coli'  epoca  del  Pagi  fareb- 
bero a  calci.  L'  anno  XL  di  Leone  fu  dal  6.  Giugtio  7^1.  fino  al 
6,  Giugno  7(52.  e  T  anno  44.  di  Coftantino  fecondo  il  Pagi  ,  comin- 
cerebbe col  Marzo  del  76^. ,  ma  nella  noftra  è  vera  epoca  dal  Mar- 
zo al  6.  Giugno  del  7^2.  erano  gli  anni  44.  di  Coftantino  ,  e  XL 
di  Leone ,  ed  in  quefto  tempo  morì  Calvo  ,  e  tutto  è  piano .  M. 
Aftèmani  vuol  che  debba  ftarfi  agli  anni  di  Coftantino  dal  720.  ,  e 
correggere  quei  di  Leone  ,  e  dir  morto  Calvo  nel  "jó^^.  Ma  eftèndo 
r  epoca  di  Leone  certa  preftò  tutti  ,  e  quella  di  Coftantino  refa  al- 
meno dubbia  dal  Muratori,  voleva  la  buona  critica,  che  fi  ftaftèa- 
§li  anni  di  Leone  ;  ma  T  uno  ,  e  T  altro  numero  è  qui  efatto  .  In 
tanto  il  Chioccarelli  pofe  la  morte  di  Calvo  al  757.  ,  ed  Ughelli 
al  7(5o.  Povera  noftra  ftoria  1 

3.  Nella  Cronaca  di  Farfa  fi  ha  una  Bolla  di  Adriano  Papa  data 
fìel  mefe  .  .  .,  anno  53.  di  Coftantino  ^  e  zi,  di  Leone  ^  Indizione 
30.  L'anno  21.  di  Leone  ccminciò  a'd.  Giugno  del  751.,  e  dal  Set- 
tembre in  poi  di  eftb  anno,  in  cui  era  T  Indizione  io.  era  T  anno 
53.  di  Coftantino,  dunque  era  il  primo  nel  719.  Nel  fiftema  del  Pa- 
gi i  numeri  fon  falfi .  NelT  articolo  precedente  vedemmo  due  lettere 

E  di 

(a)  KaL  Marm,  Diatr,  de  ant,  Kal,  ci.  §,  i.  net.  g. 

(b)  Ss.  Bpifc,  Neap,  C,  12,  rjQt,  ?,  Kal,  Pan,  ?.  e,  il,  not,  Z.  Kal,  ^dD.XL 
4pr.  0c,  ^  .   . 
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dì  Gregorio  IL,  e'I  giuramento  di  S.Bonifacio  fcritti  nel  primo  gior- 
no di  Decembre  dell'anno  722.  colVanno  4-  dr  Cojìarìt'mo  ,  dunque 
n'era  già  cominciato  il  primo  anno  nel  Decembre  del' 719.  :  dalia 
Bolla  al  Patriarca  di  Grado, che  nel  i»  Marzo  del  725.  era  ancora  1' 
anno  6. ,  è  dunque  falfa  T  epoca  dal  3 1.  Marzo  720.  Dal  Surio  Se- 
rario ,  Antonio  d'Aquino,  Sirmondo,  Labbè ,  Lunig,  e  da  altri,  da 
diverii  Codici  antichiffimt  abbiamo  la  lettera  9.  di  Papa  Zacheria  , 
eh'  è  la  13(5.  tra  le  Bonifaciane  data  0^1^  Ottohrt  ^  anno  27.  ddrimp* 
di  Coji amino  ^  Indi%.  14.  A'31.  Ottobre  745.  era  Tanno  27. ,  era  dun- 
que già  in  corfo  Tanno  i.  a'gr.  Ottobre  del  719.  Nella  Collezion  de'' 
Concili  fi  ha  la  lettera  8.  di  efso  Zaccheria  del  5.  Gennajo ,  a?mo  28. 
di  Cojìantino  15.  Ind.^  eh'  è  T  anno  747.  Con  quelle  note  ancora  la 
lelTero  ne' Codici  il  Baronio,  e  La  Cointe,  e  confelTa  il  Pagi,  che  tali 
fono  nella  edizione  di  Antonio  d'Aquino,  e  nel  C.  delle  lettere  di 
S.Bonifacio ,  e  nella  edizione  di  Ottone ,  pubblicata  dal  Serario  ;  con- 
fella ancora  elfere  altronde  certo,  che  la  lettera  fu  fcritta  nel  Genna- 
ro del  747. ,  e  pure  ne  vuole  corrotto  Tanno  di  Leone .  Si  lafci  al  fuo 
deftino .  Nella  collezion  de'  Concilj  ,  e  dal  Rofìì  predò  il  Muratori 
alTanno  749.,  fi  ha  la  Bolla  di  Paolo  Papa  data  nonts  Febmarii 
Jmp.  d.  n,  p,  Aug,  Con  [iantina  annjj  XL, ,  fed  &  Leone  m.  L  ejus 
jilio  anno  FIL  ìnd.  XIL ,  dunque  Coftantino  era  già  Imperadore  a' 5* 
Febbraio  del  720.  Il  Muratori  avendo  rapportate  quefte  note,  fcrif- 
fe  :  fé  niuno  errore  fojfe  fcorfo  negli  anni  di  Leone ,  avremmo  qui 
da  correggere  il  conto  del  Pagi  ,  che  di  uno ,  0  due  anni  amici" 
pò  la  di  lui  N  affìin'z.ion^  al  trono  (  fla  bene  )  .  Pretende  ancora 
effo  Pagi^  che  in  vece  ódV anno  XL.  di  Co/lantino  ^  s'  abbi  a  fcri^ 
njere  XXXIX,  ^  ma  quando  fi  ammetta  per  legittimo  quel  documen^ 
tOy  non  fi  faprebbe  intendere^  ,  come^  il  copi  fi  a  avejfe  pò  [lo  un  sì 
diverfo  numero  per  un  altro  .  Le  note  fon  tutte  efatte .  Nella  ftefsa 
collezion  de'Concilj,  e  dal  Labbè  ,  Sirmondo,*  Mabillone,  Du-Bois, 
ed  altri  ^ì  ha  la  lettera  di  Stefano  Papa  a  Fulrado  data  IV,  Kal.  Mar^ 
tias  Imp.  d.  n,  Conftantino  mino  XXXVIII.  Ind.  X.  Se  a'  2^.  Febbrajc^ 
757.  era  Tanna  38.,  era  dunque  già  collega  a' 2^.  Febbrajo  del  720. 
Se  a  tanti  documenti  contemporanei  e  pubblici,  Tollinazione  anco- 
ra vuol  tenerfi  ai  capricci  del  Pagi ,  ella  è  certo  incurabile . 

4.  Prefe  il  Copronimo  una  feconda  epoca  nel  720.  ,  ma  non  dal 
31.  Marzo,  ma  dopo  il  17.  Agofto.  Il  Pagi  dimoftra  T  epoca  del 
720.,  che  crede  efièr  la  prima ,  col  Concilio  Romano,  da  cui  fi  ha^ 
che  a  25.  Ottobre  del  720.  era  Tanno  primo;  e  colle  lettere  12.  ^ 
i^.  del  Papa  Zacheria,  che  moftrano  T anno  primo  al 4.  Novembre 
del  720.,  ma  T  anno  primo,  che  correva  nell'Ottobre  ,  e  Novem- 
bre efì'er  cominciato  dal  31.  Marzo,  lo  dice  il  Pagi  ,  ma  fenza  al- 
cuna carta  ,  che  lo  fpalleggi ,  ed  erra .  Il  Muratori  nella  Diflèrtazio- 
lie  74-  pubblicò  una  Bolla  di  Stefano  IL ,  e  T  afficurò  per  autenti- 
ca y 
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ca ,  data  XIII.  KaL  /unii  Imp,  d.  />.  ylug.  Con  [tantino  •  .  .  .  an, 
XXXIL,  Cr  P.  e.  ejiis  a?i.  XIL  Ind.  V.  Se  a  20.  Maggio  752.  era 
ranr.o  32. ,  era  dunque  il  primo  a'20.  Maggio  721. ,  dunque  non  era 
comiMciara  ancora  l'epoca  a'20.  Maggio  del  720.  Paolo  Papa  in  Con- 
cilio [a)  diede  la  lettera  12.  a  ^.  Giugno  ,  anno  41.  di  Coftantino^ 
Ind.  14.  AV2.  Giugno  7^1.  era  l'anno  41.,  dunque  era  il  primo  a* 
2.  Giugo  721.,  dunque  neppure  era  cominciata  l'epoca  a' 2.  Giugno 
del  720.  La  lettera  di  Papa  Zacheria  a  Bonifacio  ,  fu  data  nel  i. 
Luglio  anno  di  Co  [tantino  zó, ,  Indiz.  XIV,  Se  al  i.  Luglio  j^6» 
era  Panno  2<5.,  era  dunque  il  primo  nel  primo  giorno  di  Luglio  del 
721.,  dunque  non  era  cominciata  P  epoca  nel  i.  Luglio  720.  Il  Pa- 
gi vi  dice  guafto  P  anno  z6.  ,  ma  io  P  ho  per  uomo  dotto  non  per 
Profeta:  ed  egli  non  appoggia  il  fuo  detto.  ColP  anno  2(5.  (ì  legge 
negli  antichiflìmi  Codici  del  Serario,  Hund  ,  Lunig,  Georgi fch  ,  ed 
altri.  Nella  Cronaca  di  Farfa  fi  ha  convenzione  fcritta  a'  17.  Ago- 
fio  an,  /\rj,  di  Co/tantino ,  17.  di^  Leone  Ind.  V.  A'  17.  Agolìo  del 
7^57.  era  Panno  47.,  dunque  era  il  primo  a'  17.  Agofto  del  721.  , 
dunque  non  era  cominciata  P  epoca  a'  17.  Agofto  720.  Potrebbero 
recarfi  per  P opinione  del  Pagi  le  lettere  i.  e  2.  di  Papa  Zacheria, 
date  nel  i.  Aprile^  an.  24.  di  Co  [tantino^  Ind.  XL  (  743.),  ma 
ba  dimoftrato  lo  ftelTo  Pagi,  che  P  indizione  era  io.  del  742,5  e  co- 
sì confermano  la  prima  epoca  da  nne  dimoftrata. 

ARTICOLO    TERZO. 

Di  Leone  IV.  figlio  di  Coflantino  Copronimo  ^  e  di  Artabafdo. 

I.  T^  Ettamente  il  Pagi  difte  Leone  IV.  coronato  Collega  a'^.  Giu- 
JLv  gno  del  751.  e  tutti  l'accordano.  Ma  forfè  egli  prefe  una  fe- 
conda epoca  verlo  P  Ottobre  del  752.  ]S!el  Bollario  CaiPinefe  fi  ha 
carta  del  2Ó.  Ottobre  del  7^2.,  co! T  anno  io.  di  Leoyie  ^  che  moflra 
già  cominciata  P  epoca  a' 2(5.  Ottobre  del  752.  Abbiamo  veduta  nelP 
Articolo  precedente  la  Bolla  di  Paolo  Papa  del  i.  Febbrajo  759.  colP 
anno  7.  di  Leone.  Chi  ha  ingreflò  negli  Archivj  può  meglio  accer- 
tare queft'  epoca  .  Per  farci  conofcere  fino  a  qual  fegno  giungano  a 
fonnecchiare  anche  i  più  favj  ed  accorti ,  il  Muratori  nella  Diff.  6j.^ 
con  mettergli  in  fronte  Panno  7Ó5.,  pubblicò  uno  ftrumento  Napo- 
letano ,  così  ;  Imp.  d.  n.  Con[iantino  anno  "viceftmo  .  .  .  ejus  fitto 
4inno  IX  die  XXl^I  menfis  Februarii  Ind,  3.  Certum  ejl  nos  .  .  , 
&  l^naUa?ium ,  [eu  Stephanum  hoc  ed  mater ,  &  filios  ,  relióla  , 
&  filtos  q.  d.  Marini  .  .  .  Sergium  Trib.  de  Abbatijfa .  Nos  vero ,  • 
Stephanum  germanis  prò  vice  no  [Ir  a  ,  &  prò  vice  Aligerni  parbu- 
li  germani    nojli  ,   offrono   a   Giovanni    Prete  Monafierii  Ss.  Se^ 

E    z  beri* 

(oi)  T.  12.  Conce,  col,  64^. 
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berino^ ,  &  Softo ,  uhi  eorum  venerabilia  quìefcu7ìt  corpora ,  Chiefa 
e  territorio  in  Alfin'tamu  Peninebat  mtbt  prò  pareììtum  meorum  , 
&  me  in  forte  tet'tgìv  a  Stephano ,  &  heredum  Joannt  .  . .  donane 
do  germani s  meis  ...  fon  confinanti  le  terre  degli  eredi  di  Giovan- 
vi  mio  fratello .  Io  Eufemia ,  e  i  miei  figli  Vitaliano  ,  Stefano  ,  e 
Giovanni  le  pojfederanno  ,  e  daranno  al  Monifìero    annue  moggia 
4.  di  fromehto  .  .  e  quefio  perchè  vi   ricevono  per  Monaco  .  .  /ét- 
condo  la  redola  di  S.  Benedetto  ec.  Fu  fcritto  per  manum  Anafia* 
fii  .  .  difcipulo  d.  Joannis  Curialis  ,    &  Scriniarii  per  fuprad.   ^. 
Indizione,  Sofcrìvono  Joannes  fili us  Geri  .  .  .  Ego  Petrus  Prima* 
rius  (  forte  Scriniarius^  aut  Tabularius,  corregge  il  Muratori ,  ma  fta 
bene  Primarius  )  Curice  hujus  Neapolitande  hoc  esemplar  catta  of 
fertionis  ,    quam   ejus  authentica  nobis  dedit    d,  Roccius  Ven,  Ab- 
bas  fupradiBi  Mona/lerii ,  prò   ifla  e>iemplaria  faciendum  ....  die 
I.  menfis  Martii  Ind,  XL  Colle  fteflè  parole  T autentica  ancora  i'^r- 
gio  Tabularlo .  Il  Muratori  dice  averlo  così  avuto  da  Carminio  Fai* 
cane  ;  e  aggiugne ,  che  non  decide  dell'  anno  ,   perchè  le  note  fon 
guafte  :  Floruit  quidem  Joannes  Monachus  Abbas  anno  Chrifti  gio, 
{  dovea.  dir  902.  )  ^  fub  quo  fi  Ha  efl  tran  si  at  io  cor  pori  s  S,  Severi- 
m.  Conflantinus  quoque  Leonis  Srìptentis  filius  imperare  cxpit  an- 
no gii.  Verum  nulla  mi  hi  ratio  fuccurrit   conci  lian  di    ejus   annos 
cum  annis  filii  ejus  hic  memorati  ,  &  cum  Indizione  HI.    Satiu^ 
àuxi  proponere  annum  Chrifli  j6$.  ,    tunc  enim   decurrebat   Indi- 
ilio  III, ,  &  annus  23.  Coiìfìantini  Copronimi  ,  fub  quo  vixijfe  po- 
tuit  Joannes  Abbas  fenior .  Soggiugne  ,   che  fecondo  la  cronologia 
del  Pagi,  Tanno  9.  di  Leone  dee  elìer  15.    Errano  innocentemente 
anche  i  più  dotti ,  ma  certe  razze  di  errori  non  fono  mai  fenza  col- 
pa. Il  Muratori  provò  con  documenti,  che  il  Moniftero  di  S.Seve^ 
rino  fu  edificato  in  Napoli  dopo  T  anno  %'j6, ,   qui  fteilò  dice ,   che 
il  corpo  di  S.Severino  fu  portato  in  quefio  Moniftero  di  Napoli  nei 
5^10.  dall'Abate  Giovanni;  e  dice  ancora  qui  ftefiò,chefin  dal  79^. 
fu  fatta  donazione  al  Moniftero  in  Napoli  :  Ubi  Seberini  ,  &  Sofi 
n)enerabiUa  corpora  quiefcunt .  Gli  anni  Imperiali  non  {\  prendeano 
nelle  carte  dalla  morte  del  DecefTore  ,  ma  dall'  AlTociazione  ,  onde 
i'  anno  di  Cofl:antino  farebbe  flato  4^.  non  25.  ,    e  prendendolo  an- 
cora dalla  morte  del  padre ,  nel  Febbrai o  farebbe  flato  24. ,  e  l'an- 
no di  Leone  14.  Il  nofiro  Grimaldi  ,    facile  a  condannar^  le  carte , 
fenza  afcoltar  le  parti ,  per  trovare  occafione  di  fcreditare  il  Papa  ,  e 
i  Monaci ,  buonamente ,  come  moneta  ficura ,  ci  dà  quefia  carta  di- 
cendola ad  7^5.  Le  note  fon  guafle ,  e  la  carta  folo  può  efière  fotto 
Coft aurino  figlio' di  Leone  il  favio  ,  e  col  collega  Romano ,  e  di  lui  figli, 
o  col  collega  Romano  II.  fuo  figlio.  Antonio  Chiarito  accennò  que- 
lla carta  colle  note  :  Anno  XX,  Imp,  d.  n,  Conftantini ,  O*  IV,.., 
fin  ejus  m.  Februario  IJL  Jbid,  Non  fono  quelle  meno  falfe ,  Qual- 
che 
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che  favio ,  che  Io  può ,  offervi  in  Sanfeverino  fé  vi  è  Tantica  copia. 
2.  Teofane  avendo  defcritta  la  morte  di  Leone  Ifauro,  delineò  V 
orrido  carattere  del  figlio  Copronimo  ,  e  lo  terminò  col  dire  ,  che. 
ninno  mai  potrebbe  cfprimere ,  fin  dal  principio,  in  cui  ,  morto  il 
padre ,  prefe  il  governo ,  qual  incendio  di  mali  fparfe  per  tutto  il 
mondo ,  ^d(^o ,  7a  ab  Imperli  ftattm  principio  . .  omrjcs  exofum  ha- 
biicrint  ^  CT  in  /Irtnbafdum  Curopalatem  ^  &  Opftcii  comitem^  & 
cb  locatnm  fororem  eju^  Annam  ejus  generum^  bene  rijfe6li  ^  impe- 
rium  ftiidiitriìit  transferendum  .  Propone  quindi  1'  anno  Aleffandri- 
no  yj^Vi  cominciato  col  Settembre  del  740.,  coU'anno  primo  di  Co- 
(tantino,  e  fegue  a  dire,  che  a  zj.  Giugno  /penante  alla  feguente^ 
Indizione  io. ,  avendo  in rr apre/a  la  fpedizione  ^  contro  gli  Arabi 
circa  la  regione  di  Opficio ,  'venne  alla  Città  di  Crafo  ,  e  trovane 
doff  allora  V  Opficio  in  Dorileo  coir  efercito ,  /'  uno  ^  e  T  altro  en^ 
trarono  in  ifcambievole  gelofta  e  fofpetto .  ^  Salutati  poi  due  Impe- 
radori  competitori ,  vide/i  armato  /'  Imperio  fieramente  combattere 
contro  fé  fiejfo  .  .  .  Teofane  Patrizio  e  Maeftro ,  avendo  prefo  in 
Coflantinopoli  il  partito  di  Artabnfdo  fparfe  voce  ,  che  Cofìantiìio 
era  morto  ^  coW  atte  fiato  di  Talajfio  Silenziario^  e  allora  tutto  il 
popolo^  maldicendo  C  0  fi  amino  ^  proclamò  Augufto  Artabafdo  ,  Da 
quefto  chiariamo  tefto  dedufie  il  Petavio ,  eilèr  V  epoca  di  Artabaf- 
do dopo  il  Giugno  dell'  Indizione  io. ,  cioè  dell'  anno  742.  Ma  fc 
gli  oppofe  il  Pagi ,  e  volle  doverfi  prendere  1'  epoca  dal  precedente 
anno  741.,  e  coli' arma  propria  fua  diffe  corrotto  il  tefto  di  Teofa- 
ne, e  in  luogo  di  menfts  Jimii  die  27.  ad  infequentem  indicliofiem- 
10.  pertinente  ^  doverfi  leggere:  me?ìfìs /unii  die  27.  prddcedsntis 
IndtClionis  ,  quale  Indizione  avea  notata  nella  morte  di  Leone ,  o 
quale  egli  ftello  per  error  di  memoria,  o  il  fuo  trafcrittcre  in  luo- 
go di  nona  fcrifìiè  decima  ;  e  'I  trafcrittore  vi  aggiunfe  1'  altro  erro- 
re d'  infequentem  in  luogo  di  prateritam  ;  perchè  altrimente  Teo- 
fane avrebbe  taciuti  altri  fatti  di  un  anno.  Con  queft'arma  incan- 
tata fece  il  Pagi  abbandonar  nel  Petavio  la  verità,  e  feguire  il  fuo 
errore.  Argomenta  ancora  da  Niceforo  ,  che,  narrata  la  morte  di 
Leone ,  fcrifiè  di  Artabafdo  :  Cum  iis  ,  qui  de  populo  Juperfuerantj 
&'  duobus  filiis  Niceta ,  &  Nicephoro  in  Dorylei  campo  Jìationem 
habebat .  Hic  audita  foceri  morte  de  invadenda  tiraniùde  coìifi- 
lium  capit .  Quare  populum  omnem ,  quem  in  potè  fiate  habebat  Sa- 
cramento adigit  .  .  .  Conflantinus  fimulatque  Imperii  compos  fa- 
Bus  eft ,  cum  deleBa  exercitus  parte  extra  urbem  in  campum ,  cui 
Crajfo  nomen  efl ,  egreditur  ;  ftmulque  Artabafdo  mandata  ut  ad 
fé  veniat  ;  quo  inter  fé  de  propulfando  kofìe  deliberent .  ISIec  mi- 
nus  ille  fua  fponte  maturabat  ut  &  concilio  intereffet  ,  ut  eum 
imperio  privaret .  Interim  Conflantinus  ,  audita  tyrannidisfama  , . 
ed  Orientalium  regionem  confugit  .  .  Ad  hc^c fifranium  cum  Thra^ 

cenfi" 
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cenfihus  copiis  ad  fuas  partes  pertrahunt ,  collatifque  in  unum  vtrU 
bus  ^  contra  Anahafdum  procedunp  j  nam  Theophanes  .  .  ad  Arta- 
bafdum  defecernt  ^  eumque  Imperatorem  falutavcrat  ^  &  Bizanti- 
nts  perfuaferat  Confiantinum  effe  moYtuum  .  Idem  Nkephorum  fi- 
li um  ^  qm  tum  in  Thracia  copias  regebat^  ^  ad  fé  advocap^  &  ad 
tirbis  cujiodiayn  difponit  ,  Artabafus  interim  cum  fuis  ad  urbem> 
accedi f .  Hunc  fequutus  Qonftantinus  Chryfopolim  occupai ,  ubi  paU' 
lulum  commoratus  regreditur  ^  CT  ad  urbem  Amoriam  hyemjt  • 
JNNO  JNSEQUEI^TI  Art  ab  af US  alterum  e  filiis  Nìcetam  Armen  io  - 
rum  Ducern  mittit ^  Nicephorum  n)ero  Imperatorem  coronata  Ipfc 
in  Afiam  cum  copiis  trajicit  ;  Confi antinus  obviam  et  ad  Sardes 
occurrit  ^  (7  figms  collatis  ^  longe  fuperior  fuit ,  Ita  exercitu  illius 
in  pòteflatem  redaBo  ,  omnibus  quoque  impedimentis  potitus  e(i  . 
Artabafus  Cizicum  primo ,  inde  Confiantinopolim  fuga  petiit .  Ni- 
cetas  ejus  filius  actem  tn  Confiantinum  convertit ,  qui  ad  Modri- 
nam  commi ffo  pr celio  ,  Nicetam  cum  magna  mtlitum  jìrage  vi6ìum^ 
in  fugam  conjicit . 

Confiderò  queflo  tetto  il  Petavio  ,  e  dille ,  che  non  vi  era  cofa 
alcuna  contraria  al  tempo  afiègnato  da  Teofane  del  principio  di  Ar- 
tabaldo  ,  e  che  fembrando  ofcuro  ,  ricevea  la  luce  da  Teofane .  Ma 
il  Pagi  vuol,  che  Niceforo  dica,  che  Artabafdo  prefe  l'Imperio  neli' 
anno  tteiìò  della  morte  di  Leone  741.  ,  e  che  da  Niceforo  debba 
correggerfi  Teofane  .  Ma  né  Teofane  ha  bifogno  di  correzione  ,  né 
eli  rilchjaramento  Niceforo ,  che  conferma  chiaramente  la  cronologia 
di  Teofane  ,  ed  abbatte  quella  del  Pagi .  Niceforo  fcrive ,  che  Co- 
ftantino  ,  infeguendo  Artabafdo ,  che  avea  prefa  la  porpdra ,  occupò 
Crifopoli ,  e  ad  urbem  Amoriam  ìoyem.at  Anfequenti  "vero  anno  Artabaf- 
do, coronato  il  figlio,  pafsòinAfia,  e  fu  vinto  a  Sardi  nel  Maggio 
del  743.,  e  neir  Agofto  dell'anno  jfleUo  indizione  XL  Niceta  fu 
vinto  in  Modrina  ;  dunque  nell'anno  precedente  742.  avea  Artabaf- 
do prefa  la  porpora  .  Che  le  due  battaglie  fieno  àt\  743.  io  accerta 
il  Pagi,  che  lo  dimoflra  contro  il  Baronio,  coli' autorità  di  Teofa- 
ne ,  che  ne  fegnò  i  mefi  ,  e  1'  Indizione  .  Niceforo  dice ,  che  Arta- 
bafdo audita  foceri  morte  ^  de  invadenda  tirannide  confilium  ca* 
pit ;  è  vero,  ma  non  fubito;  ma  è  ben  altro  P  entrare  in  difegno 
d' invadere ,  e  cominciare  a  farli  partito  fegreto ,  altro  il  farfi  coro- 
nare folennemente  .  Dice  Niceforo,  che  Co^a.ntìno  fimulatq uè  Im* 
perii  compos  faóius  eji  ^  marciò  coli'  efercito  contro  de'  Maometta- 
ni .  Marciò  dunque  nel  dì  della  morte  del  padre  r  Così  parlano  gli 
fiorici  di  un  Sovrano  ,  che  montato  fui  trono  alla  metta  d'  un  an- 
no, difpone  così  le  cofe,  che  nella  entrante  primavera,  quando  fo* 
lent  Reges  ad  bella  procedere ,  ^\  mette  in  campagna .  Morì  Leone 
a' 18.  Giugno  del  741.,  e  Coflantino,  dopo  le  elequie;  delti  nò  e  fe- 
^e  per  tutto  notificare  il  giorno  di  fua  folenne  coronazione  j   e  poi 
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conceputo  il  difegno  d'una  fpcdizione  contro  dc'MufìliImanni  ,  do- 
vette Cpedir  gli  ordini  perchè  (i  adunaile  un  efercito  proprio  di  una 
fua  prima  fpcdizione^  e  capace  contro  T  Imperio  potentiHìmo  de'Sa- 
raceni  .  Potè  marciare  alla  teita  di  quefto  elcrcito  prima  delhi  prima- 
vera feguente  ?  Vi  può  eflère  opinione  più  flravagante  di  quella  del 
Pagi,  che  tutta  vuole  efeguito  nello  ftelìò  anno  741.  Vuol  egli  , 
che  fi  corregga  Teofane  ,  che  altrimente  avrebbe  taciuti  i  fatti  di 
un  anno,  ma  fé  la  fpedizione  folle  del  741,,  e  le  battaglie  dei  743.1 
dovredimo  dire^  che  non  vi  fu  affatto  T  anno  742. 

Se  tanto  non  baftaffe  a  dimolirar  falAi  1' epoca  del  Pagi,  baca- 
no certamente  le  fple  carte.  Il  Concilia  Romana  di  Vefcovi  Italia- 
ni e  Longobardi  fa  celebrato  a  zz.  Marzo  ^  Ind.  12.^  anno  2,  dell^ 
I?n^.  di  Artabafdo^  e  32.  dd  Regno  di  Luitpranda  ,Sq  a'^2 2.  Mar- 
zo 744.  era  Tanno  2.,  dunque  era  ancora  1' anna  primo  a'2 2.  Mar- 
zo 743.,  dunque  non  era  ancora  Imperadore  a' 22.  Marzo  del  742* 
Rifponde  il  Pagi,  che  folo  quell'anno  2.  è  guaito,  e  ne  dà  la  fola 
ragione  che  Artabafdo  fu  dal  741.  Ma  Tanno  2.  è  In  tutte  Tedizio- 
ni  y  in  tutt'  i  Codici ,  anche  negli  antichiffimi  Vaticana  y  e  di  Luc- 
ca. La  lettera  4.  di  Zacheria  fu  data  a  -lz.  Giugno  ,  anno  3.  dì 
Artabafdo  j  e  3.  di  Niceforo  ^  Ind,  12.  Era  Tanno  3.  a'22.  Giugno 
744. ,  dunque  era  ancora  il  primo  a'  22.  Giugno  742.  Rifponde  il 
Pagi:  quefla  Jofcrizione  pati/ce  grandi  di ff colta.  Tutti  convengono 
del  giorno  e  pure  e  falfo  :  convengono  aìicora  degli  anni  ,  ma  ef' 
fendo  fiato  Artabafdo  col  figlio  depofli  nel  Novembre  del  743'.  (  fo- 
Jo  quello  è  falfiilimo  ) ,  dee  corregger/I  in  22.  Settembre  ,  e  dirfi 
del  22.  Settembre  743.  Si  oppone  egli  fteffo,  che  il  Sirmondo  ,  e 
La-Cointe  dimoftrano  effer  certo,  che  queffa ,  e  la  feguente  lettera 
furono  fcritte  dopa  il  Marzo  del  744. ,  perchè  a'  z.  Marzo  di  elTò 
anno*  fu  celebrato  il  Concilio  di  SoilÌTons ,  in  cui  furono  ifìituiti  due 
nuovi  Arcivefcovadt ,  e'I  Papa  con  quefle  lettere  rifponde  a  S.  Bo- 
nifacio ,.  che  lo  avea  richiefta  del  pallio  per  gli  due  novelli  Arci  vef- 
covi ,  fi  arrefe  il  Pagi?  anzi  rifponde,  che  il  Concilio  non  ordinò 
gli  Arcivefcovi,  che  aveano  anche  ricevuto  il  Pallio  ,  ma  ordinò 
folo  ai  Velcovi  di  riconofcergli .  Così  il  Pagi,  fenza  aver  bi fogno  di 
tefiimonj ,  ma  da  oracola.  Non  vi  è  parola  nel  Concilio  di  rico- 
nofcere  i  già  ornati  del  Pallio  ,  ma  folo  vi  fi  dice  :  conflituìmus; 
fer  conftlium  .  ,  ,-  &  ordinavimus  per  Civitates  legitimos  Epifco- 
pos  ;  idcirco  conflituimus  fuper  eos  Archiepifcopos  Abel^&  Ardo- 
bertum  ^  ut  ad  judicta  eorum  de  omni  ?i eoe jfi tate  Eccleftce  recurrant 
tam  Epifcopi  .  ,  Conflituimus  ^  che  in  ogni  anno  fi  celebri  il  fino- 
do  ec.  La  lettera  V.  della  fteffa  Papa  a  S.  Ronifacia  fu  fcritta  a-^. 
Novembre^  anno-  3.  di  Artabafdo^  e  terzo  di  Ntceforo  Ind^  13.  A' 
5.  Novembre  744.  era  Tanno^  3. ,'  dunque  era  il  primo  nel  Novem- 
bre 742.  Rifponde  il  Pagi  T  Indizione  cflèr  guaita  e  doverfi  leggere 
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12. ,  perchè  Artabafdo  fu  dal  741.  E  pure  oltre  la  chiara  dimoflra-- 
zione  del  Sirmondo,  e  Cointe,  il  Manfi  ancora  ha  dimoftrato,  che 
le  lettere  4.  e  5.  fon  del  744.  Abbiamo  due  altre  lettere  del  Papa 
Zacheria  a  Bonifacio  ,  ed  a  Burcardo  date  nel  dì  primo  di  Aprile 
tìnno  24.  deir  Imp,  di  Coft amino  2.  del  fuo  Imperio  ,  hidi%*  XL  , 
dunque  nel  dì  primo  di  Aprile  743.  non  avea  il  Papa  faputa  la  fol- 
levazione  di  Artabafdo ,  riconofciuto  in  Coftantinopoli  ^  non  fu  dun- 
que dal  741.  Rifponde  il  Pagi  quattro  note  efler  guafte  ^  doverli  to- 
gliere r  anno  2.  dell'  Imperio  ,  cambiare  V  anno  24.  delF  Imperio 
{  contro  di  lui  fi  è  dimoftrato  colla  vera  epoca  effere  efatto  )  in  23., 
il  mefe  di  Aprile  in  Febbrajo,  e  l'Indizione  XL  in  X.  Ma  perchè? 
Cum  enim  Artabafdus  anno  741.  poft  diem  27.  Junii  Imperator 
falutatus  ftt  ;  fi  Zacharias  anno  743.  litteras  mififfet ,  non  annos 
Conftantini  ,  fed  Artahafdi  appofuiffet  ;  e  aggiugne ,  che  vi  s'inti- 
ina  il  Concilio,  che  fu  celebrato  a'21.  Aprile  del 742.  non  del  743. 
Ha  dimoftrato  il  Manfi,  che  il  Concilio  fu  celebrato  a'  21.  Aprile 
del  743.  non  del  742.  Quelle  note  fon  tutte  efattiffime  .  Se  è  per- 
melTo ,  fenza  trovare  altri  contrari ,  dir  guafti ,  e  cambiare  ad  arbi- 
trio tefti ,  e  numeri  de'  contemporanei,  qual  diverrà  la  ftoria? 

Leone  IV.  coronò  fuo  collega  nella  Pafqua  14.  Aprile  'j66.  il 
fuo  figlino]  Coftantino  ,  che  li  fuccefle  nel  governo  a'  8.  Settembre 
7S0.  ,  infieme  colla  madre  Irene  ,  quale  poi  depofe  nel  790.  ,  ma 
Irene  nel  797.  li  fece  cavar  gli  occhi,  e  regnò  (ola  ,  eftinguendo 
così  la  famiglia  di  Leone  Ifauro .  A'  3 1.  Ottobre  802. ,  deporta  Ire- 
ne, prefe  l'Imperio  Niceforo,  che  nel  Decembre  del  fegucnte  an- 
no 803.  fé  collega  il  fuo  figliuolo  Stauracio.  ^  z6.  Luglio  811.  IMi- 
ceforo  fu  uccifo,  e  Stauracio  deporto  da  Michel  Curopalate  ,  che 
coronato  Imperadore  a' 2.  Ottobre,  a' 25.  Decembre  coronò  ancora  il 
fuo  figlio  Teofilatto.  A' 11.  Luglio  dell'anno  815.  Leone  Armeno 
tolfe  r  Imperio  ad  entrambi  \  ma  nel  Natale  dell'  820.  fu  egli  uccifo 
con  tutta  la  fua  famiglia,  e  Michele  Balbo, già  condannato  ad  efl'er 
bruciato ,  fi  vide  falir  fui  trono  co  i  ceppi  ancora  ne'  piedi  ;;  e  nel  fe- 
guente  anno  artociò  il  fuo  figlio  Teofilo,  che  li  fuccertè  neir829., 
e  neir  anno  841. ,  o  piti  verifimilmente  neir840.  afsociò  il  figlio  Mi- 
chele ,  che  con  fua  madre  S.  Teodora  li  fuccefse  a  20.  Gennaro 
dell'anno  842, 

ARTICOLO    QUARTO. 

Di  Bafiììo  Macedone ,  e  dé'fuoi  figliuoli  Leone ,  ed  Alejfandro  • 

I,  TJU  Bafilio  fatto  collega  dall'  Augurto  Michele   nella  Pentecoftc 

X     x6.  Maggio  ^66.^  e  li  fuccefse   poi   a'  24.  Settembre  dei  fe- 

guente  877.  Molte  carte  fegnate  col  fuo  nome  (  e  dicafi  lo  ftefso  di 
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Teofilo,  e  di  altri  ),  fono  fiate  fprezzate,  per  efserfene  cfaminate  le 
rote  da  cjuando  fuccefk  a  Michele  ^  e  nelle  carte  fi  prende  l' epoca 
dall' affrx:iazione.  Bafilio  a' 25.  Decembre  '66'j,  fece  fuo  collega  il 
fuo  primogenito  Coftantino  \  ma  eflendolo  coflui  premorto  coronò 
altri  due  fuoi  figliuoli  Leone,  ed  Aleffandro ,  de' quali  fono  l'epo- 
che interenantiffime  per  la  lunga  durata ,  e  per  lo  gran  numero  del» 
le  carte ,  che  fra  noi  fi  difprezzano ,  per  non  fapedene  1'  epoche . 

2.  Un'  epoca  prefero  Leone ,  ed  Aleffandro  nella  morte  di  loro 
padre  ,  che  folo  è  ufata  dagli  Storici .  Corta  che  Bafilio  morì  neli' 
88d.,  ma  in  qual  mefe?  Mìht  ^  diffe  T  immortai  Baronio , />^r«//^r(? 
ma^n  profiteri  7iefcire  quod  nefciam  ,  quam  divinare  .  Volle  in- 
dovinare il  Pagi,  e  traile  feco  tutti  in  errore.  Scrive  nell'anno  88(5. 
n.  i.  Il  Porfirogernietta  non  ci  dijfe  il  giorno  della  morte  ;  ma  da 
guanto  diremo  nella  morte  di  fuo  figliuolo  Leone  cofterà  ,  che  Ba- 
/ilio  morì  nel  dì  primo  di  Marzo  .  Qui  non  ci  è  altro .  Scrive  poi 
al  gii.  n,  i.  L'  incerto  continuator  di  Teofane  così  narra  la  mor- 
te di  Leo7ie  il  favio .  Martii  die  XL,  die  t^rtia  (  dall'incendio  ), 
Indift.  XV.  {  Quejla  Indizione  è  guafta  ,  e  dee  leggerfi  KIV.  )  o- 
biit  Leo  .  EJfer  morto  a  XL  Maggio  lo  dicono  ancora  Cedreno  , 
Leo?i  Gramatico ,  e  Simon  Logoteta .  Giorgio  Monaco  dice  folo  che 
morì  nel  Maggio  ;  quindi  ejfendo  fucceduto  al  padre  Bafilio  nel  di 
primo  di  Marzo  dell' SS6»  ^  imperò  anni  25.  me/i  2.  e  giorni  io., 
dunque  errano  Leo?i  Gramatico ,  /'  incerto  continuator  di  Teofane 
Simon  Logoteta^  che  f opra  gli  anni  25.  aggiungono  me  fi  8.  "Erra 
Giorgio  Monaco  ,  che  h  dijfe ,  anni  25.  ^  mefi  9.  Zonara ,  che  li 
dijfe  mefi  3.  parlò  a  numero  rotondo .  Qm  ancora  non  vi  è  altro  ; 
fi  apra ,  e  fi  veda .  Ove  differo  gli  antichi ,  che  Leone  morì  di  Mag- 
gio tutti  diflèro  il  vero,  ove  differo,  che  imperò  oltre  gli  anni  25. 
mefi  non  2. ,  ma  8,  in  9. ,  e  che  mori  non  nella  Indizione  14. ,  ma 
nella  15,,  non  nel  911.,  nm  nel  912.,  tutti  errarono.  A  Leon  Gra- 
matico, continuator  di  Teofane,  Simon  Logoteta,  e  Giorgio  Mo- 
naco ,  che  errano ,  uniamo  altri  erranti  .  I  Cataloghi  del  Leungla- 
vio,  e  del  Cigala  danno  a  Leone  anni  25.  e  mefi  8.,  Michel  Gli- 
ca  ,  e  Giovanni  Cinnamo  tra  i  Greci,  e  de'noflri  l'ignoto  Barefe, 
e  1'  Autor  del  Catalogo  de'  Greci  Augufti  dopo  l' Ignoto  ,  e  Lupo 
Protofpata  li  danno  a  numero  rotondo  anni  z6.  Il  Cronifta  Cavefe, 
e  '1  Catalogo  degli  Augufti  lo  dicono  ancora  morto  nell'  Indizione 
15.  anno  912.  Tutti  errano.  Ma  perchè?  Perchè  Leone  fucceduto 
al  padre  nel  i.  Marzo  88(5.,  mori  agli  XL  Maggio  811.  Ma  chi  ha 
detto  al  Pagi ,  che  Bafilio  morì  nel  i.  Marzo  88(5.  ?  Non  fappiamo, 
egli  diffe,  che  lo  dimoftrerebbe  nel  911.,  e  poi  fé  ne  fcordò.  E  chi 
li  diffe,  che  Leone  morì  nel  911.?  Lo  diflc  folo  fenza  alcun  tefti- 
monio ,  e  fenza  recarne  alcuna  ragione .  Eh  !  fi  fcuotano  una  volta 
le  menti  felici  della  più  beila  parte  del  mondo,  applichino  il  lume 
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loro.,  e  vedranno,  che  non  tutti  errano  gli  antichi  ,  non  tutti  gli 
antichi  documenti  fon  guafti ,  ma  che  errando  confidentemente  il  Pa- 
gi, trae  tutti  dietro  al  fuo  errore. 

3.  Mori  Bafilio  nell'  885. ,  non  nel  primo  giorno  di  Marzo  ,  ma 
fui  fin  d'  Agoflo .  Lo  dimoftrò  L  Glica ,  e  il  Catalogo  de'Greci  Au- 
gufti^  atteftano  che  mori  jam  explefcs  dell'  Imperio  anni  20.  :  Lupo, 
e  r  ignoto  Barefe  a  numero  rotondo  li  dicono  anni  2t.,  e  con  pre- 
cifione  Leon  Gramatìco,  e  Zonara  fcrivono ,  che  con  Michele  re- 
gnò un  anno,  e  4.  mefi  ,  e  folo  per  anni  19.  Tutti  fono  efatti  , 
coftàndo ,  che  fu  affociato  a'  2<5.  Maggio  S6ó. ,  ed  aggiugnendo  an- 
ni 20.  e  4.  mefi,  fi  vede  morto  fui  fin  d'  Agofto  ,  non  nel  i.  di 
Marzo.  II.  A  Leone  nacque  Coftantino  nel  fuo  anno  19.  ,  come 
fcrive  il  Logoteta;  e  fecóndo  il  Pagi  fteflb  è  certo,  che  nacque  nel 
Maggio  del  905. ,  dunque  in  tutto  il  Maggio  deli'  887.  era  ancora 
il^  primo  anno  di  Leone  ;  dunque  nel  Maggio  del  precedente  SS6, 
vivea  ancora  Bafilio.  IH.  Bari  fu  prefa  dal  Principe  A)one  nel  Giu- 
gno de]r888.,  ora,  fecondo  Cedreno,  fu  prefa  nell'anno  2.  di  Leo- 
ne ^  dunque  nel  Giugno  dell'  HS6. ,  vivea  ancora  Bafilio .  IV.  Dopo 
il  Maggio  dell'  SS6,  Guaimario  Prìncipe  di  Salerno  partì  per  Cofian- 
tinopoìi ,  come  fcrive  quell'  Annalifia  ,  e  per  ottenere  da  Dio  un 
profpero  viaggio,  in  quel  mefe  donò  più  beni  alla  Chiefa  di  S.Maf- 
iimo,  con  diploma,  eh' è  originale  nell'Archivio  della  CdN^^dato 
in  Salerno  V  ayino  io.  del  Principato^  Mao^gio  ^  Indiz.  4.  .Partito 
da  Salerno  dopo  il  Maggio  ,  giunto  in  Coìlantinopoli ,  vi  trovò  vi- 
vo ancora  Bafilio,  come atteftal' A nnahfta; dicendo, che  J/7//'/^^^«/?c> 
Bafilio  Guaimario  è  creato  Patrizio  e  Sebafìe  :  indi  muore  Bafilio; 
e  lo  confefià  lo  ftefiò  Guaimario  in  diploma  da  lui  dato  nel  ritor- 
no: E  dunque  del  tutto  certo  che  Bafilio  in  elfo  anno  mori  non 
nel  I.  Marzo,  ma  non  prima  del  fine  di  Agofto .  V.  Lupo  ,  e'I  Cro- 
nifla  Barefe  atteftano ,  che  quando  mori  Bafilio  ,  Leone  ed  Aleftan- 
dro  erano  nell'  anno  9.  dell'  Imperio  ;  ora  nel  i.  Marzo  deli'  885.  , 
fecondo  la  vera  epoca ,  che  dimoftrerò ,  nettampoco  farebbe  compi- 
to l'anno  8.,  dunque  fopravviftè  fino  al  fine  (^i  Agofto.  VI.  Nella 
morte  di  Bafilio  Leone  ed  Aleftandro  prefero  altra  epoca  ;  e  quefta 
non  era  cominciata  ancora  in  tutto  il  Marzo  dell'  885. ,  come  cofta 
da  due  flrumenti  Cavefi  {a)  dell' 892. ,  coìranno  6.  di  Leone  ed  A* 
le ff andrò  ^  Marzo  ^  io.  Indizione.  VIL  Teftàlonica  fu  prefa  da' Sa- 
raceni a' 19.  Luglio  del  904.  e'I  Pagi  dice  effer  certo;  ora  Sìmoa 
Logoteta,  che  vi  fu  prefente,  la  dice  prefa  nell'anno  18.  dì  Leo- 
ne; dunque  a' 29.  Luglio  dell' 885.  vivea  ancora  Bafilio.  Rifponde 
il  Pagi  ,  che  i  Bizantini  computavano  gli  anni  Imperiali  dal^  Set- 
tembre; ma  tal  fumo  non  fi  butta  che  fugU  occhi  de'  ftupìdi.  Se 
Bafilio  morì  di  Marzo ,  dal  Settembre  precedente  ,  o  dal  feguente 
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comincia  il  computo?  Al  certo  non  dal  feguente.  Il  Battefimo  di 
Coftantino,  che  confcfìa  il  Pagi  efler  del  6,  Gennaro  90Ó. ,  dal  Lo- 
j»oteta  iì  dice  dell'anno  19.  Non  è  prefo  P  anno  da  alcun  Settem- 
bre. Scrive  il  Pagi  fledò,  che  la  congiura  contro  Leone,  che  dal 
logoteta  dicefi  della  Pentecofte  dell'anno  \6,  di  Leone,  è  dell'an- 
no 901. ,  ed  ofierva  egli  ftellò,  che  Panno  non  vi  è  prefo  dal  Set- 
tembre .  E'  dunque  certo ,  che  Bafilio  non  mori  nel  primo  giorno 
di  Marzo,  ma  fui  fin  delPAgoflo. 

4.  Non  è  meno  certo,  che  Leone  il  favio  morì  a'  XI.  Maggio, 
non  già  delPanno  911.,  come  volle  il  Pagi,  ma  dell'anno  912.  Si 
dimoftra .  I.  Tutti  gli  Scrittori  li  alTègnano  anni  25.  emefi  8.  in  9., 
fuccenè  al  padre  fui  fin  d' Agofto  dell'  88d?.,  dunque  morì  nel  Mag- 
gio dei  pi2.  Se  folle  morto  nel  Maggio  del  911.  farebbe  morto  nelP 
anno  24.,  eh' è  oppoflo  a  tutti  gli  antichi .  II.  Coflantino  nella  mor- 
te di  Leone  fuo  padre  prefe  una  nuova  epoca  ,    che    comincia    dal 
Maggio  del  912.  dunque  in  quefìo  morì  fuo  padre.  Nella  Cronaca 
del  Vulturno  fi  ha  flrumento  del  Febbrajo  anno  48.  dì  Coftantìno^ 
anno  21.  dd  Frincipato  di  Landolfo^   e  ij,  del  Principe  Pandolfo 
Indiz,  3.  Nel  Febbrajo  del  góo.  era  l' anno  48. ,  e  quindi  il  primo 
nel. Febbraio  913.,  dunque  nel  Febbrajo  del  912.  vivea  ancora  Leo- 
ne .  Gli  anni  de'  noftri  Principi  altronde  ancora  fon  certi .  Nell'Ar- 
chivio di  Converfano  vi  è  ftrumento  di  Giovanni  Abate  delPy^/?r/7(? 
mino  3.  di  Coflantino  ^  3.  Indi^.^^ch'h  del  915. , dunque  nell'Aprile 
del  912.  vivea  ancora  Leone  .  Quivi  ancora  è  altro  ftrumento  del  Mo- 
naflero  di  S.  Leucio  del  19.  Aprile  annoS,  di  Cojl/inpino  Jnd.S,^  eh* 
è  l'anno  920. ,  dunque  a'19.  Aprile  del  912.  viveva  ancora  Leone  IIL 
Neil'  anno  912.  Indizione  XV.  notò  la  morte  di  Leone  Simon  Lo- 
goteta, che  fu  prefente,  né  quefta  Indizione  puòdirfi  guafìa,  come 
infelicemente  la  diffe  il  Pagi ,  feguendo  a  dire  il  Logoteta  ,  che  un 
anno ,  e  29.  giorni  dopo  la  morte  di  Leone  morì  Alellàndro  nella 
Indizione  prima  giorno  di  Domenica ,  Così  nel!'  Indizione  XV.  lo 
dicono  morto  il  Cronifìa  Cavefe,  e  '1  Catalogo  degli  Augufti,  e  co- 
sì gli  altri  lo  dicono  morto  nel  912.,   né  potrà  trovarfi    un   antico 
folo ,  che  lo  dica  morto  nel  911.  IV,  Aleflàndro  morì  a'^.  Giugno 
913.,  dunque  Leone  morì  nel  Maggio  del  912.  Che  Aleflàndro  mo- 
rì nel  913.  lo  dimofìro.  I.  Tutti  col  Pagi  accordano  due  cofe,  che 
Alelfandro  morì  sl  6.  Giugno,  e  che  morì  un  anno  ,  e    29.  giorni 
dopo  la  morte  di  Leone  ;  e  quiridi  il  Pagi  dicendo  morto  Leone  a' 
XI.  Maggio  911.  dice  ancora  morto  Alefìandro  a'  6.  Giugno  912.  , 
ed  è  flato  a  chiufì  occhi  feguitp  dal    Muratori  ,    Fleury  ,  Calmet, 
Natale  Alefsandro,  Vallemont,  dal  noflro  Grimaldi,  e  da  tutti.  Ma 
avendo  noi  dimoftrato,  che  Leone  morì  nel  912.,  refla  certo,  che 
Alefsandro  morì  nel  913.  IL  II  Pagi  rapporta  il  Continuatore  di  Teo- 
fane: Akmnder  •  .  vivis  eiiceffit  menfis  [unii  die  VI.  ,   die  Do- 

p    z  mini' 
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minìca  ,  IndiSlione  prima  ^  e  poi  dice  :  Dicono  lo  ftsffo  gli  altri 
Scrittori  Bizantini  ,  fenonchè  omettom  il  giorno ,  me/e  ,  e  Indi- 
%ione,  eccetto  Cedreto  ,  e  Curopolate  ,  che  lo  dicono  morto  a  6. 
Giugno .  Ma  è  certo  (  pazienza  ) ,  che  Alejf andrò  morì  in  que [fan- 
no gii.'i  e  non  nel  feguente  ^  nel  quale  fu  f  Indizione  prima  ^  el 
6.  Giugno  fu  Domenica  ;  dunque  quejlo  sinonimo  fi  contradice ,  a- 
yendo  detto  egli  Jieffo  ,  che  Alejfandro  dopo  la  morte  di  Leone  , 
imperò  un  anno^  e  ig.  giorni*  L' Anonimo  fi  contradice?  Come? 
dicendo  ,  che  Aleflàndro  un  anno  e  29.  giorni  dopo  la  morte  di  Leo- 
ne morì  a'  6.  Giugno  dei  913.  fi  contradice  ?  Leone  morì  a'  XL 
Maggio  del  911.  Non  dille  queflo  V  Anonimo,  madide  Leone  mor- 
to nell'Indizione  XV.  912.  nel  Maggio,  e  coerentemente,  dopo  un 
anno,  e  29.  giorni  dille  morto  Alefiandro  nel  Giugno  del  913.  Il 
Pagi  folo ,  dicendo  guafti  i  numeri  dell'  Anonimo  difTe  morto  Leone 
nel  911.,  dunque  l'Anonimo  non  combatte  contro  di  fé,  ma  con- 
tro del  Pagi .  Se  lo  Jlejfo  che  T  Anonimo  dicono  gli  altri  Scrittori 
Bizantini ,  che  pretende  il  Pagi  ?  Avendo  veduto  il  Fleury ,  che  il 
6.  Giugno  del  912.  non  fii  Domenica  ,  abufando  della  lemplicità 
de'  fuoi  lettori ,  fcrilfe  :  egli  morì  di  Domenica  7.  Giugno  .  Donde 
ufcì  quel  7.  ?  Gli  antichi  folo  notarono  il  6,  Giugno  ,  giorno  di  Do- 
menica ,  Indizione  L  Tutti  quefti  caratteri  folo  convengono  all'  an- 
no 913.  III.  Sia  dunque  altra  dimoftrazione ,  che  ne  il  Pagi,  né  al- 
cun fuo  feguacc  ha  trovato  alcun  mifero  fcrittore  ,  o  una  fola  car- 
taccia, onde  fi  ricavi,  che  morì  Aleflàndro  nel  912. ,  ma  eflèr  mor- 
to nel  913.,  oltre  le  carte,  lo  atteftano ,  oltre  i  Greci, i  noftri Lu- 
po, il  Gronirta,  e  Tlgnoto  Barefe,il  Catalogo  degli  Augufti ,  Gian- 
tommafo  di  Catania,  ed  altri.  IV.  Morto  Aleflàndro,  col  governo 
prefc  ancora  Coftantino  una  nuova  epoca ,  e  quefta  dal  Giugno  del 
913.  ,  dunque  in  queft'  anno  mori  Aleflàndro  .  Nella  Cronaca 
del  Volturno  vi  ha  ftrumento  del  mefe  di  Gennaro  anno  42, 
di  Coft amino  ^  16.  del  Pr.  Landolfo^  ^13.  di  Pandolfo^  Indiz.i^,^ 
eh' è  del  955.,  dunque  fé  era  l'anno  primo  nel  Gennaro  dell' 914., 
nel  Gennaro  dell' 913.  vivea  ancora  Aleflàndro  .  Altro  fl:rumento  fi 
ha  neli'  Archivio  di  Converfano  di  una  donazione  del  Gennaro  an- 
720  44.  di  Cofiantino  ,  ^  12.  di  Romano  fuo  figlio  ,  Indiz,  15.  , 
eh'  è  r  anno  957.  ,  onde  vivea  ancora  Aleflàndro  nel  Gennaro 
913.  Prefso  Ughelli ,  e  dall'  Afsemani  ,  fi  ha  una  Bolla  di  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Bari  data  nel  Gennaro  anno  40.  di  Cofiantino 
con  Romano  Indizione  XL  ,  eh'  è  del  953.  dunque  era  1'  anno  pri- 
mo nel  Gennaro  del  914.  ,  dunque  nel  Gennaro  del  913.  vi- 
vea ancora  Alessandro. Erra  Afsemani  in  dire  che  \i  aggiunga  l'an- 
no 7.  a  Romano ,  perchè  era  8.  {a) .    Era  dunque  del  tutto  certo  , 

che 
(a)  Si  anaralxi  fu  quella  Bolla  T  erudizione  di  alcuni  de' noftri .    la  elTa  il  Vefco- 
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che  AIcfTancIro  morì  nel  Giugno  del  913.  ,  e  che  Leone  era  morto 
nel  912. 

Se  era  neceffario  per  la  floria  il  conofcere  l'epoche  dimoftrate; 
più  neceHaria  ,  e  intercflàntilTima  è  la  cognizione  di  un'epoca  di  Leo- 
ne ,  ed  AlefTandro  finora  non  conofciuta  .  E'  flato  ben  olì'ervato  , 
che  a'<5.  Gennaro  dell'anno  870.  nel  Concilio  Coftantinopolitano  i 
Legati  del  Papa,  e '1  Patriarca  Ignazio,  oltre  il  primogenito  Corta  n- 
tino  vollero  coronare  ancora  i  due  altri  fratelli  Leone,  ed  Alefìan- 
dro^  ma  il  conofcimento  di  tal  coronazione  non  folo  non  eie  (lato 
utile ,  ma  cilremamente  dannofo  ;  poiché  eflèndo  ftata  la  coronazio- 
ne di  Leone  ,  ed  AlefTkndro  di  mera  pompa  ed  onore  ,  perchè  vi- 
vea,  e  fm  dall' 857.  dall' Augufto  Bafilio  era  flato  coronato  Auguflo 
il  primogenico  Coftantino  ,  crede  prefuntivo  dell'  Imperio ,  non  eb- 
be mai ,  né  potè  aver  luogo  nelle  pubbliche  carte  :  nori  mai  com- 
putarono tale  epoca  gli  Scrittori ,  e  molto  meno  i  Notai  ,  o  Can- 
cellieri:, ma  i  moderni  noftri  Sav),  incontrandofi  in  note  di  epoca 
da  efìi  non  conofciuta,  computarono  da  quefla  coronazione  ,  e  dif- 
ordinarono  i  tempi  . 

Eflèndo  poi  morto  il  primogenito  Coftantino,  e  divenuto  erede  pre- 
funtivo, e  primogenito  Leone,  come  tale  dovette  coronarfì,  e  pren- 
der la  fua  prima  epoca  .  Il  Pagi  dice  morto  Coftantino  nell'  879.  , 
perchè  in  tale  anno  le  lettere  del  Papa  portano  i  nomi  di  Bafi- 
lio ,  Leone ,  ed  AlelTàndro ,  ma  queRo  prova  ,  che  Coftantino  era 
morto ,  ma  non  che  mori  allora .  Ma  da  quefto  do  vea  il  Pagi  ve- 
dere ,  ed  efaminare  l'epoca  di  Leone  ,  e  da  ella  conofcere  il  tem- 
po della  morte  di  Coftantino.  Fu  coronato  Leone,  e  con  lui  Alefsan- 
dro  dopo  il  27.  Decembre  dell'  877. ,  e  prima  del  Marzo  878.  ,  e 
quindi  nel  di  primo ,  o  fefto  del  Gennaro  878.  Queft'  epoca  ,    che 

per 

vo  efentando  al  Chierico  Pandolfo  la  di  lui  Chiefa  di  S.FelIce,  li  dà  facoltà  baptìf- 
mum  facete  ,  €9*  ordinare  ibidem  Presbyteros  ;  dunque  ,  differo  Ughellì  ,  e  il  Lom- 
bardi ,  quel  Chierico  Pandolfo  era  Vefcovo  \  al  contrario  dunque  la  Bolla  è  fpuria  , 
difTe  il  Collet,  dandovifi  ad  un  Chierico  la  facoltà  di  ordinar  Preti  ,  Ir>  tutte  le 
Bolle  di  efenzione  di  Chiefe  fi  dà  la  facoltà  di  ordinarci,  cioè  di  metterci  de' Preti, 
o  Monaci ,  che  ne  fìano  Cappellani ,  Rettori ,  o  Abati  .  Così  nel  769.  Giovanni 
Vefcovo  di  Benevento  concerfè  al  Principe  ArigifOjC  fuoi  eredi  nella  Chiefa  di  S.iVTa- 
ria  ordinar  Preti  y  e  Monaci:  nel  781.  Alfano  Vefcovo  di  Benevento  concefTe  a  Traf- 
mondo  Sculdais,  che  nella  Chiefa  di  S.  Martino  folo  faffe  Prete  qusm  tu  ,  inique 
haredes ,  ordinare  volueris  .  Guaiferio  Principe  di  Salerno  nelPSòS.  ordinò, che  i  fuoi  e- 
redì  nella  Chiefa  di  S.  MafTìmo,  non  aveflero  altro  diritto,  nifi  tantum  ut  ordina- 
tionem  ibi  faciant  de  Sacerdote  ,  Nel  985.  Landolfo  Arcivefcovo  di  Benevento  con - 
ceffe  ad  AulTenzio ,  ed  alla  di  lui  moglie  e  fucceObri  di  ordinar  Preti  nella  Chiefa 
di  S.  Mena .  Nel  992.  Amaro  V.  di  Salerno  diede  al  Conte  Pietro  poteflatem  fem- 
per  Presbyteros  ibidem  ordinare  i  e  finalmente  lo  fteffo  Giovanni  di  Bari  nel  por, 
concefTe,  che  Abba  O"  fucceffores  licsnùam  habeatis  in  jeadem  Ecilefia  ordinar  f 
Presbjftcros  • 
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per  fatalità,  non  è  fiata  conofcluta  da  alcun  moderno,  e  Tunica  fa- 
mofa  di  Leone.  Oltre  il  Papa  Giovanni  VIIL  ,  la  notò  precifamen- 
te  il  Gronifta  Cavefe  all'anno  Fiorentino  Sj'j.:  Leone  ed  Meff^ndro 
imperano  col  loro  padre  Baftlio  ;  e  meglio  ja  notò  Lupo  Protofpa- 
ta  :  Leone  ed  Alejìfandro  imperano  col  loro  padre  per  anni  g.  ,  e 
poi  j olì  per  anni  z6.  Bafilio  mori  fui  fin  d' Agofto  deir88<5.  dunque 
Leone  regnò  con  lui  dall'  878.  E  pure  non  è  conofciuta  queft'  epo- 
c:a ,  eh'  è  sì  luminofa  per  necelTaria  ragion  della  ftoria  ,  per  1'  -auto- 
rità del  Papa,  e  degli  Scrittori,  qd  anche  per  le  pubbliche  carte. 
Ivlella  Cronaca  del  Volturno  fi  han  due  frumenti  del  Mar7:.o ,  e  A- 
prile^  anno  12.  di  Leone  ed  Alejfandro^  Indizione  7.  eh' è  l'anno 
^89.,  dunque  prima  del  Marzo  878.  era  il  primo  anno  di  Leone  . 
Da  Ughelli  fi  ha  ftrumento  di  Deufdedi  Vefcovo  di  Gaeta  dell'  Op* 
tohre  ^  anno  22.  di  Leone  ed  Alejfandro  Jndiz.  :;,  j  eh' è  deir899,, 
dunque  n'  era  1'  anno  primo  nell'  Ottobre  deli'  878.  Ughelli  lo  dille 
dell'  884. ,  ed  a  quell'anno  sbalzò  quei  Vefcovo,  e  i  Duchi  Doci- 
bile ,  e  Giovanni ,  che  vi  concorfero .  Se  neli'  884.  fofTe  fiato  l' an- 
po  22.  di  Leone  ed  Aleffandro,  farebbero  fiati  coronati  prima  dell' 
Ottobre  .8^53.,  cioè  alcuni  anni  prima  di  nafcere  .  11  Coleti ,  cor- 
reggendo Ughelli  diflè  lo  firumento  efière  dell'  892.,  prendendo  Te- 
poca  dalla  .coronazione  dell' .870. ,  fenza  riflettere,  che  nell'Ottobre 
delT  802.,  Tanno  farebbe  fiato  23.,  e  Tlndizione  XI. ,  e  nello ftru- 
piento  .Tanno  è  12.,  Tlndizione  3.  Lucenzio  correfic  entrambi,  e 
difi'e  lo  firumento  efi'er^e  fpurio,  perche  le  note  non  fi  accordano  ad 
epoca  alcuna  ,  &  es  eo  commentitium  apparet  evidentijfime ,  quod 
Leonem^  P'  /llexandrum  fimul  imperajfe  prcefumat  .  Oh  nofira 
vergognai  Con  tale  fcienza  critica  fi  fono  intefiut'  i  cataloghi  de' 
Principi ,  Duchi ,  e  Vefeovi .  Pubblicò  il  Chioccarelli  un  privilegio 
di  Attanafio  Vefcovo,  e  Gregorio  Duca  di  Napoli ,  i  quali  vi  di- 
cono ,  che  avendo  i  Saraceni  prefa  Taormina  in  Sicilia  ,  e  diftrut- 
ta  Reggio  in  Calabria ,  e  inoltrandofi  a'  danni  d' Italia  ,  efii  ,  per 
non  Jalciarlo  a  quelli  efpofto  ^  aveanp  difirqtto  il  CafteJio  Lucullano ,  e 
ne  aveano  trafportat'  i  corpi  de'  SS.  Severino ,  e  Sofiìo ,  ed  ora  fan 
donazione  al  Moniftero  di  Napoli  dell'antico  Monifiero  di  Lucul- 
lano.  Scrifle  Anaftafio  Primario  Curiale  per  Indi^ionem  XL  Impp. 
dd.  nn,  Leone ,  &  Alexandre  a,  D.  r.  m.  J,  anno  XXX, ,  die  XXl^IL 
menfts  Becembris  Ind,  XL,  eh' è  del  907.,  e  quindi  era  Tanno  i. 
a'27.  Decembre  delT878.  Tutto  è  luce.  Afcoltiamo  i  noftri?  Scri- 
ve T  AfiTemanni ,  che  le  note  fon  tutte  guafte ,  perchè  Leone  morì  nel 
911.  Ma  ogni  fua  parola  è  gravida  di  più  errori.  Il  Chioccarelli, e 
Ughelli  diflèro  la  carta  del  937.,  e  a  queft'anno  portarono  que' Ve- 
fcovo e  Duca,  fenza  neppure  accorgcrfi,  che  nel  937.  erano  25.  an- 
ni da  quando  erano  morti  Leone  ed  Alefiàndro .  Peggio  il  Mazzoc- 
chi fconvolfe  la  cronologia,  e  la  ferie  de'Vefcovi  e  Duchi  di  Napo- 
li 
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li.  Nel  Trattato  de\Ss.  Vefcovi  (a)  feguì  Y  error  del  Chioccarelli; 
e  poi  nella  D/JJlr(azio?ic  del  Caflcl  Lucullano  e.  2.  ,  fi  gloriò  :  no^ 
/td  Xl^L  Maì't  pi\^.  ^.j.1.  in  adnotat.  i'^.^  chronolog'tcarum  notar um 
mcndas  amoUti  ,  illud  tn  Dccembreyn  anni  Sgg.  contyiUmm  .  V^e- 
diamo  con  quai  codici ,  o  tertimonj  correflè  quelle  note  .  Dice  che 
dapprincipio  era  l'Indizione  così  notata  1 1.  ,  ed  in  fine  feri tta  diltefa- 
mente  undecima  ,  e '1  Chioccarelli  prefe  V  11.  per  note  Arabiche, 
come  XI.,  e  che  ancora  il  Muratori ,  avendole  per  Arabiche,  le  cam- 
biò nelle  Romane  XI. ,  e  poi ,  dice,  fi  lagna  il  Muratori^  di  qui  tro- 
var tenebre  ,  quas  tamm  ipfc  ,  ea  pcrmutationc ,  fpijjìores  efficit; 
at  tu  ne  dubita ,  quin  ea  IndiBia  fecunda  fuerit  ;  ma  poco  dopo 
la  vuol  terza,  perchè  avendofi  oppofto  che  nel  Decembre  dell' 899. 
r  Indizione  era  ^,  non  2.  rifponde  :  &  hoc  amnnuenfcm  peccaffe  , 
quod  fup^iente  autografo  III.  in  IL  tranfmuta'vit.  Chi  legge  le  an- 
tiche noflre  carte  ben  fa ,  che  non  fi  fcrivea  per  cifre ,  ma  diftefi- 
mente  decimaprima .  Vuole  dunque  il  Mazzocchi,  che  Tanno  30. 
di  Leone  fi  prenda  dalla  coronazione  di  pompa  del  Gennaro  870.  , 
da  cui  non  fi  prefe  mai,  né  fi  potè  prendere  epoca.  Ma  neir899. 
il  Cartello  non  eradiftrutto,  non  era  Duca  Gregorio  ,  né  Vefcovo 
queir  Attanafio .  Tanto  ha  fatto  l' ignoranza  dell'  epoca  . 

Dagli  Atti  di  S\  Procopio  ,  e  da  Giovanni  Diacono  nelle  tras- 
lazioni di  S.  Severino^  e  di  S.  Sofia  abbiamo  quelle  traslazioni,  la 
diftruzione  del  Lucullano ,  il  martirio  di  S.  Procopio,  la  diftruzione 
di  Taormina,  e  di  Reggio,  e  la  morte  del  Califo  d'Affrica  Abrai- 
mo  eflerfi  cagionate ,  e  fatte  ncir  anna  24.  di  Leone  ,  ed  Akjf an- 
drò :  ora  è  certo ,  che  tutte  accaddero  nell'anno  901. ,  e  902.  \  duaque 
neir  anno  901.  era  1'  anno  24.  dì  Leone  e  d'  Aieffandro  ;  dunque 
ne  cominciò  l'epoca  coir  878.  Prego  il  mio  lettore  d'un  attenzione 
particolare .  Si  narra  così  :  fieli'  anno  24.  dell'  Imperio  di  Leone  ed- 
MejTandro  ^  i  Saraceni  di  PaIermo>  fatta  lega  co  i  Cittadini  di  Reg- 
gio, fi  ribellarono  ad  Abraimo  Califo  di  Affrica .  Coftui  fpedì  contro 
di  effi  il  fuo  figlio  ,  che  prefe  Palermo ,  e  pafiato  a  Reggio  la  pre- 
fe ,  vi  uccife  molti  y  e  molti  col  Vefcovo  ne  condulTe  in  Palermo . 
Alla  notizia  il  Califo  diede  nelle  furie,  perchè  il  figlio  noa  avea 
uccifi  tutti,  e  non  fi  era  più  innoltrato;  lo  richiamò  fubito  ,  e  la- 
fciatolo  in  Affrica,  marciò  egli  in  Sicilia.  Prefe  Taormina,  vi  uc- 
cife tutti,  e  al  S.  Vefcovo  Procopio  fece  aprire  il  petto,  e  itrappar- 
gli  il  cuore;  e  minacciando  di  diftruggere  Roma,  e  pafiare  in  Co- 
Itantinopoli ,r  pafsò  con  grande  efercito  nella  Calabria.  Alla  feral  no- 
tizia Gregorio  Duca  di  Napoli,,  temendo  che  non  vi  fi  ftabiliffero 
i  Saraceni,  diftruffe  il  Caltel  Lucullano,  ove  a'  io.  Ottobre  fi  tro- 
vò  il  corpo  di  S»  Severino,  che  a'  17.  di  effo  mefe  fa  portato  in 

Na- 
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Napoli ,  e  fei  giorni  dopo  venne  la  notizia ,  che  Abraimo  era  mor- 
to neli'afTedio  di  Cofenza  .  Così  quefti  contemporanei  dicono  tutto  neli' 
tmno  24.  di  Leone  ed  Aleffandro  ,0x  quefto  è  dell'anno  901. ,  e  902. 
Lo  atteitano  gli  Scrittori  Latini.  Il  corpo  di  S.SoiTio,  dice  Giovanni 
Diacono ,  fu  trasferito  un  anno  dopo  la  diftruzione  del  Caftel  LucuUano, 
quaft  ^15.  anni  da  quando  era  flato  maYttri%%ato  ;  fu  martirizzato, 
come  dice  lo  ftelTo  nella  Cronaca,  nel  fine  dell'anno  287.,  fu  tras- 
latato  (5i5.  anni  dopo  ;  dunque  nel  901.  fi  diftrufìè  il  Lueullano .  Ag- 
giugne ,  eh'  erano  pafTati  quafi  60,  anni  dalla  diftruzion  del  Mife- 
no  ^  il  Mifeno  fu  diftrutto  nell'  845. ,  dunque  fu  la  traslazione  nel 
902.  e  la  diftruzione  di  LucuUano  nel  901.  Che  la  diftruzione  del 
Mifeno  fia  dell'  845.  lo  attefta  Giovanni  Diacono  fcrivendo  in  S.Gio- 
vanni Acquarolo:  in  eodem  tempore  Theophilo  mortuo  (  morì  nell* 
842.  )  filioque  ejus  Michaele  imperante  ,  multorum  naves  Sarace* 
norum ,  latrocinari  per  Italiam  cupienflum  ,  Poncias  ire  decreve- 
runt  ;  fune  Sergius  bellum  cum  ets  aggrejfus  ....  Propterea  ma- 
gnus  esercitus  Panormitarum  adveniens  ,  Caflellum  Mifenatium 
comprehendit  .  .  .  Romam  fupervenerunt ,  atque  Eccìefias  Apofto- 
lorum  .  .  .  diripuerunt  ^  e  paffarono  all'  affedio  di  Gaeta  .  La  de- 
predazione di  Roma,  colla  devaftazione  delle  Chiefe  di  S.  Pietro  , 
e  Paolo ,  e  r  affedio  di  Gaeta  fon  delP  84(5.  ,  come  \o  atteftano  U- 
baldo  all'anno  5.  del  Duca  Sergio,  1' Annalifta  Salernitano  all' 845., 
Anaftafio  in  Leone  IV. ,  e  gli  Annaiifti  di  Metz ,  Fulda  ,  e  S.Ber- 
tino;  e  dunque  certo,  che  la  prefa  del  Mifeno  è  dell'  845.  ,  nel 
quale  anche  Ubaldo  nota  che  i  Saraceni  infeflabant  villas  ,  &  pra- 
dia  Neapolis  .  Il  Muratori  avendo  pofta  la  traslazione  di  S.  Soffio  al 
910.,  non  trovandofi  cogli  anni  óo. ,  immaginò,  che  i  Saraceni ,  a- 
vendo  prefo  il  Mifeno  neir845. ,  lo  ritennero  (  che  paradofìò  I  )  fi- 
no all' 851.  Sarà  errore  di  ftampa  nel  noftro  Fimiani  (^7),  ove  dice 
prefo  il  Mifeno  nell'  S^S,  Il  Mazzocchi  accusò  Giovanni  Diajcono  di 
bugia,  perchè  la  traslazione  è  dell'  894.  (  gran  farfallone  ),  e  la  di- 
ce 60,  anni  dopo  la  diftruzion  dei  Mileno,  che  fu  diftrutto  dopo  1* 
850.  Le  due  traslazioni,  e  la  diftruzion  di  LucuUano  furono  fatte 
dal  Duca  Gregorio ,  e  dal  Vefcovo  Stefano ,  dunque  non  furono  pri- 
ma del  901.  in  cui  Gregorio  prefe  il  Ducato,  né  dopo  il  907.  ;  in 
cui  morì  il  Vefcovo  Stefano,  dunque  nei  901.  V  Annalifta  Salerni- 
tano fcrive  all'  anno  Fiorentino  902.  :  Ebraimo  Re  de'  Saraceni  fece 
ftragi  nella  Calabria  ,  fino  a  Cofen%a  ;  ma  quivi  poi  morì  per* 
cojfo  da  un  fulmine .  Lupo ,  che  prende  1'  anno  Greco ,  fcrive  an- 
no gol.  Abraimo  calò  in  Calabria  ,  e  morì  in  Cofenza  per  cojfo  da 
un  fulmine .  Così  il  Cronifta  Barefe ,  che  allora  vivea  :  Anno  902. 
In  queji'  anno  Abramo  Re  de^  Saraceni ,  calato  in  Calabria  vi  mo^ 
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ri  h:  Cofc'??za,  Così  ancora  Romoaldo  Salernitano,  e  Glantomma- 
fo  dì  Catania  .  Io  Scrittore  contemporaneo  della  vita  di  S.  Elia  di 
Calabria  dice,  che  quefto  Santo  predicò  in  Reggio ,  che  in  quell'an- 
ro  itcllo  verrebbero  i  Saraceni ,  ed  abbatterebbero  la  Città  ,    e  che 
fubito  partito  andò  a  Teflalonica  ;  ed  ejfendo  gi^  morto  /Jbramo  di- 
ftriutor  di  Reggio  ,  egli  morì  in  Tefiàlonica  a'  17.  Agofto  del  903., 
e  che  nel  fegueiite  Teffalonica  ancora  fu  diftrutta  .  Dunque  Reggio 
fu  diftrutta,  e  morì  Abramo  nel  901.  Pietro  Diacono,    Icrive  negli 
atti  di  S.  Placido,  che    quando    Lodovico   prele   1'   imperio  ,    nei 
primo  anno  delf  Abate  Giovanni  (  dal  900.  )  Indizione  3.  (  dal  Set- 
tembre del  900.  ) ,  vennero  innumerabili  Saracèni  col  figlio  del  Re 
d'Affrica  in  Sicilia,  e  prefero  Palermo  ;  e  nell'anno  leguente  vi  ven- 
ne lo  fteflò  Re ,  che  poi  morì  in  Cofenza  .    Co  i  Latini  fi  accorda- 
no ancora  i  Greci.  Scrive  Simon  Logoteta  ,  eh' era  allora  Generale^ 
che  Lemno    fu  prefa   nell'anno  XV.  del  governo  di  Leone  ,    eh*  è 
r  anno  901. ,  ed  aggiugne  col  Continuatore  di  Teofane  ,  che  in  quel 
medefmio  anno  fu  ancora  prefa  Taormina  in  Sicilia .  Il  Curopalate 
notò  i  fatti  annuali  con  queft'  ordine  :  La  prefa  di  Taormina  in  Si- 
cilia, la  congiura  contro  Leone,  la  fpedizione  d' Imerio ,  e  la  ftra- 
ge  di  Tefìhlonica .  Teflalonica  fu  prefa  nel  904. ,  la  fpedizione  d'  I- 
merio  è  del  903. ,   la  congiura  del  902. ,    dunque  la  prefa  di  Taor- 
mina è  del  901.  Co  i  Latini,  e  Greci  cofpirano  i  Barbari    ancora  .  / 
Scrive  il  Cronifta  Cantabrigefe  :  Anno  ^408.  (  cominciato  col  Settem- 
bre deli' 899.)  Abiil'Abbas  (  è  il  figlio  del  Califo   )  giunfe  con  gran- 
de  ej eretto  dall'  Affrica  in   M azzar  a  a'  24.   Luglio  (  del  900.  )  ; 
indi  nell'anno  ó^og.  Abul-Abbas  prefe  Palermo^  e  fece  grande  (Ira- 
gè  agli  8.  Settembre  {  dello  fteffo   900.  ) ,    e  poi  fu  prefa  Reggio 
fui  fine  deir  a?ino  a'  io.  Giugno  del  901.    Scrive  ancora  Abulfeda  : 
Ebraimo  Re  d'  Affrica  morì  nel  dì  XL  del  mefe  Dilcada   delP  an* 
no  dell'Egira  2^9.  in   Doynenica  ^  che  fu  la  Domenica  24.  Ottobre 
dell'  anno  901.,    e    a' 24.  Ottobre  effer  morto  lo  accertano  ancora 
Romoaldo  Salernitano,  il  quale  aggiugne,  che  in  quel  giorno  fi  vi- 
dero in  Cielo  come  combatter  le  ftelle;  e  Giovanni  Diacono  dice, 
che  nel  diftruggerfi  Lucullano  ,  trovato  il  corpo  di  S.Severino  a' 17. 
Ottobre  ,  fei  giorni  dopo  fi  videro  in  Cielo  come  combatter  le  fìel- 
le ,  e  fi  feppe  poi ,  che  allora  morì  Abraimo. 

Il  mio  lettore ,  che  non  avrà  mai  veduto  un  punto  di  cronolo- 
gia così  accertato  da' Scrittori  contemporanei  Greci,  Latini,  e  Bar- 
bari ,  attediato  dirà  forfè ,  che  in  cofa  tanto  certa  potean  ballare  due 
tertimonj  ;  ma  io  lo  prego  a  reftar  forte  quando  entra  nelle  tenebre 
de'  moderni  Scrittori  .  Coloro  al  certo ,  vedendo  atteflato  da  tutto 
il  mondo  eflere  quei  fatti  del  901.,  e  che  dagli  antichi  Scrittori  lì 
diceano  dell'anno  2|.  di  Leone  ed  Aleflàndro,  doveano  conofcere, 
che  l'epoca  di  coftoro  cominciava  dall'SyS.^  ma  fecero  tutto  il  con- 

G  tra- 


50  APPARATO   CRONOLOGICO 

trarlo, e  da  un  epoca  immaginata  vollero  argomentare  del  tempo  de* 
fatti  .  II  Pagi  air  anno  892*  n.  XL  avendo  in  elTo  anno  detto  fat- 
to Califo  Mutadidio  Bilia,  aggiunfe  :  QuoCalifatum  gerente^  Tau* 
romenium  in  potefiatem  Saracenorum  njenh  ^  quod  aliqui  Hìjìoricì 
anno  fequenti  893.  accidijf^  tradunt .  Vi  può  elTere  fpropofito  mag- 
giore ?  A  quefle  parole  del  Pagi  notò  il  Manli  :  Tauromentum  e:^- 
fugnatum  fu'tjfs  anno  ^g^,  cerpum  eft  ;  cum  ex  Joanne  Diacono 
confi  et  ^  Saracenos  ad  ejus  esipugnatìonem  procejjìffe  anno  Leonh 
XXIF. ,  coepta  fupputnttone  ab  anno  870.  (  la  coronazione  di  pom- 
pa ).  Vide  notam  noftram  ad  atinum  870.  La  vedo  ,  e  vi  trovo  : 
Jlb  hoc  anno  Imperìi  fui  epocham  duxijfe  Leonem  optime  advertit  P. 
CajetanuSjy  in  fuis  notis  ad  martyrium  S.Procopii  .  In  ea  enim  hi- 
ftoria  legitur  :  Anno  XXXIK  Imperii  Leonis  &  Alexandri  expu» 
gnatum  fuijfe  Tauromenium .  Id  autem  contigiffe  anno  903.  in 
eumdem annum  ^videbimus .NqWq  tenebre  fi  travede.  L'anno  XXIV. 
fi  cambia  in  XXXIV.  ,  e  chi  dice  certo  Tanno  Sg^, ,  mofira  poi  il 
903.  Nelle  traslazioni ,  e  negli  atti  di  S.Procopio  fi  dice  l'anno  24.; 
ma  Ottavio  Gaetani ,  e  Gian  Pinio ,  trovandolo  falfo  fopra  Tepoche 
credute.  Io  cambiarono  in  34.,  e  intefero  Tanno  903.,  prefo  anco- 
ra dalla  coronazione  di  pompa  delT87o. ,  ma  dee  dire  delT893.  ,noa  del 
903.  Il  Mabillone ,  non  ofando  di  correggere  più  tefti  eguali ,  prcfe  T 
anno  24.  di  Leone  dalla  morte  del  padre  ,  cioè  dalT88ó. ,  e  pofe  quei 
fatti  al  910.  11  Muratori  fcrifìfe  nella  prefazione  a  Giovanni  Diacono: 
La  traslazione  di  S.Severino  dicefi  fatta  wd"/ fanno  24.  di  Leone  ed 
Alellàndro,  cioè  neW  anno  910.,  come  credono  Ambrogio  Staibanoy 
e  il  ChioccarelU.  Ma  fé  fanno  24.  (i  prende Jf e  dair  88<5.  ,  in  cui 
Leone  fuccefse  al  padre  ^  r  anno  24.  cader  ebbe  nell'anno  gog.  Anzi 
efsendo  fiato  Leone  coronato  nelF  870. ,  chi  ci  aj/tcura ,  che  Vanno 
24.  non  debba  prenderfi  da  quefi*  anno  ,  ^  ed  anticiparfi  all'  anno 
S93.  non  folo  la  traslazione ,  ma  anche  il  Vefcovado  di  Stefano^ 
fotto  di  cui  fu  fatta  .  Appo  Ughelli  fi  ha  una  Bolla  di  Attana- 
fio  IIL  (  qui  fopra  rapportata  )  dell'  anno  30.  di  Leone  ed  AlelTan- 
dro,  del  27.  Decembre  Indiz.  XL,  cioè  dell'  anno  907.  Così  il  lo* 
ro  anno  24.  cader  ebbe  nel  901.  Ma  qui  abbiamo  tenebre ,  Ecco  co- 
me fplende  la  luce  tra  le  tenebre,  e  non  fi  apprende.  Niuno  èpiii 
reo  del  Muratori.  Egli,  benché  non  avefTè  potuto  vedere  Ubaldo, 
e  TAnnalifta  Salernitano,  da  Giovanni  Diacono  avea  conofciuto,  e 
detto  efìfer  certo,  che  almeno  fino  alTanno  900.,  era  fiato  Vefcovo 
infieme  e  Duca  Attanafio  IL,  a  cui  fucceiTero  il  Duca  Gregorio  e 
il  Vefcovo  Stefano,  che  diftrutto  LucuUano ,  trasferirono  i  Ss.Corpi: 
bepchè  vedefie  nel  907.  già  morto  quel  Vefcovo  Stefano,  che  fece 
Iq  traslazioni ,  e  che  li  era  fucceduto  Attanafio  IIL ,  pure  negli  An- 
nali feguì  a  mettere  il  tutto  nel  910.,  e  pure  ebbe  quivi  altro  lu- 
me 3  che  moftf ava  la  verità  5  perchè  trovò  nel  902.  la  morte  òq\  Re 
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Abraimo ,  che  diflruflè  Taormina ,  e  Reggio ,  e  fu  la  caufa  della  diftru- 
zione  del  Liicullano .  Così  ancora  nelle  teneJDre  ingarbugliò  le  cofe  il 
Mazzocchi.  Egli  fcrifìe  (/7),che  Attanafìo  Vefcovo,  e  Duca  di  Napo- 
li non  vinè  oltre  il  principio  ad  993.,coftando  dagli  atti  di  S.Severino, 
di  cui  Giovanni  Diacono  dice  fatta  la  traslazione  neli'  anno  24.  dì 
Leone  ed  Aleflhndro  .  Se  l'anno  24.  fi  prendefie  dalla  morte  del  pa- 
dre,  farebbe  Tanno  910.,  in  cui  molti  con  errore,  nel  quale  fui  io 
iincora  agliS.  Gcmiaro  ^  mettono  quefto  fatto;  ma  prendendofi  dal 
6-  Gennaro  S70. ,  diremo  fatta  la  traslazione  a'io.  Ottobre  893.  Pie- 
tro Diacono  dice  abbattuta  Taormina  nel  903. ,  eh'  è  grave  errore 
[  col  fuo  anno  Pilano  è  efatto,  come  fi  è  recato  ]  .  Cosi  il  Maz- 
zocchi .  Egli  mette  tutto  a  foqquadro,  dicendo  morto  il  Vefcovo 
e  Duca  Attanafio  li.  nel  principio  dell'anno  892.  a  difpetto  di  U- 
baldo,  dì  Giovanni  Diacono,  e  dell'Autor  del  Catalogo  de' V^efco  vi 
di  Napoli,  che  lo  fan  vivere  fino  al  principio  del  901.  Gli  anni, e 
i  fatti  del  Duca  Gregorio  fuo  fuccefibre  moftrano,che  Ji  fuccefieful 
fin  del  Settembre  del  901.  Si  accordano  ad  Attanafio  IL  di  Vefco- 
vado  anni  25.  ,  e  mefi  ^. ,  e  fu  confagrato  nel!'  Sj6.  V  Annalifìa 
Salernitano,  con  Pifano  anno ,  lo  dice  morto  nel  902.  Lo  ftelTò,  e 
con  lui  l'Anonimo  Salernitano  narrano,  che  nel!'  anno  ^^j.  fposò 
una  fua  figlia  a  Landolfo  Conte,  poi  Principe  di  Capua  ;  narrano 
gli  fteffi,  che  neir898.  tramò  di  ufurpar  proditoriamente  il  Princi- 
pato di  Salerno  ;  ma  ora  il  Mazzocchi ,  per  allogar  queir  anno  24., 
Io  vuol  morto  fin  dal  principio  dell'  893. ,  e  che  vadano  avanti  Du- 
chi ,  e  Vefcovi .  "Non  fono  meno  gravi  fu  quefio  gli  errori  deli'Af- 
femani  ;  ma  per  ufcir  da  quefle  tenebre  ^  ne  accennerò  in  akra  oc- 
cafione. 

ARTICOLO    QUINTO. 

Di  Cojlamino  Forfirogenito  figlio  di  Leone  il  favio ,  fuoi  colleght^ 
e  di  Romano  IL  fuo  figlio . 

|Iù  ancora  fatale  alla  ftoria  noflra  è  flato  il  non  efferfi  da  al- 
cun conoiciuta  la  principale  ,  e  quafi  Tunica  epoca  di  Coftan- 
tino  Porfirogenito .  Ne  abbiamo  vedute  due  degli  anni  912.  e  913., 
cioè  dalla  morte  del  padre  ,  e  del  zio ,  ma  di  effe  non  ho  trovate 
altre  carte  fuor  delle  tre  rapportate.  Il  Pagi  così  nedimoftra  un'al- 
tra dal  910.:  Scrive  Simon  Logoteta  ^  che  in  queft\anno  910.  Co- 
ftantino  Porfirogenito  fu  dichiarato  Imperador  da  fuo  padre  impe- 
rii Leonis ,  dalla  morte  del  padre ,  anno  XXV,  Dee  legger/i  XXIF.  0 
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etra .  Gli  fiorici  Bizantini  dicono ^che  Leone  fui  fin  della  vita ,  nel 
dì  di  Pentecofie  fece  fuo  collega  il  figlio  Cofiantino ,  fenza  notar- 
ne  V  anno  ^  ma  efsendo  egli  morto  nel  911.  [  errore  già  dimoftra- 
to  ]  ,  non  può  intenderfi  di  altro  anno  ^  che  del  910.  Cedreno  , 
Zonara ,  ed  altri  fcrivono  ,  che  Cofiantino  col  padre  \  col  zio  ,  e 
colla  madre  impero  anni  13.,  ma  è  certo  ^  che  errano  .  Vedremo 
certo,  che  non  effi,  ma  erra  il  Pagi.  L'epoca  qui  propofta  è  vera, 
ma  non  è  dalla  Pentecofte  ,^raa  trai  Febbrajo  ,e  il  Marzo.  11  Pellegrino 
all'anno  gzg,  di  Lupo  accenna  una  carta  del  Febbraio  940. ,  coiranno 
30.  di  Co(tant\no;  e  nella  Cronaca  del  Volturno  fi  ha  frumento  del 
Marzo  g:^g,  coUanno  jo. ,  dunque  T  epoca  cominciò  tra  il  Febbrajo ,  e 
Marzo  del  910-  Quivi  ftelTo  il  Pellegrino  accenna  altra  carta  dell' 
Aprile  935.,  coiranno  2^.,  dunque  era  già  il  primo  nell'Aprile  deli' 
Aprile  del  910.  Nell'Archivio  della  Cava  [^J  ve  ftrumento  dì  Lu- 
cerà dell' Agofto  917.  coiranno  80  e  un  giudicato  della  Cronaca  del 
Volturno  è  del  Settembre  g^ó,  coli'  anno  27.  Quefte  fon  tutte  le  car- 
te ,  che  ho  trovate  notate  con  queft'  epoca . 

2.  Ma  r  epoca  ordinaria  di  Cofiantino  cominciò  tre  anni  pri- 
ma ,  cioè  dopo  il  Luglio  dell'  anno  908.  Conobbe  tal  notizia  efìer 
troppo  necedària  il  Cronifta  Cavefc ,  e  quefto  folo  notò  in  elfo  anno: 
A?jno  908.  Ind,  XL  Leone  impera  col  fuo  figlio  Cofiantino,  La  no- 
tarono ancora  Cedreno,  Zonara,' il  Curopalate  ,  ed  altri  Bizantini, 
feri  vendo  che  Cofiantino  imperò  col  padre ,  col  zio  ,  e  colla  madre 
per  anni  13. ,  e  pure  niuno  conobbe  quelV  epoca ,  e '1  Pagi  la  vide 
con  difdegno,e  fi  pofe  a  combatterla:  E'  certo  ^  diflè  de'lodati  fcrit- 
torii  che  errano^  cominciando  così  il  di  lui  imperio  dalla nafcit a; 
ed  aggiugnendo  ^  che  indi  regnò  con  Romano  e  i  di  lui  figli  per 
finnì  ad.,  e  poi  folo  col  figlio  anni  15.,  che  in  tutto  farebbero  an- 
ni 54. ,  quanti  appunto  ne  vifse.  Così  parla  quel  Pagi ,  che  Tem- 
pre ripete ,  gli  fcrittori  numerar  fempre  come  interi  anni  ,  e  mefi 
incompiti,  e  qui  folo  noi  fa  vedere,  é  pure  vi  ècoftretto,  dicendo 
egli  iìt^o  con  tutti  gli  antichi ,  che  i  figli  di  Romano  furon  depo- 
fti  a' 21.  Gennaro  94<5.  ,e  che  Cofiantino  mori  a' 15.  Novembre  959., 
come  dunque  troveremo  qui  anni  15.,  che  né  tampoco  fono  interi 
anni  14.  ^  dee  dunque  dirgli  incompiti ,  e  che  {\  numerarono  gli  an- 
ni 94(5,,  e'I  9(5o. ,  per  effi  già  cominciato  col  Settembre  del  comu- 
ne 959.  Dica  dunque  lo  kt^o  degli  anni  13.  Abufa  poi  il  Pagi  d^l- 
la  comune  femplicità  dicendo ,  che  così  gli  Scrittori  lo  avrebbero 
detto  Imperador  dalla  nafcita.  Egli  {tQ?ìo  dimoftrò  Cofiantino  nata 
nel  905.,  e  morto  nel  Novembre  del  959.  d'anni  54.  e  mefi;  Dun- 
que coronato  dopo  il  Luglio  del  908.,  imperò  anni^5i.  e  qualche 
mefe .  Segue  :  Ma  è  certamente  falfo ,  che  fino  all'  aflòciazion   di 
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Romano  imperò  anni  i^. ,  perchè  così  ejft  -,  come  anco  gli  nitri  fio- 
rici atteftaììo  ,  che  Leone  lo  corono  fui  fin  di  fua  vita  .  E  qije- 
fia  è  raj[»ione  per  dare  una  mentita  agli  Storici  antichi  ?  Non  può 
ef!cr  fallò  quello  e  non  quello?  non  poterono  cosi  lignificare  il  quar- 
to anno  prima  della  morte  in  un  imperio  di  anni  ^^9.  e'  Finalmente, 
dicendo  gli  Antichi,  che  fui  fin  della  vita  (  che  il  Pagi  intende  del 
910.,  due  anni  prima  della  morte  ),  abbia  Leone  fatto  coronar  Co- 
ftantino ,  quefto  importa ,  che  non  debba  crederfi  a  quefti  fteffi  Sto- 
rici ove  ai>giungono,  che  già  prima  lo  avca  fatto  coronare? 

3.  Ma  l'epoca  è  certa,  e  cogli  Storici  ancora  lo  dimoftra  un  nu- 
mero immenfo  di  carte  allora  fcritte  .  Nella  Cronaca  del  Volturno 
fi  ha  ftrumento  del  Novembre  anno  7.  di  Cofiantino  ,  5.  del  Patri- 
%i^to  di  Landolfo^  e  5.  del  Principato  di  Atenolfo ^  ^,  Indizione; 
che  Tanno  5?i4. ,  come  corta  ancora  dagli  anni  de'  noftri  Principi  ^ 
era  dunque  il  primo  anno  di  Cofiantino  nel  Novembre  del  908.  Pub- 
blicò quefto  ftrumento  il  Muratori  fenza  conofcere  l'epoca  ^  ed  a- 
Vendone  poi  rapportate  le  note  all' anno  814.,  fcriffe  :  veggendonoi 
mentovati  gli  anni  di  Cofl^antino  ,  vi  fi  fcorge^  che  daW anno  911., 
e  non  già  dal  912.,  come  volle  il  Pagi^  fi  cominciano  a  contare 
gli  anni  del  di  lui  imperio  .  Dormiva  a  fonno  pieno  quando  ciò 
fcriflè  il  Muratori  ì  fé  dal  911.  follerò  contati  gli  anni,  nel  914.  fa- 
rebbero flati  anni  4.  non  7.  Il  Capaccio  rapporta  un  diploma  di 
Giovanni  Duca  di  Napoli  dato  a  Pietro  Abate  de'  SS.  Severino ,  e 
Sodio  az^.  Luglio  anno  XLXL  di  Cofi^antino ,  e  IV.  di  Romano  fuo 
figlio^  Indlz,  VIL^  eh' è  l'anno  949.,  dunque  era  il  primo  anno  di 
Coftantino  a'  23.  Luglio  del  909.  L' Affemani  ne  dille  corrotta  l'In- 
dizione, e  dover  ellèr  io.,  ed  elTer  la  carta  del  952.  Ma  fi  fcordò 
di  guaftare  ancora  l'anno  di  Romano,  che  nel  952.  non  era  4.  ma 
7.  Tutto  è  efatto  .  Il  Mabillone  rapporta  ftrumento  di  Gaeta  del 
Novembre^  anno  23.  di  Coftantino  ^  ne""  tempi  di  Giovani  Imp.  P a- 
tricio  ^eDocibile  Duca^Ind,^;cWè  il  Novembre  del  9 30., dunque  e- 
ra  l'anno  i.  di  Coftantino  nel  Novembre  del  goS.  Michel  Monaco 
diede  altro  ftrumento  dell'  Aprile  anno  7.  di  Coftantino ,  ^  5.  de* 
Principi  Patrie]  Landolfo ,  e  Atenolfo ,  3.  Ind^ ,  ch'è  l'anno  91$.,  come 
ancora  cofta  dagli  anni  de' noftri  Principi;  dunque  era  il  primo  an- 
no di  Coftantino  nell'Aprile  del  909.  Il  Sabbatini  ci  dà  un  bello 
firumento  di  donazione  fatta  a  Teoderada  Badefta  ,  fcritto  die  xr» 
menfis  .  .  //.,  49.  di  Coftantino  ^  e  iz.  di  Romano  fuo  figlio  Indo 
14. ,  eh'  è  prima  dell'  Agofto  957. ,  dunque  Coftantino  dicea  T  anqp 
primo  avanti  1'  Agofto  del  909.  Lo  fteftb  Sabbatini  ci  dà  altro  de- 
creto di  Giovanni  Duca  di  Napoli ,  e  di  Marino  fuo  figlio  del  Giu- 
gno anno  42.  di  Coftantino  ,  5.  di  Romano  fuo  figlio  Ind,  8. ,  eh* 
è  del  950.,  dunque  era  il  primo  nel  Giugno  del  909.  Neil'  Archi- 
vio della  Cava  fi  ha  ftrumento,  già  prima  acceimato ,   del   dì  XL 

Lu" 
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Luglio^  anno  42.  di  Cofiant'mo  ^  e  5.  di  Romano  fuo figlio ^  Indìz. 
yill"i  eh' è  950.,  dunque  era  il  primo  agli  XI.  Luglio  909.  Il  Sab- 
batini  ancora  rapporta  altro  ftrumemo  della  Chiefa  di  S.  Arcangelo, 
del  I.  Luglio  5  anno  16,  di  Coft amino ,  e  ^.  di  Romano  ,  e  Cri/io- 
foro  fuo figlio  Ind,  12.  L'Indizione,  e  l'anno  3.  de' colleghi ,  per 
confenfo  di  tutti,  accertano  l'anno  924.,  dunque  era  il  primo  di 
Coflantino  nel  Luglio  del  909.  Kon  baltanp  tante? 

4.  Un  bello  ftrumento  fu  pubblicato  dai  Chioccarelii  di  Barbarla 
BadefTà  di  Napoli,  col  confenfo  dd  Vefcovo  Attanafio  III.  -del  dì 
I.  Novembre  ,  /inno  S.  di  Cojiamino  ^  Indiz,  14.  ,  eh'  è  il.^i5«» 
dunque  era  l'anno  primo  nel  i,  IMovembre  908.  Il  Chioccarelii , ed 
Ughelli  lo  diflero  del  9Ó0. ,  ^  quello  ,  eh'  è  più  ,  era  un  anno  dac- 
ché Coftantino  era  morto ,  e  fé  nel  góo. ,  era  l' anno  8.  ,  avendone 
imperati  51.  quando  lo  faran  morire  ^  Pure  il  Mazzocchi  abbracciò 
così  groflò  errore,  e  ne  accumulò  più  altri  ,  Nel  Calendario  a  16. 
Marzo  dilTe,  che  il  Vefcovo  Stelano  era  di  già  fucceduto  ad  Atta- 
nafio IL  neir893.,  in  cui  difìrullè  LucuUano  (  è  errore  ):  comune* 
mente  credefi  (  è  falfo  ) ,  che  Stefano  fu  Vefconjo  dall'  895.  almeno 
fiìio  al  920.,  ma  t  un  termine  ^  e  V  altro  fon  falfi  ;.  perche  era 
già  Vefcovo  neir  893.  quando  fi  fece  la  Traslazione  .  Che  giunfi? 
/?/  920.  è  ancora  falfo ,  perchè  appoggiato  folo  al  fondamento ,  ch& 
ejfo  Stefano  fece  la  Translazione  dt  S.  Soffio ,  e  ne  fece  fcriver  la 
Storia  da  Paolo  Diacono ,  ma  f  uno  ,  e  /'  altro  è  falfo ,  (  E'  certif- 
fimo,  che  fece  quella  Translazione  nel  902.  ).  £'  certo  (  fpropofito), 
che  nel  Pecembre  2>gg.  Attanafio  III.  era  fucceduto  al  Vefcovo  Ste- 
fano ,  come  cofia  dal  Precetto  di  ejfo  Attanafio  ,  le  cui  note  cro^ 
nologic he  finora  non  intefe^  vedile  fciolte  qui  fiotto  j  ove  cambian-» 
dole  a  fuo  modo, le  fpiegò  ddl'Sgg,^  benché  altrove  {a)  le  dica  del 
c;37. ,  ma  noi  abbiamo  veduto  qui  fopra  (b)  ,  che  quella  carta  non 
è  dell'  899. ,  né  del  937. ,  ma  del  907.  Si  oppone  poi  :  Se  Attana- 
fio III,  fu  dair  Sgg.  ^  e  fé  ejfo  Attanafio  colla  Badejfa  Bar b aria 
fofcrijfe  un  Diploìna  del  i.  Novembre  del  góo.  (  eh' è  la  carta  ora 
da  noi  propofta  ) ,  fede  dunque  Vefcovo  per  anni  61»  (  anzi  più  , 
perché  nella  carta  non  vedeli  morto  ,  o  moribondo  ,  ma  che  fofcri- 
ve  come  fano  ),  e  rilponde,  che  le  avelie  veduto  T  originale  avreb- 
be oHervato  fé  era  di  Attanafio  II L  ,  o  di  qualche  altro  Attanafio 
IV. ,  e  che  quando  fia  del  terzo  7^  fa  ,  che  nel  Secolo  X  molti  fu* 
rono  fatti  Vefcovi  da  giovanetti .  Peggio  fconvolge  la  ferie  de'Du- 
chi ,  e  Vefcovi  feguenti  ^  e  così  Duchi ,  Vefcovi ,  Badelfe  ,  che  ne' 
tempi  loro  proprj  facevano  ordine  nella  Storia  ,  fono  sbalzati  dal 
901.  al  9^0.  a  far  dilordine.  L'Affemani  avea  prima  detto  la  noftra 
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(a)  SS.  Epi'fc.  P.  ^  e.  15.  ed,  2. 
,     ^b)  ^rf,  4.  n,  5. 
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carta  elTere  del  (^60. j  ma  poi  (//),  ritrattandofi  ,  ó'.ffc  peggio  ,  che 
Tanno  8.  di  Coflantino  concorre  col  Novembre  del  919.  ,  e  che  1' 
Indizione  e  quarta,  e  dee  cambiarfi  in  8.  L'ignoranza  delle  epoche 
è  fonte  neccliaria  di  errori  .  Michel  Monaco  diede  altro  flrumenra 
del  Macrgio  aìtno  33.  dì  Coflayìthio  ^  4^.  dd  Pr.  Landolfo  ,9.  dct 
Principe  Atoiolfo^  e  2.  del  Pr.  Landolfo^  Indiz,  14.,  eh' è  il  941, 
onde  era  ancora  il  primo  nel  Maggio  del  909.  L'  Abbate  Geftari  al 
fuo  anno  940.  infinua  efler  la  carta  fpuria  ;  non  già  per  l'epoca  di 
Coflantino,  della  quale  non  parla,  ma  prima  perchè  Tanno  di  Lan-- 
dolfo  era  41.,  e  queflo  è  vero;  ma  avendo  qui  non  meno  di  fei 
note,  e  di  eiì'e  cinque  efattiffime ,  ragion  vuole  che  nella  fefta^ch' 
è  guada,  fi  dica,  che  il  trafcrittorc  nel  Codice  di  tanti  antichi,  e 
difficili  caratteri,  lefTè  ferfio  per  primo  ,  Aggiugne,  che  chi  fcrijfe 
il  Diploma  do^oea  fapere  ,  che  Coflantino  Porfirogenito  non  era  il 
folo  Sovrano^  e  che  Romano  era  quegli -^  che  efercipava  la  fovrani' 
tà  ;  ma  chi  fcrive  Annali  dovea  fapere ,  che  nelle  carte  dei  Regno 
ove  fegnavanfi  ancora  gli  anni  de'  Principi  noftri  ,  degli  Augufti 
Greci  foleva  notarfi  il  fola  primo  ,  e  quefto  anche  quando  non  (ì 
notavano  i  noftri  ;  e  che  il  prima  i^ugufto  era  Coftantino  ,  da  cui 
fu  affociato  Romano ,  e  per  tale  Tempre  lo  riconobbero  i  noftri ,  ben- 
ché Romano  la  faceffe  come  Te  foftè  flato  il  folo  Imperadore.  Ag- 
giugne ancora:  Noi  dai  noftri  Croni fti  f appi  amo  ^  eh''  erano  in  guer- 
ra fra  di  loro ,  e  che  quefla  rottura  durava  ancora  nel  942.  ,  in 
cui  i  Longobardi  diedero  <C  Greci  una  folennc  rotta  preftò  Matera, 
e  li  perfeguitarono  per  tutta  la  Calabria  ;  dunque  fono  bugiardi  o 
i  Croni  (li  ^  0  i  Fabri  de'  Diplomi .  Non  tanta  ferocia.  Chi  fon  que- 
fli  Cronifti?  L' Annalifta  Salernitana,  il  Calabrefe  Arnolfo,  e  Lupa 
Pugliefe;  la  guerra  dunque  de' Greci  è  coi  Longobardi  Salernitani  . 
Se  in  Matera  è  la  battaglia,  e  s'infiegue  per  la  Calabria,  qui  dun- 
que non  vi  fono  i  Principi  di  Benevento,  e  Capua  ,  che  non  avea- 
no  che  farci  ;  e  quefti  non  quelli  fi  notano  nella  carta ,  In  Puglia  , 
e  Calabria  ,  quanto  non  era  de' Greci ,  era  de'  Principi  di  Salerno  . 
Venofa,  Matera, e  Cofenza  eran©  di  Gifolfo di  Salerno .  Difl'e  il  Pel- 
legrino, che  la  guerra  ben  potea  intenderfi  coi  Salernitani,  ma  in- 
clinare egli  a  crederla  coi  Beneventani  .  Il  Muratori  camminò  die- 
tro al  Pellegrino,  e'I  Ceftari  feguì  entrambi  nell'errore.  I  Beneven- 
tani riconofcevano  la  Greca  fovranità  ,  e  i  Miniftri  Imperiali  a'  2* 
Aprile  Indizione  15.  ,  cioè  nello  fteflb  942»  diedera  un  privilegio 
con  Bolla  d'oro  a  Raimbaldo  Abbate  del  Volturno,  rapportato  an- 
cora dal  Baronio  ;  e  dal  Pellegrino  abbiamo  veduta  altra  carta  Be- 
neventana del  940.  coiranno  30.  di  Coftantino  ;  ed  altra  del  g-^g. 
collo  ftefto  anno  30.  MonTignor  Borgia  (  b  )   rapporta   ftrumento  di 

Gio- 
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Giovanni  Vefcovo  di  Benevento  dell'  Aprile  anno  7.  dì  Coftanttno^ 
e  5.  de^  Patricii  Landolfo  ,' ed  Atenolfo  Ind.  8.    Egli   dice   averlo 
letto  a  flenti  ,   ma  è  lecito  a  me  il  fufpettare  ,    che  per  aver  egli 
letto  ciò ,  che  V  AlTemano  avea  fcritto  di  una  limile  carta  ,  qui  fo^ 
pra  rapportata ,  cambiò  V  Indizione  terza  in  ottava ,  e  come  avea 
fatto  1  All'emano,  la  dilfe  del  ^20. ,  e  credo  che  vifitandofì  in  Beneven- 
to la  pergamena,  vi  fi  conofcerà  l'Indizione  terza.  Il  certo  è,  che 
gli  anni  de' Principi,  e  dell' Augufto  efigono   V  anno  915.  Indiz.  3. 
5.  Crebbero  fino  al  numero  ^v  cinque  gii  Auguftì   in  Coftantino- 
poli .  Avendo  Cofìantino  fpofata  una  figlia   à^ì  Drungario  Romano 
Lecapeno  nella  Palqua  del  919.  ,  Romano  neil'  Agofto  tolfe   il  go- 
verno a  Zoe  madre  di  Cofl:antino,  e  la  chiufe  in  Moniftero,  e  poi 
a'  24.  Settembre  ^\  fece  dichiarar  Cefare  ,   e  a'  17.  Decembre    prefe 
la  porpora  ,  e  ^i  fece  coronare  Augufto,  e  dichiarò  Cefare  il  fuo  fi- 
gliuolo Criiloforo,  quale  poi  coronò  auguflo  a' 28.  Maggio  dell' an- 
no feguente  920.  Di  tanto  non  ancora  contento  ,  a'  25.  Decembre 
dell'anno  923.  coronò  ancora  Augufti  due  altri  fuoi  figliuoli  Stefano^ 
e  Coftantino^  ma  nel  931.  gli  morì  il  primogenito  Criftoforo  .  Neil* 
anno  poi  945.,  avendo  già  Coftantino  Porfirogehito  un  figlio  di  an- 
ni 6, ,  detto  ancora  Romano  ,  il  Lecapeno ,  o  per  le  rimoftranze  di 
fua  figlia ,  o  agitato  dalla  vergogna  ,  e  dai  rimorfi  di  fua  orrida  in- 
gratitudine, e  fommo  delitto  di  aver  tenuto  più  che  fuddito  Coftan- 
tino fuo  Sovrano  ,  che  lo  avea  efaltato  ;  vedendofi   ancora    molto 
vecchio,  e  mal  fano^  non  volle  lafciarlo  vittima  innocente    in  ma- 
no de'  fuoi  figliuoli,  e  rifoluto  di  riftabilirlo ,  proccurò  al  di  lui  fi- 
glio Romano  li.  in  moglie  una  figlia  naturale  di  Ugo  Re  d' Italia  , 
e  nella  fefta  delle  nozze  lo  fece  coronare  Augufto .    Fece  ancora  il 
fuo  teftamento,  ed  ordinò,  che  dopo  la  fua  morte  Coftantino  foffe 
il  primo  Imperadore,  e  folo  amminiftrafie  ,  che  i  fuoi  figli  fodero 
Imperadori  in  fecondo,  e  terzo  luogo,  e  tentando  cofa  in  contrario 
ne  follerò  fpogliati .  Ma  altamente  perciò  irritati  i  fuoi  figli  ,  fece- 
ro arreftare  lo  ftefìfo  lor  padre ,  e  lo  rilegarono  nell'  Ifola  di  Proten 
a  pianger  la  fua  fellonìa  .    Prefero  cfTì  le  redini  del  governo  ,   ma 
come  tra  i  fratelli  rara  è  la  concordia ,  ciafcuno  pretefe  di  farla  da 
primo.  Il  favio  Coftantino,  che  avea  temuto  fempre  ddla  fua  vita, 
ora  molto  più ,  e  eon  più  ragione  temè ,  che  per  lo  meno  i  due  fra- 
telli non  lo  trattaflero  come  aveano  trattato  il  lor  medefìmo  padre; 
fi  maneggiò  dunque,  e  riufcigli  di  prevenirli  .  Fattifi  degli  amici  , 
invitò  i  due  fratelli  a  convito,  e  fattigli  arreftare  ,  veftiti  da  Chie- 
rici  li  rilegò  in  Ifòie  lontane  ;  e  così  reftarono  due  foli  Augufti  Co- 
ftantino, e'I  fuo  figliuolo  Romano  fi. 

6,  Il  Pagi,  feguito  al  folito  dal  Fleury,  Muratori  ,  Grimaldi  ,  e 
da  tutti,  pofe  la  coronazione  di  Romano  li.  ,  e  la  depofizione  del 
Lecapeno  al  944.,  e  la  depofizione  de' due  fratelli  a'  21.  Gennaro 
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945. ,  e  così  lo  dimoftrò  :  Rettamente  il  Baronìo  ?iotò  al  g\^.  le  noT:- 
-ze  di  Romano  con  Berta  ,  fcnvendo  il  continuator  dt  Teofane  : 
Porro  2.  liidiòHone  Romanus  Imperator  Pafchalium  Protoip^Uaritm, 
ac  Longobardia:  Ducem  ad  Hugonem  Regeni  milit,  ejus  fìliam  Ko- 
mano  .  .  Sponfam  exquirens  :  quam  8c  afiamens  .  .  in  urbcai  inda- 
xit  .  Celebrata!  nuptix  menfc  Septembri-,  :^,  Indiólione .  Scrivanolo 
Jiejfo  gli  altri  Btzanttni .  Quefto  è  il  tutto  del  Pagi  .  Io  cotìlido 
che  in  poi  crederalTi  da  tutti,  che  Romano  IL  fu  coronato  nell'an- 
no leguente  945. ,  e  in  eflò  anno  fu  depollo  ancora  il  Lecaper^o  ,  e  lo 
dimolìro  cosi .  L  Se  fu  permeflo  al  Pagi ,  ov  il  Continuator  di  Teo- 
fane ,  e  Leon  Gramatico  dillero  morto  il  Patriarca  Stefano  nell'  In- 
dizione 6.  dire,  che  dovea  efler  i.  :  dover  correggerfi  nel  Curopala- 
te,eCedreno  l'Indizione  15.,  e  dire  ancora  alìòluramente ,  che^W^ 
Jcepe  monuimus  per  Conftantini ,  '&  Romani  tempora  Indi^liones  in 
Scriptoribus  Bizantinis  depravrJus  effe  ,  ed  opponendoli  che  tutti 
notavano  la  ftefià,  rifpondere  ,  che  tutti  prefero  dal  primo  il  falfo  ; 
io  ancor  poflb  dire ,  ma  lo  dirnoftro ,  che  quella  Indizione  3.  dee  ef- 
fer  4.  Il  primo  di  quei  Greci  a  feri  vere ,  e  notar  T  indizione  3.  fu 
Simon  Logoteta;  ma  egli  non  folo  notò  T  Indizione  ,  ma  ancora  P 
anno,  e  diffe  efiliato  il  Lecapeno  menfis  Decembris  20.,  IndiSlione 
3.,  anno  ^454.-,  or  l'anno  <5454.  cominciò  col  Settembre  del  945., 
dunque  fu  il  Lecapeno  efiliato  nel  Decembre  del  945. ,  né  potè  il 
Decembre  del  945.  ,  né  in  alcun  fuo  tempo  1'  anno  ^^454.  aver 
l'Indizione  3.,  ma  la  4.,  dunque  quella  3.  è  guaita.  IL  Non  mi 
par  verifimile  ,  che  neiranno  944.  fienfi  mandati  (  al  certo  non  d* 
inverno  )  gli  Ambafciadori  in  Italia,  coltoro  abbiano  trattato  il  ma- 
trimonio, conchiufi  e  firmati!  capitoli , e  condotta  cosi  prefto  lafpo- 
fa  in  Costantinopoli ,  che  fia  reftato  tempo  di  foUennizzare  le  noz- 
ze nel  Settembre  dello  fteflò  anno .  Non  dava  fretta  lo  fpofo ,  eh' 
era  fol  d'  anni  6. ,  e  prima  di  mandar  la  fpofa  dovea  il  trattato  ef- 
fer  firmato  in  Coftantinopoli .  III.  Lupo  Protofpata  nota  nel  folo  an- 
no 945.  la  caduta  di  Ugo  Re  d' Italia ,  e  la  depofizione  del  Leca- 
peno ;  quella  di  Ugo  è  elàtta ,  e  così  anche  quefta .  IV.  Imperò  il 
Lecapeno  con  Coftantino  anni  z6. ,  come  dicono  Leon  Gramatico  ^ 
e  '1  Curopalate  ,  e  ne'  Cataloghi  del  Leunclavio ,  e  del  Cigala  fi  di- 
cono 27.  incompiti:  è  certo,  che  fu  coronato  a' 27.  Decembre  dei 
919.  ,  dunque  fu  depofto  nel  945. ,  non  nel  944.,  in  cui  neppure  a- 
vrebbe  compito  l'anno  25.  V.  Il  principio  dell'epoca  accerta  il  gior- 
no della  coronazione  ;  quefta  comincia  dai  Settembre  del  945. ,  dun- 
que allora  Romano  fu  coronato.  £'  da  ftupire,  che  febbene  tutt'i 
Moderni  abbiano  veduto  Romano  IL  coronato  Augufto  vivente  il 
padre ,  pure  un  folo  non  ha  faputa  epoca  alcuna  di  lui  prima  della 
morte  del  padre ,  dalla  quale  tutti  ne  prendono  1'  epoca ,  e  pure  u- 
na  tal  epoca  non  vi  fu  mai  nelle  carte ,  e  così  tutte  le  carte  fi  di- 
ti con 
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con  guafte ,  e  fi  dicon  di  anni  non  proprj  ,  e  frattanto  fi  fcrivono 
Storie,  ed  Annali.  Abbiamo  veduto  nelle  carte  rapportate  in  Co- 
ftantino,  che  fuo  figlio  Romano,  vivente  il  padre  ,  dicea  l'anno 
12.  nel  Gennaro  del  957.  ,  1'  anno  5.  nei  Luglio  del  950.,  Tanno 

4.  nel  Luglio  del  949.,  l'anno  2.  prima  deli' Agofto  94.7.  ,  dunque 
fu  coronato  nei  Settembre  del  945.  Il  Chioccarelli  pubblicò  frumen- 
to di  accomodo  tra  Niceta  Arcivefcovo  di  Napoli ,  e'i  Moniftero  di 

5.  Sebafriano  del  15.  Novembre  anno  18.  di  Romano^  e  3.  dì  Ba- 
/ìlio  fuo  figlio ,  Ind.  6. ,  eh'  è  del  9^2.  Dunque  era  i'  anno  pri- 
mo^ nei  Novembre  del  945.  li  Mazzocchi  lo  crede  fpurio  per  due 
ragioni,  che  nell'Articolo  feguente  vedremo  efier  due  errori  groflò- 
lani .  li^  Sabbatini  ci  dà  altro  ftrumento  di  Napoli  del  :^o.  Novem- 
bre ^  anno  17.  di  Romano^  e  2.  di  Bafilio  ,  5.  Indizione^  ch'è  F 
anno  9^1.,  dunque  era  il  primo  anno  a'  30.  Novembre  del  945. 
Neil'  Archivio  delia  Cava  vi  ha  ftrumento  del  Novembre^  anno  ^6, 
di  Cofiantino  (  dalla  morte  di  Alefiandro  )  e  14.  di  Romano ,  2.  In- 
dizione ;  ch'è  il  IMovembre  dei  958.,  dunque  era  il  primo  nel  No- 
vembre del  945.  In  S.  Benedetto  di  Converfano  vi  ha  ftrumento  del 
Giugno  y  anno  ij\  di  Roma?w  ^  e  5.  di  Bafilio,  5.  Indizione  ^  c/f' 
è  ranno  góz,  y  e  cosi  tutte  1-e  carte.  E'  dunque  certifiìmamente  fal- 
fa  la  dottrina  comune ,  che  lo  dice  coronato  nei  Settembre  del  944.. 

ARTICOLO    SESTO. 

Di  Bafilio ,  e  Coft animo  figli  di  Romano  IL 

I.  "Qlù  affai  che  tutte  le  precedenti  fono  interefìrantiffime  1'  epoche 
1  di  coftoro,  e  per  la  durata  di  70.  anni  d'Imperio  ,  e  per  lo 
immenfo  numero  delle  carte  ,  delle  quali  la  più  parte  per  non  co- 
nofcerfene  1'  epoca ,  confumafi  polverofa  negli  Archivj ,  e  qualcuna  n' 
è  ftata  pubblicata  a  fconvolger  la  Storia .  Il  Pagi ,  e  gli  altri  favj 
non  i'han  conofciuta  che  una  fola  epoca ,  che  con  errore  non  perdo- 
nabile ,  1'  han  creduta  comune  a  i  due  fratelli  dal  97(5. ,  cioè  dal- 
la morte  di  Giovanni  Zemifce  ;  e  pure  non  vi  fu  da  queft'  anno  e- 
poca  alcuna  per  le  carte .  Noterò  qu.iiche  cofa  del  difordine  ,  eh' 
è  perciò  entrato  nella  noftra  Storia  .  Il  Pagi  diffe  nato  Bafilio  nel 
958.  ,  ma  errò  .  Atteftano  Cedreno  ,  e  Zonara  ,^  che  neli'  an- 
no gj6.  Bafilio  era  di  anni  20.  ,  e  Coftantino  ài  17.  ,  nacque 
dunque  Bafilio  nel  95^5.,  e  nell' Agofto  del  feguente  957.  fu  coro- 
nato, e  prefe  la  prima  epoca  dell'Imperia;  nel  959.  nacque  Coftan- 
tino. Nel  góo.  ^  con  folennità  maggiore  fu  di  nuovo  coronato  ,  e 
riconofciuto ,  e  prefe  la  feconda  e  più  familiare  fua  epoca  il  folo  Ba- 
filio. Effendo  poi  morto  il  padre  Romano  IL,  non  prefe  nuova  e- 
poca  Bafilio ,  ma  fu  incoronato  foiennemeate  Augufto  il  fratello  Co- 

ftan- 


i 


CAPITOLO    IL    ARTICOLO   VL  59 

ftantino,  che  prefe  runica  fua  epoca  delT  Impero;  ma  in  queffan- 
no  fi  Ibi  levò  e  prefe  il  governo  Niccforo  Foca  ,  a  cui  fu  poi  tolto 
da  Giovanni  Zemifce  nel  góc),  Ucci(o  poi  Zemifce  nei  97^. ,  allora 
prefe  il  maneggio  Bafiiio,  col  fratello  Coftantino ,  ma  non  fi  prefe 
epoca  nuova  \  e  pure  i  noftri  folo  da  queft'  anno  han  creduta  unica 
epoca .   Eccomi  ora  a  dimoftrare  le  vere  ,  ed  ora  nuove  epoche . 

2.  Bafilio  fu  coronato,  e  prefe  la  prima  fua  epoca  nell'Agofto  del 
9:^7.,  un  anno  prima  che  il  Pagi  lo  facedè  nafcere  .  Pfello,  fcrittore 
accorto ,  e  che  vide  lo  fteiìo  Bafiiio,  attefta ,  che  Bafiiio  fino  alla  mor- 
te di  Zemifce  imperò  anni  20.  incompiti,  e  che  m.orì  neir  anno  72. 
(  incompito  )  del  fuo  Imperio.  Scrive  Zonara  ancora,  che  viKit  , 
CT  regniivh  annos  72.  Con  più  precifione  Cedreno  li  diflè  anni  70, 
Grida  qui  al  fuo  folito  il  Pagi,  che  errano  ,  />^rf/5(^  regnò  col  fra- 
fello  dal  976.^  07ide  furono  jolo  anni  50.  Rilpofta  puerile.  Preife  T 
amminiftrazione  nel  97<5.,  ma,  fecondo  Tufo  di  tutti  gli  Augufti  , 
era  ftato  già  prima  fatto  collega  di  fuo  padre.  Neil'  Archivio  della 
Cava  fi  ha  ftrumento  del  Gennaro ,  anno  60.  di  Bafiiio ,  e  di  Co- 
fiantino  Ind,  XK  ,  eh' è  il  Gennaro  del  1017. ,  dunque  era  Fanno 
primo  nei  Gennaro  del  "958.  Quivi  fi  ha  ancora  altro  ftrumento  La- 
cerino òdV  Agoflo  ^  anno  ^^,  di  Baftlio^e  Co/tantino^  12.  Indizio- 
ne ,  eh'  è  r  Agofro  del  1014. ,  e  altro  Lucerino  del  Febrajo ,  anno 
55.  di  Bafiiio  e  Cofiamino  ^  io.  Indizione,  eh' è  l'anno  1012.  ,  e 
altro  Lucerino  ancora  del  Decembre  anno  68.  di  Bafiiio  e  Coftan- 
tino ,  8.  Indizione  ,  eh'  è  del  Decembre  1024.  I  feguaci  del  Pagi  , 
che  di  Bafiiio  morto  nel  1025.,  dicono  un  epoca  fola  dal  g^ó.  ,  e 
che  imperò  folo  anni  50.,  ove  metteranno  quefti  anni  55.  58.  60. 
SS,  d'Imperio?  Non  tragga  alcuno  da  quefte  carte,  nelle  quali  fot- 
to  un  folo  numero  d'anni  fon  notati  Bafiiio  e  Coftantino  ,  che  Co- 
flantino  fofìé  ftato  coronato  ancora  nel  957.  ,  e  portafie  la  ftefià  e- 
poca  di  Bafiiio,  come  da  fimili  carte  dedulTe  il  Pagi;  poiché  è  cer- 
to tanto  ,  che  Coftantino  non  fu  coronato  col  fi*atello  nel  957.  , 
quanto  è  certo,  che  nacque  due  anni  dopo:  I  Notai,  fpecialmente 
nelle  noftre  parti,  fpefib  notarono  più  colleghi  fotto  il  folo  anno 
del  primo  Imperadore,  come  fi  vede  in  quefte  carte,  e  fpeftb  l'of- 
ferveremo  in  altre .  Ma  in  gran  numero  di  altre  veggiamo  l'epoche 
diftinte  .  Neir  Archivio  della  Cava  fi  ha  altro  ftrumento  Napoleta- 
no del  Decembre  anno  1^4.  di  Bafiiio  ^  e  iS.  di  Coftantino ,  4.  Ind,^ 
eh' è  del  990.,  altro  quivi  Lucerino  del  Maggio^  anno  32.  di  Ba- 
filtOy  e  20.  di  Co  fiantino  ^2.  Indizione  ^  ch'è  del  gSg,  Diftero  dun- 
que bene  gli  Storici  contemporanei ,  che  Bafiiio  fu  coronato  nel 
957.  Cosi  vedemmo  ancora  nell'articolo  precedente  ,  che  nel  Giu- 
gno del  9^2.  ,  eh'  era  T  anno  17.  di  Romano  ,  era  V  anno  5.  di 
Bafiiio,  e  vedemmo  più  altre  carte  con  Bafiiio  collega  di  Romano, 
€  ne  vedremo  ancora . 

jl    -  3-  Ma 
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3.  Ma  l'epoca  di  Bafilio  più  familiare  è  prefa  dalla  feconda  coro- 
nazione deli'Agofto  del  g6o.^  ora  non  conofciuta  da  alcuno.  Scrif- 
fe  Cedreno  ,  che  Romano  IL  coronò  Au^ufìo  H  fuo  figliuolo  Bafilio 
nella  3.  Indizione,  Poteva  meglio  efprimer  Tanno  9^0.?  Da  quan- 
do Romano  di  6,  anni  fu  coronato  Auguro,  fino  alla  fua  morte  , 
non  ebbe  che  la  fola  3.  Indizione  del  g6o.  Si  poteva  errare  ?  Scrif- 
fe  Zonara  ai;icora,  che  Romano^  avendo  di  recente  (nel  g^g.)prc' 
fo  il  governo  ,  ornò  di  diadema  e  nome  imperiale  il  fuo  figlio  Ba- 
filio.  Romoaldo  Salernitano  fcrive:  Morto  Coftantino  regnò  Roma- 
no ^  e  col  figlio  Baftlio  per  anni  5. ,  ^  poi  pref e  il  governo  Nicefo- 
ro.  Egregiamente,  perchè  Niceforo  prefe  il  governo  nel  g6^.  Scrive 
ancora  il  Cronifta  Cavefe  :  Anno  góo.  Indiz,  g.  Romano  impera  con- 
Baftlio,  Fu  dunque  la  prima  volta  htto  coronar  dall'avo,  vedendo 
debole  il  figlio,  e  la  feconda  volta  dal  padre.  Dica  ora  il  mio  let- 
tore fé  fu  mancanza  di  monumenti ,  o  negligenza  de'  noftri  fav)  il 
non  aver  conofciuta  queff  epoca  ;  che  pure  alza  le  voci  in  mille  car- 
te fprezzate .  Il  Muratori  nella  dijfert,  6^.  pubblicò  ftrumento  Na- 
poletana deir  XI.  Marzo ,  anno  6,  di  Baftlio ,  e  ^.  di  Niceforo  ,  a 
Coflantino  ^  9.  Indizione,  Chi  ama  la  verità  qui  la  vede  fenfibilc. 
Tutti  col  Pagi,  accordano  Tanno  3.  di  Niceforo  elfere  il  góó.  ,  e 
lo  moftra  TIndizione;fe  era  Tanno  6.  dì  Bafilio,  dunque  n'era  il  pri- 
mo nel  Marzo  gói.  NelT  Archivia  della  Cava  {a)  vi  ha  ftrumenta 
Napoletano  del  27.  Aprile ,  anno  7.  di  Bafilio  ,  e  4.  di  Niceforo  e 
Coftantino ,  io.  Indizione  .  Ecco  T  evidenza  .  A'27.  Aprile  góy,  era 
Tanno  7.  Accenna  il  Sabbatini  (  a' 2^.  Giugno  ),  e  fi  ha  originale 
nella  Cava  uno  ftrumento  Napoletano  dell'  Ago/io ,  anno  66,  di  Ba^ 
filio^  e  6'3.  di  Cofìantino ,,  g,  Ind,  Nel  102^.  il  Notajo  non  avea 
ancora  faputa  la  morte  di  Bafilio .  Mi  fa  ridere  ,  ma  compatifco  it 
Sabbatini ,  che  effendofi  conofciuta  la  fola  e  falfa  epoca  dal  gj6.  y 
vi  aggiunfe  66.  ,  e  difiè  la  carta  effere  del  1042.  ^  fenza  riflette- 
re ,  ch'eran  16.  anni  da  quando  era  morto  Bafilio.  Lo  ftelTo  Sabba- 
tini  rapporta  una  conceffione  fatta  in  Napoli  ad  un  Portario  di  Sur- 
rento  a' 30.  Novembre  amto  17.  di  Romano^  e  2.  di  Baftlio^  5- -?>/- 
dizione^  eh' è  del  gói.  Incredibili  portenti!  Si  pubblicano  carte  di 
Bafilio  collega  di  Romano,  che  morì  nel  9^3.  ,  e  fi  dice  Augufta 
dal  gjó.  ? 

4.  Già  notai  nell'articolo  precedente  Io  ftrumento  di  accomodo  tra 
Niceta  Arcivefcovo  di  Napoli ,  e  '1  Moniftero  di  S.  Sebaftiano  del 
15.  Novembre^  anno  18.  di  Romano,,  e  3.  di  Baftlio ,,  6.  Indizio- 
ne.^ eh' è  del  gol.  Il  Mazzocchi  ne' Vefcovi  di  Napoli  lo  crede  fpu- 
rio,  perchè  le  note  fon  falfe  ;  ma,  benché  egli  non  le  feppe,  bat- 
tono egregiamente  .  Aggiunfe ,  che  foto  poftamo    dimoflrare  primo 

Arci" 

(a)  Arca  27.  73,  2^» 
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ArCivefcnvo  di  Napoli  quel  Sergio  ,  c/k'  troviamo  fo ferino  al  diplo' 
ma  del  IVIo?ii fiero  di  S,  Sebafliano  del  1005.,  e  al  diploma  del  Mo- 
ni ftero  di  S.   Marrellifio  del  1006.  Grande  errore  è  queflo,    e  i>raa 
torto  fi  la  alla  Chicfa  di  Napoli,  e  pure  è  in  bocca  di  tutti ,  e  l'ha 
fcjj>uito  ultimamente  il  dotto  Fimiani  .  Quale  umiliazione  ,  ie  orna- 
te della  dii^nità  di  Arcivefcovado  le  Chiele  di  Capua  ,    Benevento  ^ 
Salerno,  Amalfi,  Sorrento,  ed  altre,  quella  di  Napoli  1'  avelie  de- 
fiderata  I  Ma  è  certo  che  in  Regno  le  Napoli  non  fu  la  prima  Chie- 
fli  ad  ottenerla,  certo  fu  la  feconda.    II  diploma    di  S.  Sebaftiano  , 
pubblicato  dal  Chioccarelli ,   a  cui  fofcrifl'e    1' Arcivefcovo  Sergio  a' 
28.  Maggio^  armo  30.  di  Bafilio^  e  27.  di  Coliantino  ^  3.  Inifz.io" 
ne  ^  non  è  del  1005. ,  come  han  creduto  ;  e  almeno  doveano  vede- 
re che  prendendo  i  30.  di  Bafilio  ckl  97^. ,   il  17.  di  Coftantino  di 
qual  pollerior  tempo  {\  farebbe  prefo?  Ughelli ,  per  portarlo  al  1005.  ne 
tolfe  gli  anni  di  Coflantino,  e  cambiò  quelli  di  Bafilio  da  30.  in  37. 
Ma  le  note  fono  efattifTìme,  ed  è  T  ^no  990.  L'  altro  diploma  di 
S.  Marcellino,  pubblicato  ancora  dal  thioccarelli  del  9.  Luglio  ^an- 
no 31.  di  Bafilio^  e  28.  di  Coftantino  ^  4.  Indizione  ,    non  è  del 
looó. ,  ma  del  991.,  in  cui  tutte  le  note  camminano  leggiadramen- 
te .  Vivea  ancora  queft'  Arcivefcovo  Sergio  nel  994. ,  come  corta  da 
altro -ftrumento  Napoletano  del  22.  Luglio  106$,  prefTo  il  Muratori, 
che  allegheremo  in  Coflantino  Duca .  Comincia  quefto  :  Hecce  jam 
prateritos  feptua^inta  &  unum  annos^  expletos  ,   vifus  fuit    honc^ 
memorice  Domnus  Sert^ius  D.  g.  Archiepifcopus  S,  Sedis  Neapolita- 
fide^  dare  una  chiufa  di  territorio.  Da  10^5.,  tolti  71.  trovi  nel  994. 
r  Arcivefcovo  Sergio.  Quefto  Sergio,  che  veggiamo  Arcivefcovo  nel 
990.,  91.  e  94.  era  Arcivefcovo  di  Napoli  prima  dell'  anno  981.  , 
come  cofta  dallo  ftrumento  di  Guglielmo  di  Prioldo  pubblicato  dal 
Chioccarelli ,  che  col  confenfo  di  Giovanni  Vefcovo  di  Cuma ,    nel 
1 134. ,  confermò  a  Pietro  Abate  di  S.  Maria  a  Cappella  la   Chiefa 
di  S.  Maria  a  Pertufo   in  regione  Bagenfe  ,  un  territorio  di  Cuma  ; 
guomodo  in  fupradiSo  veflro  Monafterio  obtulit  d,  Joannes  b,  m, 
Conful  (T  Dusi  ,  (T  Magijler  Militum  ,    infimul    cum    d,  Sergia 
n)en.  Neap,  Archiepifcopo  .  Quel  Duca  Giovanni  morì  nell'anno  981., 
dunque  prima  del  981.  Sergio  era  Arcivefcovo  di  Napoli.    Qui  fo- 
pra  abbiamo  accennato  dal  Muratori  lo  ftrumento    dell'  XL  Marzo 
<)66.  ^  eh' è  un  accomodo  tra  Sergio  Abate  de'  Ss.  Sergio  e  Bacco  , 
e  il  Vefcovo  di  Napoli  ;  ora  quefto  Vefcovo ,  nell'  efemplare  del  Mu- 
ratori nella  Dilf.  ^5.,  in  principio  fi  dice  Sergio^  e  poi  in  mezzo, 
e  nella  firma  Gregorio  ;  e  cofa  intereffante  il  vifitare  in  Napoli  l'o- 
riginale, e  fé  è  Gregorio, fi  ha  altro  Vefcovo  non  ancora conofciuto; 
fé  è  Sergio  abbiamo ,  che  era  Vefcovo  nel  g66, ,  e  fu  poi  il  primo 
Arcivefcovo,  e  vivea  ancora  nel  994.  Niceta  era  già  ftato dichiara- 
to Arcivefcovo  nel  góz.  dal  Patriarca  di  Goftantinopoli  5   ma  ricon- 
cilia- 
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ciliatafi  la  Chiefa  Napoletana  col  Papa,  depofe  quel  titolo  ,  e  poi 
r  ottenne  dai  Papa  ,  non  dopo  la  Chiefa  di  Benevento  .  Che  prima 
del  loco,  era  già  Napoli  Arci vefco vado ,  potevafi  almeno  apprende- 
re dai  Concilio  Romano  del  gg%, ,  in  cui  vi  è  il  decreto  :  Ut  Nea- 
politanus  invafor  -,  qui  tllius  loci  Archiepifcopum  apprebendi  fs' 
cit  j  nifi  fatisfaciat^  anathemati^etur , 

5.  Il  Muratori  nella  Dijf,  4.  pubblicò  un  diploma -di  Sergio  Duca 
di  Napoli  dei  7.  Gennaro  anno  38.  di  Bafiiio  ^  e  ^S-  di  Co (l unti- 
no ,  XL  Indizione  j  e  non  fapendo  altra  epoca ,  che  la  falfa  dal  97^. 
diiTe  elTer  la  carta  del  loii.,  fenza  avvertire  che  nel  loii.  T  Indi- 
zione era  9.,  e  che  fecondo  queir  epoca  falfa,  nel  loii.  l'anno  do- 
vea  efìfer  33.  non  38.,  e  che  fi  farebbe  degli  anni  di  Coftantino? 
Quindi  D.  Carlo  Magliola  {a)  k)  difle  fpurio  .  Ma  la  bella  carta  è 
del  998.,  e  tutte  le  note  ne  fono  efattiflime  dalla  vera  epoca.  D.An- 
tonio Chiarito  fulla  coftituzione  di  Federico  II.  loda  ftrumento  Na- 
poletano del  IO.  Settembre  ^nno  ^3.  di  Bafilio  ^  e  60.  di  Caftan- 
tiìio ,  Indizione  6, ,  e  non  lapendo  egli  che  I'  epoca  fola  del  97^.  , 
che  pure  è  falfa ,  e  fapendo  Bafilio  morto  nel  1025. ,  che  poteva  e- 
gli  dirvi?  Vi  dille,  che  le  note  Greche  nelle  carte  Napoletane dagl' 
imperiti  Curialifti ,  9  Notai  fi  mettevano  a  cafo ,  come  loro  piace- 
va .  Ma  il  vero  è ,  che  le  note  pofte  da' peritiffimi  Napoletani ,  fono 
efattilTime .  La  carta  è  del  102.2.  Il  Chioccareiii  pubblicò  un  belliffi- 
TDO  diploma  di  Sergio  Duca  di  Napoli  del  2.  Settembre  anno  50.  di  Ha- 
filio^  e  47.  di  Coftantino  ^  Indiz,  8.  Prendendone  l'epoca  dal  gj6. 
(  ma  quella  di  Coftantìno  da  qual  anno  fi  prenderebbe  ?  )  1'  Alfe- 
mani  ne  diffe  guafte  le  note,  e  non  potcrfene  faper  Tanno,  e  che 
nel  1025.,  in  cui  pofe  tal  carta  il  Mazzocchi ,  1'  Indizione  era  9. 
non  8.  Ma  le  note  fon  luminofe,  ed  è  apertifìlmo  T  anno  1009.  , 
prefo  dall' Agofto  del  9^0.  per  Bafilio,  e  dall'  A^ofto  del  9^3.  per 
Coftantìno.  Il  Sabbatini  (  a' 20.  Luglio  )  ci  dà  ftrumento  Napole- 
tano del  24.  Novembre  anno  60.  di  Bafilio ,  e  57.  di  Cojìantino , 
3.  Indizione^  eh' è  Tanno  1019.  Nell'epoca  volgare  fi  direbbe  fpu- 
rio. Lo  fteflb  ci  dà  altra  carta  del  21.  Ottobre  ^  anno  41.  di  Bafi- 
lio^ e  38.  di  Coftantino  ^  14.  Indi%.^  eh' è  del  looo.  Nel  cartario 
di  Amalfi  ,  che  fi  ferba  dalT  Avvocato  D.  Domenico  Perris,  fi  ha 
un  bei  teftamento,  pieno  di  belle  notizie,  fcritto  in  Napoli  a  io. 
Aprile  ,  anno  66,  di  Bafilio ,  e  6z.  di  Coftantìno  8.  Indizione  . 
A  qual  anno  lo  metterebbero  i  feguaci  del  Pagi?  è  dell'anno  1025. 
L'Abbate  Ceftari  alT  anno  ggó. ,  dice  di  queft'  anno  una  carta  Bfin- 
difina  adì"  Aprile  anno  22.  di  Bafilio^  e  Coft animo  ,  9.  Indiz,  Dà 
qual  anno  prende  T  Epoca?  a  capo.  L'anno  è  981.  In  S.  Benedet- 
to di  Converfano  vi  ha  ftrumento  del  Novembre  anno  34.  di  Bafi- 
lio^ 

(a)  Qontin.  della  Dtfefa  di  S,  Arpìno  /.  7p. 
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Ha ,  r  CofliWthio  7.  Iudi%. ,  eh'  è  il  ggi^.  Neil'  Archivio  della  Ca- 
va \_a]  vi  è  rtrumeiit'j  Napoletano  dei  ^,  Gcnnriro  anno  22.  di  Bafì- 
Ho  ,  e  19.  di  Co/ìantino  io.  I^id,  ,  eh'  è  del  982.  ,  e  un  altro  Na- 
poletano [^J.  d'jl  4.  Aprile  ^  anno  51.  di  Bafilto^  e  48.  di  Coflanti- 
m^g.  Ind.^àìh  del  loii.  Veggano  tutti  ,  che  tutte  le  carte  del 
Regno  fi  trovano  cfattillìme,  e  chiare,  fol  che  fi  fappia  TepoCa de- 
gli Augufti  .  Come  delle  addotte  carte  tutte  moftrano  ,  che  fino  a 
tutto  il  Luglio  del  9^0.,  non  era  cominciata  ancora  l'Epoca,  e  che 
già  era  cominciata  nel  principio  del  Settembre  di  effo  anno  ,  anzi 
di  elio  anno  nel  principio  di  Agofto  in  alcune  fi  vede  non  comin- 
ciata, e  W  vede  in  altre  cominciata  negli  ultimi  giorni  di  Agofto, fi 
conchiuda  coronato  Bafilio ,  e  cominciata  1'  Epoca  nella  metà  di  A- 
gofto  dell'  anno  góo. . 

6,  Attedierei  in  vano  il  mio  favio  Lettore ,  dimoftrando  a  parte, 
che  r  unica  Epoca  del  fi'atello  Coftantino ,  eflà  ancora  non  conofciu- 
ta  da  alcuno ,  cominciò  nell'  Agofto  deli'  anno  gó^.  Nelle  carte  ora 
rapportate  fi  è  veduto ,  che  dicea  1'  anno  3.  nel  Marzo ,  e  Maggio 
c3el  g66.^  il  4.  nell'Aprile  del  gój.  ,  il  19.  nd  Gennaro  del  982.  , 
il  2<5.  nel  Maggio  del  989.,  il  27,  nel  Maggio  del  990.,  il  28.  nei 
Luglio  del  991.  >  il  35.  nel  Gennaro  del  99S.  ,  il  49.  a'  24.  Aprile 
del  loii. ,  il  61,  nel  Gennaro  del  1024.  ,  il  6z.  a'  io.  Aprile  dei 
1025.,  dunque  fino  al  Luglio  del  gó^.  non  era  cominciata  l'Epoca; 
ma  diceva  il  38.  nell'Ottobre  del  1000.  f  il  57.  nel  Novembre  del 
1019. ,  il  60.  a'  IO.  Settembre  del  1022. ,  dunque  fu  coronato  dopo 
il  Luglio,  e  prima  del  Settembre  del  gói. 

ARTICOLO    SETTIMO. 

Di  Cojlantino  Duca ,  e  fuoi  fi^lt ,  dì  Romano  Diogene ,  e  di 

Aleffio  Qomneno . 

!•  T  Afciando  che  altri  efamini  le  Epoche  di  altri  Augufti ,  ne  cor- 
jLa  reggerò  alcune  più  intereffajiti .  Il  P.  Pagi  notò  all'anno  1059. 
la  rinunzia  d'  Ifàcco  Comneno ,  e  la  coronazione  di  Coftantino  Du- 
ca,  perchè  Zonara  fcrifte,  che  il  Comneno  ,  coronato  nel  Settem- 
bre del  1057.,  impero  due  anni^  €  tre  me  fi.  Quefto  errore  ne  por- 
ta più  altri»  Quegli  anni  2»,. e  mefi  3.  s'intefero  fino  a  quando in- 
fermatofi,  propofe  la  rinunzia  ;  ma  per  efeguirla,e  coronar  Coftanti- 
no fi  pafsò  molto  tempo.  Niceforo,  che  allora  vivea,  dice  ,  che  il 
Comneno  tertium  in  Imperio  annum  agens  ,  dopo  il  Settembre  del 
1059. ,  trajeólo  Fropomidis  freto  ,  fi  efercitò  nella  caccia  \  ma  in- 
fermatofi  di  pleuritide  fi  fece  condurre  a  Coftantinopoli  ,  ed  aggra- 
vane 

(a)  Are,  27.  «.  ^.  (b)  Are»  27.  n,  lu 
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vandofi  il  male ,  a  lungo ,  ma  in  vano  pregò  il  fuo  fratello  Giovan- 
ni a  prender  V  Imperio .  Li  diede  lungo  tempo  a  penfarvi ,  e  intan- 
to la  moglie  ancora  del  Comneno  fi  maneggiò  per  fare  ,  che  il  co- 
gnato accettane  T  Imperio  ^  e  quando  poi  fi  vide  impofTibile  T  otte- 
nerlo ,  il  Comneno  rivolfe  le  fue  mire  a  Coftantino  Duca  ^  ma  Go- 
ftui  àncora  non  llibito  fu  coronato  .  Pfello  ,  che  maneggiò  quefti  af- 
fari ,  attefta  ,  che  avendoli  il  Comneno  oiìerto  T  Imperio  ,  /lecdum 
tamen  Importi  infignia  in  illum  conrukrap  ,  fed  in  promijjts  tota 
rei  molitio  erat .  Convalefàt  tanitfpcr  ,  ac  cum  viderep  halitum 
recepijfe ,  anceps  animi  erat ,  timebat  enim  noìi  ne  imperii  compos 
efficeretur ,  Jed  ne  inde  fecum  poftea  male  ageretur  j  ma  poi ,  a  per- 
fuafione  dello  ftellò  Pfello,  lo  coronò,  e  fi  ritirò  in  Monidero .  Non 
fu  dunque  Coftantino  coronato  prima  dell' Agofto  del  io<5o.  Coeren- 
temente al  primo  errore,  il  Pagi  difte  morto  Coftantino  nel  Mag- 
gio del  lodj.  in  cui  fi  trova  notato  da  Lupo  ,  e  crede  dimoftrario, 
perchè  gli  antichi  narrano,  che  morto  Coftantino  ,  Eudocia  imperò 
coi  figli  poco  più  di  mefi  7. ,  e  fposò ,  e  coronò  Romano  Diogene, 
e  coftui,  fecondo  il  Curopalate ,  fu  coronato  nel  1.  Gennaro  del  fan- 
no ó$jó, ,  Ind.  6. ,  dunque  Coftantino  era  morto  nei  lody.  Ma  il  vero  è, 
che  Coftantino  morì  nel  Maggio ,  ma  del  io(58.  ,come  i' attefta  l'Ir- 
gnoto  Barefe  :  Anno  106H.  Ind,  ó,  Obiit  Conjiantinus  Duchis\.  Dun- 
que queft'anno  ancora  avea  pofto  Lupo  ,  e  cosi  non  refta  al  Pagi 
alcun  teftimonio.  E  errore  nel  Curopalate,  che  le  nozze  di  Dioge- 
ne fien  del  Gennaro  dei  io<59.  Scrive  Zonara,  che  Coftantino  infer- 
matofi,  fece  Imperadori  i  tre  fuoi  figliuoli,  ma  come  avea  genera- 
ti  i  due  primi  ejfendo  ancora  perfona  privata  ,  ed  il  terzo  li  era 
nato  mentre  era  Imperadore  ;  da  principio  quejìo  folo  fece  Impera- 
dorè ,  ma  poi  dichiarò  fuccejfori  anche  t  due  primi  .  Ora  noi  ab- 
biamo due  Epoche  di  effi  tre  fratelli,  una  dai  Decembre  1057.  ,  e 
r  altra  da  quando ,  morto  il  padre  ,  turono  riconofciuti  nella  metà 
di  Agofto  10(58.  \  Morì  dunque  il  loro  padre  nel  iO(5S.  Il  Pagi  a- 
vendo  detto  coronato  Romano  nel  Gennaro  àti  10^8.  dice ,  che  gli 
furono  cavati  gli  occhi  nel  1071. ,  perchè  regnò  anni  3. ,  e  mefi  8. 
come  dicono  Zonara,  e 'i  Curopalate.  Noi!^  avendolo  detto  coronato 
nel  I.  Gennaro  \o6c),  lo  diciamo  acciecato  nel  1072.  Così  lo  atte- 
fta l'ignoto  Barefe:  Anno  1072.  capta  ejì  Palermo  X,  die  intran  te 
Januario  (  è  certo  )  ;  Et  in  menfe  Julio  captus  ejì  Diogenes  Im- 
perator  ^  (D'  mortuus  ejì.  Nei  Catalogo  degii  Augufti  dopo  l'Igno- 
to ,  dicefi  ',  che  acciecato  Romano  fuccefte  Michele  neh'  Indizione 
XL ,  eh'  è  dopo  i'  Agofto  del  1072.  ,  ed  aggiugnefi  ,  che  indi  Mi- 
chele ,  fino  alla  fóilevazione  àii  iMÌceforo  ,  regnò  auiìi  5. ,  ed  è  efat- 
to ,  perchè  Niceforo  ii  fòllevò  nel  1077.  Romano  dunque  prefo  fui 
fin  di  Luglio  ,  fu  acciecato  nel  Settembre  del  1072.  Qucfto  fi  di- 
moftra  ancora  dalla  btona.  Attefta  Eimacino,  che  Romano  fu  pre- 
Io 
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fo  in  battaglia  dai  Saraceni  a'i^.  del  mcfe  Dilcada  delKEgira  4^3. ,  ch'è 
il  25.  Agoìlo  1071.  Fu  condotto  al  Soldano  in  Perda,  che  iplendi- 
damente  trattollo ,  tenendolo  alla  fua  menfà^;'e  dopo  qualche  tem- 
po ftefo,  e  giurato  un  accomodo,  lo  rimandò  accompagnato  da'fuoi 
grandi .  Giunto  Diogene  nelle  terre    del  Tuo  Impero  ,    fcriiìe    tutto 
alfAugufta;  ma  in  Collantinopoli  inforfero  de' partiti;  Cefare ,  trat- 
ti nella  fiia  fazione  i  Cuftodi  del  Palazzo  ,  coi  due  Augufìi    fratelli 
Andronico,  e  Goftantino,  dichiarò  decaduto  Diogene  ,    fece  procla- 
mare primo  Augufto  Michele  ,  e  fece  chiudere  in  Moniftexo  Eudo- 
cia,  ch'era  delpartito  di  efso  Diogene  .  Coftui  ,  a  tal  notizia  ,  a- 
dunò  un  grande  efercito,  e  prefe  Àmafea,  ed  altri  luoghi  .  Contro 
di  lui  da  Coftantinopoli  fu  fpedito  Andronico,  e  venuti  alle  mani. 
Diogene  fu  vinto,  e  poi  afìèdiato  in  una  forte  Rocca  .  Venne  qui- 
vi a  foccorrerlo  Cuntario  dalla  Cilicia  ,  ove  feco  lo  condulfe  .  Qui- 
vi unì  altro  efercito  ,  ed  ogni  provi  (ione .  Alla  notizia  di  quefìo  fe- 
condo armamento  fi  accrebbero  i  difpareri    in  Coftantinopoli  ;    altri 
del  partito  de' tre  fratelli ,  volcan  la  guerra  ;  altri  voleano  un  acco- 
modo ,  o  la  divifione  dell'  Imperio .  Prevalfe  quefto  fecondo   parti- 
to ,  e  Michele  fu  coftretto   a  fpedire  nella  Cilicia   i  fuoi  Legati   a 
Romano  ,  efortandolo  a  contentarli  exigua  pari^icipatione  potejlatis 
fumma  .  A^ndo  ciò  fprezzato  Diogene  ,  crebbero  i  rumori  in  Co- 
llantinopoli ,  ma  finalmente  efiliata  con  tutt'i  figli  Anna  madre  dei 
Comneni   di  fangue  Imperiale ,  fi  decife  la  guerra  .   In  vano  a  lun- 
go  fi  pregò  lo  ftefiò  Andronico  a  metterfi  di  nuovo  alla  tefia  deli* 
efercito,  che  coftantemente  lo  ricusò;  e  fu  defiinato  il  di  lui  fratel- 
lo .  Qiiefio  Generale  unì  un  grande  efercito ,  andò  a  Calcedonia  ,  e 
dopo  fei  giorni  ne  partì  per  la  Cilicia ,  marciando  per  le  montagne. 
iNJella  Cilicia  fi  venne  a  battaglia  ,  e  Diogene  fu  vinto ,  ma  gli  re- 
ilò  parte  dell'  efercito,  e  fpedì  per  foccorfo  legati  al  Soldano  ;  tentò 
in  vano  di  corromper  Crifpino;  ma  mentre  afpetta  il  foccorfo,  tra- 
dito dai  fuoi,  è  confegnato  al  Generale.  Coftui  ne  diede  la  notizia 
alla  Corte  di  Coftantinopoli,  donde  in  Cilicia  ha  la  rifpofla,  che  fé 
li  cavino  gli  occhi .  Troppo  barbaro  fembrò  al  Generale  queft'  ordi- 
ne ,  e  fpedì  nuovi  Legati  con  preghiere  per  farlo  rivocare  ;  ma  ven- 
ne ordine  nuovo,  che  fi  ubbidiiTè,  e  T  ordine  fi  efeguì    in  modo  , 
che  Diogene  ne  morì  pochi  giorni  dopo.  Qui  vedano  gli  adoratori 
étì  Pagi ,  fé  pofia  dirfi  da  fenno ,  che  Diogene  prefo  da'  Saraceni  a' 
25.  Agofto  del  1071. ,  fia  morto  nel  i.  Gennaro  del  1072.  Prefo  a' 
25.  Agofto,  fu  portato  in  Perfia ,  e  vi  fu  per  qualcho  tempo  :  tor- 
nato ^alie  fue  terre  feri  ve  a  Coftantinopoli  ,  ove  fi  forman  partiti  , 
gli  s' intima  la  guerra ,  e  contro  di  lui  fi  fpedifce  Andronico ,  ed  è 
vinto  in  Amafea  ,  e  poi  affediato  in  una  Rocca.  Vien  quivi  in  fuo 
foccorfo  Cuntario  della  Cilicia  ;    e  va  in  Cilicia  egli  fteflò  ,  e  An- 
dronico torna  in  Coftantinopoli.  Al  nuovo  armamento  di  Diogene, 

I  fon 
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fon  nuove  difTenzioni  in  Coftantinopoli  ;  fi  mandano  ,  e  tornano 
dalla  Cilìcia  a  Cofìantinopoli  Legati  di  accomodo  :  {i  conchiude  nuo- 
va guerra  ^  fi  forma  nuovo  efercito^che  va  nella  Ciiicia^  e  per  le 
montagne,  fi  combatte  di  nuovo,  e  pafiano  poi  altri  maneggi,  in- 
di Diogene  è  prefo  \  indi  T  una  dopo  T  altra  vanno ,  e  tornano  due 
Legazioni  dalla  Cilìcia  a  Coftantinopoli,  e  poi  muore  Diogene  ;  e 
farà  ancora  il  Decembre  dello  fteftò  anno  1071.?  Tutto  farà  paiTato 
in  tre  mefi  foli,  e  del  più  crudo  inverno  ?  Ma  tanto  non  occorre. 
I  contemporanei  ci  dicono  ,  che  dai  Saraceni  fu  prefo  a*  25.  Ago- 
fto  del  107 1. ,  e  che  dai  Romani  fu  prefo  nel  Luglio  del  1072.  U- 
fcìto  dalla  Perfia  nel  Settembre  1071.  ,  fu  nelf  Ottobre  proclamata 
Michele.  In  vero  atteftano  gli  Scrittori  Greci,  che  Michele  regnò 
anni  6, ,  e  mefi  6, ,  ed  efièndo  morto  a'  31.  Marzo  1078. ,  ne  fegue, 
che  prefe  nell'Ottobre  del  1071. ,  e  allora  {\  ordinò  la  prima  fpedi- 
zione  di  Andronico  \  e  la  feconda  è  dell'  anno  feguente .  Cofta  ciò 
ancora  dalle  carte .  Nella  guerra  tra  Michele  ,  e  Diogene  ,  i  noftri' 
furono  per  Diogene.  Nel  cartario  di  S.Lorenzo  di  Amalfi  prefiò  il 
Perris  {\  han^due  diverfe  carte  Napoletane  di  Giovanni  Primaria  , 
e  di  Pietro  Tabularlo  della  Curia  ,  che  autenticano  uno  ftrumenta 
a  28.  M/trzo  anno  5.  di  Romano ,  ^  4.  dì  Michele  .  .  io.  Indiz.  ,, 
eh'  è  del  1072. ,  dunque  nel  Marzo  di  queft^  anno  vivj^a  Romano  . 
Nell'Archivio  della  Cava  fi  ha  ftrumento  di  Taranto  del  Maggio ,  an- 
no 4.  di  Romano  Diogene ,  io.  Indiz, ,  dunque  vivea  Diogene  nel 
Maggio  del  1072.  Quivi  ancora  iì  ferba  altro  ftrumento  Napoletana 
del  3.  Febhrajo  a7ino  V,  di  Romano  .  .  XL  Indi%,  ,  dunque  a*  5. 
Febbraio  del  1073.  non  fi  era  faputa  ancora  in  Napoli  la  morte  di 
Diogene ,  era  dunque  morto  non  nel  Gennaro ,  ma  nel  Settembre 
del  1072. 

2.  Accertate  le  Epoche  di  Diogene  ,  dimoftriamo  ancora  meglio 
le  altre .  Dal  Gattola  H  ha  ftrumento  Sipontino  del  Maggio  anno 
4.  di  Cojl amino  Duca ,  2.  Indiz, ,  eh'  è  il  106/^, ,  dunque  era  l'an- 
no I.  nel  Maggio  del  lo^i.  Il  Sumnionte  loda  Diploma  di  Sergia 
Duca  di  Napoli  del  1 5.  Maggio ,  anno  7.  di  Cojìantino ,  5.  Indizr,  , 
eh' è  il  1057.,  dunque  a'  15.  Maggio  \o6i,  era  Tanno  i.  ,  dunque 
non  ancora  era  coronato  a'  15.  Maggio  del  10^0.,  molto  menò  nei 
1059. ,  come  errò  il  Pagi .  Il  Muratori  nella  DifT.  V.  dà  uri  Diplo; 
ma ,  già  fopra  lodato ,  àt\  Duca  Sergio  del  22.  Luglio ,  anno  V,  di 
Co ft amino  Duca  ^  3.  Indiz.  ^  eh'  è  del  loós-  5  dunque  non  era  an- 
cora coronato  a'  22.  dì  Luglio  del  1060,  Se  tali  note  ,  dice  negli 
Annali  il  Muratori,  non  fon  fallate^  prima  di  quello  ,  che  credet- 
te il  Pagi  Co/ìantino  Duca  afce/e  fui  Trono  ;  ma  dopo  non  prima 
dovea  egli  dire .  Uno  ftrumento  della  Cava  fu  fcritto  nell'  Agojìo  , 
anno  8.  di  Cojìantino  ,  5.  Indi%. ,  eh'  è  T  anno  loój.  Dunque  Co- 
ftantino ,  che  non  era  coronato  ancora  nel  Luglio  ,  era  già  coronata 

neir 
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neir  Agofto  del  io<5o.  Neil'  Archivio  di  Converfano  fi  ha  ftrument» 
del  19.  Aprile^  anno  8.  d'i  Coflantino  ^   $.  Indiz.  ,    eh'  è  il   iO($7. 
Quefle  due  ultime  carte  condannano  ancora    T  error  del  Pagi  ,  che 
dille  morto  Coftantino  nel  Maggio  del  loóy.  ,   eflèndo    morto    nel 
1068.  Cosi  ancora  fon  certe  le  Epoche. de' tre  fratelli.  La  prima  da 
quando  furono  aiìociati  nel  Decembre  del  10^7.    Nella    Cava    fono 
due  ftrumenti  Lucerini  del  Decembre  ,  anno  7.  di  Michele  ,  e  Co- 
fta7itÌ72o  ^  12.  Indiz,  ^  eh' è  il  1073.,  dunque  era  il  primo   nel    De- 
cembre del  loój.  Vi  fono  ancora  altri  due  ftrumenti  del  Febbrajo , 
e  del   Magp;io  anno  7.  di  Michde  ^  e  Coftantino^  12.  Indiz.  ,  cn  è 
il  1074. ,  dunque  era  il  primo  ancora  nel  Febbraio  ,  e  Maggio  del 
io<58.  La  feconda  dopo  il  14,  Agofto  ic<58.    Nella  Cava  vi  ha  flru- 
mento  del  g.  Febbrajo  anno  5.  di  Romano ,   Michele  ,  Andronico  , 
t  Co/ìantino ,  XI.  Indiz.  , ,  eh'  è  il  1073. ,  dunque  era  il  i.  nel  Feb- 
brajo 10^9.  Qui  fopra  abbiamo  vedute  le  carte  Napoletane   del  23. 
Marzo  1072.  coiranno  4.  Altro  (frumento  della  Cava    fu  fcritto  a' 
IO.  Aprile  anno  9.  di  Michele^  Andronico^  e  Coflantino  1$.  Ind.^ 
k\\  è  del  1077.  Colle  fteffe  note   ne  accenna   un   altro    Napoletano 
Antonio  Chiarito  :  due  altre  ne  fono   nella  Cava  dell'  Agojìo  anno 
IO.  di  Michele ,  Andronico ,  e   Coflantino ,   i.  Indiz,  ,  che  fon  dei 
1078.  ,  e  un  altro  del  18.  Dicembre ^^  anno  7.  di  Michele ^^  i^.Ind,^ 
eh'  è  il  1075.  Morì  dunque  il  padre  loro   dopo  il    14.   Agofto   del 
io<58. ,  non  nel  io<57.  come  credè  il  Pagi. 

3.  Tutti  convengono,  che  Niceforo  Botiniate  fu  deporto,  e  che 
Aleffio  Comneno  prefe  Coftantinopoli  nel  Giovedì  Santo  ,  che  fu  il 
I.  Aprile  dell'anno  108 1.  Quindi  il  Pagi  fifsò   ad  effo  giorno  l'  E- 
poca  di  Alefllo .  Ma  febbene  Aleffio  entrò  in  quel  giorno  in  Coftan- 
tinopoli ,  però  la  folennità  di  fua  coronazione  ,  onde  fi  prende  T  fi- 
poca,  fu  a'XL  Agofto  di  elfo  anno  ,   che  fu  giorno  di  Domenica. 
L'  Autore  del  Collegio  Mabilloniano  fojlenuto  p,  349.   dà   carta  di 
S.  Benedetto  di  Montefcagliofo  dell' y^^r/7^  ,  an7jo  di  Cri/lo  1095., 
j^di  Aleffio,  i^'  Ind.  Carminio  Falcone  loda  ftrumento del  5.M/7^- 
gio  ,  anno  4.  di  Aleffio,  8.  Ind^ ,  eh' è  il  1085.   Il  Summonte  loda 
un  Diploma  di  Sergio  Duca  di  Napoli  del  15.  Maggio,  anno  9.  di 
Aleffio ,  13.  Ind,  (  1090.  ) .  Nell'Archivio  della  Cava  vi  è  ftrumento 
Lucerino  del  Giugno  anno  5.  di  Aleffio  ,  9.  Ind,  (  io8(5.  )  .   Altro 
ftrumento  Napoletano  fu  fcritto  a'  25.  Giugno,  anno  19.  di  Aleffio^ 
^.  Ind,  ,  eh'  è  il  iioo. ,  e  così  mille  altri  dimoftrano  ,  che  fino  a 
tutto  Giugno  del  108 1.  non  era  coronato  .  L'ho  detto  dalla  Dome- 
nica XI.  Agofto,  perchè  il  Catalogo  del  Cìgala  li  aftegna  anni  37., 
e  quello  del  Leunclavio  li  fpiega  anni  37. ,  e  giorni  4. ,  ed  è  eerto 
che  morì  a'  13.  Aprile  del  11 18. 
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CAPITOLO    TERZO. 

BslV  epoche  de  /  Re  S  Italia ,  e  degV  Imper adori  Occidentali  . 

I.  T>  Uona  parte  del  Regno  fu  porzione  un  tempo  del  Regno  Lon- 
XJ  gobardico^  e  fpefìb  i  Princip:  noftrì  riconobbero  per  loro  So- 
vrani gli  ^  Augufti  Occidentali ,  che  per  gran  tempo  furono  ancora 
Signori  di  gran- parte  degli  Abruzzi^  Quindi  a  ftabilirela  ftoria  e  la 
cronologia  del  Regno  è  neceflària  la  cognizione  della  ftoria ,  e  una 
precifa  cronologia  de' Re  Longobardi,  e  degli  Augufti  Occidentali  . 
Non  mi  fermo  ne'  primi  Re  Longobardi ,  da'  quali  poco  lume  può 
ricevere  la  noftra  ftoria.  Dico  folo,  che  del  primo  Re  Alboino  er- 
rarono il  Baronio  dicendolo  uccifo  nel  571.,  il  Bafnagio,  chefegui- 
to  dal  Manfi  il  volle  uccifo  nel  572.,  e  '1  Pagi,  che  col  Sigonio  la 
diftè  morto  nel  574. ,  effendo  morto  nel  573.  Clefo ,  che  li  fuccef- 
fé,  morì  non  nel  574. ,  come  erra  il  Bafnagio,  non  nel  57<^.,  come 
volle  il  Pagi ,  ma  nel  575.  Dopo  Clefo  governarono  feparatamente 
35.  Duchi,  finché,  dopo  io.  anni  fu  eletto  Re  Autari  non  nel  585., 
come  col  Baronio,  e  Giannone  credè  Affemani  ^  non  nel  58(5.  co- 
me volle  il  Pagi  ;  e  molto  meno  nel  581.,  come ,  con  un  fafcio  di  er- 
rori pretefe  il  Bafnagio;  ma  nell'anno  584.  ,  e  regnò  Autari  anni 
6. ,  non  9. ,  come  con  groftb  errore  voile  il  Bafnagio  \  e  morì  nei 
950.,  nel  cui  Novembre  prefe  il  Regno  Agilolfo,  detto  ancora  Ajo- 
ne  ,  e  Agnone  ,  che  più  folennemente  fu  di  nuovo  coronato  nel 
Maggio  del  feguente  anno  591.  ,  e  poi  non  nel  60^.^  ma  nel  Lu- 
glio del  ^04. ,  e  forfè  anche  prima  ,  coronò  fuo  collega  il  fuo  fi- 
gliuolo bambino  Adaloaldo ,  o  Adelwad  ,  il  quale  poi  li  fuccefte , 
non  nel  5i<5.,  come  crede  il  Pagi,  ma  nel  ^25.  Comincio  da  quefto 
le  mie  ollervazioni . 

A  R  T  I  C  O  L  O    P  R  I  M  O, 

Del  Re  Arioaldo . 

I.  A  Daloaldo,  al  dir  di  Paolo  Diacono  {a)  ,  cum  everfa  mente 
XjL  injaniret ;  pofiquam  cum  matre  decem  regnaverat  armis  , 
de  regno  ejeóius  eji  ^  &  a  Longobardis  in  ejus  locum  Ariovaldus 
fubflitutus  ejì .  Che  Adaloaldo  era  ufcito  di  fenno  fu  una  voce, che 
fi  fece  fpargere  dall'  ufurpatore  Arioaldo  *  Fredegario  {b) ,  che  delie 
cofe  de' Longobardi  folo  ne  feppe  le  favole,  e  ne  guaftò  la  crono- 
logia ,  racconta  ali'  anno  ^23.   che   avendo   Adaloaldo  accolto  eoa 

gran- 
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(b)  e.  4P. 
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grande  onore  Hufcbio  Anibafciadore  dell' Aus^urto  Maurizio  (  mor- 
to nel  601. ,  molto  prima  che  nafcefle  Adaloaldo  }  \  V  ingrato  Eu- 
fcbio  r  unle  con  certi  unguenti ,  che  1  fecero  ufcir  di  fenno  ,  e  fa- 
cendoli poi  far  ciò  ,  eh'  ei  volea,  T  indufTé  a  fare  uccidere  i  grandi 
del  Regno,  per  poi  lortometter  queflo  al  Greco  Augulto.  Ne  avea 
uccifi  12.  de' piti  forti,  ma  prevenendo  gli  altri  un  fimile  trattamen- 
to ,  lo  depofeio  ,  ed  clelTero  in  Re  Caroaldo  Duca  di  1  orino  ,  che 
avea  in  moglie  Gondelberga  iòrella  di  elio  Adaloaldo.  Così  Frede- 
gario ,  che  nettampoco  fef>pe  il  nome  del  nuovo  Re  ;  e  pure  la  fa- 
vola fu  addottata  da'  noftri ,  che  han  folo  cambiati  i  nonii  di  Mau- 
rizio in  Eraclio,  di  Caroaldo  in  Arioaldo,  e  Tanno  6z^,  ^  in  8.  di 
Adaloaldo ,  eh'  è  grave  errore  .  Adaloaldo  che  quando  fu  depoHo  ap- 
pena avea  compito  di  fua  età  l'anno  22.,  era  buon  Cattolico  ,  e 
in  tutto  feguiva  i  configli  della  pia ,  e  favia  fua  madre  Teodolin- 
da i  fu  deporto  per  trama  degli  Ariani,  nella  fetta  de' quali  ,  come 
in  tutti  gli  Eretici ,  era  come  necedario  lo  fpirito  di  fedizione  .  Non 
potevano  mirar  fenza  difpetto  i  Duchi  Ariani  una  Donna  Reggen- 
te impegnata  a  diftruggere  la  loro  empietà^  e  traflero  ancora,  con 
apparenti  ragioni  ,  in  congiura  alcuni  Vefcovi .  Acceleri  1'  empio 
colpo  l'avere  Adaloaldo  fatto  uccidere  il  fiero  Ariano  Gundoaldo  , 
padre  deli' ufurpatore  del  trono,  anch'elfo  Ariano.  Adaloaldo  fi  di- 
fefe  per  qualche  tempo ,  foccorfo  da  Ifacco  Greco  Efarco  di  Raven- 
na.  Ci  e  (iato  riferito  ^  COSI  fcrifì'e  Onorio  Papa  all'Efarco  ,  che  al- 
enili Vefcovi  Trafpadani  fi  fono  impegnati»  ad  ogni  sforzo  a  per- 
fuadere  a  Pietro  figlio  di  Paolo ,  e  Zie ,  abbandonato  il  Re  Adaloal- 
do ,  fi  dnjfe  a  promuovere ,  e  Jojlenere  il  partito  di  Arioaldo  ,  e 
che  Pietro  non  volle  ajcoltare  i  perverfi  loro  configli ,  defideran- 
do  fantamentc  ojfervare  i  giuramenti  dati  al  Re  Agilolfo  padre 
di  ejfo  Adaloaldo  j  or  com^  è  co  fa  troppo  ingrata  a  Dio  ,  ed  agli 
nomini ,  che  Vefcovi  ancora  vogliano  fino  perfuadere  un  così  atro- 
ce delitto  ,  eh'  eglino  dovrebbero  vendicare  ;  Noi  vi  efortiamo  ,  che 
guando  col  divino  foccorfo  avrete  rift  abilito  A  u  do  al  do  nel  Regno  , 
facciate  condurre^  a  noi  tali  Vefcovi  ,  affinchè  tanta  fcelleragine 
non  refli  impunita.  Ma  Adaloaldo  fu  vinto.  Se  coftui  dopo  la  mor- 
te del  padre  regnò  anni  io. ,  come  dicono  tutti  gli  antichi  \  dun- 
que Arioaldo  li  tolfe  il  Regno,  e  la  vita  nell'anno  ^25. 

2.  Ma  il  Pagi,  che  volle  per  tutto  far  delle  fcoverte,  diede  una 
nuova  floria,  ed  una  fantaftica  cronologia,  fcrivendo  all'anno  6^6, 
71.  7.  /  moderni  Cronologi^  non  avvertendo  ,  che  Paolo  Diacono 
poco  feppe  di  Arioaldo  ,  han  detto  con  errore  ,  che  fuccejfe  ad 
Adaloaldo  ,  e  regnajfe  anni  12. ,  ed  han  guadata  di  più  di  30. 
a?2ni  la  cronologia  de'  Longobardi  ,  non  ejfendo/i  più  pofti  i?i 
via  ,  che  ?iel  Regno  di  Grimoaldo  ,  che  fu  Re  dal  66i. ,  ^6.  an- 
ni dopo  il  prefente  ;  e  pure ,  fecondo  il  com.puto  di  Paolo  Diacono 
farebbero  anni  43. ,  dando  anni   la.  ad  Arioaldo  ,   i(5.  e  4.  mefi  a 
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Rotari,  9.  ad  Ariberto,  e  i.  a  Bertario  [  sbaglia  in  farfi  i  conti 
i2-j- i(^-f-9-f- I  ^1:38.  non  43.,  che  .d^bbonfi  aggiugnere  a  525. 
non  a  52(5.,  che  fi  computa  in  Àrioaldo  ]  .  Nacque  Terrore  di  Pao- 
lo, perchè  non  feppe,  che  Adaloaldo^  e  Àrioaldo  regnarono  nello 
ftelTo  tempo  per  alcuni  anni  in  luoghi  divcrfi .  Ma  lo  feppe  Sige- 
Berto.  [  Noi  difTe  mai;  e  quando  lo  avelie  detto,  è  ridicolo  nelle 
cofe  longobardiche  in  faccia  a  Paolo  ] .  Rettamente  egli  diede  ad 
Adaloaldo  anni  13. ,  e  non  nominò  mai  Àrioaldo  ,  che  fu  folo  Re 
d'una  parte  ufurpata.  Se  differifce  di  un  anno  la  morte  di  Adaloal- 
do, quefto  è  perchè  avea  d'  un  anno  differita  [  errando  in  tutto  ] 
la  morte  di  Agilolfo .  Il  fatto  pafsò  cosi  :  avendo  regnato  Adaloaldo 
per  alcuni  anni ,  Arioaido  occupò  Pavia  ,  e  qualche  altra  parte  del 
Regno,  e  Adaloaldo  rifedè  in  altro  luogo.  Aver  regnato  nel  tempo 
fleflo  fi  ricava  dalla  lettera  di  Onorio .  [  Tutto  fi  è  trafcritto  ] .  Di 
più  Giona  ,  che  in  quefto  tempo  vivea,  fcrive  nella  vita  di  Bertol- 
fo ,  che  fucceffe  in  Bobbio  all'  Abate  S.  Attala  ,  che  quefto  Santo 
fpedì  a  Pavia  il  Monaco  Ridolfo ,  che  incontrò  quivi  vicino  il  Re 
Arioaido:  Coftui  regnava  in  Pavia.  Aggiugne  ,  che  l'Abate  Bertol- 
fo ,  fucceduto  ad  Attala ,  andò  in  Roma  con  licenza  del  Re  Arioai- 
do ;  ora  è  certo  ,  che  nel  tempo  fteftb  regnava  ancora  Adaloaldo  ^ 
perchè  nel  BoUario  Calfmefe  fi  ha  diploma  del  Re  Adaloaldo  all'A- 
bate Bertolfo  :  datum  Papi^e  fub  die  XF,  mmfis  Auguftt  ,  anno 
Regni  noftri  XVIL  per  Indiól.  i.,  eh' è  l'anno  62S,  e  primo  dell' 
Abate  Bertolfo;  e  l'anno  17.  è  prefo  dal  616.  ,  quando  Adaloaldo 
fuccefte  al  padre;  onde  l'anno  è  guafto,  e  dee  eftèr  12.  o  13.  Nel 
Bollario  fleftb  vie  altro  diploma  di  Adaloaldo  all'Abate  Attala,  ^/7- 
tum  Ticini  VII.  Kal,  Augufti  anno  r,  n.  XVL  per  Ind,  XV. ,  eh'  è 
l'anno  ^27.,  ecco,  cheTavia,  mentre  Bertolfo  era  fcmplice  Mona- 
co, era  in  mano  di  Arioaido;  e  poi  nel  6zj.  e  6iS.  era  in  mano 
di  Adaloaldo .  Solo  turba  in  contrario  un  privilegio  di  Onorio  Papa 
all'Abate  Bertolfo,  datum  III.  Idus  Januarii^  Indiai,  i. ,  eh'  è  del 
^28.  preftò  Ughelli,  poiché  Giona  fa  veder  morto  Attala  nel  Feb- 
brajo ,  o  Marzo  del  6z6. ,  come  vuole  il  Bollando ,  o  del  6ij.  ^  co- 
me crede  il  Mabillone  ;  e  pure  il  fecondo  diploma  lo  moftra  vivo  nel 
Luglio  del  <527. ,  e  quello  di  Onorio  lo  moftra  morto ,  e  che  già  li 
era  fucceduto  Bertolfo  nel  Gennaro  del  ^28.  Giona  fteflb,  nella  vi- 
ta di  S.  Valarico  narra ,  che  il  Monaco  Blifmondo ,  eftcndo  in  Bob- 
bio fotto  r  ubbidienza  di  Attala  ,  ebbe  da  lui  licenza  di  andare  a 
vifitare  il  fepolcro  di  S.  Valarico,  e  che  morto  poco  dopo  Attala, 
fi  reftò  un  anno  vicino  a  quel  fepolcro  in  Francia,  ove  il  Re  do- 
tarlo li  diede  un  privilegio  per  lo  Moniftero  Leuconacenfe.  Clotario 
morì  nel  ^28.,  dunque  Attala  morì  non  dopo  il  ózj.  a'  io.  Marzo; 
dunque  nel  diploma  di  Adaloaldo  in  luogo  di  anno  16.  dee  leggerfì 
anno  1^$.  ^  e  in  luogo  (X  Indizione  !$•   dee  leggerfi  Indizione  13., 
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dunque  Adaloaldo,  e  Arioaldo  regnarono  nel  tempo  flelTo  ,  dal  40. 
di  Clotario-,  come  dicono  Fredegario  ,  e  Aimone.  Ag^iugne  Frcde- 
gario  ,  che  morto  poi  Adaloaldo  ,  Caroaldo  (  dovea  dir  Arioaldo  ) 
ebbe  tutto  il  Regno,  ma  erra.  Aggiugne  ancora,  che  nell'anno  8. 
di  Dagoberto,  di  Crifto  6zg.  Arioaldo  rilafciò  all'Efarco  la  terza  par- 
te della  fomma  ,  che  fi  pagava  dall'  Imperadore ,  e  poi  mori  .  E' 
dunque  cola  certa,  che  malamente  Paolo  Diacono  aflègnò  ad  Arioal- 
do anni  12.,  che  rettamente  Sigeberto  diflè  anni  13.,  che  il  Baro- 
nio,  e  gli  altri  moderni,  non  iapendo  il  riftabilimento  di  Adoloal- 
do,  mutilarono  gli  anni  de  i  Re  fucceilòri ,  e  difTero,  che  ad  Arioal- 
di  iuccefiè  Rotari  ;  fcrivendo  Giona  nella  vita  di  S.  Bertolfo:  Ario- 
'valdtim  ....  pofi  Adalvaldi  obitum  Regnum  Longobardorum  re- 
geudum  fnfcep'ijjl' . 

3.  Qucflo  è  tutto  il  difcorfo  del  Pagi,  di  cui  non  ne  ho  letto  aU 
cuno  più  tenebroib ,  e  irragionevole  .  Vuol  egli  farci  credere  ,  che 
nel  tempo  fteflò  fu  il  Regno  divifo ,  e  dominato  da  due  Re  nemi- 
ci .  Quello  fatto  farebbe  (lato  troppo  rumorofo,  né  fi  farebbe  taciu- 
to dagli  Scrittori .  -Noi  abbiamo  lolo  in  contrario  la  prevenzione  de- 
gli antichi ,  oltre  Paolo  Diacono ,  nel  Catalogo  de'  Re  d'  Italia  di- 
cefi :  Addvaldus  Crini fus  anno  io.  Arioaldus  anno  iz,  Rof ari  &c,: 
r  antichiffimo  Cronifta  di  Farfa  :  Adalvaldus  X.  annis  .  Ariovaldus 
ann,  XIL  Rotavi .  Così  ancora  il  Cronifta  di  Brefcia .  Romoaldo  Sa- 
lernitano :  Adaloaldus  cum  marre  X  ann,  eje£ìus  e/i ,  Arioaldus fub- 
ftituitur .  Arioaldus  ann,  XIL  II  Cronifta  di  Ratisbona  :  Adalvad 
ann,  X  &  ejeóìus  eft^Arioald»  ann.  XIL  L'Arnepek  nella  ftoria  di 
Ratisbona  pubblicata  dal  Pez.  r.  6,  Adaloaldus  cum  matre  Theode- 
linda ,  qui  cum  annos  X,  regnajfef ,  ejeólus  e/i  de  Regno .  Frede- 
gario,  e  Aimone  ancora , dicono ,  che  morto  Adaloaldo  prefe  il  Re- 
gno Arioaldo.  Giona  fteftb,  che  vide  lo  fteffb  Arioaldo,  dìffc  Ario- 
njaldum  ^  pofi  Adalvaldi  obitum^  Regnum'  L9^gobardorum  regen- 
dum  fufcepijfe  ;  e  '1  Pagi ,  forfè  per  deridere  la  comune  dabbenaggi- 
ne ,  notò ,  quafi  in  fuo  favore ,  quefte  parole .  Per  perfuaderci  il  Pa- 
gi contro  tanti  Scrittori  dovea  egli  prefentarci  Scrittori  ,  e  ragioni 
fuperiori  ad  ogni  eccezione  ^  ma  che  ci  prefentò  ?  Noi  feppe  Paolo 
Diacono  ,  lo  feppe  Sigeberto .  Ma  Sigeberto  miferabile  Scismatico  , 
e  fempre  erroneo  nella  cronologia  ,  *  vifte  più  di  500.  anni  dopo  il 
fatto ,  come  dunque  lo  feppe  ?  Come  fa  il  Pagi  ,  che  Sigeberto  lo 
feppe  ?  Benché  non  parli  di  divifione ,  e  di  due  Re  infieme ,  egli  pe- 
rò non  nominò  mai  Arioaldo.  Felice  ignoranza  ,  che  pafta  per  fa- 
viezza!  Non  efténdovi  alcun  teftimonio,  dimoftrerà  dunque  il  Pagi 
quel  gran  fatto  colla  ragione  ?  Nel  fiftema  di  Paolo  fi  accorciano  gli 
anni  de'  Re  fucceilòri .  Vedremo ,  che  quefto  è  falfo ,  e  che  il  Pagi 
ufcito  di  ftrada,  formerà  la  ftoria  fantaftica .  Blidolfo  nel  6ij.  ebl^ 
licenza  dal  Re  Arioaldo,  allora  dunque  coftui  era  Re.  E  vero,  era 
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fucceduto  ad  Adaloaldo  nel  6z<^,^  ma  che  però?  Allora  regnava  art- 
Cora  Adaloaldo,  che  poi  riacqiiiflò  Pavia.  Attenti,  che  dopo  vane 
parole  fi  viene  alle  ftrette .  Onde  cofta  ?  Son  due  diplomi  del  Re  A- 
daloaldo,  uno  del  \6,  Agoflo  del  6z%,  coli' anno  17.  del  Regno;  e 
l'altro  del  25.  Luglio  del  6^'J,  coiranno  \6,  Non  è  cofa  bella  ?  V^uo- 
le  Adaloaldo  fucceduto  al  padre  nel  616.^  e  morto  nel  6^0,  ,  e  ci 
propone  gli  anni  del  Regno  14.  e  17.  ?  Ma  piano,  dice  il  Pagi,  le 
note  fon  guafte  ,  e  fi  han  da  accomodare,  dicendo  nel  primo  anno 
12.,  o  13.  in  luogo  di  17.,  e  nel  fecondo  per  Indizione  15.  anno 
16,  fi  feriva  Indizione  13.  anno  10.  ma  quale  appoggio  ha  quefio 
cambiamento?  L'ipotefi.  E  una  pofizione  volontaria  fmentirà  tutti 
gli  antichi?  Ma  fé  io  correggeffi  quelle  carte,  dicendo  nella  prima 
anno  7.  Ind,  io.,  e  nella  feconda  anno  6.  Ind.  9.,  e  le  dicefll  de- 
•§lì  anni  ^21.  e  ^22.,  che  potrebbe  dirmi  il  Pagi  ?  Che  le  note  fon 
pofte  ad  arbitrio.  Quello  dicafi  folo  di  lui.  Dovca  fapere  il  Pagi  , 
che ,  come  io  T  ho  pofte ,  tali  erano  originalmente ,  e  tali  fon  pref- 
fo  Ughelli  ;  ma  il  Margarino  raccoglitor  del  Bollarlo  ,  non  trovan- 
dole conformi  a'  fuoi  conti ,  le  cambiò  nella  forma ,  come  le  produf- 
fe  il  Pagi.^  ma  nettampoco  così  piacendo  al  Pagi,  lor  diede  una  ter- 
za forma ,  e  con  guefta  forma  formò  ftoria  nuova  ,  e  nuova  crono- 
logia .  Ma  quei  diplomi  fono  impoftura ,  come  lo  accertò  il  Mura- 
tori ,  e  fpurio  ancora  è  il  privilegio  di  Onorio ,  che  pure  non  ci  è 
contrario  • 

ARTICOLO    SECONDO- 

t)i  Rotavi ,  Radoaldo  ,  Ariberto ,  e  Grimoaldo . 

I.  A  L  Re  Arioaldo  fuccelTe  Rotari .  Comunemente  gli  antichi  af- 
jHL  fegnano  ad  ^^rióaldo  anni  12.,  ma  debbono  intenderfi  incom- 
piti,  computandofi  gli  anni  ^25.  ,in  cui  prefe  il  trono ,  e  Tanno  dgó. 
in  cui  morì.  I  Cronifti  Cavefe ,  e  di  Brefcia,  e  l'Autor  della  Cro- 
nichetta  pubblicata  dal  Muratori  li  dicono  anni  io.  ,  intendendo  i 
compiti^  e  così  nell'anno  6^6,  li  fucceflè  Rotari.  Tutto  farebbe  lu- 
ce ^  ma  per  fatalità  il  Pagi ,  feguendo  il  mifero  Sigeberto ,  vuole  , 
che  Arioaldo  neppure  compì  P  anno  quarto ,  e  che  Rotari  fu  coro- 
nato nel  530.  fi  afcolti  all'anno  (538.  n,j.  Morì  il  Re  Arioaldo  nel 
^30.,  eneirifìejfo  tempo  li  fu  Joflituito  Rotari  ^  come  dimoftrai 
(  tutto  ?L  trafcriÌTe  ).  Di  Rotari  feri  ve  Paolo  Diacono  /.  4.  r.  44..* 
Hic  Rotari  leges,  quas  fola  memoria  ,&  ufu  retinebant ,  Scriptorum 
ferie  compofuit,  codicemque  ipfum  Ediòìum  appellari  pra^cepit.  fi- 
rat  autem  jam  ex  quo  Longobardi  in  Italiani  venerant  annus  77.  , 
ficut  idem  Rex  in  fui  Edicli  teftatus  eft  Prologo  .  Ma  nel  Prologo 
pubblicato  dal  Sigonio  diceji  un  anno  meno  ,    cioè  nelf  anno  j6. 

In 
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/;;  eJTo  Rofart  vi  dice  :    Ego  Rotari  Rex  XVII.  Gcntis  Langobar- 
dorunì  ,  anno  Regni  mei  oètavo  ,  a^tatis  mex  38.  Indiòl.  2. ,  &  po/t 
adventum  in  Provinciam  Italia  Larigobardorum  ,    ex  quo  Albuinus 
tunc  temporis  Rex  advenit,  anno  7Ó.    Daciim  1  icini  in  Palatio  X. 
Kal.  Decembris.  Qtiejle  lìote  difcgnano  certamente  Tanno   6^^,^  ma 
T  anno  del  Regno  è  guafto  {  Achille  in  campo  ),  e  in  luogo  di  S. 
dee  ejfer   13.,  cotne  lo  dimoftra  la  cronologia  defeguenti  Re  ;  poi- 
ché T  anno   j6.  0  77.  delT  ingrejfo  de'  Longobarda    non   puh  coyive- 
nire  colTanno  8.  di  Rotari  nella  cronologia  di  Paolo  Diacono.  (  An# 
zi'  quc(t'  anno  S.  dimoftra  la  cronologia    di  Paolo  Diacono  \    poiché 
avendo  prefo  il  trono  nel  6^6, ,  giudo  nel  Novembre   del   6^^,  era 
Tanno  8.  )\  dunque  Rotar t  fc  nel  Novembre  ó^^.  dicea  Tanno  13. 
(  che  non  era  ftato  mai  detto  da  alcuno  )  ^    dunque  prefe  il  trono 
nel  ^30. ,  come  bene  addottrinato  lo  dtJJ'e  Sigeberto  .    £'  vero ,  che 
Ba/flio  Giovanni  Eroldo ,  che  pubblicò  le  leggi  di  Rotari^  vi pofe 
quel  titolo  Jìejfo  di  Paolo  Diacono  ;    ma  non  avendo  egli  veduto 
il  Prologo ,  quale  non  pubblicò ,  il  compilatore  lo  prefe  erroneo  da 
Paolo  Diacono ,   Così  il  Pagi  fi  lulingò  di  perfuadere  al  mondo  let- 
terario, che  con  tutti  gli  antichi  errò  Paolo  Diacono,  dando  ad  A- 
rioaldo  12.  anni  incompiti;  che  fia  guafto  l'Editto  di  Rotari  ;  e  che 
coftui  prefe  il  trono  nel  ^30.,  folo  perchè  lodiffe  Sigeberto.  Quell* 
editto  contiene  le  leggi,  che  doveano  offervarfi  da  tutt'i  Longobar- 
di ,  onde  ve  ne  doveano  in  tutt'  i  Ducati  efl'er  piii  copie ,  e  noi  ne 
vediamo  trafcritti  ancora  i  tefti  negli  ftrumenti  del  Regno  \  onde  er- 
rando m\  copifta  fé  ne  vedrebbe  corretto  V  errore  in  mille  efenipla- 
ri;  e  pure  quefti  fon  tutti  uniformi.  Attefta  il  Manfi,/;;  vetujtiffi- 
mis  omnibus  codici  bus  .  .  ,  confi  an  ter  legitur  :  anno  Regni  mei  0- 
6lavo.  Il  Codice,  onde  diede  quelle  leggi  il  Sigonio  ha  V  anno   ot- 
tavo .  Il  Codice  della  Biblioteca  Eftenfe ,    onde  le  pubblicò  il  Mu- 
ratori ha  V  anno  ottavo.  11  Codice  della  Biblioteca  A  mbrofiana,  on- 
de le  pubblicò  il  Bianchi  ha  Vanno  ottavo.    L' antichiffimo  Codice 
<:he  fi  ferba  alla  Cava ,  come  ancora  1'  offervò  il  Pellegrino  ,   ha  i* 
^nno  ottavo .  Ho  già  detto  che  i  Longobardi  non  fegnavano  gli  an- 
ni con  cift*e ,  ma  diftefamente  ;  come  dunque  potè  venire  in  tefta  di 
fcrivere  in  luogo  di  decimotertio  V  orlavo  ?    A  ragione    il   Bianchi 
riprende  i  feguaci  del  Pagi ,  qui  vitium  irrepjijfe  in  numeris  anno- 
rum  Reg7ii  arbitrantur ,  alios  ingenio  fuo  reponentes  :  confia?2s  efi 
mmjf.  ,  editorumque  leSlio  ;  atque  ft  tantum  liceret ,   jam  in  ari* 
tiquum  chaos  revolutis ,   t  erti  a  quaque  linea  in  hiftoriis  calami  no* 
bis  erit  ufus  .  Refta  dunque  ferma  T  antica ,  e  vera  dottrina ,    e  fé 
nel  Novembre  del  ^43.  era  1'  anno  8.  di  Rotari  ,  fi  dica    il   primo 
nel  6^6.  Pvotari  aver  regnato  anni  16.  l'atteftano  Paolo  Diacono,  i 
Cronilti  di  Farfa,  e  di  Brefcia,  Romoaldo,  ed  altri  che  variano  fo- 
lo in  qualche  mefe ,  coronato  dunque  nel  ó^ó.  ,  morì  nel  6^z. ,  e 
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non  già  nel  6^6.^  come  col  fuo  Sigeberto  pretefe  il  Pagi. 

2.  Radoaldo  dunque  fuccefTe  al  Re  Rotari  fuo  padre  nell'anno  6$z. 
Si* legge  in  Paolo  Diacono,  che  Radoaldo   fu  uccifo  dopo   aver  re- 
gnato anni  5. ,  e  giorni  5.  o  7.  Ma  qui  dobbiamo  dir  col  Bacchini, 
che  Paolo  li  dica  anni  cinque  da  quando  fu  collega  di  fuo  padre  ;  o 
col  Signor  Saffi ,  che  in  Paolo  era  fcritto  meli  5. ,  e  giorni  7. ,  e  fi 
Ielle  per  errore  anni  5.  e  giorni  5.  o  7.  In  vero  folo  mefi  6.  li  dan- 
no la  Cronichetta  Longobardica  pubblicata  dal  Muratori ,   il  Croni- 
fta  di  Brefcia,  e  il  Catalogo  de' Re  d'Italia*  Morì  dunque  RadoaHo 
nel  ^53. ,  e  non  nelTanno  (551.,  come,  fenz'appoggio ,  credè  il  Pagi. 
A  Radoaldo  fucceflè  Ariberto  ;    2l  cui  alTegnano  anni  9.  Paolo  Dia- 
cono ,  il  Catalogo  de'  Re  d' Italia  ,  i  Cronifti  di  Farfa ,  e  di  Brefcia, 
€  tutti;  mori  dunque  o  fui  fine  del  660. ,  o  nel  principio  del  661, 
Errarono  il  Pellegrino ,  e  '1  Manfi  dicendolo  morto   nel  66z,    Sige- 
berto fcrifi'e,  che  Ariberto  regnò  anni  9.  e  morì   nel   660,    lì  Pagi 
ritenne  1'  anno  9. ,  ma  il  volle  morto  nel  661, ,  ,ma  con  deftrczza 
mirabile  lo  dice  Re  dal  6$i,^  li  dà  anni  g,  ^  t  'ì   dice   morto    nei 
óói, ,  e  acciò  non  rifletta  il  Lettore,  che  prefo  il  trono  nel  Ó51.  9 
e  morto  nel  d<5i. ,  farebbero  anni  io.,  lo  diverte  riprendendo  e  quc- 
fto,  e  quello.  Ariberto  divife  il  Regno  a  due  giovanetti   fuoi   figli 
Ben  arido  ^  che  pofe  il  trono  in  Milano,  e  Godeberto  ^   che  dominò 
in  Pavia  :ì  ma  ben  prefto,  facendoli  coftoro    la  guerra  ,   Godeberto 
chiamò  in  fuo  foccorfo  Grimoaldo  Duca  di  Benevento ,  che  T  ucci- 
fe ,  e  fugato  ancora  Bertarido ,    s'  impolTefsò  di  tutto   il   Regno  un 
anno  ,  e  tre  mefi  dopo  la  morte  del  Re  Ariberto  ,  come  dice  Pao- 
lo Diacono ,  e  lo  fteffo  dicono  Romoaldo ,  il  Catalogo  de'  Duchi ,  e 
Principi  di  Salerno,  Andrea  Prete,  ed  altri. 

3.  Grimoaldo  fu  coronato  Re  de' Longobardi  dopo  il  principio  di 
Luglio,  ma  non  dopo  l'Agoflo  dell'anno  66z.  Sigeberto  fcrilìè  :  An--^ 
710  óói.  Grimoaldus  Dux  Thaurinenftum  . .  Regnum  arripit  ;  errò 
nel  tempo ,  e  neppure  feppe ,  che  Grimoaldo  era  Duca  di  Beneven- 
to, non  di  Torino.  Effere  flato  coronato  dopoi  primi  giorni  di  Lu- 
glio del  óói. ,  coda  dalla  Prefazione  alle  fue  leggi  ,  in  cui  diife  : 
j^nno  fexto  Regni  mei ,  menfe  Julio ,  XL  Indizione  .  Se  nel  Lu- 
glio ^ò8  era  T  anno  6. ,  dunque  era  ancora  il  primo  anno  nel  Luglio 
del  (5(53- ,  onde  non  era  coronato  ne'primi  giorni  di  Luglio  661,  Ma 
fu  coronato  non  dopo  1'  Agofto  .  Errano  il  Baronie ,  Pellegrino  ,  e 
M.  de  Vita  dicendolo  coronato  nel  66^,  Il  de  Vita  {\  oppone  l'ad- 
dotto tefto  della  Prefazione ,  e  dice  :  Si  in  primo  fegati  anni  men- 
fe ,  vel  die  fexto  fextus  annus  re5ìe  numerari  ,  enunciarique  pò- 
tuit^  quid  vetat  initium  ab  anno  66^.^  vel  etiarn  fequenti  defu^ 
mere  ?  Ma  quel  vel  etiam  fequenti ,  è  errore  ;  poiché  anche  coro- 
nato al  I.  Gennaro  del  66^. ,  non  può  mai  nel  Luglio  del  (5(58.  ef- 
fer  l'annoi.  IlCronifta  Cavefe  Io  dice  coronato  nel  (502.  Indiz. 5.,  pri- 
ma 
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ma  del  Settembre.  Elìere  ftato  coronato  non  dopo  T Aborto  del  ^(^^2., 
coda  ,  perche  nella  primavera  del  661, ,  Grimoaldo,^ià  Re  ,  da  Pa- 
via venne  in  Benevento  in  lòccorfo  del  figlio  ,  che  ne  lo  avea  ri- 
chiedo dall'Autunno  precedente  V  e  perchè  Grimoaldo  ,  che  certo 
mori  verlo  TAgofto  del  ^71.,  avea  regnato  per  9.  anni  ,  come  lo 
attellano  Paolo  Diacono,  il  Catalogo  dell'Anonimo  Salernitano,  il 
Cronifta  di  Farfa ,  Andrea  Prete ,  Komoaldo ,  Sigeberto  ,  e  tutti  \ 
dunque  era  flato  coronato  verio  1'  Agoito  del  66z, 

4.  Crede  il  Pagi,  che  1' Augufto  Coftantino  detto  Coftante  da  Co- 
ftantinopoli  parti' per  la  Puglia  neil'  anno  66^,  ^  ó\  h  grave  errore. 
Il  Muratori  vuole,  che  partito  da  Coftantinopoli  ,  nel  óù-l,  ,  nella 
Primavera  del  óó^.  ^  ripigliò  la  navigazione  ad  Atene  ,  e  poi  di  là 
venne  a  Taranto .  lo  credo  eller  certo  ,  che  giunle  a  Taranto  ver- 
io il  Settembre  del  66^^.^  Teofane  Icrille  all'anno  AlefTandrino  (553. 
cominciato  col  Settembre  del  661,  Hoc  anno  de^  transf erenda  Roma- 
na  Sede  hnperatoY  coyijiltatus -^  Coììfiaminopolt  relitla  ÓV,  ,  partì 
dunque  da  Coftantinopoli  prima  dei  Settembre ,  e  forfè  nella  Prima- 
vera del  66z,  Il  Pagi  dice ,  che  erra  ,  perchè  dicono  Teofane  ,  e 
Zonara ,  che  Coftantino  fopravill'e  6.  anni  in  Sicilia ,  e  mori  nel  Lu- 
glio del  66g, ,  e  che  Anaftalio  ,  e  Paolo  Diacono  aggiungono ,  che 
fu  in  Napoli  nell'  Indiz.  6, ,  e  nella  ftefta ,  cioè  nei  66^.  a  4.  Lu- 
glio fu  in  Roma.  L'uno, 'e  l'altro  è  vero,  ma  vedremo,  che  anzi 
conferma  quel  detto  di  Teofane.  Si  confideri  il  racconto  de'  fatti  . 
Giunto  a  Taranto,  determinatofi  di  conquiftare  il  Principato,  alh 
truppe ,  che  [eco  avea  condotte ,  unì  i  prefidj  di  varie  Città  ma- 
rittime ,  e  quanti  Soldati  potè  trarre  dalla  Sicilia .  Per  far  quefto 
per  lo  meno  confumò  un  mefe .  Egrejfus  de  Tarento  ,  dice  Paolo 
Diacono,  prefe  guafi  tutte  le  Città  e  Cajìelli^  che  incontrò.  Dopo 
duro  ajfedio  prefe  e  diftruft'e  Lucerà  .  Così  dopo  lunga  e  brava  reft- 
fìenza  prefe  Siponto ,  ^  dopo  il  facco  di  quanto  vi  avea  fagro,  e  pro- 
fano ,  bruciò  le  Chiefe ,  e  i  corpi  de'  Santi ,  e  poi  fece  abbattere  la 
Città  dalle  fondamenta.  Indi  falito  il  monte  col  l'efercito ,  defolò  co- 
sì il  Cartello ,  e  '1  Santuario  di  S.Michele ,  che  tutto  per  lungo  tem- 
po reftò  deferto .  Così  dopo  lungo  aftèdio  prefe  Erdonia ,  ora  Ordo- 
na  in  Puglia  (  o  fia  Ortona  ne'  confini  di  Apruzzo  ,  come  par  che 
voglia  Romoaldo  Salernitano  },  e  per  rabbia  della  brava  refiftenza, 
la  volle  diftrutta  così ,  che  non  reftò  pietra  fopra  pietra  .  Per  afte- 
dio  prefe  a  viva  forza ,  e  diftrufte  Ecana  {a)  \  e  poi  difljufle  in  par- 
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(a)  Infelicemente  il  Fimianì  de  ortu ,  &  progr,  Metrop.  Dìatr.  i.  e.  %.  fcrifle  : 
'EcUrtum  fttum  ubi  etiamnum  rudera  vlfumur  ,  a  Benevento  XV.  m.  p.  diflans  ; 
unde  Quintodecimum  pofteriorì  avo  diSium  eft  .  DeJìruBo  Etlano  a  Conjìantino  an- 
no 66p. ,  Epifcopalìs  Sedes  Frequentum  trans  lata  efl  ,  ut  piane  idem  ante  a  Ecla- 
nenfis ,  qui  pojìea  Erequentinus  Epifcopus  fuit  .  E'  quefto  un  fafcio  di  errori .  Co- 
fìantino   defolò    più    luogì    nofbi   ne'  foli  anni  662,  ,  e  66^,  ,  e  più    non   mai    vi 
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te  Quintodeclmo.  Finalmente  Coftantino  andò  airallèdìo  di  Aceren- 
za,  ma  per  quanto  fi  travagliafTe,  e  ftudialTè,  la  Città  propter  mu- 
7ihiJ]imam  loci  pofit'wnem  (lette  faWa  \  e  T  Augufto  arrabbiandone  , 
e  minacciando  dovette  sloggiare .  In  fine  andò    all'  afiedio  ài  Bene- 
vento. Quefla  Città  {\  difefe  bravamente  a  lungo;  e  quando  fii  vi- 
cino a  giugnervi  col  foccorfo  il  Re  Grimoaldo,  T  Augufto  difpera- 
to,  prefe  la  via  di  Napoli;  ma  fii  coftretto  per  la  ftrada  a  fermar- 
fi ,  perchè  Mitola  Conte  di  Capua  con  un  efercito  fé  gli  oppofe .  Si 
venne  a  battaglia ,  e  T  Augufto  ebbe  una  rotta  .  Andò  poi  a  Napo- 
li,  e  dimorando  quivi,  fpedì  Saburro  con  20.  mila  uomini  contro  il 
Duca  Romoaldo ,  e  pofto  il  campo  in  Forino ,  fi  venne  di  nuovo  a 
battaglia,  e  fii  di  nuovo  vinto  1' efercito  Imperiale .  Trattenutofi  poi 
qualche  tempo  in  Napoli,  partì  T Augufto  con  tutto  T  efercito  per 
Roma ,  e  vi  giunfe  a'  5.  Luglio  dell'  anno  66-^, 

5.  Veda  chi  ciò  legge,  fé  tutta  quefta  ferie  potè  compirfi  in  me- 
no di  dieci  mefi,  ma  come  contro  di  quefta  dottrina  ^\  è  impegna- 
to di  propofito  M.  de  Vita ,  e  crede  aver  accertato  che  Coftantino 
giunfe  a  Taranto  vere  novo ,  verfo  il  20.  Marzo  del  66^, ,  bifogna 
afcoltarlo  :  Non  entm  tllud  vevìftmile  videtur  Conjìantsm  OEìohrt^ 
iiiit  ettam  Novembri  ,  hyeme  videlicet  ingravefcente  e  Confianti- 
Tìopolitano  por  tu  folvtjfe  .  E'  quefto  il  vero  argomentare  a  rovefcio. 
Se  giunfe  a  Taranto  a'  20.  Marzo ,  dunque  veleggiò  nel  più  crudo 
inverno .  Ma  io  dico  ,  che  avendo  fapute  le  guerre  tra  i  due  Re  fra- 
telli nel  Regno  d'Italia,  e,  che  nel  Luglio  Grimoaldo  Duca  di  Be- 
nevento con  tutto  il  fuo  efercito  partiva  ancora  per  Pavia,  creden- 
do potere  allora  ben  pefcare  in  quel  torbido  ,  nel  Giugno ,  o  Lu- 
glio partì  per  la  Puglia,  come  ben  lo  difte  Teofane.  Vetat  id  api- 
nari  Pauli  Diaconi  peftimonium  .  Confi antinopoli  egrejfus ,  per  lif- 
toralia  iter  habens  ,  Athenas  venit ,  indeque  mare  tranfgrejfus  Ta- 
rentum  applicuit.  Indi  andò  a  configliare  un  folitario  ,  fé  avrebbe 
potuto  ora  acquiftarc  il  Regno  d' Italia ,  e  benché  quefti  li  dicefte  che 
no ,  pure  rifoluto  di  tentarlo ,  fece  a  fé  venire  i  prefidj  di  tutte  le 
fue  Città  marittime  di  Puglia  e  Calabria ,  e  guanti  Soldati  potè  trar-^ 
re  dalla  Sicilia ,  fi  pofe  alla  tefta  dell'  efercito  ,  ed  ufcì  in  campa- 
gna .  Come  quefta  teftimonianza  vieta  il  dirlo  venuto  in  Taranto 
prima  della  Primavera  del  66^  ?  Quis  ftbi  perfuaferit  quinque  cir- 

citer 

fu  ,  e  nel  66g.  morì  in  Sicilia.  DiflrufTe  Ecana  ,  ove  ora  è  Troja,  non  Eclano  ,  o 
Ecolano.  Frigento  era  Vefcovado  a  parte  quando  nel  «^6p. ,  991'  j  ^  ^"^  nel  105S., 
durava  ancora  il  Vefcovado  di  Quintodecimo,  onde  eran  due  Città  .  Anzi  Paolo  Dia- 
cono ,  e  gli  altri  dicono  qui  erpreflamente ,  che  Coftantino  diilruffe  in  tutto  £cana, 
€  difirufìe  in  parte  Quintodecimo  ;  ond'  è  falfo  che  Ecana  ,  e  Quintodecimo  fia  un 
luogo  fteflb  .  Quanto  ad  Eclano  ,  luogo  ben  diverfo  da  Ecana  ,  fé  ancora  fuflìdeva  in 
quefto  tempo  ,  ma  noa  Vescovado  ,  fu  ancora  diftrutto  da  Coftantino  3  ma  non  ne 
Hovo  meraoxia. 
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cifer  merifcs  .  .  adeo  pigre  vcl  otiofc  triinfaElos ,  ntque  abfumptos; 
ma. avvertì  poi,  che  ncttampoco  erano  quattro  mefi  compiti  \   per- 
chè giunto  a  Taranto  a' 20.  Marzo,  era  già  in  Roma  a' 5.  Luglio, 
ed  aggiunte  :  ufque  nd  mc?ijcm  Julium  guatuor  mcnfes  effluxcrunt^ 
quod  jatìs  intcvvall't  fuijj^e  nemo   non  vidct  ,    imo  majora  ,  quam 
opus  fit ,  fpatia  rcpcrict .  Vediamo  ora  fé  fia  cosi ,  facendoci  il  con- 
to fuile  dita.  Ma  prego  il  mio  Lettore  a  riflettere ,  eh' è  certo,  chs 
r  Augufto  conquiftò  tutta  la  marina,  Bafilicata ,  Puglia  ,  e  Capita- 
nata  ,  e  non  notando  io  qui  che  i  foli  viaggi  ,    che    trovo   precifa- 
mcnte  efprefli  dagli  antichi ,  dee  reftar  tempo  per  le  fpedizioni  non 
cfprelVate  .    lo  porterò  T  Augufto  da  Città  in  Città    per  le  vie  più 
corte  \  ma  nella  guerra  non  è  così  :  finalmente  fi  rifletta ,  che  cam- 
minava un  efercito  di  fanteria,  e  cavalleria  .    Giunto  T  Augufto  in 
Taranto,  configliato  il  Romito,  volle  formar  T  efercito  ,    e  fi  fece 
venire  i  Prefidi  della  Puglia ,  e  Calabria  ,    e  quanti  Soldati  potè  a- 
vere  dalla  Sicilia.  Si  trattenne  dunque  più  di  un  mefe  in  Taranto, 
ma  io  mi  contento  per  20.  giorni .  Prefe  i  Caftelli,  e  le  Città  del- 
la marina  ,  Oria  ,  Celia  ,  Converfano  ,  Monopoli  ^.Bari  ec.  ,  e  ne 
prefe  il  pofteftb,  onde  per  lo  meno  vi  confumò  12.  giorni  ,   e  foa 
32.  Aft'ediò  Ordone ,  che  tanto  lo  fiancò ,  che  avendola  prefa  la  ri- 
duife  in  u^  mucchio  di  pietre  ;  Vi  fia  dunque  flato  almeno  15.  gior- 
ni ,  e  fon  47. ,  per  andare  a  Sipouto  dovette  prendere  Canofa ,  Can- 
ne ,  Arpe,  onde  paflòrono  almeno  8.  altri  giorni  ,   e  fon  55.  I  Si- 
pontini  ,  che  fapcvano  le  fiere  devaftazioni  ,   mettendofi  in  difefa  , 
doveano  fentirfi  bene  in  forze ,  e  provifioni  ,  e  con  tal  bravura ,  e 
coftanza  fi  difefcro ,  che  avendola  poi  prefa  T  Augufto  ,  la  diftruflè 
così  dalle  fondamenta  ,    che  non  mai   più   fi  abitò  .    Di  là  falì  al 
Gargano ,  e  prefo  il  Cartello  lo  fpianò  ,  ed  abbattè  ancora   il    San- 
tuario ,  e  lafciò  tutto  inabitabile  .    In  Siponto  dunque ,  e  nel  Gar- 
gano confumò  più  di  un  mefe  ;  ma  fieno  20.  giorni ,  e  fon  79.  Paf- 
sò  quindi  a  Salpi;  e  per  la  refiftenza,  che  vi  trovò,  l'annientò  per 
fempre  ;  li  fia  coftato  cinque  altri  giorni  con  tutta   la  giornata   del 
^yiaggio,  e  fono  80.  Marciò  poi  contro  Lucerà  Città  fortiflima,  che 
in  premio  della  lunga  difefa  fu  ancora  diftrutta.  Sia  almeno  coftata 
al  vincitore  15.  giorni,  e  n'  abbiamo  95.  Di  là  pafsò  ad  Ecana,che 
fi  difefe  ancora  con  coftanza  maggiore  ,  e  il  vincitore  non  volle  che 
vi  reftafle  pietra  fopra  pietra,  e  così  reftò  in  tutto  deferta  .  Vi  fia 
flato  15.  giorni,  e  fon  no.  Da  Ecana  pafsò   a  Venofa  e  la  prefe, 
ed  altri  luoghi  del  viaggio  ,  confumando  per  lo  meno  cinque  gior- 
ni,  e  fon  115.,  e  poi  pafsò  ad  Acerenza.  Quefta  Città  sì  ben  fi  di- 
fefe, che  non  oftante  le  macchine,  e  gli  ftratagemmi  dell' Augufto, 
fu  quefti  obbligato  a  partirne  fremendo,  e  miriacciando  .   Se  T  Au- 
gufto non  fi  vuol  ridicolo  ,    fu  r  afledio  di  alcuni  mefi  ,   ma  fieno 
20.  giorni^  e  ne  abbiamo  135,  Da  Acerenza  pafsò  a  Quintodecimo, 
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né  fappiamo  i  luoghi, che  prefe  per  la  ftrada  che  fece,  ma  almeno 
fino  a  Quintodecimo  ci  volle  quattro  giorni  ,  e  ne  abbiamo  139. 
Quintodecimo  volle  difenderfi^  e  fu  poi  in  gran  parte  di flructo,  on- 
de vi  fu  almen  dieci  gicrai ,  e  fon  149. ,  e  poi  andò  air  afìèdio  di 
Benevento.  Quefto  dagli  Scrittori  vien  dcfcritto  per  lungo,  ed  ofti- 
nato  ,  e  gloriofo  al  Giovanetto  Romoaldo  per  le  varie ,  e  brave  for- 
tite  ^  ma  facciamolo  di  20.  giorni,  e  fon  1Ó9. ,  e  poi  l'Augufto  pre- 
fe la  ftrada  di  Napoli  ^  ma  dovette  fermarfi  per  la  ftrada  ;  perchè 
gli  oppofe  Mitola  un  buono  efercito  ^  fi  venne  ancora  a  battaglia, 
e  l'Augufto  fu  vinto ^  Almeno  dunque  giunfe  a  Napoli  nei  terzo 
giorno,  e  fon  172.  In  Napoli  fi  trattenne  per  qualche  tempo ,  di  là 
fpedi  Saburro  con  20.  mila  uomini  contro  Benevento,  e  quefti  ven- 
nero a  battaglia  in  Forino,  e  furono  vinti.  Fu  almeno  15.  giorni 
in  Napoli,  e  fon  187.  Da  Napoli  a  Roma  V  Augufto  coli'  efercito 
confumò  almeno  cinque  giorni ,  e  fon  192. ,  dunque  giunto  a  Taranto 
a' 20.  Marzo,  giunfe  poi  a  Roma  a' 28.  Settembre^  or  noi  abbiamo 
certo  da  Anaftafio,  e  da  Paolo  Diacono,  che  vi  giunfe  a'5.  Luglio; 
Dunque  le  operazioni  militari  non  erano  cominciate  colla  primave- 
ra ,  ma  col  precedente  Autunno ,  e  continuate  tutto  l' inverno .  Re- 
tti dunque ,  che  fé  Coftantino  venne  in  Puglia  prima  del  Settembre 
del  66z,j  dunque  prima  di  quel  Settembre  Grimoaido  era  già  Re 
d' Italia . 

ARTICOLO    TERZO. 

De  i  Rs  Liutprando ,  Ildebrando  ,  Rachis  ,  e  Ajìolfo . 

f.  17Rrò  Sigeberto,  dicendo  coronato  Liutprando  nel  710^,  e  ben 
Ìlu  lo  pofe  dal  712.  il  Pagi  ;  ma  errò  gravemente  C051  dimo- 
ftrandolo  :  Ltutprandum  anno  712.  Regnum  iniijj'e  conjiat  e>t 
charta  a  Margarino  T.  2.  Bull,  Cafin,  p,  3.  recitala  ,  qu(S  dicltur 
data  anno  Regni  XIX. ,  die  Kal  Decembr,  Indi^,  XIL ,  c/f'è  F  an- 
no 731.  Coi  Decembre  del  731.  l'Indizione  era  15.  non  12.  ,  e  fé 
nel  Decembre  àtì  731.  foffe  ftato  Fanno  19.,  farebbe  ftatoil  primo 
nel  713.  Le  note  indicano  l'anno  728.,  e  ion  falfe  ,  e  fpuria  è  tut- 
ta la  carta .  Cosi  fpurio  è  il  teftamento  di  Manigonda  per  la  fonda- 
zione del  Moniftero  di  Cairato ,  pubblicato  dal  Mabillone  ,  colle  no- 
te del  Luglio ,  anno  23.  di  Luitprando  ,  e  Ildebrando  ,  5.  Indiz, 
Spurio  lo  dice  il  Muratori ,  e  bafta  leggerlo  per  conofcerlo  .  Liut- 
prando nell'anno  fuo  23.  non  avea  collega.  Così  ancora  è  fpurio  il 
diploma  al  Moniftero  di  S.  Pietro  in  Cesio  aureo  y  pubblicato  dallo 
ftelTo  Mabillone  (/i?) ,  dato  a  z.  Aprile  ^  anno  i.  di  Liutprando  ^  io. 

Indi^* 

(a)  Muf,  bai,  T.ì,  p.zii. 
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IndÌT:.  II  Muratori  (/?)  difTc  coronato  Liutprando  tra  il  Febbraio,  e 
il  Luglio  del  712.,  ma  fi  abbia  certo,  che  fu  coronato  nella  Dome- 
nica 12.  Giugno.  Non  era  coronato  in  eflò  anno  fino  al  <5.  Giugno, 
perchè  diceva  il  ilio  anno  X.  nel  Gennaro  del  720.  in  una  delle  car- 
te di  Pifa  pubblicate  dal  Muratori  nella  Dijf.  44. ,  1'  anno  io.  nel 
Gennaro  72:5.  in  uno  flrumento  di  Lucca  prefTo  il  Muratori  nella 
D/j^<5^.,  il  18.  nel  Gennaro  del  730.  in  altro  fl:rumento  di  Pifa  ;  il 
2:^.  a'30.  Gennaro  735.  nello  flrumento  rapportato  dal  Saffi  ;  il  18.  nei 
Febbraio  7^0.  in  altro  flrumento  di  Pifa  :  il  24.  nel  Febbrajo  735.  preffo 
il  Muratori  {b)\  il  3.  a  (5.  Marzo  715.  nel  diploma  al  Vefcovo  di  A- 
rezzo  prefTò  Ughelli .  Le  leggi  dello  flefTò  Liutprando  furon  date  nel 
I.  Marzo  725.  coiranno  13.,  nel  Marzo  ji6,  coli'  anno  14.,  nel 
Marzo  727.  colf  anno  15. ,  e  nel  Marzo  del  735.  è  Tanno  24.  nel- 
la carta  del  Fiorentini  preflb  il  Pagi ,  e  Muratori  ;  era  Tanno  9.  nel 
Maggio  721.,  e '1  13.  2J  6,  Giugno  in  due  frumenti  rapportati  dal 
Signor  Saffi;  dunque  fino  al  6,  Giugno  del  712.  non  era  ancora  co- 
ronato .  Ma  nel  Luglio  del  730.  era  T  anno  19.  in  uno  flrumento 
di  Pifa;  e  a'  5.  Luglio  ji%.  era  Tanno  4.  come  da  un  placito  cele- 
brato avanti  efTo  Re,  eh' è  nella  collezion  de'Concil)  [e).  Dunque 
fu  coronato  dopo  il  6.  Giugno,  e  prima  del  Luglio  .  EfTere  coro- 
nato a'  12.  Giui^no  fi  abbia  ancora  come  certo.  Dal  Muratori,  e  da 
altri  ,  fi  ha  T  ifcrizione  fepolcrale  del  Re  Afprando  :  Datum  Pavi^ 
die  Iduum  Junìi  Indi6t,  XL  Rettamente  ofierva  il  Muratori  ,  che 
per  D.  P.  in  luogo  di  Depofifus  ^  fi  leffe  Datum  Papier  ,  che  non 
ci  correva.  Morì  dunque  Anfprando  a'  13.  Giugno  ;  ora  ci  afficura 
Paolo  Diacono,  che  Liutprando  fu  coronato  prima,  che  fpiraffe  fuo 
padre ,  e  che  coftui  lo  feppe  un  ora  prima  di  morire ,  dunque  fu  co- 
ronato a*  12.  Giugno  delT  anno  712. 

2.  Effendo  Liutprando  infermo  già  difperato  da  i  Medici ,  fi  uni- 
rono i  Grandi  in  Pavia ,  e  proclamarono ,  e  coronarono  il  di  lui  ni- 
pote Ildebrando .  Riftabilitofi  poi  Liutprando  in  falutc  ,  non  cequo^ 
animo  ùccepit ^  ma  però  Io  riconobbe  per  fuo  collega.  Il  P.  Pagi 
pofe  T  affociazione  d'Ildebrando  all'anno  73<5.  ,  quod  ojlendit  ^  di- 
ce, infirumentum  quod  extap  in  Archìvììs  Eptfcopatus  Lucenfis  ^ 
cujus  hac  verba  recìtat  Florentinus  :  Regnantes  d.  Liutprando  . . . 
Regni  ejus  XXIV.  ,&  .  .  .  nepotes  ejus  d.  Hilprand  Rege  anno 
primo,  menfe  Martio,  Indift.  W.^quce  IndìBio  in  curfu  erat  hoc 
anno^  73(5.  Ma  quefia  carta  prova  folo  effere  flato  coronato  dopo  i 
primi  giorni  del  Marzo  del  735.  Il  Muratori  ,  benché  avefle  più 
volte  veduto  Ildebrando  collega  nel  735. ,  pure  negli  Annali  ,  fg- 

§uen- 

(a)  D//.  44. 

(b)  Ant,  It.  T,  I.  />.  57p, 
(e)  Tom,  12.  fo/.  25 j. 
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guendo  il  Pagi ,  Io  dille  del  'Jió.  ,  ed  aggìunfc  ,  che  farebhe  Yefla- 
to  a  me  non  poco  dubbio  ,  che  negli  ultimi  mefi  del  'J^'S'fojfe  con' 
ferito  ad  Ildebrando  il  titolo  di  Re^  dopo  aver  io  ojfervato  nelP 
Archivio  Lucchefe  altre  memorie  ^  che  fembrano  infmuarlo  .  Feg- 
gafì  la  Dijf,  14.  Ed  avrei  ciò  tenuto  per  indubitato  fé  non  mi 
fojjt  incontrato  ih  una  pergamena  ,  fritta  nel  dì  primo  Febbrajo 
del  prefente  anno  j^6, ,  in  cui  fi  vede  notato  V  anno  24.  di  Liut- 
prando ,  fenza  che  vi  fi  parli  del  Re  Ildebrando ,  Ma  non  dovea 
dare  il  Muratori  una  mentita  a  quelle  pergamene  ,  che  li  moftra- 
vano  indubitato,  che  Ildebrando  era  già  collega  nel  735.,  fol  per- 
chè in  una  pergamena^  del  Febbrajo  fèguente  non  nominavafi .  Nota- 
rono alle  volte  i  Notai  il  folo  primo  Regnante  :  potè  il  Notajo  ieri- 
vere  fecondo  Tufo  di  24.  anni  fenza  riflettere  al  novello  collega; 
€  finalmenre  fapendo  noi ,  che  dapprincipio  Liutprando ,  non  aquo 
animo  accepit  ^  potè  così  fcrivere  il  Notajo  prima  che  Liutprando 
lo  riconofcelfe  .  Il  Manfi  rapporta  dallo  fteflb  Muratori  uno  ftrumen- 
to  del  mefe  di  Ottobre ,  anno  27.  di  Liutprando ,  ^  4.  d' Ildebran- 
do ^  7.  Indiz.^  eh' è  del  738.,  dunque  neir  Ottobre  del  735.  Ilde- 
brando era  già  Re  ;  e  lo  fteflo  Muratori  ne  rapporta  un  altro  del 
Decembre  ,  anno  29.  di  Liutprando  ^  e  6,  d' Ildebrando ,  9.  Indiz.^ 
eh' è  Tanno  740.  Era  dunque  già  Re  Ildebrando  nell' Ottobre ,  e 
Decembre  del  73^. 

•  3.  A  Liutprando  afìfegnano  a  numero  rotondo  anni  32.  Erchem- 
perto,  e  Sigeberto;  e  Paolo  Diacono,  e '1  Cronifla  di  Brefcia  li  di- 
cono anni  31.  e  mefi  7.,  ma  oltre  i  meli  7.  vi  furono  ancora  al- 
cuni giorni,  dicendoli  il  Cronifta  di  Farfa  anni  31.  e  mefi  8»^  on- 
de elTendo  flato  coronato  a' 12.  Giugno  712.,  dee  dirfi  morto  fui  fin 
di  Febbrajo ,  o  principio  di  Marzo  dell'  anno  741.  Il  Manfi  lo  vuol 
morto  nel  Gennaro,  così  diftruggendo  quanto  avea  edificato  contro 
del  Pagi ,  dimoftrando  fpettare  al  22.  Marzo  di  elfo  anno  il  Con- 
cilio Romano,  in  cui,  come  di  vivente,  fi  notano  gli  anni  di  Liut- 
prando ;  poiché  non  era  sì  lontana  Pavia ,  che  non  potefiè  in  Roma  fa- 
perfi  a' 22.  Marzo  la  morte  del  Re,  accaduta  fin  dal  Gennaro.  Li- 
na sì  giufta  cronologia  vien  turbata  dal  Muratori ,  che  dubita  for- 
te ,  che  Liutprando  fi  a  mancato  di  vita  nel  precedente  anno  743. > 
€o?2fiderando  le  parole  di  Anafiafio  ,  che  avendo  detto ,  che  Liut- 
prando nel  743.  promife  di  reftituìr  le  Città  nel  Giugno  del  744., 
Ibggiunfe ,  che  morì  ante  diem  conftitutum .  Qual  dubbio  infelice  ! 
Mori  prima  del  Giugno  744. ,  dunque  forfè  morì  nel  743.  ?  Morì 
fui  fin  del  Febbrajo ,  e  tanto  bafta  per  dirfi  ,  che  morì  prima  del 
Giugno . 

4.  In  tali  fvifte  il  Muratori  è  inefcufabile  ,  avendo  ben  egli  ve- 
duto r  epoca  de'  fucccffori  di  elTò  Liutprando  \  e  che  dopo  7.  in  8. 
mefi  dalia  fua  morte ,  ad  Ildebrando  fuccefle  Rachis ,  il  quale  prefe 

il 
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il  Regno  neirOttobre  dello  ftefìò  anno  744.  ;  dunque  Liutprando  mo- 
ri non  prima  del  fin  di  Febbraio  di  efìo  anno  .    Mcfi  7.  alìegnano 
ad  Ildebrando,  Erchemperto,  e'I  Cronifla  di  Brefcia,  e  forle  lo  itef- 
fo  volle  dir  Sigeberto,  in  cui  per  mefi  7.  ìcggonii  a?2nt  7.,  ma  col 
grave  errore ,  che  ciò  dice  dell'  anno  742. ,  ma  8.  mefi  diconfi  nel 
Catalogo  de' Re  dMtalia.    Era  certo  Ildebrando  (ucceduto  al  zio  a' 
31.  Marzo  744.,  come  da  un  fuo  diploma   prello  il  Campi  del  31. 
Marzo  di  efìo  anno  .  Del  Re  Flavio  Rachis  ^  che  fuccefìe  al  depo- 
rlo Ildebrando  fcrifìé  il  Muratori:  Nelle  carte  da  me  vedute-,  cor-^ 
reva  f  ajim  2.  del  fuo  Regno  nel  dì  4.  di  Marzo  ^  e  nel  dì  i.  di 
Settembre  del  746. ,  e  /'  anno  3.  nel  24.  Aprile  del  747.  ^  f  l'  ^«- 
no  4.  neW  ^gojfio  del  748.,  il  che  ci  fa  conofcere  ^cH  egli  prima 
del  Settembre  di  quefV  mito  744.  fu  al%ato  /il  Soglio .    Ma  egli   li 
fece  i  conti  con  troppa  fretta,  ed  errò.  Se  nell' Agofto  del  748.  c- 
ra  ancora  V  anno  4. ,  e  nel  dì  i.  di  Settembre  746'.  era  T  anno  2.  , 
dunque  non  ancora  era  flato  coronato  nell'Agofìo,  e  Settembre  dell' 
anno  744.  Rachis  regnò  anni  4. ,  e  mefi  9. ,  come  notano  Erchem- 
perto ,  il  Cronifta  di  Brefcia ,  1'  Anonimo  Salernitano  ,    Romoaldo , 
e  la  Cronichetta  Longobarda;  ora  egli  rinunziò  il  trono  a 4.  Luglio 
del  749.  ",  dunque  lo  avea  prefo  a'  4.   Ottobre  744.   Scrive  il  Pagi  : 
Erravit  Leo  Oftienfts  ,  quem  Baronius  fecutus  efl ,    quando  Ratchis 
Regis  abdicationem  hoc  anno  750.  conftgnavit  ;  fed   reóle  fcripfip 
eum  regnajfe  annos  V,  menfes  VL    Ma  TOftienfe  erra,  ove  il  i^agi 
lo  dice  efatto ,  ed  è  efatto  ove  il  Pagi  dice  ,  che  erra  .    11  di    lui 
anno  Pifano  750.  corrifponde  al  nofiro  749.,    ed  è  giudo;    è  faifo 
poi ,  che  regnò  Rachis  anni  5.  e  6.  mefi .  Ma  il  Pagi  argomenta  : 
Quia    Luitprandus  ejus  decejfor  anno  744.    Kal,  Mavtii  adhuc   ir^ 
vivis  erat  ^  ut  co  anno  monftravi.  Scrivea  dormendo.  Rachis noa 
fuccedè  a  Liutprando  ,  ma  ad  Ildebrando  \  ne  il  Pagi  ai  74^  dimo- 
flrò,  che  Liutprando  viyea  ancora  nel  Marzo  del  744.,^  ma  folo  ^ 
che  allora  non  era  cominciato  ancora  il  Regno  di  Rachis  ;   e  que- 
fìo  appunto  accrefce  il  fuo  errore,  che  notandone  ancora  la  rinun- 
zia al  749. ,  ne  dice  la  durata  di  anni  5.  e  6,  mefi .    Il  buon  Pra* 
tillo  avendo  notato  all'  Autore  della  Defcrizione  de'cinque  Re  Lon- 
gobardi, che  Rachis  fu  coronato  nel  Luglio,   o   Agofto  del  744., 
immediatamente  dicendo  quell'Autore,  che  regnò  anni  4.  e  mefi  9., 
lo  corrregge.:    Ratchis  regnavit  annos  V,  &  menfes  VII.  ,  fcilicet 
ufque  ad  Martium  749. ,  ma  dal  Luglio  o  Agollo  del  744.  al  Mar- 
zo del  749.  non  fono  anni  5.  e  7.  mefi,  ma  anni  4.  e  mefi  7.,  e 
Kachis  fu  dall'  Ottobre . 

5.  Aftolfo  prefe  il  Regno  per  rinunzia  di  fuo  fratello  Rachis  nell' 
anno  749.  Lo  attefla  il  Cronifta  di  Brefcia  :  Ann.  749. ,  CT*  poji  in- 
grejfum  in  Italia  Langobardorum  anno  180.  ,  acceptt  Regnum  Ai" 
fìiilfus  in  menfe  Julia  Indiiì,  2.   Lo  ftefio  dice  il  Cronifta  di  No^ 
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rantola  .  Quanto  al  mefe  errò  il  Pagi  dicendolo  del  Marzo .  Il  Mu- 
ratori nelle  nòte  alle  leggi  Longobardiche  lo  avea  detto  Re  dal  950., 
nella  Dìjf.  70.  lo  dilTe  fatto  Re  tra  il  Luglio, e  Settembre  del  749., 
ma  finalmente  negli  Annali  conobbe  il  vero ,  e  lo  difTe  dal  4.  Lu- 
glio 749.  Oltre  l'autorità  del  Gronifta,  cofta  ancora  dalle  carte  ;  per- 
chè nell'Aprile  del  733.^ era  Tanno  4.  in  uno  ftrumento  di  Farfa^^ 
a'  (5.  Giugno  750.  era  ancora  Tanno  primo  in  uno  ftrumento  di  Pi- 
fa;  nel  Luglio  754.  era  il  quinto  in  un  diploma  di  Farfa  .  Aftolfo 
ftelTo  diede  le  fue  leggi:  dte  Kal,  Martiarum  ^  anno  r.  ti*  qumto  , 
Indióì.  Vll.y  eh'  è  il  754.^  a'  25.  Marzo  753.  era  Tanno  4.  in  uno 
ftrumento  di  Lucca  preflò  il  Muratori^  non  fu  dunque  coronato  pri- 
ma del  Luglio.  Ma  nel  Novembre  752.  era  Tanno  4.  in  un  acco- 
modo tra  le  carte  di  Farfa;  nel  Settembre  del  752.  era  Tanno  4.  in 
uno  ftrumento  di  Lucca  prefto  il  Muratori  ;  nel  Luglio  754.  era  il 
6,  in  altro  ftrumento  preftb  il  Muratori  nella  DiJT-  70.  Finalmente 
a  4.  Luglio  751.  era  Tanno  3.  in  un  diploma  preftb  il  Bacchini,  e 
preftb  il  Muratori .  La  cofa  dunque  è  certa . 

ARTICOLO    QUARTO. 

Del  Re  Defiderìo ,  e  fuo  figliuolo  Adelgifo . 

1.  npRoppo  T  epoca  di  Defiderio  è  intereftante  ;  perchè  un  epoca 
A  falfa  introdotta  dal  Pagi ,  e  feguita  dal  Muratori ,  e  da  tutti, 
condanna  ingiuftamente  una  infinità  di  antichi  monumenti,  e  riem- 
pie di  tenebre  la  ftoria.  Volle  il  Pagi,  e  fu  afcoltato  ,  che  fi  cre- 
dano delTanno  755.  Taftedio  pofto  a  Roma  da  Aftolfo,  e  Taftedio 
di  Pavia  fatto  da  Pippino  ;  e  quindi  pofe  nel  Gennaro  del  75^.  la 
morte  di  Aftolfo;  fatti  tutti,  che  fpettano  al  755.  Ma  il  difordina- 
mento  più  grande  è  ,  che  mettono  ancora  al  principio  dello  fteftò 
anno  j^6.  il  principio  del  Re  Defiderio,  che  fu  coronato  nel  Mar- 
zo del  757.  Ecco  tutto  il  difcorfo  del  Pagi  alT  anno  755.  n.  3.  efe- 
guenti .  Fulrado  Abate ,  e  Girolamo  Fratello  del  Re  Pippino ,  che 
fui  fin  del  predente  anno  754.  accompagnarono  il  Papa  in  Roma  , 
tornarono  in  Francia,  come  dalla  lettera  7.  dal  C.  Carolino,  fcritta 
fui  fin  di  eftb  anno  754. ,  perchè  al  i.  Gennaro  di  queft'  anno  755. 
Aftolfo  aftediò  Roma  eftendo  già  partito  Fulrado.  Che  Roma  fiafta- 
ta  aftèdiata  nel  Gennaro  755.  lo  dice  il  Papa  nella  lettera  4.  (  è  la 
d.  )  del  C.  Carolino  :  in  ipfis  KaL  Januarii  .  .  .  conjunxerunt  in 
hanc  Civitatem .  (  Sì  badi ,  che  non  dice  in  quale  anno  ) .  Il  Ba- 
ronio  per  Januarii  nel  margine  noto  Junii  (  e'I  Muratori  ancora  vi 
nota  fé  pur  non  fu  Giugno  )  ;  ma  nel  C.  è  Januarii  ,  è  ancora 
nella  lettera  d.  (  è  la  ftefta  )  dicefi  KaL  Januarii ,  Fulrado,  e  Gi- 
rolamo tornarono  in  Francia  prima  delT  affedio  di  Roma  •   Dopo  la 
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lor  partenza  Aftolfo  fece  le  fcorrerie  ,  e  ckva/lazioni  in  più  luoghi; 
onde  il  Papa  Icrille  a  Pippino  la  lettera  9.  (  7.  )  per  Vilhario  Ve- 
scovo, in  cui  non  parlò  di  alìedio  ;  dunque  tu  ancora  fcritta  neli' 
anno  precedente.  Cominciò  poi  ralTedio  nel  i.  Gcnnnaro ,  e'i  Papa 
fpectì  fubito  de  i  Legati  ad  Aflolfo  per  1' efecuzione  de' patti  ,  e  re- 
liituzione  delle  Città,  e  non  avendone  avuta  grata  rifpolla ,  fpedi  a 
Pippino  il  Francefe  Abate  Guarnieri,  che  avea  fatto  da  Marte  falle 
mura  di  Roma,  col  Vefcovo  Giorgio,  e '1  Conte  Tomarico.  Infie- 
rendo poi  raflèdio,il  Papa  fpedì  a  Pippiiio  altra  lettera  in  nome  di 
S.Pietro.  Tornò  Pippino  coll'efercito ,  e  flrinfe  Ajflolfb  a  conferma- 
re il  patto  ,  qiiod  pur  elapfam  IndiRio7ìcm  Vili,  iiitcr  pavtes  pro-^ 
'vt'?2crnt.  Certo  quello  fecondo  accomodo  fu  dopo  il  primo  giorno  de 
Settembre  di  quell'anno  755.,  in  cui  era  finita  T  Indizione  S.  L'af^ 
fedio  durò  giorni  55.,  come  dice  il  Papa  (  folo  dice  ,  che  mentre  fcri- 
vea  ,  correa  il  dì  55.  dell' adèdio  j^  benché  Anallafio  li  dica  3.  me- 
fi ,  confondendo  coli' afìèdio  i  fatti,  che  precederono,  perchè  il  Papa 
non  potè  errare  in  q  uè /io  .Così  il  Pagi,  che  aggiugne  all'anno  75^. 
n.  2.  Dappoiché.^  morto  Aflolfo,  il  Re  Defiderio  ebbe  ottenuto  quie- 
tamente il  Regno  ,  il  Papa  fcrilTe  la  lettera  8.  a  Pippino  ,  ringra- 
ziandolo ,  che  elapfo  anno  i/io  in  tempore  ojalde  ab  hoflium  depo- 
pulofa  impugnatione  fauctati  ,  (^  ultro  citroque  circumdati  affli- 
gebamur^t  nunc  immenfo  exuhamus  gaudio  ;  ed  aggiugne  del  Re  A- 
flolfo:  iti  ipjis  quippe  diebus  ^  quibus  ad  hanc  Romanam  Urbem 
devafiandam  profe^ius  e(i  ,  poft  annui  [patii  circulum ,  ita  divi- 
no  mucrone  percujfus  eft  ,  ut  profeSìo  in  eo  tempore  ,  quo  fidem 
fuam  tentans ,  diyerfa  piaculi  /celerà  perpetratus  e  fi  ,  in  eo  & 
fuam  impiam  finiret  vitam  .  Errò  dunque  Erchemperto ,  dicendo  , 
che  Aftolfo  regnò  anni  7.  e  5.  mefi  ;  poiché  avendo  prefo  il  Regno, 
dopo  il  primo  giorno  di  Marzo  (  fu  dal  4.  Luglio  )  del  749.  ,  ed 
efléndo  morto  nel  tempo  fteflb,  in  cui  un  anno  prima  avea  affe- 
diato  Roma,  non  potè  compir  Tanno  7.  (  neppure  avrebbe  com- 
pito il  6,  ).  Il  Sigonio,  ed  Angelo  della  Noce  lodano  alcuni  di- 
plomi, le  cui  note  dimoftrano,  che  Defiderio  prefe  il  Regr.o  dopo 
il  fine  del  75<5.,  onde  Aftolfo  farebbe  morto  fui  fine  di  efio  anno  . 
Ma  da  quefta  lettera  8.  di  Stefano  II.  cofta,  che  nelle  note  di  quei 
diplomi  vi  è  errore ,  Quefto  è  il  tutto  del  Pagi . 

2.  Qiianto  fon  perniciofi  gli  errori  di  coloro,  che  fono  in  concet- 
to di  molto  dotti!  Fece  il  Pagi  credere  verità  gli  errori  groffolani, 
che  gli  affedj  di  Roma,  e  di  Pavia  fieno  del  755.,  e  che  nel  prin- 
cipio del  75^.  ad  Aftolfo  fuccefte  Defiderio,  fenza  teftimonj  ,  fen- 
za  alcuna  carta ,  anzi  contro  le  carte ,  e  fenza  alcuna  ragione  prefa 
dalla  ftoria,  col^  folo  lodare  una  lettera  del  Papa  ,  che  non  ha  note 
cronologiche ,  né  altro  indizio  di  tempo  ,  eccetto  il  dir  morto  A- 
ftolfo  un  anno  dopo  Pafledio  di  Roma  ^  onde  folo  dalla  ftoria    po- 
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tea  conofcerfi  in  quale  anno  fu  fcritta ,  e  di  qual  anno  fu  l'afiTedio, 
e  la  morte  di  Aftolfo.  Ora  dalla  ftoria  è  evidente,  che  il  Pagi  er- 
ra ,  e  che  la  lettera  è  del  757. ,  e  la  morte  di  Altolfo  del  75^. ,  e 
r  aiTedio  del  755.    Il    più  colpevole  è  il  Muratori,   perchè  ben  co- 
nobbe efier  la  lettera  del  757.  Io,  diflè,  la  credo  ferina  ne' primi 
mefì  deir  aymo   corrente  757.  ,  dicendo  il  Papa  &c, ,  e  pure  ,    ad 
occhi  chiufi  feguendo  il  Pagi,  pofe  gli  afTedj  al  755. ,  e  febbene  nel- 
la lettera ,  eh'  ei  dice  del  757. ,  fi  dica  ,  che  giudo  un  anno   prima 
era  fucceduto  TafTedio,  ed  ora  è  morto  Aftolfo,  pure  fcrilTe ,  che  ad 
Aftolfo  era  fucceduto  Defiderio  fui  fine  del  75<5.  La  ftoria  li  condan- 
na. Nell'anno  554.  il  Papa  in  Francia  coronò  Pippino  a' 28.  Luglio, 
come  lo  dimoftra  il  Pagi  .    Dopo  quefta  coronazione  Pippino  fpedì 
fuoi  Legati  ad  Aftolfo,  per  indurlo  colle  buone  al  dovere.   Tornati 
vuoti  quefti  legati  ne  fpedì  altri ,  e  quefti  ancora   tornati    fenza  ef- 
fetto,  ad  infinuazione  del  Papa ,  tertio  eum  deprecatus  e  fi ,  &  plw 
ra  ei  pallicirus  e/I  munera ,  come  narra  Anaftafio  ,  e  reftando  Aftol- 
fo ancora  oftinato,  Pippino  ordinò  Tefercito,  e  marciò  con  eflb  fi- 
no a  Mauriemma  ,  eh'  era  la  metà   del  viaggio  ,  e  quivi  fatto  alto 
fpedì  nuovi  Legati  ad  Aftolfo  ,  da  cui  ebbe  rifpofte  d' ingiurie  ,   e 
minacce;   e  Pippino  fpedì  avanti  un  corpo  di  armati  a   cuftodir   le 
Chiufe  Francefi .  Avendo  faputo  Aftolfo  la  picciolezza  di  quefto  cor- 
po, aperte  le  Chiufe,  lo  aftàlì,  ma  da  quefto  piccolo  corpo  fu  vin- 
to, e  pofto  in  fuga.  Giunto  poi  col  refto  dell' efercito  Pippino,  in- 
feguì  Aftolfo  fino  a  Pavia,  ove  lo  aftediò,  ed  allora  al  dir  del  con- 
tinuator  di  Fredegario,  undique  omnia  ^    qua  in  giro  fuerunt    nja- 
fia?is  ,  partes  Itdice  maxime  igne  concremavip  ,  totam  regionem  il^ 
lam  vajlavit ,  caftra  Langobardorum  omnia  difrupip  ,    &  muhos 
thefauros ,  &  alia  ornamenta  guamplurima ,  O'  eorum  tentoria  0- 
mnia  rapuit ,  &  ccepit .  Finche  Aftolfo  ,  caduto  da  ogni  fperanza, 
chiefe ,  ed  a  preghiere  del  Papa  ottenne  la  pace .  Si  capitolò ,  fi  fte- 
fero  le  fcritture ,  fi  diedero  i  giuramenti  della  reftituzione  delle  Cit- 
tà,  e  congedatifi  fé  ne  tornarono  Pippino  in  Francia,   e'I  Papa  i a 
Roma .  Se  crede  chi  ciò  legge ,  che  riell'  anno  754.  del  28.  Luglio, 
5n  cui  il  Papa  in  Francia  coronò  Pippino ,  paftarono  in  poi  i  giorni 
come  negli  altri  anni  ;  crederà  ancora  ,  che   il    Papa  non  tornò  ia 
Roma  prima  del  fin  di  eftò  anno  .    Giunto  a  Roma   come  fegue  a 
narrare  Anaftafio ,  dopo  i  ringraziamenti  a  Dio ,  fi  diede  a  riftabili- 
re  gli  uffizi  divini;  ed  eifendo  in  S.  Pietro  tre  Monifteri,  ve  n'edi- 
ficò un  altro,  e  vi  pofe  i  Monaci,  e  V  Abate  ;   fece  ancora  molti 
doni  ad  altri  Monifteri ,  ed  in  quefto  frattempo  non  iafciava  di  ma- 
neggiarfi  per  mezzo  de'  fuoi  Miniftri  per  indurre  Aftolfo  ad  efegui- 
re  le  giurate  promefte,  ma  tutto  fu  in  vano.  Segue  Anaftafio:  Sed 
prd^fntus  Aiftidfus  pojì  aliquanti  temporis   fpatium  (  P  Anonimo 
Salernitano  ha  :  po/i  aUqumna  tcmpomm  f pati  a  \^motionem  ^quam 
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faccve  cìifphfucrat  ^  ndìmplcvh ^  &  cum  univerfo  exerchu  entrò  nel 
Ducato  Romano.  vSi  può  credere ,  che  duri  ancora  lo  ileflo  anno  754.? 
Palsò  ceto  da  quel  28.  Luglio  intero  un  anno.  Dal  Papa  fìefìo  ab- 
biamo più  lettere,  che  moftrano  ancora,  che  dal  Tuo  ritorno  a  Roma 
fui  fine  djl  754.  pafsò  gran  tempo  fino  al  nuovQ  aHèdio .  Nella  7. 
fi  lagna  con  Pippino,  non  già  di  nuova  oftilità,  ma  foio ,  che  fino 
allora  Aflolfo,  qu^je  jub  vhiculo  Sacrammti  adfirmnta  funt  ^  irrita 
f acero  nufus  eli  ;  nec  enim  unius  palmi  terra  fpacium  recidere  p a f- 
Jus  eft.  Ridicola,  ed  ingiufla  farebbe  ftata  quefla  lagnanza,  fé  non 
era  paiTato  qualche  mefe  dal  fuo  ritorno.  Al  certo  fi  tlanno  mefi  di 
tempo  per  evacuar  le  Città  da  reftituirfi  :  anzi  le  lagnanze  eraao  ir- 
ragionevoli,  fé,  fcorfo  il  tempo  alTegnato,  non  fi  fodè  maneggiato 
con  Aitoifo,  ed  avelie  trovata  durezza.  Per  quelli  ricorfi  del  Papa, 
e  per  la  venuta  de'  Legati  Franccfi  a  lagnarfi  con  Afiolfo  ,  colini  s' 
ir.difpettì ,  e  per  pungere  il  Papa,  fece  far  delle  fcorrerie  ne'  di  lui 
Stati,  occultando,  ch'era  di  fuo  ordine^  onde  di  nuovo  il  Papa  fpe- 
dì  in  Francia  Vilhario  con  altra  lettera,  in  cui  dice,  che  con  tutta 
la  parlata  de'  Legati ,  Adolfo  nec  unius  palmi  terree  fpatìum  red- 
dorè  'uoluit  .  ,  .  in  magna  defpeóìion^  S.  Dei  Ecclejiam ,  noftram 
huynilitatem ,  &  Miffos  njefiros  habere  njifus  ejì  .  ,  ,  .  Sed  etiam 
fcameras ,  atque  deprcedationes ,  feu  devajlationes  i?i  Civitatibus  & 
locis  b,  Petri  facere  imperatione  fua  nec  cejfavit ,  nec  cejfat .  Per 
quello  nuovo  ricorfo  vennero  nuovi  Legati  dalla  Francia,  che  par- 
larono con  tuono  più  alto  ad  Afiolfo;  ma  ,  partiti  elfi  ,  accefo  ci 
più  furore  Aftoifo,  fi  pofe  in  tefta  del  fuo  efercito ,  e  affediò  e  pre- 
fe  alcune  Città,  e  fra  elle  Narni,  che  avea  prima  reftituita  ;  e  pei 
accoftarofi  a  Roma  ne  defolh  la  Provincia  ;  e  poi  nel  dì  primo  di 
Gennaro  cinfe  di  afièdio  la  fieila  Roma.  Potrebbe  qui  un  mezzo  ftu- 
pido  credere,  che  fia  queflo  il  dì  primo  di  Gennaro  755.  ?  A'  28* 
luglio  del  754.il  Papa  in  Francia  corona  Pippino;  Dopo  ciò  coftui 
r  una  al  ritorno  dell'altra,  manda  tre  legazioii  ad  Afiolfo,  e  fer- 
mandofi  alla  metà  del  viaggio  ne  manda ,  ed  afpetta  una  quarta  , 
combatte  alieChiufe,  va  all' alfedio  di  Pavia,  abbattendo  quivi  ca- 
fielii ,  e  devafiando  la  Provincia  ;  capitola  accomodo ,  lo  firma  ,  e 
tornano  Pippino  in  Francia  ,  e  '1  Papa  a  Roma  ,  fino  alla  qual  Cit- 
tà da  Pavia  fon  20.  giornate.  Afpetta  il  Papa  il  tempo  djftinato  per 
la  refi:!tuzione ,  non  l'ottiene,  fi  maneggia,  ma  in  vano,  fiiìchè  è 
cofiretto  a  ricorrere  in  Francia  ;  Pippino  manda  fuoi  legati  a  Pavia; 
e  poi  niente  di  buono  fi  vede;  anzi  fcorrerie  dalle  genti  di  Afiol- 
fo ;  il  Papa  manda  nuovi  Legati  in  Francia  ;  di  là  vengono 
altri  Legati  a  Pavia  ;  partiti  cofioro  il  Re  aifedia  e  prende  più 
Città  ,  e  poi  entra  nel  Ducato  Romano  ,  e  ne  defola  la  Provin- 
cia 5  ed  ancora  dura  queir  eterno  anno  754 ,  e  poi  al  primo  Gen- 
naro 755.  aflèdia  Roma  ?  Ufciamo  alla  luce  • 

8.  n 
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3.  Il  Cronifta  di  Brefcla  fcrifìè  nell'  8S3.  (a)  :  Aiftulfus  obtit  ; 
gubernavtP  Rachis  germanus  ejus  dudum  Rea ,  tu?ìc  autem  Cìnìjli 
famulus  ^  a  Difcembrio  ufque  ad  Marti um  ;  in  menfe  vero  Marni 
fufcepit  Reg?ium  Deftdertus  a,  D.  L  757.  Indiai,  io.  Ecco  dilegua- 
te le  tenebre .  Nel  Decembre  del  75<5.  morì  Aftolfo ,  e  ripigliò  il 
Regno  il  Monaco  Rachis  ,  che  lo  avea  rinunciato  nel  Luglio  del 
749. ,  e  lo  tenne  fino  al  Marzo  dell'  anno  757.  Indiz.  io. ,  in  cui 
fu  depofto  da  Defiderio .  L'afledio  dunque  di  Roma ,  che  fu  un  anno 
prima  della  morte  di  Aftolfo  ,  fu  dal  i.  Gennaro  del  75^.  Il  Cro- 
nifta di  S.  Gillo,  che  fini  di  vivere  nell'  814.  nota  Tailèdio  di  Ro- 
ma,  e  la  feconda  fpedizione  di  Pippino  al  75^5.  Erchemperto  dà  ad 
Aftolfo  anni  7.  e  5.  mefi .  Il  l-agi  dice ,  che  erra  ,  ma  lo  dice  nel- 
le tenebre .  11  Cronifta  di  Brefcia  folo  lo  dice  anni  7. ,  nell'  Indice 
de'  Re  Longobardi  fi  dicono  anni  7.  e  mefi  6,  L'  Anonimo  Saler- 
nitano anni  7.  e  mefi  5.,  ed  Andrea  Prete  a  numero  rotondo  li 
dice  anni  8. ,  e  coronato,  come  fi  dimoftrò,  a' 4.  Luglio  749.  ,  e 
morto  nel  Decembre  del  75(5.  regnò  anni  7.  e  mefi  5.  in  6.\  in  che 
s'accordano  tutti  gli  antichi:  Vivea  ancora  Aftolfo  a'  5.  Aprile  del 
75<5. ,  come  dal  fuo  diploma  a  Farfa  del  5.  Aprile^  anno  j.  del  Re- 
gno  9.  Indiz.  Vivea  ancora  a' 25.  Ottobre  di  elio  anno  75^.,  come 
cofta  da  un  fuo  diploma  autograto  prodotto  dal  Saffi ,  e  da  uno  ftru- 
mento  originale  pubblicato  da  Scipione  MafFei  del  25.  Ottobre  hi- 
diz.  10.,  anno  8.  del  Regno  ^  e  qui  ancora  veggano  i  feguaci  del 
Pagi,  che  Aftolfo  cominciò  l'anno  8.  Elfer  mòrto  fui  fine  del  75^. 
Io  mofìrano  ancora  i  diplomi  del  Sigonio ,  e  di  Angelo  della  Noce, 
nelle  note  de*  quali  il  Pagi  credè  deli'  errore . 

4.  Non  Defiderio,  ma  Rachis,  col  cappuccio  di  Monaco,  occu- 
pò il  trono  nella  morte  di  Aftolfo  dal  Decembre  del  75^.  al  Mar- 
zo del  757.,  come  dice  il  Cronifta  di  Brefcia.  Il  Muratori  all'  an- 
no 75d».  accenna  un  riguardevole  documento ,  c6e  fi  coìiferva  nelV 
Archivio  di  Fifa ,  da  me  dato  alla  luce  {b)  ,  colle  note  ;  Guber- 
nante  d.  RacJjis  famulu  Chrifti  Jefu .  Principem  gentis  Langobar- 
dorum  anno  primo  ,  menfe  Februario ,  io.  Indiói,  Regnava  dunque 
Rachis  nel  Febbraio  del  757.  Quanto  al  Re  Defiderio  ,  che  con 
grave  errore  il  Pagi  volle  dal  principio  del  6$6. ,  benché  il  Mura- 
tori abbandonaffe  quefta  ftravaganza,  pure  errò  in  dire,  che  Rachis 
contrattò  a  Defiderio  il  Regno  ;  avendo  Defiderio  contraftato ,  e  tol- 
to il  Regno  a  Rachis.  Malamente  ancora  pofe  in  dubbio  il  prirt- 
cipio  di  Defiderio  dal  Marzo  del  757.  //  tempo  ^  die' egli ,  in  cui 
Defiderio  principiò  il  fuo  Regno  ,  fi  potrebbe  credere  verfo  il  fin^ 
del  prefente  anno  y$6,  Neil'  Archivio  di  Lucca  vi   ha  una    carfa 

Jcrit- 

(a)  Ap,  Murat,  Ant»  It.  T.  4.  e,  (744. 

(b)  An(,  It,  T,  j.  i?3  App,  pag^  1007.  .. 
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feri  ti  a  ;/r//'anno  6,  di  Defiderio,  e  4.  di  Adelchi?;,  adi  8.  Decem- 
■brc,  Indiz.  i.,  cioò  nel  józ.  ^  note  indicanti^  che  dopo  il  dì  8. 
Dccenìbrc  di  quejì'  anno  j^ó.  cominciò  r  epoca  del  Re  Defiderio 
(  dopo  rs.  Dccembre,  ma  nel  Marzo  dellanno  feguentc  ).  U?ì'al' 
tra  carta  è  fcritta  n eli'  unno  XI.  di  Defiderio,  9.  di  Adelchis,nel 
dì  19.  Febbraio  Indiz.  6.^  cioè  nell' ^^^0  7^8.,  dalle  quali  note  fi 
può  (  fi  dee  )  inferire  principiato  il  fuo  Recano  nell'anno  757.  Al- 
tre carte  ho  io  veduto  ,  che  fembrayio  indicare  diferita  la  di  lui 
elezione  fino  al  principio  di  ejfo  anno  757»  Perciò  fin  che  altri  me- 
glio decida  quefto  punto ,  mi  attcn^^o  a  tale  opinione .  A  buon  con* 
to  fi  e  veduto  ,  che  anrhe  nel  Febbrajn  dell'  anno  feguente  durava 
tuttavia  r  oppofi%ione  (  il  Regno  )  di  Rachis  alle  pretenfioni  del 
Re  Defiderio .  E  il  P.  A  (le fati  dopo  lu?igo  efame  ^  concorre  anch' e- 
gli  neìl'  anno  757.  E  pure  il  Muratori  avea  pubblicato  il  Cronifla 
di  Brefcia  ,  che  precifìimente  diffe  Defiderio  fatto  Re  nel  Marzo  del 
757.  Non  era  Re  in  tutto  il  Decembre  del  75(5.  ,»*  come  cofta  dallo 
flrumento  di  Farfa  del  Decembre  <y  Indiz,  ^.  anno  S.  di  Defiderio  ^  e 
6.  di  Adelgifo^  eh' è  Tanno  7^4.,  altro  firumento  di  Farfa  ,  del 
Decembre^  Indiz,  4.  anno  9.  di  Defiderio  ,i  e  7.  di  Adelgifo  {jó^,):^ 
altro  diploma  di  Farfa  del  17.  Decembre ^^  Indiz.i,  anno  6,  di  De- 
fiderio  (  józ,  ):  altro  frumento  pubblicato  dal  Muratori  nella  D/j(f. 
32.  è  del  29.  Decembre  ,^  Indiz.  13.  anno  5.  di  Defiderio  (759.). 
Non  era  coronato  nel  Gennaro  del  757.  ,  come  da  uno  ftrumento 
preffo  il  Muratori  all'anno  758.,  fcritto  nel  Gennaro  ,  Indiz,  S.an-* 
no  I.  di  Defiderio  ;  e  nella  ifcrizfone  pubblicata  dal  Muratori  {a)^ 
nel  Gennaro  del  770.  era  ancora  Y  anno  13.  Non  ancora  era  coro- 
nato nel  Febbraio  del  757. ,  poiché  in  uno  ftrumento  di  Lucca  pub- 
blicato dal  Muratori  nell'anno  7^8.  a' 19.  Febbraio  di  elfo  annoe- 
rà ancora  T  anno  XI.  di  Defiderio  :  e  9.  d'  Adelgifo  :  nel  Febbraio 
de!  709.  è  Tanno  12.  in  uno  fl:rumento  di  Farfe  ,  e  nel  Febbrajo 
del  770.  e  Tanno  13,  di  Defiderio,  e  11.  di  Adelgifo  in  uno  ftru- 
mento  di  Farfa  ancora  .  Che  poi  era  già  coronato  nel  Marzo  coita 
da  mille  carte,  e  tutti  lo  ammettono;  e  così  il  Pagi  anticipando 
r epoca  di  piia  di  un  anno,  vorrebbe  tutto  il  mondo  delle  carte  fpu- 
xio ,  o  guafto ,  Crederono  alcuni ,  che  Defiderio  faceffe  fuo  collega 
il  fuo  figliuolo  Adelgifo  nelT  anno  758. ,  ma  è  del  tutto  certo ,  che 
quefto  fu  nelTAgofe  del  759.,  come  cofta  da  un  numero  fenza  nu- 
mero di  documenti. 


(a)  QoUe^,  nova  v?t,  Inf cripta  j^ag,  iS^/. 
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ARTICOLO    QUINTO. 

Di  Carlo  Magno  Re  dt^' Longobardi ,  e  primo  Imperador  (T Occidente, 

I.  /"^Uanto  è  famofa  nella  Storia  la  caduta  del  Regno  Longobar- 
V^  dico  in  mano  di  Carlo  Magno  Re  di  Francia  ,  tanto  farà 
grande  la  forprefa  del  mìo  Lettore  ora  ,  che  li  dico ,  che 
ninno  de' moderni  Savj  di  Europa  ha  faputo  conolcerne  V  anno  ,  e 
r  epoca  di  Cario.  Per  quanto  però  li  fembri  incredibile  ,  differilca 
di  condannarmi  fino  a  che  avrà  lette ,  ed  efaminate  le  mie  ragioni, 
e  fon  certo  che  anzi  farà  mio  difenfore  .  Ecco  come  narra  il  gran 
fatto  il  creduto  Anallafio  .  Carlo  Re  di  Francia  ,  dopo  aver  fperi- 
mentate  vane  le  cfortazioni ,  promefTe ,  e  minacce  fatue  al  Re  Defi- 
derio,  per  fargli  reftituire  al  Papa  le  ufurpate  Città  (  molto  più  ir- 
ritato ,  perchè  Defiderio  avea  accolti  ,  e  proteggeva  i  fuoi  nipoti  , 
barbaramente  da  4ui  fpogliati  della  paterna  eredità  )  ;  adunato  un 
grande  efercito ,  ne  fpedi  un  corpo  ad  occupar  le  Chiufc ,  e  marciò 
col  refto  per  Monte  Cinifio.  Alle  Chiufe,  volendo  per  lo  timore  i 
Francefi  alia  die  ad  propria  reverti ,  Deus  confpiciens  ipfius  mali- 
gni  Defiderii  iniquam  perfidiam ,  arq-us  intolerabilem  proterviarrìy 
miftp  terrorem  ,  &  validam  trepidationem  in  cor  ejas  ,  vél  filii 
flit  Adelgijì  fcilicet ,  &  univ:^rforiim  Longobardorum  ,  &  eadem 
fw6le  ,  dimijjis  propriistentortis  ,  afque  omnì  fuppelleBile  ^  fi^gam 
omnes  generaliter  arripuerunt .  !I  miracolo ,  che  tanto  fi  decanta  , 
confilìè  in  quello  folo ,  che  molti  dei  Grandi  del  Regno  ,  per  ma- 
neggi del  Papa ,  convennero  fegretamente  di  far  cader  Defiderio  in 
mano  di  Carlo ,  e  con  fegreta  legazione  ne  afFicurarono  efib  Carlo. 
Quidam  ex  Proceribus ,  dice  T  Anonimo  Salernitano ,  talcm  clam  le- 
gationem  mittunt  Carolo  ,  quntenus  njeniret  cum  valido  exercitu  ,  & 
Regnum  h  alide  fuh  fu  a  ditione  obtineret  ,  ajferentes  quia  ijlùm 
Defiderium  tyrannum  fub  potè  fiate  ejus  traderenp  vinElum  . .  Pofl- 
quam  in  Italiam  Carolm  venìp  .,  Rex  Defidcrius  a  fuis  fidelibus 
callide  efl  ei  traditv.s  ;  perchè  i  fubornati  nella  notte  diedero  voce 
alla  fuga,  e  Defiderio  fuggì  a  Pavia.  Segue  Anartafio  :  Antequam 
Defiderius  ad  Clufas  pergeret  ^  quei  di  Spoleti ,  e  di  Rieti,  andati 
a  Roma  fi  prefentarono ,  e  fi  diedero  al  Papa  ,  giurandoli  fedeltà 
per  fé ,  e  loro  eredi .  Gli  altri ,  dum  a  Clujis  fugam  arripuijfent  , 
e  gli  altri ,  eh'  erano  refiati  a  Spoleti  ,  fé  ne  vennero  a  Roma  ,  e 
tutti  uniti  in  S.  Pietro  diedero  al  Papa  il  giuramento  di  fedeltà ,  & 
omnes  more  Romanorum  toìifurati  funt ,  e  '1  Papa ,  conflituit  eis 
Ducem ,  quem  ipfi  propria  voluntate  ftbi  elegerunt  ,  fcilicet  nobi- 
li [fimum  Hildeprandum  ,  qui  prius  cum  reliquis  ad  Apodolicam 
Sedem  refugium  fecerat..  O*  ita  fuo  cert amine  Pontifes  Durai um 
Spoletinum  generaliter  fub  jure^  O*  pgtejiate  B,  Petrì  fubjugavit. 

(  Ma 
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(  Ma  ben  prcflo  Carlo  Io  reflitui  al  Regno  fotte  F  unico  fuo  do- 
minio ).  Lo  fteflb  ,  che  ^li  vSpoIeti ni,  fecero  ancora  quei  di  Ofimo, 
Fermo ,  Ancona  ,  e  Rieti  ;  &  ipfi  cium  a  Clufts  fugientes  reverji 
funt ,  andarono  drittamente  dal  Papa  ,  e  fc  gli  diedero  ,  e  li  giu- 
rarono fedeltà.  In  tanto  Carlo  aflèdiava  Pavia  ;  ma  poi  lafciando 
quivi  truppe  ballanti  a  continuar  con  vigore  Falìèdio  ,  con  liceità 
foldatefca  marciò  contro  Verona  ,  ove  fé  gli  refero  la  vedova  ,  e  i 
figli  dei  fu  fuo  fratello  Carlomanno,  e  poi  tornò  a  Pavia.  Di  là  nel 
fefto  mefe  dell'  alfedio  Carlo  fece  una  fcappata  a  Roma  ,  per  veder 
Ja  prima  volta  quella  Metropoli  del  mondo  ,  e  vi  entrò  nel  Sabba- 
to  Santo.  Nella  folennità  della  Pafqua  affiftè  al  Sagrifizio  in  S. Ma- 
ria al  Prefepe^  nel  feguente  Lunedì  in  S.  Pietro  ,  nel^  Martedì  ia 
S.  Paolo  '•)  nel  Mercoledì  confermò  al  Papa  le  donazioni  già  fatte  da 
Pippino;  e  poi  tornò  a  Pavia,  che  poco  dopo  fu  prefa  ,  ed  in  effà 
il  Re  Defiderio  fu  prefo ,  e  mandato  in  Francia  .  Sin  qui  il  credu- 
to Anartafio. 

2.  In  quale  anno  Carlo  prefe  Pavia  ?  II  Pagi  ,  La-Cointe ,  Ma- 
bilione,  Fleury,  Calmet,  Adèmani,  Muratori,  Grimaldi  ,  e  tutti 
credono,  che  afl'ediò  Pavia  nell'Ottobre  del  773. ,  che  nel  Sabbato 
Santo  del  feguente  anno  774.  a'  2.  Aprile  fu  in  Roma ,  e  partitone 
a'^.  Aprile,  tornò  a  Pavia  ,  e  poco  dopo  la  prefe;  ma  che  prima 
avea  conquiilata  Verona .  Ma  in  qual  mefe  colla  prefa  di  Pavia  co- 
minciò Carlo  l'epoca  del  fuo  Regno  d'Italia?  I  noftrifavj  così  con- 
cordi full' anno,  qui  vniriantur ^  (D^^  diffidojt .  Credè  il  Madrifio  a- 
vere  accertato,  che  l'epoca  cominciò  a' 5.  Aprile  ,  cioè  dal  giorno 
di  Pafqaa ,  coronato  in  Roma .  Non  potea  dir  cofa  più  irragionevo- 
le. Secondo  1'  errore  comune  fu  a'  3.  Aprile  in  Roma  Carlo  ;  ma 
Anaftafio,  che  conta  quafi  le  pedate  di  Carlo  in  Roma  ,  non  lo  a- 
Vrebbe  taciuto,  fé  quivi  dal  Papa  fofle  "ftato  coronato  Re  de'  Lon- 
gobardi .  Né  potè  quivi  coronarfi  Re .  Spettava  quello  non  al  Papa, 
ma  ai  Grandi  del  Regno,  che  non  erano  in  Roma  ,  quale  non  era 
del  Regno  de'Longobardi  :  né  Carlo  potea  coronarfi  Re  di  quel  Re- 
gno ,  nelle  cui  Capitali  fi  fofteneano  ancora  i  Re  Defiderio ,  e  Adel- 
gifo.  LaCointe  diffe  prefa  Pavia  ,  e  coronato  Carlo  tra  il  giorno  g* 
e  13.  di  Maggio  •  Dal  Maggio  lo  pofe  ancora  il  Pingonio .  Il  Mu- 
ratori nella  Dijf*  i.  diffe  cominciata  T  epoca  tra  il  15.  e  20.  Giu- 
gno ;  ma  poi  icriffe  negli  Annali ,  che  le  nottate ,  che  ordinaria^ 
mente  fi  ricavano  dalle  carte  italiane  portano  un  epoca  ^  il  cui  prìn^ 
àpio  cade  negli  ultimi  giorni  di  Maggio ,  0  piuttofto  ne' primi  dì 
di  Giugno  dell'anno  774.5  né*  quali  egli  trionfante  entrò  nella  fu- 
perata  Pavia,  Il  Pagi  dice  due  epoche  dello  fteflò  anno  774.,  una 
del  Marzo  o  Aprile,  in  cui  Carlo  prefe  alcune  Città,  che  non  fa,- 
(e  quello  ballava  a  farlo  Re  de'Longobardi?)  e  l'altra  tra  il  15. 
Maggio,  e  'I  13.  Giugno.  II  Manfi  vide  comparir  la  luce,  e  chiu- 

U  k 
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fé  gli  occhi ,  Egli  vide ,  che  Carlo  era  già  Re  de'  Longobardi  fina 
dal  773.  prima  degli  XL  Settembre  ,  e  che  prefe  una  feconda  epo- 
ca nel  774. ,  ma  pò  fi  haec ,  dice  ,  incìdi  in  Differtationem  primam 
d.  Muratori i  <i  e  con  lui  decife,  effer  cominciata  l'epoca  tra  il  15. 
e  20.  Giugno  del  774.  Tutti  coftoro  appoggiano  alle  carte  l'epo- 
che loro ,  ed  è  graziola  cofa  il  vedere ,  come  le  carte  degli  uni  con- 
dannano r  epoche  degli  altri  ^  e  tutti  condannano  di  fpurie ,  o  guafte 
le  carte  rapportate  da  altri  ;  ma  tutte  le  carte  condannano  di  faife 
tutte  queir  epoche. 

3.  Noi  dunque  che  ne  crederemo?  Credo,  che  niuno  mi  contra- 
rerà quefta  propofizione ,  che  fé  in  altra  ipotefi  fi  accordano  armo- 
niofamente  tutte  le  carte  di  quelle  diverfe  opinioni ,  e  quante  altre 
fi  trovalfero  fegnate  cogli  anni  di  Carlo ,  in  modo ,  che  non  vi  fia 
occafione  di  dirne  alcuna ,  per  quefl:o  capo ,  o  fpuria ,  o  guada  :  e 
quefta  ipotefi  foffe  foftenuta  da  Scrittori  contemporanei ,  a' quali  non 
potefte  darfi  ragionevole  eccezione;  dovrebbe  tenerfi  foio  quefta  i- 
potefi  come  verità  certiffima;  ora  tale  è  la  feguente  mia  propofizio- 
ne :  Carlo  aftediò  Pavia  nel  Decembre  del  772.  Dall'  aftedio  fece  u- 
na  fcappata  in  Roma,  e  vi  giunfe  nel  Sabbato  Santo  a'  17.  Aprile 
del  feguente  anno  773.,  e  poi  tornò  all'alTedio  di  Pavia,  e  vi  en- 
trò trionfante,  e  vi  fu  coronato  nel  primo  giorno  di  Giugno  ,  da 
cui  comincia  la  prima  fua  epoca .  Neil'  anno  feguente  774.  prefe 
Verona,  e  tutto  il  refto  del  Regno,  e  poi  tornò  in  Roma,  ove  iij 
un  Concilio ,  a  cui  intervennero  tutt'  i  Grandi  del  Regno  Longo- 
bardico ,  fu  con  più  folennità  riconofciuto ,  e  coronato  .a'  9.  Giu- 
gno ,  e  quindi  cominciò  un  epoca  feconda .  Che  Pavia  fu  aftediata 
dal  Decembre  fi  rileva  dall'Annalifta  di  Metz,  il  quale  fcrive  :  Cum 
hyemaret  Rex  CaVolus  in  villa  Theudonis  ,  li  vennero  i  meftì  del 
Papa ,  e  li  perfuafero  a  calare  in  Italia ,  e  ordinato  l'efercito  ^\  mof- 
fe ,  Cr  Deftderio  inclufo ,  Civitatem  obfedit ,  ibique  in,  ipja  cafìra 
Nafalem  Domini  celebravit.  Che  Pavia  fu  prefa  nel  Giugno  lo  at- 
tefta  il  contemporaneo  Andrea  Prete  ,  e  1'  Annalifta  di  Francia  del 
Martene  {a),  Quefto  Giugno  era  giufto  il  fefto  mefe  dell'  aftedio, 
ed  eflere  fiata  prefa  nel  fefto  mefe ,  lo  attefta  Leone  Oftienfc .  Ixi 
quefto  fenfo  dunque  dee  intenderfi  il  Cronifta  del  Volturno ,  ove  di- 
ce :  Super  Fapiam  Rete  advenit  tempore  Hadriani  Papce  menfe  Ju- 
mi .  O  dunque  errò,  ,0  quefto  ancora  ìntcfe  Anaftafio  ,  ove  fcrif- 
fe  :  duryi  per  /ex  menfium  fpatium  Rex  Papia  demoraretur  in  oh- 
fidione  ejus  Civitatis . 

4.  Pavia  fu  prefa  nel  Giugno  del  773. ,  e  comincia  la  prima  c- 
poca.  Lo  attefta  Paolo  Diacono,  ch'era  allora  in  Pavia  collo  ftef- 
fo  Re  Defiderio  :  Civitatem ,  ftmulque  &  Defiderium  Regem ,  at* 
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que  cunBos^  qui  rum  co  crant  -^  compre h c?i dit  ^  [nacque  potcflati  fub- 
jugavit ,  doyntìians  hiiluim  /r.  D,  Ljeptingc?2tcJìmo  fcptuagcfimo  ter- 
fio .  Fiììituynque  e(ì  RegìUim  Lo7ìgobardorum.^  quod  maìijit per  annos 
CCFL^poflqurtm  In  Itnliam  Ì7itravcrwJt ,  Si  propolc  queflo  te  Ilo  il 
Pagi,  ma  quale  ne  credete  la  rifpoita  ?  Eccola  tutta  :  £'  certo ^  the. 
que  fi  a  giunta  e  di  tutf altro  Autore^  che  di  Paolo  Diacono  ;  perchè 
Paolo  Diacono  non  avrebbe  mai  detto ,  che  finì  il  Regno    de'  Lon- 
gobardi ;  faùcndo  tutti ,  che  Carlo  fi  dijje  ancora  Re  de*  Longobar- 
di.  Udifti  ?  Né  Paolo,  né  chiunque  altro  avelie  ciò  fcritto,  intefe 
dire  con  quelle  parole,  che  il  Regno  Longobardico    piombò   negli 
abim,  o  che  le  perfone,  che  lo  componevano   andadero  nella   dif- 
perfione  delle  genti  ;  e  fé  lo  fanno  tutti  ,  che  Carlo  fu  ancora  Re 
de'  Longobardi  ,  lo  feppe  ancora  quello  Scrittore ,  e  lo  dilTe  :  fu^e- 
que  potcftnti  fub  jugavit  ;  egli,  e  cosi  il  Dandolo  dicendo  :    Defi- 
derio  capto  Rcgnum  LongobArdorum  finem  habuit ,   e  tutti  gli  al- 
tri in  dire,  che  il  Regno  de^ongobardi  y?m/-  fino  a  Defiderio  ,  o 
che  finì  in  Defiderio ,  fòlo  intendono  ,  che  quel  Regno ,  non  ebbe 
più  RQ.di  Nazione  Longobarda.    In  luogo  di  quelta  critica  puerile 
dovea  ofìérvare   il  Pagi ,  che  P  Autore  attefta  ,    che  Pavia  fu  prefa 
nelPanno  773.  e  lo  atteflò  con  farfi  i  conti,  aggiugnendo  ,  che  fu 
prefa  nell'anno  20<5.  dall' ingreflò  de' Longobardi  in  Italiane  fé  dal- 
la Primavera  dell'anno  5(58.  conti  anni  20^.,. trovi  prefa  Pavia  nel 
773.  Andrea  Prete,  che  finì  di  fcrivere   nell'  anno  ^j:^,  ,  fcriflè  a 
quello  medefimo  anno  :  completus  efl  annus  centefimus ,  epe  quo  Fran- 
corum  gens  Italiam  ingreffa  ejl  ^  anno   d.  Hludovici  XIL  &  meri- 
fé  IV.  Indi6l,   VL  finita  ,   ingrediente  VIL  hoc  efl    anno  Ine,  873. 
Quella  tellimonianza  è  decifiva ,  fé  nel  Settembre  deir873.  erano  an- 
ni ICQ.  e  mefi  4.  da  quando  Carlo  Magno  prefe  Pavia:,  fu  dunque 
prefa  nel  Giugno  del  773.  L'Autor  delia  vita  di  S.  Anfelmo  primo 
Abate  Nonantolano,  che  il  Pagi,  Bollando,    e  Mabillone  accerta- 
no, che  ville  fotto  lo  llefiò  Carlo  Magno  ,  fcrive  ,  che  il  Santo  mo- 
ri V,  nonas  Martii ,  VL  ferine  die ,  regnante  d,    Carulo  hic   in  I- 
talia  anìio  XXX.  Regni  fui .  Quale  eccezione  può  qui  immagìnarfi? 
il  3.  Marzo  dell' 803.  giulto  fu  Venerdì,  e  fé  era  l'anno  3(5. , dun- 
que Carlo  era  già  Re  de'  Longobardi  nei  Marzo  del  774.  Nella  vi- 
ta di  Carlo  Magno  dicefi,  che  morì  a' 29.  Gennajo  dell'anno  814., 
anno  47.  del  Regno  di  Francia  (  incompiti  ,  numerando  il  7(58.  e 
r8i4.  j,  anno  14.  dell'Imperio  (  incompito,  computato  come  in- 
tero l'anno  814.  ),  e  42.^  dalla  prefa  di  Pavia  ^  or  fé  a' 28.  Genna- 
ro 814.  era  l'anno  42.  (  incompito  )^  Dunque  prefe  Pavia  nel  773. 
Se  l'aveffe  prefa  nel  774.,  neppure  avrebbe  cominciato  il  41.  L'Au- 
tore dell'  Appendice  alla  Cronaca  de'  Duchi  e  Principi  di  Benevento, 
fcrive  :  a  tempore  Caroli  ufque  ad  XIII.    annum  Pr.  d,  Landulfi 
funp  anni  142.,  dal  914,  tolti  142.  rella  l'anno  772.5   in  cui  Car- 
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io  venne  in  Italia;  dunque  nel  773.  prefe  Pavia.-  Sigeberto  ,  che 
ove  errava  fu  feguito  dal  Pagi,  non  fu  afcoltato  ove  dilTe  il  vero. 
Egli  fcrive ,  che  Carlo  fu  in  Roma  ,  e  poi  prefe  Pavia  nelF  anno 
773. ,  ed  avendo  poi  conquiftato  tutto  il  Regno ,  tornò  in  Roma 
nel  feguente  anno  774.  Epidanno  notò  la  fpedizione  in  Italia  di 
Carlo  all'anno  772.,  dunque  nel  773.  prefe  Pavia.  Riccardo  di  CI  u- 
ny  nella  Cronaca  pubblicata  dal  Muratori  nella  Dìjf,  57.  fcrive  : 
Carolus  regnare  ccepip  anno  D.  L  7Ó8.  Hic  quarto  Regni  fui  a?!- 
no  fuhegit  Italiam  ;  entrò  dunque  in  Italia  nel  77Z. ,  dunque  pre- 
fe Pavia  nel  773.  Ricobaldo  fcrifle  {in  Tornar ^  &  compii.  Chron.) 
Anno  772.  cfzpit  regnare  Carolus  ;  ed  aggiugne  ,  che  prefa  Pavia  ^ 
e  coronato ,  prefe  poi  tutto  il  Regno  ,  e  tornò  a  Roma .  Ecco  nove 
Scrittori  contemporanei ,  e  vicini  a  quel  tempo  ,  che  fon  quanti 
trovo  aver  parlato  dell'  anno  ,  concordemente  affermano,  che  Carlo 
calò  in  Italia  nel  772.,  e  prefe  Pavia  nel  773.,  e  né  pure  finora  fi 
è  trovato  degli  antichi  un  folo,  che  at!a  Pavia  prefa  nell'anno 774^ 
dunque  errano  tutt'i  moderni  . 

5.  Ne  ho  altra  evidente  dimoftrazìone ,  che  non  ammette 'rifpo- 
fla  .  Atteila  Anaflafio,  e  l'accordano  tutti,  che  gli  Spoletinf,  men- 
tre Carlo  affediò  Pavia,  fi  diedero  al  Papa,  e  coftui  lor  diede  Duca 
Ildebrando ,  che  poi  fu  confermato  da  Carlo  già  fatto  Re  .  Se  dun- 
que Pavia  folle  fiata  prefa  nel  774. ,  Ildebrando  farebbe  flato  Duca  da 
quefl'  anno  774. ,  e  non  prima  ,  e  dal  774»  lo  dicono  Duca  il  Pa- 
gi, Mabillone,  Fleury,  Muratori,  e  tutti:  ora  è  certo,  che  cofìo- 
ro  tutti  errano  \  e  che  Ildebrando  era  Duca ,  ed  era  tale  (  ma  fuo 
vafTallo  non  già  del  Papa  )  riconofciuto  da  Carlo  già  Re  fino  dall' 
Agoflo  del  773.,  è  dunque  certo,  che  Carlo  fu  Re  de'  Longobardi 
dal  773.  Che  Ildebrando  fu  Duca  dair  Agoflo  del  773.,  chi' ancora 
non  voglia  è  coflretto  ad  amnjetterlo  per^  la  teilimonianza  di  gran 
numero  di  flrumenti  originali ,  dclli  quali  ne  accenno  alcuni  foli 
delle  carte  di  Farfa  pubblicate  dal  Muratori .  Ildebrando  diede  di- 
ploma neir  Aprile  anno  5.  di  fuo  Dueato  ,  i.  Indi%.  ;  ch'è  il  778.., 
e  un  altro  nell'  Aprile  anno  io.  di  Carlo  ,  2.  di  Pippino  y  10.  di 
fuo  Ducato y  6.  lndi%^^  ch'è  dell'anno  783.,  dunque  correva  l'an- 
no primo  di  Carlo ,  e  d' Ildebrando  nell'  Aprile  d^l  774.  Ne  diede 
altro  nel  Mar%Oy  anno  5.  del  Ducato^  Indiz.  i.  ,  eh'  è  del  778*, 
dunque  era  il  primo  nel  Marzo  del  774.  La  donazione,  d'  Ilderico 
fu  fcritta  nel  Decembre  anno  14.  di  Carlo  ^  e  14.  del  Ducato  d'Il- 
debrando ^  IO.  Indiz. ^  ch'è  il  78^5»,  era  dunque  il  primo  di  Carlo, 
€  il  primo  d' Ildebrando  nel  Decembre  dell'  anno  773.  La  donazio- 
ne di  Romoaldo  è  del  Settembre-^  anno  13.  di  Carlo  ^  e  13-  del  Du- 
cato d' Ildebrando  y  Indiz,  9.,  ch'è  del  785.,  dunque  Carlo  era  Re, 
e  Ildebrando  era  già  Duca  nel  Settembre  del  773.  Altro  diploma 
d' Ildebraodo  fu  dato  nel  mefe  di  Agojio^    anno  14,  di  Carla  ,  e 
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14.  del  Dticnto  (T  Ildebrmdo  ,  Ind'tT:.  9.  ,  eh'  è  T  anno  78^. ,  dun- 
que Carlo  era  Re,  Ildebrando  era  già  Duca  nell'Agofto  del  77:^. 

6.  Ma  piìi  palpabile  dimoftrazionc  fi  ha  dalle  carte  di  Carlo.  De- 
cilìvo  n'è  il  Diploma  alla  Chiefa  di  Argentina ,  pubblicato  dal  La- 
guille,  Lunig  ,  Schilt  ,  e  da  altri  prelTò  il  Georgifch  ,  colle  note  : 
/ln?w  D.  L  DCCLXXiil.  Indìzi,  X.  anno  rej^ni  nojìri  (  in  Francia  ) 
V.  ndum  Ronicc ,  ipfo  Papa  Adriano  fedente  in  Sede  fua  .  Datum 
Bomcc  XIK  KaL  Maji .  Se  non  foffe  1'  epoca  tanto  interefl'ante  ,  e 
oppofta  a  tutt'  i  favj  moderni  ,  batterebbe  quefìo  folo  ftrumento  . 
tcco  Carlo  era  già  in  Roma  a'  18.  Aprile  dell'anno  773.  ^  che  fi4 
^iuflo  il  giorno  di  Pafqua ,  e  T  Indizione  XI. ,  e  l'anno  5.  del  Re- 
gno di  Francia ,  non  efTendo  ancora  Re  d' Italia  .  Che  più  fi  cerca? 
Dunque  dall' afledio  di  Pavia  Carlo  fcappò  a  Roma  nella  Pafqua  , 
come  ancora  dice  Anaflafio ,  ma  non  la  Pafqua  del  3.  Aprile  del  774., 
come  ora  tutti  errano,  ma  nella  Pafqua  del  773. ,  che  fu  a'  18.  A- 
prile  ;  dunque  dopo  la  Pafqua  nel  Giugno  dell'  anno  773.  prefe  Pa- 
via .  Accenniamone  delle  altre.  Negli  Anaktti  del  Mabillone  p.295, 
vi  ha  flrumento  del  17.  Marzo  anno  i.  dell'  Imp*  ,  e  28.  del  Re- 
gno d' Italia  ^  Indiz.  9.,  eh' è  l'anno  801.  Nelle  carte  di  Farfa  vi 
ha  donazione  del  Marzo  anno  5* ,  Indiz,  prima  (  778.  )  :  altro  ftru- 
mento del  18.  Marzo  anno  20.  Indiz,  i.  (  793.  )  :  altra  donazione 
di  Defiderio  del  <5.  Marzo  anno  30.  Indiz,  XI.  (  803.  ),  e  quella 
di  Mellio  del  Marzo  anno  dall'  ine,  8o5. ,  a^mo  33.  Indiz.  4.  ,  e 
quella  di  Tacuperto  del  30.  Marzo  anno  3<5.  ,7;?^/ 2. 2.  (809.  )^  dun- 
que già  correa  T  anno  primo  fin  dal  primo  di  Marzo  del  774.  Il 
Muratori  pubblicò  flrumento  di  Palumbo  dd  Febbraio  ^  anno  19.  In^ 
diz,  15.  (792.  ).  Nelle  carte  di  Farfa  la  donazione  di  Gemmolo  è 
del  Febbrajo  anno  4.  Indiz,  15.  (77709  ^  un  altra  ha  le  fteilè  no- 
te ;  dunque  fin  dal  i.  Febbraio  del  774.  correva  già  il  primo  anno 
di  Carlo  .  Il  Muratori  nella  Dill!  io.  pubblicò  ftrumento  di  Verona 
del  15.  Gennaro  anno  33.  Indiz,  14.  {  8o(5.  )  ;  dunque  nei  Gennaro 
ancora  del  774.  correva  già  l'anno  primo.  Lo  fteffo  Muratori  pub- 
blico ftrumento  di  Farfa  del  14.  Decembre.anno  i^..^  Indiz.  io.  (78^). 
Il  Mabillone  (a) ,  e  più  altri  ci  dan  Diploma  alla  Chiefa  di  Ofna- 
brug  del  19.  Decembre  anno  30.,  Indiz.  10.(802.  );  dunque  eragià 
r  anno  primo  nel  Decembre  del  773.  Tra  le  carte  di  Farfa  lo  ftru- 
mento di  Otteramo  è  del  12.  Novembre  anno  zg,^  Indiz,  10.(801)^ 
la  donazione  di  Teodsmondo  è  del  Novembre  anno  5.  ,  Indiz,  i. 
(  777.  )  ^  dunque  era  1'  anno  i.  nel  Novembre  del  773.  Tra  le  fteftè 
carte  lo  ftrumento  di  Vittore  è  deli'  Ottobre  anno  5.  Ind.  i.  (777-)5 
e  quello  di  Teodemondo  deli'  Ottobre  anno  17.  ,  Ind,  13.  (  789.  )\ 
quello  di  Rainaldo  del  20.  Ottobre  anm  29.,  Ind.  9.(801.  jj  e  quei- 

io 

(a)  Ds  R,  D.  lib,  5.  p,  5pa. 


94  APPARATO  CRONOLOGICO 

k)  di  Acèrifio  del  25.  Ottobre  anno  40.,  tnd.  6.  (812.  )  ;  efa  dun- 
que r  anno  primo  neli*  Ottobre  del  77^.  Lo  fìrumento  di  Ro- 
moaldo  fu  fcritto  nel  Settembre  anno  13.,  Ind,  9.(785.).  Il  Man- 
fi  dal  Saffi  dà  un  Diploma  autografo  dell' XL  Settembre  anno  35.^ 
Ind,  i.(  807.);  dunque  nel  Settembre  dei  773.  era  già  V  anno  pri^- 
mo.  li  Muratori  {a)  pubblicò  ftrumento  di  Modena  del  10.  Agojìo 
anno  41.,  Ind,  6,{  813.).  La  donazione  di  Probato ,  tra  le  carte  di 
Farfa  è  del  12.  Agoflo  anno  29-,  Ind.  9.(801.);  dunque  era  Tan- 
no I.  neli' Agofto  del  773.  Il  Muratori  nella  DilT.  32.  pubblicò  ftru- 
mento originale  di  Lucca  del  dì  i,  di  Luglio  anno  ^.^  Ind.  \^.{'j'j6)\ 
dunque  nel  primo  giorno  di  Luglio  del  773.  già  correa  Tanno  i.  di 
Carlo  .  Il  Ch.  Scipione  Maffei  pubblicò  ftrumento  di  Verona  del  24. 
Giugno  anno  z6. ,  Ind.  6.  (  798.  )  .  Lo  ftrumento  di  Ludigaro  Conte 
di  Afcoli  preftò  Ughelli  ,  fu  ftritto  a'  2.  Giugno  anno  z6,  ,  Ind.  6. 
(813.)  ;  Dunque  nel  fecondo  giorno  di  Giugno  dd  773.  Carlo  era 
già  coronato  ;  non  era  ftato  coronato  in  tutto  il  Maggio  ,  dunque 
entrò  in  Pavia ^  e  vi  fu  coronato  nel  primo  giorno  di  Giugno,  che 
cadde  in  Martedì ,  ed  eilere  ftata  prefa  Pavia  è  coronato  Carlo  in 
giorno  di  Martedì  lo  attefta  T Anonimo  Salernitano:  Ecco  come  in 
quefto  fi  accordano  mirabilmente  gli  Scrittori  ,  e  le  carte  .  Tutte 
dunque  le  carte,  che  dal  primo  giorno  di  Giugno  del  773.,  fino  al 
31.  Maggio  del  774.  moftrano  Tanno  primo  di  Carlo  ,  fpettano  a 
queft'  epoca,  ed  errano  i  moderni  ,  che  per  alcune  di  efle  ne  met- 
tono il  principio  ne'  primi  mefi  del  774- 

7.  Carlo  fu  di  nuovo  coronato  in  Roma  dal  Papa  ,  e  prefe  una 
SECONDA  EPOCA  del  Regno  Longobardico  a'  9.  Giugno  del  feguen- 
te  anno  774.  Tra  le  lettere  del  C.  Carolino  la  55.  fu  fcritta  dal 
Papa  Adriano,  Domino  EKcellentiJJimo  fitto  Carolo  Regi  Francorum 
Cy  Longobardorum ,  a  cui  dice  ,  che  Goffredo  di  Pifa  retulit  nobis 
de  immenfis  njiHoriis ,  quas  "vobis  .  .  Deus  concedere  dignatus  ejl^ 
e  T  aificura  ,  che  ab  ilio  tempore  die  quo  ab  hac  Romana  Urbe  in 
illas  partes  profeti  eftis .^  fi  fa  continua  orazione  per  lui.  La-Coin- 
te  ,  e'I  Pagi  dicono  fcritta  quefta  lettera  nelT  anno  774.  ,  prima 
della  prefa  di  Pavia ,  ma  errano  .  Carlo  prima  di  prender  Pavia  non 
potea  eftere  Re  de'  Longobardi .  Più  grave  è  T  error  comune  ,  che 
quando  fu  prefa  Pavia  tutto  era  conquiftato  il  Regno  ,  e  che  Carlo, 
prefa  Pavia ,  partì  per  la  Francia .  Li  reftò  molto  a  fare  con  i  Lon- 
gobardi ,  che  non  erano  così  vili .  Se  Carlo  li  vinfe  alle  Chiufc  ,  fu 
T  effetto  del  tradimento  de'Grandi;e  Defiderio  ben  fi  difefe  per  me- 
fi fei  chiufo  in  Pavia ,  né  fappiamo ,  che  farebbe  avvenuto ,  fé  non 
vi  avefl'e  fatta  ftrage  la  pefte .  Prefa  poi  Pavia  ;  benché  fofifero  anco- 
ra con  Carlo,  e  ^elTalTedio,  e  poi  dopo  le  foldatefche  Longobarde 
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dei  Duchi  traditori ,  pure  dovette  travagliare  per  un  altro  intero  an- 
no :  Si  è  creduto,  da  tutti,  ma  è  falfo,  che  Verona  cadde  prima  di 
Pavia  .  Conobbe  il  Muratori ,  che  Adelgifò,  vi  fi  foftenne  molto  do- 
po, e'I  Maffei  ha  dimoftrato,  che  fino  a  tutto  Aprile  del  774.  ,  fi 
legnavano  in  Verona  le  pubbliche  carte  col  nome,  e  anni  del  Re  Adel- 
gilo,  e  di  fuo  padre  ancora,  benché  prigioniero.  Conquiftato  poi  eh' 
ebbe  tutto,  tornò  Carlo  a  Roma.  ScrifTe  Sigeberto,  che  Carlo  nel- 
la Pafqua  del  773.  dall'  afiedio  andò  a  Roma ,  e  poi  prefe  Pavia ,  e 
conquiiìato  poi  tutto  il  Regno ,  tornò  di  nuovo  a  Roma ,  vi  afiìftc 
ad  un  Concilio  di  135.  Vefcovi,  e  molti  Abati,  e  in  elfo,  Hadria- 
72  US  Fiìpa  .  .  de  dir  ei  jus  eligendi  Pontificem  ^  &  ordinandi  Apo- 
Jìolicam  Sedcm  j  digniratem  quoque  Patriciatus  .  Injuper  Archie- 
pijcopos ,  O'  Epifcopos  per  fmgulas  Pronjincias  ab  eo  invefliturarìt 
ficcipere  defiynvit  ;  &  ut  nifi  a  Rege  laudetur^  &  invejliatur  E- 
pifcopus ,  a  nemÌ7ìe  confecretur  ;  omnefque  hutc  decreto  rebelles  a* 
nathcmati'z.avit ,  CT ,  nifi  refiipifcerent ,  bona  eorum  publicari ,  Si 
travagliò  molto  il  Baronio  in  perfuadere  ,  che  Sigebrrto  ,  che  nel 
II 12.  fu  del  partito  fcifinatico  di  Arrigo  ,  fpacciò  ii  primo  quefta 
impoftura,  e  riprefe  Graziano,  che  T  inferì  nel  decreto.  Il  Pagi  cre- 
dè bene  di  liberar  Sigeberto  dal  delitto  d' impoitura  col  dire  ,  che 
quefto  tefto  fu  aggiunto  alla  di  lui  Cronaca ,  non  leggendofi  nel!'  e- 
dizion  del  Mireo .  Pietro  di  Marca  {a)  fcriffe  ,  che  Sigeberto  errò 
nella  data  del  tempo  (  fu  certo  in  quefìo  efattiffimo  )  ^  ma  non  fu 
impoftore,  perchè  lo  trovò  notato  dal  Papa  Leone  Vili»  E  poi  vuol 
provare  il  de  Marca,  che  il  Concilio,  e  la  conceffione  fono  fittizj; 
perchè  Floro  de  eleól,  Epp.  dicendo  ,  che  folo  per  confuetudine  fi 
ricercava  il  confenfo  del  Re ,  non  feppe  quelle  conceffioni  ;  e  Lupo 
Ferrariefe  ,  impegnato  a  dimoftrare  il  Regio  dritto  nella  elezione  de' 
Vefcovi ,  ricorrendo  alla  conceffione  del  Papa  Zacheria  ,  non  feppe 
quella  conceffione  recente .  Si  è  citato  Leone  Vili.  Di  lui  fi  ha  un 
Concilio  Romanp ,  che  accordando  lo  fteffo  all'Auguflo  Ottone ,  di- 
ce concederlo  in  quel  modo,  come  Adriana  lo  concefte  a  Carlo  Ma- 
gno. Il  de  Marca  dice  eflèr  vera  la  conceffione  di  Leone,  e  finta 
quella  di  Adriano.  Ma  fi  dicano  entrambi  o  finte,  o  vere.  Landolfo 
feniore  Storico  Milanefe,  viciniffimo  a  quelli  tempi  ,  di  più  fecoli 
anteriore  a  Sigeberto,  e  più  antico  di  Leone  Vili,  fcrive,  che  A- 
driano  celebrò  un  Concilio  in  Roma ,  a  cui  affillè  Carlo  Magno ,  e 
parla  dell'  impegno ,  che  vi  fu  per  annullare  ne'  divini  uffizj  ogni  al- 
tro rito ,  anche  P  Ambrofiano ,  e  lafciar  folo  in  ufo  il  Gregoriano  ; 
ed  aggiugne  ancora,  che  Adriano  a  Carlo  primus  annulos  ^  &  <uìr- 
gas  ad  inve/ìiendos  Epifcopos  donavir .  L'Anonimo  Sweticenfe  nella 
Storia  de' Papi,  pubblicata  dal  P.  Pez,  narra  fimiimcnte^  che  Car- 
lo 

(a)  L.  8.  </tf  Coìjcord,  r.  12, 
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10  dopo  prefa  Pavia,  conquiAato  tutto  il  Regno,  Romam  revevfui>i 
conjìipuit  ibi  Synodum  cum  ipfo  Papa  in  Patriarchio  Lateraìieri' 
fi  *  *  '  cum  CLiv.  Epifcopis  ^  &  Abbatibus^  e  che  il  Papa  col  Con- 
cilio conceffe  a  Carlo  quei  privilegi.  Quello  ftelTo  fi  legge  ancora  in 
Ricobaldo.  Si  dicano  pure,  fé  fi  voglia,  fittizie  quelle  concelTioni,  che 
pure  poterono  accordarfi  a  Cario  per  vita  fua  durante  \  nìa  non  ^i  ne- 
ghi il  ritorno  di  Carlo  a  Roma ,  il  Concilio ,  e  la  coronazione  qui- 
vi di  Carlo.  Giovanni  Berardi,  fcrittore  antico,  grave,  ed  efattiffi- 
tno ,  neila  Cronaca  di  Cafauria ,  fenza  dir  parola  di  privilegi ,  o  in- 
veftiture  ,  fcrive,  che  Carlo,  avendo  già  mandato  il  Re  Defiderio 
prigioniero  in  Francia,  e  compira  la  conqulila  del  Regno,  tornò  a 
Roma,  e  vi  afliftè  ad  un  Concilio  di  1:55.  Vefcovi  .  Molto  prima 
ancora  dal  Berardi  l'Anonimo  Salernitano ,  che  morì  nel  980.,  fcrif- 
fe ,  che  Carlo  Magno,  avendo  prefa  Pavia,  e  le  altre  Città  ,  tornò 
a  Roma  ,  &  ab  Adriano  Papa  in  capire  ejus  pretiofa  impofita  efl 
corona . 

8.  Da  quella  folenne  coronazione  Romana  cominciò  Carlo  una  fe- 
conda epoca  del  Regno  Longobardico ,  fam ili arillì ma  eifa  ancora  nel- 
le carte  ,  che  comincia  col  9.  Giugno  del  774. ,  in  cui  fu  coronato. 

11  Mabiilone,  e  da  lui  il  Pagi  portano  diploma  del  1.  Maggio  del 
7^3".  coW  anno  9.,  e*l  Pagi  ne  loda  altro  del  9.  Maggio  813.  colP 
anno  39.  Il  Muratori  [a)  pubblicò  llrumento  Sienefe  del  14.  Mag- 
gio T77'  coli'  anno  3.,  e  nella  Dijf.  32.  ,  un  teftamento  Milanefe 
deir  8.  Maggio  777.  coW  anno  3.  11  Lunig  pubblicò  un  diploma  al 
Patriarca  di  Aquileja  del  16,  Maggio  811.  coiranno  37.,  e  Ughelli 
ne  pubblicò  altro  al  Vefcovo  di  Reggio  del  25.  Maggio  781.,  colP 
anno  7. ,  ed  altro  al  Vefcovo  di  Piacenza  del  ló.  Maggio  808.  coli' 
anno  34.  Tra  le  carte  di  Farfa  un  diploma  è  del  29.  Maggio  781, 
coiranno  7.,  la  conceiTione  a  Serengo  del  19.  Maggio  jgg,  anno  i^., 
Tinvellitura  a  Mauroaldo  dell'  XL  Maggio  801.,  anno  27.,  il  giu- 
dicato del  Regio  MeiTo  Ifembardo  dd  Maggio  ygS,  anno  24.,dun' 
que  fino  a  tutto  il  Maggio  del  775.  era  ancora  Tanno  primo,  e  fi- 
no a  tutto  il  Maggio  del  774.  Carlo  non  ancora  era  (lato  corona- 
to, né  cominciata  l'epoca.  Tra  le  carte  di  Pifa  un  placito  fu  cele- 
brato a'  $,  Giugno  del  ygó.  anno  22.  Il  Murarori  nella  Diff,  35. 
pubblicò  diploma,  colle  note:  in  menfe  Junio^  die  Vili.,  in  an- 
no XIII.,  &  VII.  India.  X,  e  fofpettò ,  che  fofiè  fpurio,  effen- 
dofi  confufo  in  efaminare  effe  note,  credendo  gli  anni  15.  e  7.^  de' 
Regni  di  Francia,  e  d'Italia.  Ma  in  Italia  non  fi  notavano  gli  an- 
ni di  Francia,  o  fi  efprimevano ,  ma  fempre  così,  anche  nelle  ad- 
dotte carte,  fi  fegnarono  gli  anni  di  Carlo,  e  di  Pippino;  e  quel- 
le note  fpettano  all'anno  'jgó,^  e  fono  efattiffime «- Ughelli  dà  altro 

Di- 

(a)  Ant,  h,  T,  i.  p,  72^. 
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Diploma  alla  ChicHi  di  Reggio  dell'  8.  Giugno  787.  /inno  13.  Qlic- 
ite  carte  dimoltiano  ,  che  lina  al  giorno  8.  di  Giugno  dell'  anno  775. 
correva  ancora  Tanno  primo  ,  e  che  fino  agli  8.  Giugno  dd  774., 
Carlo  non  ancora  era  coronato ,  e  non  era  cominciata  T  Epoca .  Ma 
è  certo  ,  che  fu  coronato ,  e  cominciò  1'  epoca  nello  (tcflò  Giugno 
del  774.  li  Muratori  nella  Difs.  i.  pubblicò  uno  ftrumento  di  Luc- 
ca ,  che  lo  decide  :  n?7rjo  regni  ejus  intrante  tertio  ,  Vili. 
Kal.  Julias  XIV.  Lidi^ionc  ,  eh' è  del  jjó.  Eflbre  ftato  coronato 
a'  9.  Giugno  lo  dimolìra  un  Diploma  pubblicato  dal  Martene  {a)  , 
e  dal  Calmet,  fcritto  a  9.  Giugno  790.  coir  mino  ij.  Veda  ora  il 
mio  Lettore  ,  che  quante  carte  fi  fon  prodotte  da'  Scrittori  diverfi 
in  prova  di  diverfi  fiftemi ,  fi  accordano  tutte  ,  e  fono  efattiffime  nel- 
la mia  Cronologia  :  che  le  carte  da  me  addotte  abbattono  tutte  le 
fognate  epoche  \  e  che  due  epoche  intereffantiffime  fole  ufate  dagli 
antichi ,  faranno  ìw  poi  nuove  preifo  di  noi . 

9.  Pippino  figlio  di  Carlo  Magno ,  fu  coronato  di  lui  collega  del 
trono  Longobardico  a' 15.  Aprile  dell'anno  781.,  com'è  flato  cono- 
sciuto da  tutti .  Eilèndo  poi  premorto  Pippino  ,  Carlo  fece  coronare 
Re  d' Italia  il  di  lui  figlio ,  e  fuo  nipote  Bernardo .  Scrilfe  il  P.  Pa- 
gi efl'er  certo,  che  Bernardo  fu  coronato  nel  Novembre   dell' 813.  , 
ma  è  certo  grave  errore,  che  fconvolge  la  Storia.    Egli  lo   ricava 
da  Eginardo,  il  quale  feri  ve  ali*  anno  813.,  che  Carlo    habito  ge- 
nerali conventu ,  evocatum  ad  fé  ,  .  Ludovicum ,  coronarvi  UH  im- 
pofuif^  (T  Imperi alis  ?2ominis  confort em  feci f  :    Bernardumque  ne* 
potem  fuum  halice  prdefecip  ,  &  Regem  appellari  juffip  ;  e  lo  con- 
ferma coir ifcrizione  di  effo  Bernardo,  in  cui  dicefi  ,  che  regna^oit 
ftnnos  quatuoT  ^  meyifes  quinque  .    Obiip  XK  Kal,  Maji  Ind.  XL  , 
cioè  neirSiS.  Ma  attelta  il  Muratori  ,  che  nella  lapida   in  Milano 
è  r  Indizione  X.  non  XL ,  e  quindi  mori  a'  17.  Aprile  dell'  817.  ^ 
dunque  era  flato  coronato  più  di  un  anno  prima  di  quello  ,  che  vol- 
le il  Pagi  ,  cioè  fui  fine  di  Ottobre  dell'  812.    Eginardo   avea  egli 
fìefiò  già  prima  fcritto  all'anno  812.,  che  in  altra  aifemblea  :  Ber- 
nardum  filiumPfppÌ7ìi  in  Itali am  miff^e  gli  diede  per  Configliere 
il  famofo  Wala.  Neil' 813.  Carlo  chiamò  a  fé  il  folo  Lodovico  ,  e 
quello  folo  coronò,  e  folo  comandò,  che  Bernardo  folle  riconofciu- 
to  per  Re  d' Italia  ,  ove  già  era.  Gli  Annalifl:i  nell' 813.  parlano  del 
folo  Lodovico  ;   ma  parlano  di  Bernardo   all'  812.    L'  Annalifta   di 
Wirtzburgo  i.Anno  812.  Bernhardus  Rex  faHus  eft  .    Alberico   di 
Trefonti,  negli  Annah  pubblicati  dal  Leibniz.-  Anno  812.  Karolus 
Imp*  Bernhardum  filium  Pippini   Regem  Inaline  facip  \  e    Andrea 
Prete  fcrive ,  che  Bernardo  regnò  cinque  anni  ,  due  fotto  Carlo  ,  e 
tre  dopo  la  di  lui  morte .  Secondo  il  Pagi  ,  vivente  Carlo ,  appena 

N  Bcr^ 
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Bernardo^  avrebbe  regnato  due  foli  mefi .  Era  queft'  epoca  in  luce  di 
mezzo  giorno ,  e  pure  fu  capace  il  Pagi  di  quafi  farla  fparire  .  Era 
ancora  manifefta  nelle  carte .  Il  Muratori  [a)  pubblicò  un  Placito  di 
Lucca  dd  Novembre  815.  coir  anno  4.  ,  ed  uno  ftrumento  del  io. 
y^gofto  813.  Ind>  6,^  Carolo^  &  Bernardo  Regìbus  anno  41.  (Ve- 
di folo  notato  l'anno  dei  primo  Sovrano  )  .  Ughelli  pubblicò  carta 
dei  Vefcovo  di  Verona  del  24.  Giugno  S13.,  coir  anno  41.  di  Car- 
lo ,  e  primo  di  Bernardo ,  Ind.6,  Tra  le  carte  di  Farfa  fon  due  ftru- 
menti  ad  Marzo  ^  e  Maggio  dell' Si^,  coiranno  z*^Q  la  donazione 
di  Spentone  dei  Gmgno  8i(5. ,  coli' anno  4. 

ARTICOLO    SESTO. 

Di  Lodovico  Pio ,  e  fuo  figlio  Lottarlo  . 

I.  F)Er  Io  tefto  di  Eginardo,  rapportato  in  Bernardo  qui  fopra ,  dif- 
1  fé  il  Pagi  eflèr  cofa  certa ,  che  Lodovico  fu  coronato  nel  No- 
vembre dell'  813.  Eginardo  non  folo  non  diffe  il  mefe  di  Novem- 
bre, ma  moftrò  che  fu  prima  di  quel  mefe  ,  dicendo  ,  che  Carlo 
fvernò  in  Aquifgrana  ,  e  cominciando  la  Primavera  fpedì  Legati  a 
Coftantinopoli ,  ac  deinde  habito  generali  conventu  ,  coronò  Lodo- 
vico .  Ma  fupponendo  il  Pagi  ,  che  con  Lodovico  fu  coronato  an- 
cora Bernardo,  e  che  coftui ,  dopo  4.  anni  di  Regno  moriflè  a'' 17. 
Aprile  dell' 818. ,  ne  ricavò  effer  la  coronazione  del  Novembre  813, 
jma  errò  in  tutto.  L'Annalifta  Cefareo  del  Lambecio  pofe  T  affem- 
blea ,  e  la  coronazione  di  Lodovico  nell'Agofto ,  e  l'Annalifta  Moif- 
fiacenfe  la  pofe  nel  Settembre  ,  e  T  uno ,  e  T  altro  dilTero  il  vero  , 
perchè  V  afi'emblea  fu  negli  ultimi  giorni  di  Agollo ,  e  ne'  primi  di 
Settembre .  Nella  Collezione  de'Concilj  {b)  vi  ha  Diploma  del  16,  Set" 
tembre^Indiz,!^.^  ^34*9  ^^«o  25.  di  Lodovico,  Vuole  il  Pagi  per  Set^ 
tembre  doverfi  leggere  Novembre ,  o  Decembre  \  e  pure  loda  egli  ftef- 
(0  r  Autor  della  Vita  di  Lodovico  ,  che  dice  tenuta  nel  Settembre 
la  Dieta  di  Chierfy ,  in  cui  fu  dato  quel  Diploma .  Il  Lunig  pub- 
blicò Diploma  di  Corbeja  dell'S.  Giugno  832.  coir  anno  20.  Ma  que- 
lla è  impoftura  .  Due  ftrumenti  di  Farfa  accertano ,  che  non  ancora 
era  coronato  nel  Giugno  dell' 813.  Lodovico  fu  coronato  di  nuovo 
nella  morte  di  Carlo  Magno  fuo  padre  ;  ma  con  grave  errore  que/ta 
feconda  epoca  è  ftata  creduta  dal  giorno  ftefìfo  della  morte  dd  pa- 
dre a' 28.  Gennaro  814.  Dopo  T  efequie  fi  dovette  intimare  una  Die- 
ta, in  cui  JfofTe  Lodovico  riconofciuto ,  e  coronato.  Il  Martene  [e) 
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rapporta  diploma  del  :^o.  Gcfuinro  820.  coW  anno  6.  11  Muratori  lo- 
da una  Rolla  del  Febbrai jo  817.,  anno  3.  dì  Lodovico.  Dai  Baluzio, 
e  nella  Collezion  de'  Concilj  fi  ha  una  fentenza  di  efiò  Lodovico 
del  30.  Aprile  8^9.  coir  ijmìo  25.  Sino  dunque  a  tutto  Aprile  non 
era  coronato.  Il  Pagi  rapporta  dal  Baluzio  un  Diploma  del  zi.  De- 
cembro  ^6,  coir  ^mio  22.  Quali  note  fé  follerò  genuine  moflrareb- 
bero,  che  non  fu  coronato  prima  del  25.  Decembre  .  Ma  in  con- 
trario tra  le  carte  di  Farfa  è  la  donazione  di  Grifo  dell' 8.  Novem- 
bre 8 14.  coiranno  primo.  Altri  accerri  quedo  principio.  Son  kn- 
za  numero  le  carte  ,  dalle  quali  fi  vede  1'  anno  primo  dal  Gennaro 
al  Settembre  dell' 814.  ,  ma  farebbe  ftupidezza  lo  argomentare  da 
quelle,  che  polìono  fpettare  all' epoca  del  precedente  anno  813. 

2.  Accortezza  più  grande  è  neceflària  per  non  condannar  nelle 
carte  di  Lottario  le  note;  potendo  Lottario  dirfi  1'  Imperador  delle 
epoche,  avendone  prefe  forfè  fino  a  dieci  diverfe  .  Fu  coronato  la 
prima  volta  Collega  nell'Siy.  nella  Dieta  di  Aquifgrana,  che  l'An- 
naiifta  Lambeciano  dice  del  mefe  di  Giugno  .  Un  Capitolare  dato 
nella  Dieta  di  Aquifgrana  ,  in  cui  fi  crede  coronato  Lottario,  ha  la 
data  del  12.  Luglio.  L' Annalifta  Moiffiacefe  lo  dice  coronato  in  i- 
pfa  ^Jlate.  Il  Baluzio  fi  fottofcrive  all' Annalifta  Anianefe ,  che  lo 
diffe  coronato  a'  30.  Luglio .  Il  vero  è  ,  che  né  quegli  Annalifti ,  né 
i  moderni  han  faputo  il  giorno  di  quefia  prima  coronazione  .  Ne 
tampoco  io  lo  so,  ma  lo  credo  coronato  a' 25.  Decembre  .  Tra  le 
carte  di  Subiaco  predò  il  Muratori  fi  ha  ftrumento  del  4.  Settem- 
bre^ Ind.  15.  anno  6.  dì  Lottario.^  e  6.  di  Papa  Pafquale  ,  L'anno 
6,  del  Papa  nel  Settembre  è  1'  822.  ,  e  fé  allora  era  1'  anno  6,  di 
Lottario,  coftui  farebbe  già  fiato  coronato  a' 4.  Settembre  dell'S  17., 
ma  qui  l' Indizione  è  15. ,  che  vuole  1'  anno  821.,  e  Lottario  fareb- 
be fiato  coronato  prima  del  4.  Settembre  2>i6,  ,  eh'  è  afibrdo  .  La 
Bolla  di  Benedetto  III.  a  Corbeja  dicefi  data  a' 7.  Ottobre^  Ind,^,^ 
anno  39.  di  Lottario^  e  7.  dì  Lodovico  IL  ,  dunque  Loftario  fa- 
rebbe fiato  coronato  prima  del  7.  Ottobre  817.  Ma  il  Labbè  {a)^ 
opponendola  all'infelice  Marefio,la  porta  coli' anno  38.  ,  ed  attefia 
averne  prefiò  di  fé  la  pergamena  originale  ;  non  era  dunque  Lotta- 
rio  coronato  ancora  a'  7.  Ottobre .  Il  Concilio  Romano  di  Papa  Eu- 
genio fu  celebrato  a'  15.  Novembre  Ind,  ^.  ^  anno  13.  di  Lodovico 
Pio  ,  ^10.  di  Lottario .  Vi  è  certo  errore  ,  perchè  Lottario  farebbe 
fiato  collega  prima  del  Novembre  dell' 8i<5.5  ch'èafiUrdo  .  Il  Pagi 
vuol,  che  r  Indizione  fi  legga  5.,  ma  erra  ^  perchè  T  anno  13.  dì 
Lodovico  è  giufto  nell'  825. ,  e  nel-  feguente  farebbe  falfo  ;  onde  i* 
errore  è  nell'anno  di  Lottario,  che  forfè  era  8.  II  Muratori  pub- 
blicò un  diploma  dato  a  S.  Giufta  di  Brefcia  a'  15.  Decembre  Ind. 

N    2  .  14. 
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14.  coir  anno  18.  (  835.  )  ;  dunque  Lottano  non  era  ancora  corona- 
to a'  15.  Decembre  817.  Il  Cardinale  Anaftafio  dìcefi  depofto  da 
Leone  IV.  a' 8.  Decembre  Ind.  2.  (853,  )^/^^^o  37.  di  Lottano^  e 
5.  di  Lodovico  IL,  dunque  Lottarlo  era  già  coronato  a' 8.  Decem- 
bre ,  contro  il  precedente  diploma  del  Muratori  :,  ma  quello  del  Mu- 
ratori è  efatto ,  e  quefto  del  Concilio  effer  guado ,  oltre  la  varietà 
de'  Codici  ,  lo  accerta  Incmaro  Vefcovo  di  Reims  ,  che  vivea  in 
quefto  tempo,  fcrivendo:  Ì7i  promptu  habemus  Synodalia  Capitula 
Leonis  11^.  ,  anno  Hlotarii  XXXÌ/L  ,  &  Hludovici  V.  menfe  De- 
cembrio  decreta  ;  nel  Concilio  dunque  era  T  anno  3^.  non  37.  ,  e 
così  Lottarlo,  non  era  ancora  coronato  a' 8,  Decembre  delF  817., 
ma  lo  fu  certo  da  quefto  anno,  dùnque  lo  fu  dal  Santo  Natale. 

3.  Hanno  tutti  errato  nella  feconda  epoca  di  Lottarlo,  dicendola 
dall' 820.  ,  cflèndo  dell'  819.  Scrive  il  Pagi  ,  che  eftcndo  morto  il 
Re  Bernardo  neir8i8.  (  morì  nell' 817.  ).  Lodovico  Pio  neW  anno 
820.  dichiarò  Re  d'  Italia  il  fuo  figlio ,  e  collega  Lottarlo  .  Non- 
io fece  prima  ,  perchè  y  come  avvertì  il  Chifflezio  ^  doveano  abbat-- 
ter  fi  i  congiurati .  Quindi  Lattario  prefe  P  epoca  del  Regno  Itali- 
co dell' ^zo.  ,  come  lo  dimojlrano  molti  fuoi  diplomi  ,  né"  quali 
gli  anni  fup erano  di  20.  V  epoca  prefa  dalla  morte  del  padre,  yioì- 
ti  efempj  ne  dà  il  Mabillone,  uno  del  Z'^.  ^goflo  yIndi%.iz.yanno 
Imperi i  d.  Lotharii  XII.  Pii  Imp,  in  Italia  XXX.  ,  &  in  Fran- 
cia X,^  cioè  neir  anno  849.  V  anno  12.  è  prefo  dall' S^S,  ^  in  cui 
Lottario  fece  altra  diviftone  tra  i  fuoi  figliuoli ,  e  /'  anno  30.  d'  I- 
^dia  è  prefo  dall'  820. ,  e  7  io.  in  Francia  dalla  morte  del  padre 
nelf  S40,  Colle  tante  ci  voleva  ancora  quell'epoca  fantaftica ,  prefa  dal 
padre  per  aver  divifi  i  beni  ai  figli ,  benché  non  abbia  veftigio  nelle 
carte,  né  fia  accainata  da  qualche  Seri  ttare.  Il  Mabillone  trovò  nel 
fuo  efemplare  :  Lotharii  XIL  Imperatoris  in  Italia  ,  e  difte  efibre 
ftato  fcritto  XII.  per  pii  ;  e  '1  Pagi  ,  fenza  farfene  carico  ,  vi 
aggiunfe  il  pii ,  e  ritenne  ancora  il  XII.  ,  per  edificarvi  fopra  una 
mio  va  epoca.  Segue  egli:  Altro  diploma  fu  dato  a^.  Luglio  ^  In- 
diz,  I.,  anno  in  Italia  34.,  in  Francia  14.  ,  cioè  deW  anno  853. 
/'  a7i7Jo  34.  è  prefo  dall'  ^zo,  Que fi'  epoca  cominciò  prima  del  31. 
Maggio  ;  perchè  nel  Bollario  Caffinefe  fi  ha  una  Cofiituzione  data 
77 eli'  anno  841.  ,31.  Maggio  ,  Indiz,  4.,  anno  27.  dell'  Imperio  . 
Fin  qui  il  Pagi .  Vi  notò  il  Manfi  ,•  eh'  era  già  cominciata  l' epoca 
prima  del  16,  Aprile  ;  perchè  uno  ftrumento  di  Cafauria  fu  fcritto 
a  16.  Aprile  ,  Indiz.  i.  (  853.  )  coli'  anno  34.  di  Lotario  ,  e  3.  di 
Lodovico  II ,  anzi ,  dice  ,  cominciò  prima  ancora  dei  Marzo  ,  per- 
chè uno  ftrumento  fu  recato  dal  Campi  òdi'  anno  890.  ,  Marzo  , 
Indiz,  8.,  anno  17.  di  Lodovico  Pio ^  e  XI.  di  Lotario,  Il  Mu- 
ratori fcrive  all'  820.:  Crede  il  Pagi  ,  eh'  ejfa  epoca  avejfe  princi- 
pio dal  dì  ultimo  di  Maggio  d^lf  820.  Deduco  io  da  un  fuo  di- 
ploma 
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ploìriti  da  me  r apporr nto  nltrove ^  eh' cjfa  era  eom'metata  anehe pri- 
ma del  3.  Fcbbrajq  ,  cjfendo  quel  documento  dato  ai  3.  Febbrajo  , 
Alino  17.  di  Lottario,  Indiz.  15.,  cioè  ììcIV  anno  837.,  giacché  f  e- 
poca  dcir  Imperio  dinotava  quella  del  Regno,  Dirò  di  più  :  puojji 
anche  dubitare^  per  quanto  propofi  nella  Dijf-  io.,  che  tale  epoca 
prendcffe  principio  negli  ultimi  me/i  dell'  Sig.^fopra  di  che  lafce- 
rò  difputare  ad  altri.  Errò  il  Pagi,  ma  errarono  ancora  il  Manfi, 
ed  il  Muratori ,  per  non  aver  diftinte  due  epoche  ,  una  cominciata 
non  dopo  T  Aijofto  dell'  819.  ,  e  l'altra  dal  Luglio  dell' 820.  Dell'e- 
poca deir8i9.  .,  il  Muratori  nella  DifT!  19.  ci  dà  diploma  degli  8. 
Febb'^ajo  ,,  Ind.  3.  (  855.  ),  coli'  anno  ^6,  ,  e  un  altro  (a)  del^  Feb- 
brajo' Ind.  3.  (  840.)  anno  21.,  e  un  terzo  ne  abbiamo  da  lui  udi- 
to qui  (òpra  del  3.  Febbrajo  837.  coir  anno  18.  Il  Martene  [b)  ci 
dà  due  diplomi  del  5.  «  17.  Febbrajo  (  843.)  colV  anno  23.  ,  e  del 
845.  ,  colP  aìmo  25. ,  è  dunque  certo,  che  nel  Febbrajo  dell'  820. 
era  già  T  anno  primo  .  Nella  Cronaca  di  Farfa  vi  ha  diploma  del 
15.  hecembre^  Ind.  3.  (  839.  )  anno  21.,  ed  il  Martene  (e)  ne  dà 
altro  del  6.  Decembre  ^  Ind,  4.  (  840.  )  anno  21.  ,  dunque  era  già 
r  anno  primo  nel  Decembre  819.  Quivi  ancora  il  Martene  pag.  98. 
ne  dà  un  altro  del  6,  Ottobre^  Ind,  3.  (  839.  )  anno  21.  ,  dunque 
era  il  primo  nell'Ottobre  819.  Ughelli  ci  dà  Diploma  di  Bobbio 
del  18.  Agoflo^  anno  ^^^6,,,  Ind,  9.  anno  28.,  e  7.  di  Lottario  ;  e- 
ra  dunque  già  cominciata  V  epoca  a'  18.  Agoiìo  delF  819.  A  queff 
epoca  appartengono  le  carte  ,  che  dicono  T  anno  primo  fino  al  Lu- 
glio dell'  820. 

4.  Ma  nel  Luglio  deir820.  ebbe  principio  una  terza  epoca  di  Lot- 
tario. Il  Muratori  (d)  pubblicò  un  diploma  del  4.  Maggio  ,  Indiz. 
2.,  anno  839.,  anno  di  Lottario  19.,  e  quivi  ancora/».  917.  uà 
altro  del  6.  Maggio  ,  Indiz,  z, ,  839. ,  coiranno  19.  Il  Martene  (^), 
ne  diede  altro  del  20.  Maggio  j  Indiz,  14.,  851.,  anno  13.  ,  dun- 
que era  l'anno  i.  riel  Maggio  82J. ,  e  quindi  non  era  cominciata 
l'epoca  nel  Maggio  dell' 820.  Un  placito  che  il  Muratore  dice  bello, 
egregio,  e  ficuro,  fu  fcritto  a' 2^.  Febbrajo  ^  Indiz,  S.^  845.,  anno 
2,5.,  dunque  non  era  cominciata  l'epoca  nel  Febbrajo  dell'  820.  Lo 
ftello  nella  Dijf'  31.  pubblicò  altro  placito  di  Cremona  del  22.  Mar- 
7^0  ,  Indiz,  5.,  842.,  anno  22.,  dunque  nel  Marzo  820.  non  era 
cominciata  l'epoca.  Si  han  due  carte  del  27.  e  28.  Giugno  ,  Indiz, 
IO.,  847.,  coiranno  27.,  dunque  l' epoca  non  era  cominciata  in  tut- 
to il  Giugno  deir  820.  Ma  cominciò  la  Domenica  primo  giorno  di 
Luglio,  come  corta  dal  diploma  pubblicato  dallo  Scannat  del  i.  Lu- 

glioy 

(a)  Ant.  It.   T.  1,  p.   508. 

(b)  V.  M.  T.   I  p,   ivo8.  d?'  12^. 
(e)  y.  M.  T.  I.  p,   114» 

(d)  A,  9.  T.  I.  p,  57^, 

(e)  Z..  f.  p.   127. 
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glio^  Indt9^.  13.,  850.,  coW  anno  51.  Più  altre  carte  nioftrano  ran- 
no I.  nel  Luglio  dell'  820; ,  e  moico  più,  io  moftrano  ne'  mefi  fe- 
guenti ,  Spetta  a  quelV  epoca  T  Ilcrizion  di  Paciiico  Arcidiacono  dì 
Verona  morto  a'  23.  Novembre  84Ó. ,  anno  27.  di  Lottarlo .  Pare  , 
che  Lottarlo  prendere  una  quarta  epoca  neirOttobre  deli'821.,  quan- 
do in  una  general  Dieta  d'  Italia  folennizzò  le  fue  nozze  ,  e  feco 
coronò  Ermengarda  .  Il  Martene  {a)  pubblcò  diploma  del  12.  ATo- 
njembre^  I^idiz.s.^  853.,  coir  anno  33.,  e  14.  dt  Francia.  Il  Mu- 
ratori all'anno  822.  loda-ftrumento  di  Cafauria  del  d.  Settembre^ 
Ind,  7.,  843.,  coW  anno  32.,  non  era  dunque  cominciata  a  ^.  Set- 
tembre  ,  ma  era  cominciata  a'  12.  Novembre  dell' 821. 

5.  Ma  familiare  è  nelle  carte  l'epoca  prefa  dal  Novembre  dell' 
822.,  in  cui  venne  in  Italia  al  governo  del  Regno  .  Il  Pagi  non  e- 
faminò  il  mefe,  da  cui  cominciò,  ma  dille  folo,  che  fu  dimoflratada 
La-Cointe ,  e  che  più  carte  ne  produflb  il  Mabillone  ;  e  ne  nota  u- 
na  fola  del  io.  Novembre  ,  Indiz.  6. ,  anno  14.  dì  Lodovico ,  e  6. 
di  Lottario  ;  e  correfTe  T  error  del  Mabillone ,  che  la  difìè  deir828., 
efTendo  dell' 827.  Il  Muratori  all'anno  822.  la  conferma  così:  Nell^ 
Archivio  di  Lucca  ho  io  vedute  varie  pergamene  fegnate ^  cogli  aìu 
ni  di  Lottario ,  poftquam  in  Italiani  ingreflbs  eli: .  Una  di  quelle  fi^ 
fcritta:  anno  poilquam  .  .  18.,  Indiz.  13.,  9.  Kal.  Martias  ,  cioè 
nell'anno  850.  y  ma  quefl'epoca  pare  dedotta  dall'anno  feguente  923., 
poiché  in  Lucca  non  fi  contano  per  anche  nel  Febbrajo  dell'anno  pre- 
Jente  gli  anni  di  Lottario  ;  perchè  in  un  placito  di  Lucca  dell'  A- 
prile  822. ,  fi  notano  i  foli  anni  di  Lodovico .  Ma  quefto  argomen- 
to è  vano .  Che  un  Notajo  abbia  notato  il  folo  primo  Sovrano ,  non 
prova,  che  non  vi  era  collega;  ne  abbiamo  veduti  più  efempj  ,  e 
ne  vedremo  più  altri .  Quando  fino  all'  Aprile  dell'  822.  non  i\  fuf- 
fero  contati  gli  anni  di  Lottario,  ben  i\  contavano  nel  Febbrajo  dell' 
850.  del  qual  anno  è  la  carta.  Ma  fé  la  carta,  del  Febbraio  mo- 
ftra  il  primo  anno  nel  Febbrajo  dell'  823.  ,  come  può  il  Muratori 
dirla  dedotta  dall'  epoca  deli' 823. ,  quale  egli  vuol  cominciata  dal- 
la Pafqua?  Loda  ancora  il  Muratori  due  altre  carte  una  del  3. 
Marzo  y  Indiz,  io.,  847.,  coli'  anno  25.,  e  l'altra  del  22.  Settem- 
bre^ Indiz,  4.,  855.,  coir  anno  33.,  che  moftrano  ,  che  nel  Mar- 
zo ,  e  nel  Settembre  deli'822.  non  era  cominciata  l'epoca .  Trovan- 
dofi  dunque  carta ,  che  moftri  1'  anno  prima  dal  22.  Settembre  822., 
dee  conofcerfi  ,  che  fpetta  all'  epoca  del  precedente  anno  82 1.  Ma  fi 
avverta,  che  nettampoco  può  argomentarfi  l'epoca  ddV  822.  dalle 
carte,  che  moftrano  l'anno  primo  dal  5.  Aprile  in  poi  dell'  anno 
823.  ,  perchè  nell'  Aprile  di  elfo  anno  cominciò  una  fefta  epoca  . 
Solo   dunque  accertiamo ,  eh'  era  cominciata  a'  io.  Novembre   dell' 

822. 

{a)   F.  M  T.   I,  p,  lor. 
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Su,  per  un  diploma  del  Mabillone,  e  per  più  carte  del  Novembre, 
Decembre,  e  leguenti  mefi  fino  all' Aprile;  che  non  rapporto  eflen- 
do  cofa  ,  che  non  mi  è  contraflata .  È'  nota  a  tutti  1'  epoca  fefta  , 
cominciata  nella  Pafqua  5.  Aprile  deli' 82,^.,  in  cui  Lottario  fu  allo- 
ra in  Roma  coronato  dal  Papa  ;  ma  poco  li  difcerne  nelle  carte  ,  per- 
chè fino  al  Novembre  di  eflò  anno  correva  V  annno  primo  di  ella , 
e  ancora  1'  anno  primo  di  un  epoca  precedente .  Una  7.  epoca  par , 
che  fi  trovi  dall' 824. ,  in  cui  celebrando  una  ^^ran  Dieta  in  Roma, 
vi  fi  fece  di  nuovo  coronare.  Non  polTòno  ad  altra  epoca  ridurfi  i 
diplomi  di  Ughelli  del  22.  e  24.  Agofto  ^  847.  anno  24.,  e  la  carta 
di  Alberico  nel  Concilio  di  Lione  del  20.  Nov,  Ind.S.  ,  829.  anno 
14.  di  Lottarlo^  e  6.  di  Lodovico,  Un  epoca  ottava  fi  dimoftra  dà 
due  diplomi  di  Ughelli,  uno  alla  Chiefa  di  Como  del  3.  Dicembre ^  In- 
diz,  6,^  857..,  coiranno  33,,  e  T altro  del  zj.Onobrs  8^7.  coli' an* 
no  13.  Un'epoca  9.  forfè  cominciò  nell'  830^,  in  cui  ^ì  foilevò  con- 
tro del  padre ,  che  appare  dal  diploma  del  Mireo  ddl'anno  847. ,  8. 
Agofto^  anno  18.,  e  da  una  carta  del  12.  Marzo  ^  In'diz,  3.,  840., 
coiranno  io.  E'  a  tutti  nota  l'epoca  io.,  prelà  dalla  morte  del  pa- 
dre a'  20.  Giugno  dell'  840. ,  né  mancano  carte  ,  che  ne  moftrano 
un'altra  dall'  839, 

ARTICOLO    SETTIMO. 

Dell'  Augufto  Lodovico  IL 

I.  XjOn  fono  fiate  finora  couofciute  le  vere ,  ed  importantifllme  e- 
l\l  poche  dell' Augufto  Lodovico  IL  ,  del  cui  nome  fon  fenza 
numero  le  carte  in  Regno  ;  e  per  moftrarle  tutte  falfe  ci  fono  fiate 
date  delle  epoche  falfe  .  Il  P.  Pagi  nella  Difièrtazione  Ipatica  pro- 
nunziò da  oracolo,  che  di  Lodovico  IL  vi  fon  quattro  epoche ^  del- 
le quali ,  in  quanti  ho  letto ,  trovo  confufa  la  feconda  colla  terza^ 
Si  prende  la  prima  dall'  844. ,  in  cui  da  Sergio  IL  fu  coronato  ;  la 
feconda  dall'  849. ,  in  cui  dal  padre  fu  dichiarato  collega  ;  la  ter- 
xa  dairS^o.^in  cui  fu  coronato  da  Leone  W.^e  la  quarta  dalV%<^%,^ 
in  cui  fuccejfe  til  morto  padre.  Quello 'ftefib  ripete  all'anno  844., 
e  con.quefta  enorme  fentenza  profondò  nelle  tenebre  le  vere  epo- 
che, e  pofe  in  voga  le  falfe  ,  per  toglierci  ogni  fperanza  di  luce  . 
La  vera  prima  epoca,  per  cui  fu  fatto  Re  d' Italia  ,  cominciò  fia 
dall'  anno  840.  Efièndo  morto  Lodovico  Pio  a'  20.  Giugno  di  efib 
anno  840. ,  1'  Augufto  Lottario  di  lui  figlio  ,  dovendo  lafciar  1'  Ita- 
lia ,  e  calarfene  in  Francia ,  prendendo  egli  con  nuova  coronazione 
un'  epoca  nuova ,  fece  feco  coronare  Re  d' Italia  il  figlio  fuo  Lodo- 
vico IL  Anaftafio  nella  vita  di  Sergio  IL,  parlando  della  venuta  di 
Lodovico  a  Roma  nell'  anno  844. ,  dice  5  che  il  Papa ,  fpedì  in  oc* 
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curfum  Ludovici  Regis;  e  fegue  cosi  a  dirlo  ipfe  Rex  ;  ed  avendo 
narrata  la  nuova  coronazione ,  foggiugne  :  Papiam  reverfus  efl ,  uhi 
ab  esordio  Princtpntus  fui  culmen  rcgebap  y  era  dunque  già  Re  da 
alcuni  anni .  Adone  parlando  della  ftelfa  coronazione  deir844. ,  dice: 
Lotharius  filium  fuum  Ludovicum  •,  quem  in  Italia  Regem  fecerat . . 
Romam  miftt .  Adamo  Bremenfe  dice  morto  S.  Afcario  Amu  D,  L 
8<55. ,  India.  13.,  gui  eft  Ludovici  If.  annus  25.,  fu  dunque  Re 
dall'  840.  Ma  quando  ci  mancafTero  gli  Scrittori ,  lo  dimoftrerebbero 
le  carte .  Il  Concilio  di  Wormazìa  diede  diploma  a'i5.  Maggio ,  In- 
diz.  I.  (  S6S,  ),  coiranno  28.  del  Regno  ;  era  dunque  Tanno  i. 
à' 16.  Maggio  841.  Il  Muratori  nella  Dijf,  31.  pubblicò  Placito  di 
Verona  del  ló.  Febbrajo^  Indiz,  8.  ,845.,  amio  25.  di  Lottario  ^^  e 
5.  di  Lodovico  ;  dunque  era  il  primo  a  z6,  Febbrajo  841.  Quivi 
fteflò  pubblicò  altro  ftrumentó  del  Giugno^  Indiz,  io.,  847.,  anno 
27.  di  Lottano ,  e  7.  del  Regno  di  Lodovico  ;  dunque  era  1'  anno 
T.  nel  Giugno  dell'  841. ,  e  quivi  ancora  altro  Placito  di  Cremona 
del  22.  Marzo  ^  Indiz,  $.^84%,  ^  anno  23.  di  Lattario^  e  2.  del  Re 
Lodovico  ;  dunque  n'era  il  primo  nel  Marzo  ^^41.,  ed  ecco  che  fin 
dall'  842.  fegnavanfi  nelle  carte  gli  anni  di  Lodovico  già  Re  .  Cosi 
più  altre  carte  ,  onde  queft'  epoca  è  certa ,  benché  finora^on  cono- 
Iciuta  da  alcuno. 

2.  Tutt'  i  moderni  finora  han  creduto ,  che  Lodovico  fu  la  prima 
volta  coronato  folamente  Re  a' 15.  Giugno  dell' 844.  in  Roma  da 
Sergio  IL;  ed  ecco  le -loro  ragioni.  L'Annalifta  Bertiniano  fcrive 
air  anno  844.  ,  che  elTendo  ftato  confagrato  •  Papa  Sergio  IL  ka- 
za  r  intelligenza  dell'  Auguflo  Lottarlo ,  coftui  fpedì  con  grande 
efercito  in  Roma  il  figlio  Lodovico  a  fare  in  modo  ,  w^  dein- 
ceps ,  decedente  Apojtolico ,  quifquam  illic  ,  prceter  fui  jujftonem  , 
mijjorumque  fuorum  prafentiam ,  non  ordinetur  Antiftes  ,  peraElo' 
que  negotio  Hltédovicum  Pontife^  un  oliane  in  Regem  confecratum^ 
.■ringulo  decoravit .  Scrive  ancora  Anaftafio ,  che  Lodovico  giunfe  a 
Róma  nella  Domenica  dopo  la  Pentecofte,  e  nella  feguente  Dome- 
nica 15.  Giugno  il  Papa,  Ludovicum  eleo  fanólo  perungens  ^  rega- 
li ,  pretiofìjjima  donavit  corona  ,  Regemque  Longobardis  prcefecit . 
Quindi  i  noftri  han  dedotto,  che  la  prima  volta  fu  coronato  Lodo- 
vico, e  folo  in  Re  de' Longobardi  da|  Papa  a'  i^.  Giugno  844.  E- 
normiffima  decifione  !  Se  non  vollero  veder  queft i  favj  ,  che  Lodo- 
vico era  già  Re  de'  Longobardi  dall' 840. ,  doveano  per  lo  meno  fa- 
pere ,  che  non  avea.  il  Papa  alcun  diritto  per  coronare  un  Re  d'Ita- 
lia, ma  i  foli  Grandi  del  Regno  ,  fotto  il  voler  dell'  Augufto  Lot- 
tarlo, che  da  gran  tempo  era  flato  coronato  Re  d'Italia,  ed  ora  a- 
vea  mandato  il  figlio,  non  per  farlo  coronare,  ma  contro  lo  fteflb 
Papa.  La  coronazione  fu  fatta  dal  Papa  di  mera  pompa,  ed  onore, 
eh'  era  folita  a  praticarfi  co  i  già  coronati .  Si  abbia  in  poi  per  cer- 
to, 
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to ,  che  da  quella  coronazione  del  Papa  non  li  prefe  epoca  alcuna  ; 
ma  die  fin  dall'anno  precedente  H43.,  dopo  il  15.  Maggio,  Lodo- 
vico era  llato  coronato  la  lecouda  volta  ,  ed  avea  prefa  una  fecon- 
da epoca  ,  non  piìi  Regale  ,  ma  Imperiale  .  Vedrà  chi  legge  ,  che 
la  cofa  era  evidentiirmia  ,  benché  non  iia  (tata  veduta  da  alcuno . 

5.  L' Augnilo  Lottarlo,  avendo  fbbiliti  ,  benché  non   ancora  fir- 
mati gli  articoli  della  divifione  degli  Stati  co  i  Re  fuoi  fratelli ,  do- 
po il  15.  Maggio  deiranno  843.  coronò  Augufto ,  e  fuo  collega  Lo* 
dovico  luo  figlio.  Il  Baluzio  ci  dà  un  Capitolare    del  15.  Maggio  , 
Ifidiz.   12.,  8<54.  ,  /i?ujo  XXL  Imperli  d,  Ludovici  P,   /lugufìi   ;  e 
Tcoderico  Velcovo  di  Chieti  celebrò  un  Sinodo  a'  12.  Maggio  ^  In- 
diz.  3.  ,  870. ,  a?2?J0  27.  dcir  Imperio  di  Lodovico  ;  dunque  era  l'an- 
no primo  dell' Imperiosa' 12.  e  is-  Maggio  dell' 844. ,  un  mefe  pri- 
ma ,  che  Lodovico  andafle  a  Roma .  Da  Ughelli  iì  ha  ftrumento  del 
4.  Febbrajo  ^  Indiz,  15.,  8^57.,  anno  24.  di  Lodovico,   Dunque  di- 
ceva l'anno  i.  a  4.  Febbrajo  deli' 844. ,  4.  mefi  prima  di  andare  in 
Roma.  Il  Muratori  {a)  pubblicò  ftrumento  del  30.  Novembre  ,  In- 
diz.  2. ,  8(58.  anno  XX.  Imperii  ejus  ;  era  dunque    il    primo  anno 
dell'  Imperio  fin  dal  Settembre  dell'  843.  ,  e  quivi  ancora  Dijf.  ig. 
pubblicò  diploma  dato  in  Capua  a*  4.  Luglio  ,  Indiz.  3. ,  870.  ^  an^ 
no  XXVIIl.  Imperii  ejus  ;  dunque  era  il  primo  anno    dell'  Imperio 
fin  dal  4.  Luglio  843.  11  Muratori  vuol  che  fi  legga  l'anno  22.,  ma 
quefto  farebbe  falfo  m  tutte  le  epoche.  Nella  Diff.  6.  rapporta  dal 
Baluzio  uno  ftrumento  del  g.  Giugno ,  Indiz.  5. ,  872. ,  anno  XXX. 
Imperii  Hludovici ,  e  primo  anno  di  Suppoìie  Duca  di  Spoleti .  Era 
dunque  l'anno  i.  dell'  Imperio  a'  9.  Giugno  deir843.    Infelicemente 
dal  Baluzio  il    Georgifch  Io  dice  di  Lodovico  Pio  dell'  anno  827. , 
quando  non  era  che  l'anno  14.  di  Lodovico,  che  non  giunfe  all'anno 
30.  Vi  fu  prima  un  Suppone  Duca  di  Spoleti ,  ma  folo  dali'822. ,  ali  824., 
onde  non  li  può  appartenere;  e  giufto  SuppQne  II.  fu  dall'  87 1.    II 
bello  è,  che  il  Muratori  dille  elìer  vizio  nelle  note  d'uno  ftrumen- 
to rapportato  dal  Valefio ,  perchè ,  dice ,  coda  da  quefto  noftro ,  che 
a' (5.  Giugno  dell' 872.  era  l'anno  i.  di  Suppone;  e  pure  quefto  non 
li  baftò  a  fargli  conofcere  l' epoca  di  Lodovico .   L'  Ergoit  pubblicò 
ftrumento  del  Maggio  844. ,  aymo  2.  dell'  Imperio  di  Lodovico  ,  e 
primo  anno  del  Pontificato  di  Sergio  IL  ,   Sergio  II.  fu  confagrato 
nel  Gennaro  dell'  844. ,  prima  dunque  di  andare  Lodovico  in  Roma 
neir  844. ,  era  già  coronato  Imperadore  . 

4.  Conobbe  bene  il  Baronie  ,  che  Lodovico  fu  Imperadore  da  que- 
fto tempo;  ma  il  Muratori  diffe,che  ciò  non  foflifte,  e  che  quefto 
punto  è  già  deci/o  dagli  eruditi  j  ma  non  è  decifo  con  autorità,  ed  or- 
dine competente  cosi ,  che  non  poffa  richiamarfi  all'  efame ,  e  con- 
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dannarfi  quella  decifion«.  Di  quegli  eruditi  uno  è  il  Pagi,  di  cui, 
e  degli  altri,  T  unica  argomento  è,  che  efTendo  ftato  richiedo  il  Pa- 
pa di  ordinare ,  che  k  nobiltà  Romana  giurafìe  fedeltà  a  Lodovico, 
noi  volle  il  Papa ,  e  fece ,  che  tutti   giuraflero    di  nuovo  fedeltà , 
Lot bario  magno  Imperatori  ;  perchè  ciò ,  dicono  ,  fé  non  perchè  non 
elTendo  Roma  foggetta  al  Re  d'Italia,  ma  folo  aU'Imperadore ,  non 
dovea  darfi  giuramento  a  Lodovico ,  che  folamente  era  Re .    Trop- 
po pefo  fi  è  dato  a  queft*  argomento ,  che  pure  è  vano .  Se  lo  fan- 
no ora  gli  eruditi ,  meglio  affai  lo  fapea  Lodovico ,  e  i  fuoi  Baro- 
ni ,  che  Roma  non  dava  giuramento  a  i  Re  d'  Italia  ;  come  dun- 
que Io  richiefero  P  Ma  fé  era  Imperadore  perchè  non  fi  diede  ?    Si 
era  dato  a  Lottarlo  il  giuramento  di  fedeltà ,  e  di   non  riconofcere 
altro  Imperadore  fuora  di  lui ,  fenza  il  di  kii  volere  ;  e  quindi  non 
dovea ,  ne  potea  volere  il  Papa ,  che  ^i  dalie  a  Lodovico  .  Lottarlo 
non  avea  fignificata  formalmente  al  novello  Papa  T  Imperiale  coro- 
nazione di  Lodovico ,  e  molto  meno  la  fua  volontà ,  che  lo  ricono- 
fcelfe  per  tale  ;  anzi  lo  avea  fpedito  come  da  nemico  ;  e  il  Papa  a- 
vea  prefentc  T  efempio  dello  fteHò  Lottarlo ,  che  coronato  Augufto, 
erafi  follevato  contro  del  padre.  Mi  dicano  poi  quelli  fav)  ,  fé  Lo- 
dovico non  era  ftato  coronato  Augufto  ,  ma  femplice  Re  ,  come  pote- 
rono, fenza  efter  rei  di  fellonia,  e  di  delitto  di  lefa  Augufta  Maeftà 
di  Lottarlo ,  i  Cancellieri ,  e  Notai ,  prima  dell'  849. ,  in  cui  lo  vo- 
gliono Augufto ,  dirlo  Imperadore ,  e  Augufto,  e  contare  anni  d'Impe^ 
rio  ?  In  tutte  le  carte ,  cne  prendono  1'  epoca  dall'  840. ,  non  fi  par- 
la che  di  Re ,  e  di  Regno  ;  fé  anche  dopo  1'  843.  fu  femplice  Re, 
come  nelle  carte ,  che  quindi  prendono  1'  epoca ,  folo  fi  parla  d'Au- 
gufto ,  e  d'Imperio?  Adone  fcriftc,  che  Imperator ^  O*  Auguftus 
efì  falutatus  ;  Il  Pagi  vuol  che  erri  ;  ma  prima  di  Adone   1   efat- 
tiflimo  noftro  Giovanni  Berardi ,  nella  Cronaca  di  Cafauria  ,  Moni- 
ftero  edificato  da  quefto  fteftb  Lodovico  ,  difte  pofitivamente  ,  che 
Lodovico  fu  coronato  Augufto  vivente   il   padre  ,  e   da  Sergio  IL 
Prima  ancora  del  Berardi,  nell'  anno  883.  fcriftè   Riccardo   di   Clu- 
ny  {a) ,  che  vide  lo  fteftb  Lodovico ,  e  diftè  di  Sergio  IL  Hic  coro- 
navit  Ludovicum  Imperatorem  .  Vivente  ancora  Lodovico  fcrifte  il 
noftro  Erchemperto ,  che  per  quefti  tempi    lo  dice  ancora  Impera- 
dore ,  ed  Augufto .  Così  parlano  gli  Scrittori ,  e  così  le  carte  ;  e  la 
cronologia  e  la  ftoria  s'  han  da  inteftere  con  quefti  monumenti  ,  e 
non  con  i  fofifmi  de'favj  moderni. 

5.  Scrifte  il  Baronio  all' 844. ,  che  trovandofi  nel  Concilio  Roma- 
no dell' 8.  Decembre  853.  due  volte  notato  Tanno  37.  di  Lottarlo, 
e  '1  5.  di  Lodovico ,  coftui  dovea  dirfi  di  nuovo  coronato  Augufto  da 
Leone  IV.  nell'anno  848.  Il  Pagi  lo  colpo  di  errore ,  dicendo  quel!' 
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anno  quinto  clTer  prefo  da  altra  epoca  dell'  849.  Ma  V  errore  ò  del 
Patii,  ti'  certa  la  terza  epoca  di  Lodovico  dal  25.  Decembrc  deir848. 
L'Annalifta  Salernitano  fcrive  all'anno  Pifano  850.,  cominciato  col 
Marzo  dell' 849.  :  Lodovico  coroiiato  Impcradore  dal  Papa  Leone  nel 
mcfe  di  Decenibre  ,  njcnne  a  Benevento  a  difcacciare  i  Saraceni  ; 
e  allóra  fi  fece  la  pace  ,  e  fi  divi/e  ti  Fri?ìcipato  tra  Radelgijo  , 
e  Siconolfo .  E'  tanto  certo  che  tal  divifione  fa  fatta  nell'  849.  ,  e 
non  neir  850.,  o  851.,  come  fcrivono  i  moderni  ,  quanto  vedremo 
efl'er  certo ,  che  Siconolfo  morì  nello  ftcflò  anno  849. ,  dunque  Lo- 
dovico era  fiato  coronato  in  Roma  nel  Decembre  dell'  848.  11  Cro- 
nifia  di  Brefcia ,  parlando  di  altra  fpedizione  dell'  ^66. ,  la  dice  fatta 
neir  anno  Jtio  18.,  prefo  dal  Decembre  dell' 848.  e  Guglielmo  Bi- 
bliotecario fcriflè  di  Adriano  II.  ,  che  fu  ordinato  a  14.  Decembrs 
8^7.,  anno  19.  di  Lodovico  >,  eh'  è  prefo  da  quefl:' epoca  .  Cofta  an- 
cora dalle  carte .  lì  Gattola  ci  dà  diploma  del  Febbrajo  8^5. ,  Indiz. 
13.,  anno  17.  Più  ftrumenti  con  queft' epoca  fon  nell'Archivio  del* 
la  Cava  ;  uno  del  Giugno ,  Indiz,  7. ,  874. ,  anno  26. ,  altro  del  L«- 
glio  ^  Indiz.  1.,  8<59. ,  anno  21.,  altro  del  Luglio^  /«rf/%.  4. ,  871., 
/inno  23.,  altro  òdV  yJgoJlo  ^  Indiz,  2.,  8^9.,  anno  21.  ,  altro  del 
Settembre^  Indi^:,  3.,  8^9.,  anno  21.,  ch'è  in  altro  del  1077.  pub- 
blicato dal  hhCi  monum,  17.,  altro  del  Decembre^  Indiz,  2. ,  8<58., 
unno  20.,  ed  altro  del  Decembre,  Indiz,  4, ,  870.,  anno  22.  Neil' 
Archivio  di  S.  Giorgio  di  Salerno  ve  ne  ha  altro  del  20.  NovenZ" 
bre ,  Indiz»  2.,  S6S.,  anno  20.  Michel  Monaco  pubblicò  diploma 
dato  in  Capua  ai  24.  Novembre  ,  Indiz.  4. ,  870. ,  anno  22.  Il  Con- 
cilio Romano  fu  celebrato  agli  8.  Decembre,  dell'anno  853.  coiran- 
no 5.  Dal  Lunig,  e  Scauten  fi  ha  Bolla  di  Adriano  IL  del  13.  Ot» 
tobre  ,  Ind.  6. ,  872.  anno  24. ,  il  Pagi  dal  Mabillone  reca  diploma 
del  3.  Ottobre,  Indiz,  4.  ,  855.,  anno  7.  Tutte  quefte  carte  dimo- 
ftrano,  che  nell'anno  849.  correva  l'anno  primo  dal  Febbraio,  fino 
air  avanzato  mefe  di  Decembre  ;  la  coronazione  non  era  fiata  nel 
Gennaro,  perchè  allora  combatteva  nel  Regno,  e  la  coronazione  fu 
in  Roma  ^  fu  dunque  coronato  ai  25.  Decembre  del  precedente  anno 
848.,  come  ben  lo  difiè  l'Annalifta  Salernitano. 

6.  Il  P.  Pagi  difie  la  prima  epoca  dall' 844. ,  dal  quale  anno  non 
vi  fu  epoca,  né  farebbe  fiata  la  prima,  Poìe  la  feconda  epoca  dall' 
849. ,  ma  quefia  è  la  quarta .  Non  mai  quanto  in  queft'  epoca  fu  il 
Pagi  infelice .  Qual  ne  fu  il  motivo  ?  noi  fa .  Da  qual  mefe  comin- 
ciò? Nell'anno  2>6^,  n.  9.  la  difie  cominciata  dopo  il  28.  Aprile; 
all'  anno  8^57.  num.  z6,  la  difiè  cominciata  prima  del  fin  di  Apri- 
le ^  e  all'  anno  868.  n.  5.  la  dice  cominciata  dopo  il  20.  Maggio  , 
e  prima  del  3.  Ottobre.  Quefte  oppofte  pofizioni  fon  tutte  aperta- 
mente falfe.  In  q^'o  anno  849.  Lodovico  dal  Gennaro  fino  al  De- 
cembre combattè  co  i  Saraceni  in  Puglia  ,  onde  non  potè  cfler  co- 
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ronato  in  Roma  prima  del  Natale  di  efTo  anno .  Ma  afcoltiamo  te 
ragioni  del  Pagi  :  Nel  Bollano  Cafììnefe  le  Coftituzioni  32.  del 
14.  Maggio,  e  le  34.  e  35.  del  18.  Maggio  dell'anno  85Ó.  por- 
tano l'anno  7.;  dunque  era  cominciata  l'epoca  prima  del  14.  Mag- 
gio 850.  (è  vero,  ma  quinto  prima?  fino  dal  25.  Decembre,  e  non 
più  )•  Un  diploma  di  Benedetto  III.  fu  dato  a  Corbeja  ai  3.  Otto- 
bre 855.,  colF  anno  7.,  dunque  era  T  anno  pririio  ai  3.  Ottobre 
deir849.  (ma  fpetta  all'epoca  cominciata  ai  25.  Decembre  deir848.  che 
fi  è  dimoftrata.  Quel  diploma  è  ancora  fpurio  )/  Loda  le  note  del 
Concilio  Romano  ,  ma  fi  è]  veduto  ,  che  fon  dedotte  dall'  epoca 
dell' 848.  Finalmente  loda  la  lettera  di  Adriano  Papa  ad  Attardo  del 
25.  Febbrajo  8^8.  coiranno  19.,  dunque,  dice,  era  l'anno  primo  ai 
20.  Febbraio  dell'  850.  E'  vero;  ma  quando^ra cominciato  queft'an- 
no  primo?  nel  Natale  dell' 849.  Quefto  è  il  tutto  del  Pagi ,  e  tutto 
è  vano .  Ecco  il  motivo  di  quefta ,  e  dell'  epoca  precedente  .  Era 
Roma,  e  l'Italia  in  fommo  terrore,  come  già  proffìmi  a  cader  nel- 
le mani  dei  Saraceni,  che  già  Signori  dell'  Africa  ,  delle  Spagne, 
e  della  Sicilia,  ftabilitifi  nella  Puglia,  e  Calabria,  ed  avendo  defer- 
iate le  altre  Provincie  del  Regno,  fi  teneano  come  in  pugno  la  con- 
quida di  Roma,  e  dell'Italia.  Tempeftato  a  lungo  dalle  fupplichc 
lagrimevoli  del  Papa,  e  de  i  Popoli,  fi  fcofie  finalmente  i'Augufto 
Lottano,  e  ammaliato  un  buono  efercito,fpedi  alla  tefta  di  elfo  il  fi- 
glio Lodovico  ,  anche  per  mettere  in  ficuro  il  fuo  Regao  d' Italia  • 
Sul  fin  deiranno  848.  giunto  Lodovico  a  Roma, vi  fu  ricevuto  co- 
me un  Angelo  liberatore,  e  in  mezzo  alle  benedizioni  di  tutt'i  fe- 
deli ,  Leone  IV. ,  nel  dì  del  S.  Natale  folennemente  lo  coronò  ,  e 
fubito  lo  fpedì  per  la  Puglia.  Quefta  è  T  epoca  dell'  848.  Mentre 
nei  primi  mefi  del  feguente  849.  profperamente  Lodovico  in  Puglia 
combatteva  i  Saraceni  ;  un  numero  immenlò  di  quelli  Mori  inondò 
i  mari,  e  i  lidi  di  Roma.  Roma  fembrava  già  perduta  ;  ma  Iddio 
molfe  ad  accorrere  in  di  lei  foccorfo  con  tutte  le  loro  forze  i  Na- 
poletani. Prima  di  venire  alle  mani  collo  fterminato  numero ,  vol- 
lero i  noftri  afiìftere  al  Sacrifizio ,  e  ricevere  dalle  mani  del  Papa  la 
fagramentale  comunione.  Furono  in  Roma  i  Saraceni  vinti  da  i  no- 
firi ,  ma  più  da  una  furiofa  tempefta  ,  che  furta  improvifa ,  sbattè  al 
lido  le  navi  de  i  Mori,  le  ritraffe  in  mare  ,  e  battendole  di  nuovo 
a  terra,  per  la  più  parte  le  fracafsò.  La  letizia  di  tanta  vittoria  fu 
intorbidata  dalla  notizia,  che  altri  Mori  aveano  devafiati  i  luoghi 
maritimi  fino  alla  Provenza,  e  cosi  abbattuta  la  Città  di  Luni,che 
più  non  riforfe.  Ma  (ì  riempiè  poi  di  gioja  Roma  e  riralia,fentenj 
do  aver  Lodovico  diftrutti  i  Saraceni  in  Puglia  ,  e  Calabria  ,  av^r 
uccifo  il  Soldano,  e  riconciliati  fraddiloro  i  Principi  Longobardi,  e 
che  cofloro  lo  riconofcevano  Sovrano.  Quando  poi  fui  fin  dell'  anno 
tornò  a  Roma,  carico  di  palme  e  trofei  Lodovico  ,  accompagnato 
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da  i  grandi  del  Regno ,  e  da  immenfo  popolo ,  Roma  lo  accolfe  con 
liigrime  di  tenerezza,  benedicendolo  tutti  come  Salvator  dell'  Italia, 
e  [  Papa  colla  più  grande  folennità ,  lo  coronò  di  nuovo  nel  di  del 
S.  Natale  ,  anìitendo  ancora  i  noftri  Principi  ,  che  li  giurarono  fe- 
deltà .  Qiiefta  fu  la  più  famofa  delle  epoche  di  Lodovico  .  Eccola 
ora  nelle  tarte  luminofa  :  un  diploma  di  Cafauria  fu  dato  a"  5.  De- 
ccmbre ,  hidi-z..  7.  ,  87:?.  anno  24. ,  Un  placito  di  Cafauria  fu  tenu- 
to nel  Dcccmbre  ,  Iridiz.  7.  ,  873.  ,  anno  24.  ,  e  un  placito  d^l 
Dcctmbrc  ^  bidì-z'ione  7.,  873.  anno  25.  Un  diploma  ,  preflò  U- 
ghelli ,  fu  dato  al  Vefcovo  di  Volterre  a'  8.  Decembre  ,  874.  ,  In- 
diz.  8.  a?!no  25.  Son  tre  frumenti  nelF  Archivio  della  Cava  ,  uno 
del  Dccemhre  ^  Indtz.  2.,  2^6^.^  anno  20.,  altro  à,z\  Decembre  ^  In^ 
diz.  4.,  870.,  r??7no  22.,  altro  del  Decembre^  Ind'tz.j,^  ^j^,  ^  nn- 
7Ì0  25.  Un  placito  della  Cronaca  del  Volturno  fu  fcritto  nel  dì  i. 
Gennaro  Indiz,  5.,  anno  23.  Il  Muratori  nella  Diff.  19.  pubblicò 
diploma  dell' 8.  Tebbrajo  ^  ìndiz.  3.,  855.,  anno  6.  La  lettera  di 
Adriano  II.  ad  Attardo  è  del  25.  Febbrajo  Indiz,  i. ,  8(58.  ,  anno 
19.  Nella  Cronaca  del  Volturno  vi  ha  ftrumento  del  5.  Marzo  ^In- 
diz, 7.,  874.  anno  25.,  e  altro  del  3.  Marzo  ^  Indiz,  j.  874.  an. 
25.  11  Muratori  (a)  pubblicò  diploma  dato  in  Benevento  a'  14.  Apri- 
le ,  Indiz,  5. ,  872.  ,  anno  23, ,  e  una  donazione  fatta  da  effo  Lo- 
dovico a  29.  Aprile ,,  Indiz.  7.,  874.,  anno  25.  Le  due  Coflituzio- 
ni  Caffinefi  del  14.  e  18.  Maggio  S$6.  coir  anno  7.:  prcUò  Ughel- 
li  il  diploma  al  Vefcovo  di  Volterre  del  23.  Maggia  851.  anno  2., 
la  Bolla  di  Niccola  Papa  ,  prefTo  il  Lambecio  ,  e  Lunig  ,  del  31. 
Maggio  S64.  anno  15.  Il  Muratori  Dijf,  71.  pubblicò  diploma  dato 
in  Venofa  a  23.  Maggio ,,  Indiz.  2. ,  8^9.,  an,  20.  ,  e  un  diploma 
di  Cafauria  fu  dato  a  26.  Maggio  ,  Indiz,  6. ,  873.  ,  anno  24.  Il 
Muratori  all'anno  849.  loda  ftrumento  di  Lucca  dd  zg.  Giugno  ^In^ 
diz,  3.,  855.,  anno  6,  ^  e  un  altro  ne  pubblicò  (b)  del  zj.  Giugno 
Indiz,  4. ,  871. ,  armo  24. ,  e  nella  DiJ[,zi,  un  altro  data  in  Ve- 
nofa a  3.  Giugno,,  Indiz,  3.  ,  870.  ,  anno  21.  Il  Puricelli  pubbli- 
cò diploma  dato  in  Capua  a' 22.  Giugno,,  Indiz, /^, ,  871. ,  anno  24. 
Un  diploma  di  Cafauria  è  del  6,  Giugno  ,  Indiz,  5. ,  872. ,  anno  23, 
11  Muratori  (r)  pubblicò  due  placiti  di  Verona  del  Luglio  ,  Indiz. 
4.,  85^5.,  anno  7.,  e  alFanno  849.  loda  ftrumento  di  Lucca  del  di 
1.  di  Agoflo  ^  Indiz,  13.,  850.,  anno  primo  .  Uno  ftrumento  del 
Volturno  è  dell'  Ago  fio  ,  Indiz,  7.  ,  874.  ,  anno  25.  Il  Muratoli 
all'anno  849.  loda  ftrumento  di  Lucca  del  1^, Settembre  ^  Indiz, 4.^ 
855-  9  ^^«0  (5.,  e  un  altro  del  io.  Settembre ^  Indiz.i$  ,851. ,  an^ 
no  2. ,  un  diploma  al  Vefcovo  di  Reggio  preflò  Ughelli  fu  dato  a' 
8.  Settembre ,,  Indiz,  4.^  870.,  anno  21.  Un  diploma  di  Cafauria  è 

del 
(a)  jitit,  h,  T.i.  ;;,  585.    (b)  Aut,  h.  T.  i.  p,  50^.    (e)  A,  J.  T.  x.  p,  507. 
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del  I.  Settembre^  Indìz,  8.,  874.  anno  25.,  e  un  altro  del  i^.  Set- 
tembre ,  Indiz.  7. ,  873. ,  anno  24.  Il  Muratori  (a)  pubblicò  due  di- 
plomi del  9.  e  del  io.  Ottobre^  Jndiz,  8.,  874.,  anno  25.  ,  e  tre 
altri  attefta  aver  conofciuti  autentici  del  13.  Ottobre  ,  L:diz,  8.  , 
874.,  mno  15.  Un  altro  ne  diede  il  Mabilione  del  7.  Ottobre,  In- 
di z,  9. ,  8^0. ,  anno  XL  Scipione  Maffei  dà  .ftrumento  di  Verona 
del  22.  Ottobre,  Indiz,  15.,  %66. ,  anno  17.  Un  diploma  di  Cafau- 
ria  è  dal  12.  Ottobre,  Indiz.  8.,  874.  ,  anno  25.  Il  Concilio  Ro- 
mano fu  celebrato  a'  18.  Novembre  8^0.  ,  Indiz,  9.  anno  XL  Un 
diploma  di  Cafauria  è  del  Novembre,  Indiz»  4.,  870.,  anno  21.  ^ 
e  un  altro  dei  Novembre^  hidiz.  8.,  874. ,  anno  25.  Tutte quefte, 
e  più  altre  carte  atteftano,che  Lodovico  dicea  Tanno  primo  dell'Im- 
perio dagli  ultimi  giorni  del  Decembre  dell'  anno  849.  ,  per  tutt'  i 
mefi  feguenti,  fino  all'avanzato  Decembre  dell'  anno  850.  Sì  può 
immaginare  evidenza  maggiore  del  doverli  filTar  1'  epoca  al  25.  De- 
cembre dell'  849.  ?^  Errò  dunque  il  Pagi ,  dicendola  dall'  Aprile  ,  o 
dal  Giugno  ,  o  priina  del  13.  Ottobre  .  Se  fofTe  cominciata  in  tai 
«nefi,  in  effi  nell'anno  850.  farebbe  cominciato  l'anno  fecondo ,  qual 
non  \\  trova  mai  ,  ma  fi  vede  in  effi  fino  ai  Decembre  continuar 
J'  anno  primo . 

7.  Ma  afiài  peggio  erra,  e  fparge  principi  di  errori  il  Pagi  ,  po- 
fiendo  un'  altra  epoca  fantaftica  dal  fecondo  giorno  ^i  Decembre  deli* 
anno  850.,  in  cui  così  laxlifcorre:  che  in  quefio  anno  Lodovico  ft* 
coronato  in  Roma  ,  lo  infegna  f  /^nnalifta  Bertinia?io .  (  Ha  nota- 
to egli  fleffo  più  volfe  ,  che  quefto  Annalifta  comincia  il  nuovo 
anno  dal  Natale  precedente  ,  e  pure  qui  non  ha  veduta  i'  epoca 
pofta  al  Natale  delF  849.  ,  che  in  quel  fiftema  diceafi  dell'  8^0.  ) . 
Non  era  coronato  ancora  nel  Novembre ,  come  lo  dimoftra  la  carta 
rapportata  dal  Mabilione  fcrhta  wé-/  Noveml^re  ,  Ind.  %,  anno  22., 
cioè  dell'  anno  871,  (  E'  troppo  umiliante  quefto  errore  del  Pagi  in 
farfi  i  conti.  Se  nel  Novembre  dell' 871.  era  l'anno  22.  ,  già  dun- 
que correva  il  primo  nel  Novembre  dell' 850.  ,  e  quefto  anno  pri- 
mo era  cominciato  dal  Natale  dell'  849.  ) .  Anzi  /'  epoca  comincio 
a  2.  Decembre  .  Lo  fteffo  Mabilione  ci  dà  due  placiti  dell'  anno 
873. ,  uno  fu  fcritto  nd  Decembre,  Ind.  7.,  cioè  nelf^j^,  colfan- 
no  24.  {  Dunque  era  l'anno  primo  nel  Decembre  850.  ,  ed  appar- 
tiene all'  epoca  del  Natale  dell'  849.  )  ;  E  /'  altro  in  Caf aurea  neW 
Jfola  di  Pefcara  al  lago  Bennaco  in  dominio  di  Venezia  (  Erra  . 
K  Pefcara  in  Apruzzo  in  Regno  di  Napoli  ) ,  fermo  nel  Decem» 
bre ,  Indiz,  7.  A6lum  in  annip  Imp.  d.  Ludovici  Imp.  XXIV.  ,  die 
III. ,  &  IV.  menfis  Decembris  .  Ricavo  da  quejlo ,  che  cominciò  V 
epoca  dal  dì  z,  di  Decembre  dell'  anno  850.,  perchè  a'  4.  Decerne 
bre  diceva  il  giorno  3.  fopra  gli  anni  23.   Sarebbe  far  ingiuria   al 

Pa- 
ca) A.  It,  p.  p.^j,  o-  9n, 
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Pagi  il  dire,  che  cosi  voIelTe  abufare  della  femplicità   de'  Lettori  ; 
ma  li  e  più  ancora  ingiuriofo  il  dire  ,  che  veramente  cosi  T  inten- 
deva .    Nella  carta  fi  delcrive  T  efame  di  una   caufa  grave  fatta  da 
più  Conti,  Giudici,  e  Nobili  per  ordine  "Imperiale  ,    e  fi  vede  nel 
corpo  fteflò  degli  atti,  che  non  potè  terminarfi  nel  primo  giorno  , 
e  che  tutti  fi  unirono  di  nuovo  nel  dì  fcguente,  come  può  leggerfi 
nella  Cronaca  di  Cafauria  i  e  quello  fi  fpiegò  nelle  note  :  Aóìum  die 
3.,  &  4.  menfis  Dccembris '^  ed  ora  il  Pagi  a'fuoi  fcolaretti  (piega 
cosi  quella  lezione  :  a  4.  Dccembrc ,  cominciato  da  tre  giorni  lan- 
710  14.   Aggiugne.*  Né  può  dir/i  ^  che  l   anno  24.  fia  prefo  dall'e- 
poca  Jc7/'849. ,  perchè  co  fi  a  ("dall'errore  ),  che  quell'epoca  comin- 
ciò prima  del  3.  Ottobre,  E  tutto  all'oppofto  :  quell'epoca  comin- 
ciò a' 25.  Decembre,  ad  eifa  dunque  appartiene.  Si  oppone,  che  il 
2.  Decembre  neli'  850.  fu  un  femplice  Marterdì  ,   e  le   coronazioni 
fi  facevano  nelle  folennitày  e  rìfponde  :  quod  de  more  fit  ^  non  fem- 
per  fit ,  eh'  è  colpo  rifervato  a  lui  folo  ;  benché  non  vi  fi  trovi  af- 
femblea,  non  fia  notato  da  Scrittore  alcuno  ,   non  fi  trovi  motivo 
di  coronazione  ,  e  fia  un  femplice  Martedì  ,  tutto  non  importa ,  e 
fi  creda ,  perchè  ei  lo  ha  detto .  Quefto  è  il  tutto  del  Pagi ,  che  co- 
si piantò  un  epoca  per  annientare  ogni  luce  .  Ben  vide  il  Muratori 
non  efièr  ficure ,  e  di  poter  elTere  di  grave  danno   alla  Storia  le  e- 
poche  del  Pagi,  e  fcrifie .  all' anno  850.  :  Valendofi  il  Pagi  di  alcu' 
ne  carte  .  .  fi  abili  la  coronaT^ione  nel  dì  2.  di  Decembre   del  cor' 
rente  anno .  Ma  io  ne  dubito  forte ,  e  meriterebbe  quejlo  punto  di 
ejfere  con  più  diligenza  efaminato  ,  e  deci/o  con  efatta  ojjfervazio' 
ne  di  carte   originali.  Vegganfi  i  documenti  del  Monijiero  Cafau- 
rienfe  da  yne  pubblicati  ,   da  quali  fi  riconofcerà  ,    che  in   diver- 
fi  mefi  prima   del  2.  Decembre  fi  vede  cominciata  /'  epoca .  E  qua- 
lora fi  rifponda ,  che  allora  t  Notaj  fi  fono  ferviti  ddf  epoca  pre- 
fa  non  dalla  coronazione  Romana  ,    ma  dal  precedente  anno  ,   in 
cui  Lottar  io  dichiarò  Imperadore  il  fuo  figliuolo  ,  ficcome  pretende 
il  P.  Pagi  ,  convien  replicare  ,  che  di  tal  dichiarazione  non  fi  è 
fatta   menzione  da  Scrittore  alcuno  antico  .    Ha   il  Pagi  dedotta 
quefi'  epoca  da  alcune  carte  ,  le  cui  note  cronologiche  poffono  ejfer 
fallate  per  colpa  de'  copifti  (  potevate  offervar  la  carta  ,  e   vedere  , 
che  tutto  era  efatro  );  e  quando  fojjji fi  ano  indicherebbero  fotamente 
feguita  la  coronazione  fuddata  prima  di  quello  ,  che  peìifa  il  Pa- 
gi .  Però  tuttavia  re  fi  a  da  chiarire  la  fufjiflenza   di  quefle  due  ^- 
poche j  e  fé  la  prima  cominciale  nell'anno  849.  dopo  il  ig,  Mag-- 
gio  ^  e  prima    del  3.  Ottobre  ;  e  fé  la  feconda  veramente   avejfe 
principio  dal  dì  2.  ai  Decembre  dell'  850.  Ma  dubitando  forte  di 
quefte  epoche  il  Muratori ,  e  dicendo  ,   che  meritava  quefio  punto 
di  eflèr  chiarito,  perchè  noi  fece  egli,  che  tanto  n'era  capace  ,  a- 
vea  pubblicate  tante  carte,  ed  in  tanti  Archivi  avea  l'adito  aperto? 
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A  R  T  I  C  O  L  O    O  T  T  A  V  O. 

Di  Carlo  IL  il  Calvo  ^  e  de' fuoi  Succeffori  fvno  agli  Ottoni* 

L'essendo  morto  Lodovico  IL  nelF  Agollo  deirSy^. ,  il  Papa  G  io- 
Hi  vanni  Vili,  invitò  a  Roma  Carlo  IL  il  Calvo  Re   di  Fran- 
cia, e  lo  elelTe  Imperadore  ,  come  {\  ha  nel  Concilio  Pontigonenfe; 
e  nel  Concilio  di  Pavia,  celebrato  nel  Febbrajo  87<5. ,  Ind.  9.  colF 
anno  3^.  in  Francia ,  e  primo  dell'  Imperio  ,  i  Padri  dicono  ,    che 
avendo  la  Divina  Pietà  ,  per  mezzo  del  Papa   promofiò  Carlo   alla 
dignità  deir  Imperio ,  efTì  lo  confermtmo  ,  e  fi  obbligano  di'  ubbidir- 
gli.  Il  Muratori  {a)  pubblicò  un  Codice  ,  in  cui  i  Grandi  del  Re- 
gno Italico  dicono  :  Italici  Regni  Regem  elegimus  eflò  Carlo  ^  e  di- 
ce quefto  Codice  effer  fupplemento  al  Concilio  di  Pavia  ,  e  dubitar 
forte  di  quefta  elezione  in  Re  d'  Italia  ^  perchè  farebbe  fiata  novità 
Io  eleggerlo  Re  ,  quando  era  flato  già  coronato  Imperadore  .    Ma 
dovea  egli  vedere  non  appartenere  quel  Codice  al  Concilio   di    Pa- 
via ,  ma  elTergli  anteriore  ,  e  di  elezione  fatta  in  Pavia  prima  dell' 
Ottobre  dell'  875. ,  fecondo  il  Privilegio  degli  Arcivefcovi    di  Mila- 
no di  eleggere  cogli  altri ,  e  coronare  i  Re  d'  Italia    in    14.  giorni 
dalla  morte  del  Deceffore  .  Il  Muratori  fteflò  {b)  pubblicò  il  Diplo- 
ma del  29.  Settembre^  Ind,  g,^ anno  3<5. ,.^  primo  del  Regno  d'Ita- 
Ha  ;  dunque  a'  29.  Settembre  del  975.  ,  prima  di  andare  in  Roma 
Carlo  era  in  Pavia,  e  vi  era  flato  coronato  Re  .    A  quefla  corona- 
zione fpetta  quel  Codice  .   L' Annalifta  di  Fulda  fcriflè  ,  che  illieo 
Regnum  Italia  invafit  ;  indi  accorfe  alle  Chiufe   contro  Carloman- 
310  fuo  nipote  ,  e  competitore  ,  quale  firinfe  a  dare  in  dietro  colla 
forza  dell'oro,  ed  indi  quanta  potuit  velocitate  ,  andò  a  Roma,  e 
vi  fu  coronato  Imperadore.  L'  Annalifla  Bertiniano  narra  ,   che  già 
€oronato  Imperadore,'  Roma  exiens  Papiam  rediit  ;    dunque   prima 
vi  era  flato ,  e  coronato .  Fu  dunque  coronato  Re  in  Pavia  nel  Set- 
tembre, e  Imperadore  in  Roma  a'  25.  Decembre   dell'  anno   fìeHò 
^7$.,  e  tornato  a  Pavia, in  una  feconda  Dieta  del  Febbrajo feguen- 
te ,  vi  fu  riconofciuto  Imperadore  .    Il  Muratori  fielTò   ha  oflèrvati 
due  atti  diverfi  in  Pavia,  e  replicate  fofcrizioni  di  Vefcovi ,  e  Con- 
ti ,  di  numero  diverfo .  Dopo  ciò  fi  fece  riconofcere  Re  ,  ed  Impe- 
radore nel  Concilio  Pontigonenfe  ;  e  px)i  di  nuovo  ,  perchè  era  con- 
tradetto ,  fi  fece  confermare  dal  Papa  nell'  anno  877. 

2.  Morì  Carlo  IL  non  a  29.  Settembre,  come  ha  il  teflo  corrot- 
to di  Ciavio,  né  a  13. ,  come  crede  il  Muratori,  ma  a  14.  Otto- 
bre dell'  tyj,  ,  mentre  fuggiva  dalla  faccia  di  Carlumanno  figlio  di 

Lo- 
ca) R.  I.  T,  2.  P,  2.  col,  148. 
(b)  Ant,  It,  T,  lo  p,  j8o. 
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Lodovico  Re  d'i  Germania;  e  Carlomanno  fi  kcc  coronare  Re  d'I- 
talia a'  18.  Ottobre  dell'anno  fteflò  ,  come  coda  dai  (noi  diplomi  . 
Se  ne  trovano  però  altri ,  che  ne  moftrano  un  epoca  feconda  ;  per- 
chè non  da  tutti  fu  prima  riconofciuto ,  e  Giovanni  Vili. ,  che  con 
gran  partito  volea  uno  de'  Re  Francefi ,  non  prima  del  feguente  an- 
no 878.  tii  coftretto  a  riconofcerlo  ;  ma  non  mai  col  cuore  .    Avca 
egli  ri(oluto  di  efaltar  Lodovico  Balbo,  e  morto  coltui  a  XI.  Apri- 
le 879. ,  pofe  gli  occhi  in  Bofone  ,  che  ufurpò  ,  e  fu  coronato  Re 
di.  Borgogna  a'  15.  Ottobre  879.  ,   or  non  potendo  partir  coftui  dal 
Regno  uiurpato  ,  fi  rivolfe  il  Papa  a  Carlo  Craflò  Re  d' Alemagna^ 
ed  intimato  un  Concilio  a  Roma  per  lo  primo  giorno  di  Maggio  , 
colle  lettere  15:^.  ,    e  155.  v'  invitò   gli  Àrcivefcovi  di  Milano  ,  e 
Ravenna    coi  loro  Suffragane!  ,  dicendo  loro  :    Quia   CarlomannuSr 
corporis  hifirnùtatc  gravatus ,  Regnum  ret'mere  jam  nequtt ,  ut  de 
ftovf  Rcgfs  eh^iiorie  otììììss  pariter  conjìderemus  ^  vos  adejfe  njalde 
cpoYtet  ;   &  ideo  ante ,  nullum  abfque  7ioftro  confenfu  Regem  de* 
beatis  recipere .  Nam  ipje ,  qui  a  nobis  eft  ordinandus  in  Imperium^ 
a  nobis  primum  atque  potijfimum  debet  effe  vocatus ,  atqu'e  eleSlus; 
che  fu  prefo  come  un  dire,  che  verrebbero  al  Concilio  per  riceve- 
re quel  Re  d' Italia  ,  che  il  Papa  volefìfe  dar  loro  ,  e  che  reftafl'era 
fpogliati  d'ogni  diritto  i  Duchi  ,  Marchefi  ,  e  Conti   del  Regno  . 
Coftoro  airoppofto  pretendevano  ,  che  niun  dritto  vi  aveffe  il   Pa- 
pa ;  e  che  il  Regno  Longobardico ,  anche  fotto  i  Francefi ,  era  (ta- 
to indipendente  da  chi  era  Imperadore.  L' Arcivefcovo  di  Milano, 
non  intervenuto  al  Concilio,  fu  fcomunicato,  come  cofta  dalle  let- 
tere 181.,  e  182.  del  Papa,  che  gl'intimo  di  venire  ad  altro  Con- 
cilio a*  12.  Ottobre ,  e  che  in  tanto  cum  eo  ,  qui  de  Regibus  Fran^ 
corum  Italiani  fu  eri  t  ingr  e ff us  ^  nullum  abfque  nojlro  confenfu  pia- 
citum  facere  prcefumatis  ;  e  poi  colle  lettere  220.,  21.,  22.,  e  31. 
Io  dichiarò  decaduto  dall'Arcivefcovado,  ed  ordinò  a'Milanefi  ,  che 
n'eligeftero   un  altro;  ed  intanto  colle  lettere  i<5o. ,71.,  72.,  8(5,, 
e  197.  a  Lodovico  II.  ,    Carlomanno  ,  e  Carlo  Craflò  fece  a  tutti 
fperar  l'Imperio.  E  fi  maneggiò  per  efaltar  Carlo  Craflò; e  fenten- 
do  coftui  difpofto  a  calare  in  Italia, li  fcrifle  nella  lettera  2i<5.,che 
a  longo  tempore  jam  vos  .  .  ad  culmen  Imperii  volentes  perduce-» 
re ,  authoritatis  no/Ira  litteris  vocavimus  ,  e  che  per  grande  affet- 
to fi  era  portato  fino  a  Ravenna,  e  li  chiefe  de'  Legati  ,    che  li 
dicano  il  tempo ,  in  cui  è  per  partire .  Avendo  poi  faputo ,  che  ka- 
za  mandargli  Legati,  già  paflava  le  Alpi ,  li  fcrifle  nella  lettera  217., 
che  valde  turbati  exijlimus  ,  perchè  fperava  di  aver  prima  infiemc 
concertato  l'affare,  e  li  fpedì  il  fuo  Configliere  Farolfo.  Finalmen* 
te  nella  lettera  230.  fi  lagnò  con  lui  -,   che   avendoli   promeflò    pec 
lettere ,  che  al  primo  giorno  dello  fcorfo  Novembre  ,  mentre  ande- 
rebbe  a  Pavia ,  ne  darebbe  1'  avvifo  ,  ed  egli  li  farebbe  venuto  ali* 

e  in- 
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incontro ,  ora  fente  da  altri ,  che ,  fenza^  fcrivergli  un  verfo  ,  di  già 
era  giunto  in  Italia  (  e  coronato  );  fé  è  vero,  li  dice,  che  già  lie- 
te in  Pavia,  fpedi^eci  Legati  con  lettere  onorevoli  per  quella  S. Se- 
de ^  per  poter  Noi  venir  da  Voi, 

3.  Fu  dunque  Carlo  CrafTo  coronato  Re  fenza  intelligenza  del  Pa- 
pa. Benché  il  tempo  di  quefta  coronazione  fi  controverta  ,  è  però 
certo.  Un  diploma  air  Abate  di  Bobbio  del  22.  Aprile  883.  ,  Ind. 
I.  coir  anno  5.  del  Regno  ,  lo  moftra  coronato  prima  del  22.  A- 
prile  ^jg.y  ma  fé  non  è  impoilura  ,  almeno  è  guaito  .  Governava 
ancora  Carlomanno  a'  8.  Luglio ,  come  dal  diploma  a  Monte  Gafino 
prelTo  il  Pagi ,  e  ancora  al  io.  Settembre  ,  come  dal  teftamento  di 
Anfperto  prellò  il  Muratori .  Il  Salii  ne  pofe  1'  epoca  tra  il  io.  Set- 
tembre, e  II.  Novembre.  Ma  Carlo  a'  16,  Ottobre  in  un  fuo  di- 
ploma, prefTo  il  Muratori  ,  notava  il  folo  anno  3.  del  Regno  Ale- 
mannico  ^  onde  eflb.  Muratori  reftringe  i'  epoca  tra  il  ha  di  Ottobre, 
e  '1  principio  di  Novembre^  ma  la  coronazione  elFere  ftata  a' 2^.  di 
Ottobre  <i  di  Lu7iedl  ^  Ind.  13.  ,  lo  avea  pofitivamente  detto  T  Au- 
tor della  Cronichetta  de'  Re  d'Italia,  pubblicata  dal  Muratori,  che 
fcrivcndo  gli  Annali,  iì  fcordò  di  oHèrvarla^  Si  è  ancora  controver- 
tito  il  precifo  tempo ,  in  cui  fu  coronato  Augufto  .  Gli  Annalifti  di 
Metz ,  Bertiniano ,  e  di  Fodànova ,  Sigeberto  ,  ed  Ermanno  lo  di- 
cono coronato  neirSSi.*  ed  aggiugnendo  il  Bertiniano ,  ed  Aimone, 
che  fu  coronato  nel  S.  Natale,  il  Baronio. lo  pofe  a'  25.  Decembre 
deir  8S1,  Ma  il  Pagi  ,  notando  ,  che  gli  Antichi  cominciarono  gli 
anni  dal  Natale,  lo  dille  coronato  a* 25,  Decembre  dell'  880.  Erra- 
rono entrambi.  Il  Muratori  avendo  rapportato  dal  Campi  un  diplo- 
ma del  28.  Decembre  880. ,  Ind.  14.  anno  del  Regno  di  Francia  5., 
e  d' Italia  2. ,  fcrilTe  :  Qualora  fujjijìano  quejle  ?tote ,  e  debbono  fuf"^ 
fifiere ,  perchè  altro  fimìle  ne  ho  io  rapportato  nella  Dijf*  8.  ,  noi 
abbiamc^  quafi  decifa  quefia  controverfta  .  Aggiungo  aver  io  dato 
fìiora  un  altro  fimile  diploma  nella  Diff,  41.  ,  da  me  veduto  ori- 
ginale  in  i".  Giulia  di  Brefcia  :  data  4.  Kal.  Januarii  ,  Indiél.  14. 
a.  r.  Caroli  Regis  in  Francia  5. ,  in  It.  2.  (  a  29.  Dee.  ) .  A£lum  Pla- 
ccntiaj  :  Non  era  Imperadore  a  29.  Decembre  ;  dunque  non  fu  co» 
renato  a' 25.  Decembre,  e  fé  a' 29.  Decembre  era  in  Piacenza,  non 
potè  nel  25.  eiTere  flato  a  Roma.  L' Eccardo  lo  dille  coronato a'<^. 
Gennaro  deli' 881.  per  lo  Decreto  di  Cadolao  Vefcovo  di  Novara, 
che  ordinò  a'  Monaci  di  Augia  di  fare  in  ciafcun  anno  con  celebra- 
zione di  MefìTe ,  e  canto  de'  Salmi ,  T  anniverfario  della  confacrazio- 
ne  di  Carlo  fereniffimo  ter%o  Imperadore  ;  (T  hac  commemoratìo 
fiat  in  die  confecrationis  fune  ,  idefi  Epiphaniorum  Dei  .  Tal  de- 
creto  fu  dato  vivente  elfo  Carlo  .  Carlo  ftelTo  in  un  diploma  dato 
neir885.  ordina,  che  fi  facciano  orazioni  in  annuali  confecrationis 
àie ,  hoc  ejl  Epiphania  Domini .  A  tal  dottrina  ,  eh'  è  certa ,  fi  op* 
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pone  il  Muratori ,  volendo  più  tarda  la  coronazione  ^  e  dice  doverli 
credere^  che  la  confccra%to7tt'  del  dì  dell'  Epifa?ìia  rtguardt  quella 
del  Regfìo  d'  Italia  ,  e  7i07i  già  il  principio  dell'  epoca  dell'  Impe- 
rio ;  Tenza  riflettere  ,  eh'  egli  iteflò  avea  dimoftrato  all'  anno  879. , 
che  la  coronazione  in  Re  d'  Italia  non  fu  nel  Gennaro  ,  ma  tra  il 
\6,  Ottobre,  e  11.  Decembre  ,  e. noi  l'abbiamo  veduta  del  2(5.  Ot- 
tobre .  L'  argomento  (uo  per  differire  oltre  il  6,  Gennaro  è  ,  che  ef- 
fendo  flato  Carlo  in  Piacenza  a  29.  Decembre  dell' ^81.,  non  potè 
cfier  giunto  colla  iua  Corte  in  Roma  a'  5.  Gennaro   dell'  anno  fé- 
guente .  Ma  chi  anelava  di  efl'er  coronato ,  potè  bene  in  otto  gior- 
ni fare  quel  viaggio ,  e  potè  dal  porto  di  Genova  andarvi  per  ma- 
re. Aggiugne  9  che  una  pergamena  data  dal  P.  AfFarofi  ,  fu  fcritta 
in  Reggio  regnante  d.  Carolo  hic  in  Italia  die  15.  menfts  Martii^ 
Ind.  14.  ,   dùnque  a' 4.  Marzo  non  fi  fapeva  in  Reggio  la  corona-, 
zione  Romana .  Troppo  è  debole  quello  argomento  .  Son  fenza  nu- 
mero le  pergamene ,  che  folo  notano  la  prima  epoca  del  Regno  .di 
chi  fapeafi  Impcradore ,  Potè  il  Notajo  fcriverc  fecondo  T  ufo  fatto 
in  tre  anni  fenza  avvertire  ,   che  giorni  addietro  era  flato  coronato 
Imperadore .  Una  pergamena  che  tace  ,  non  dee  curarli  in  faccia  a 
molte,  che  pofitivamente  affermano .  Oltre  le  due  carte  delFEccar- 
do  ,  alle  quali  il  Muratori ,  oltre  la  data  rifpolta  evidentemente  fal- 
fa,  non  può  dare  aixra  eccezione ,  e  che  non  danno  numeri,  ne' quali 
è  facile  lo  fcambiarfi ,  ma  alfertive  efpreflè  ;  il  Diploma  al  Vefcovo 
di  Reggio,  prefio  Ughelli  fu  dato  in  Ravenna  a'  13.  Febbrajo  8S2., 
Jnd.  15.  anno  2.  dell'  Imperio  ;  e  un  altro  prelTo  lo  ftellò  ne'VefcO' 
vi  Eftenfi  fu  dato  a' 11.  Gennaro  883.  ,  Ind.  2.  anno  4.  dell'  Impe* 
rio  :   altro  al  Vefcovo  di  Verona   del  14.  Febbrajo  882.  ,  Jnd.  15. 
anno  2.  dell'  Imperio  \  e  con  quefte  note  un  nitro  dato   al  Vefcovo 
Brunenfe  fi  legge  nella  colle^ion  de'  Concilj  [a)  ;  è  dunque  cofa  cer- 
tilfima,  che  Carlo  fu  coronato  non  dal  Marzo,  ma  dal  6.  Gennaro* 
4.  Carlo  Craflò  fu  depofto  come  inetto  nell'  887.  ,  e  morì  a'  12. 
o  13.  Gennaro  dell' 388.  Concorfero  per  Jo  Regno  d'  Italia  Berenga- 
rio Duca  del  Friuli,  e  poi  Guido  Duca  di  Spoleti,  e  Principe  di  Be- 
nevento .  Quelli  due  competitori ,  al  dir  di  Liutprando  ,  elfendo  a- 
mici ,  erano  convenuti,  che  morendo  Carlo  Crallo,  Guido  fi  procac- 
cerebbe la  Francia  Tedefca  orientale,  e  Berengario  il  Regno  d'Ita- 
lia \  e  dalla  malattia  di  Carlo  Guido  volò  a  Roma  ,  e  Stefano  V. , 
che  lo  avea   adottato  in  figlio  ,  fenza  il  configlio  de'  Francefi  ,  lo 
coronò,  e  Guido,  cogl'  impegni  del  Papa  ,  e  fidando  a  Falcone  di 
Reims  fuo  parente,  calò  coU'efercito  in  Francia.  Intanto  Berenga- 
rio fu  eletto ,  e  coronato  in  Pavia  Re  d'  Italia  ,  ma  non   fubito  fu 
da  tutti  riconofciuto.  Il  Muratori  lo  crede  coronato  nel  Gennaro,  o 
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Febbraio  dell'anno  888. ,  ed  io  ho  come  certo ,  che  fu  coronato  a'(^. 
Gennaro  di  elfo  anno .  Non  era  coronato  a'  4.  Gennaro ,  come  co- 
lta dal  diploma  alla  Chiefa  di  Reggio  del  4.  Gennaro   905. ,  Ind'tT:.. 
^.  anno  17.  del  Rgno  ;  ma  era  già  coronato  a'  9.  Gennaro  ,  come 
lo  dimoftra  il  diploma  ad  Adelberto  del    9.  Gennaro  905.  ,  Indiz,. 
S,  anno   18.  del  Regno,  Guido  accortofi ,  che  indarno  fi  travagliava 
in  Francia,  fi  rivolfc  al  Regno  d'  Italia  ,  per  abbatter  Berengario, 
ed  avendo  perduta  una  battaglia  neir  888.  ,  ne  guadagnò    un   altra 
neirS89. ,  e  conquiftata  Pavia  ,  vi  fi  fece  coronare  Re  .    Scrive  il 
Sigonio  ,  che  Guido  prefe  Pavia  nell'  889. ,  e  vi  fu  coronato  neirS90. 
Ma  i  Cronifti  lo  dicono  coronato  nell'  889.  ,  e  dee  in  quello  anno 
crederfi  coronato  tra  il  18.  e  i8.  Luglio  .    Il  Muratori  [a)  pubblicò 
diploma  dato  a  Fulcrodo  a'  18.  Luglio  ,  Jndiz,  io.  ,  892. ,  anno  4* 
del  Regno  ,  e  a.  dell'  Imperio  di  Guido  ;  non  era  dunque  ancora  Re 
a  18.  Luglio  889.    Il  Cenni  {b)  rapporta  dal  Mabillone  altro  diplo- 
ma del  29.  Giugno  892. ,  Indi%^  9.  anno  4.  del  Regno  ,  e  2.  dell'Im- 
perio ,  e  vuol  che  V  indizione  dee  elTer  io. ,  ma  il  Baluzio  lo  pub- 
blicò ancora  da   un  G.  Longobardico  coir  Indizione  9.    Il  Muratori 
prefTò  il  Manfi,  pubblicò  altro    diploma    dell'  anno  Sgi,  Indiz.  io. 
[  dal  Settembre  J  anno  4.  del  Regno  ,  ^  i.  dell'  Imperio  ;  e  nella 
J^^JT;  34-  ^^  pubblicò  altro    del    28.  Luglio  ajino  892.  [  Pifano  ]  , 
Indi%.(^,  anno  4.  del  Regno  ^  e   i.  dell  Imperio.;  e   un  altro  al  Ve- 
fcovo  di  Modena  del  22.  Novembre  892.  [  Pifano  ]  Indfz..  io,an^ 
no  4.  del  Regno  ^  i.  dell'Imperio.    Era  dunque -già  Re  ai  28.  Lu- 
glio .  Forfè  neir  anno  feguente  dopo  il  z6.  Maggio  Guido  prefe  un 
epoca  feconda  del  Regno  .  Fu  poi  coronaro  Imperadore  ai  21.  Feb- 
braio dell'anno  891.,  e  nel  Febbraio  del  feguente  892.  coronò  fuo 
collega  il  figlio  Lamberto  .  Morì  Guido  neirS94. ,  come  contro  mol- 
ti antichi,  e  moderni  dimofì:rano  il  Pagi,  e  Muratori,  alla  ragion  dei 
quali  aggiungo  la  tefiimonianza  dell'  efattilTimo  Annaiifta  Salernita- 
no :  Anno  894,  muore  Guido  Imperadore ,  e  7  fuo  figlio  Lamberto 
fubito  combatte  con  Berengario  .  Prima  ò^ì  Maggio  dell'  anno  flef- 
fo  Arnolfo  ancora  fi  fece  coronare  Re  d'  Italia  ,  che  poi  fui  fin  di 
Aprile  dell' 89^5.  fu  coronato  Imperadore  ;  ma  fi^  sfollò  neiranno  899., 
efièndo  morti  Lamberto  precipitato^  e  Arnolfo  avvelenato  ,  come 
dice  rAnnalifl:a  Salernitano.  Si  fa  che  Arnolfo  morì  fui  fine  deli  899. 
Quanto  a  Lamberto  lo  difl'ero  morto  il  Baronio  nel  910.  ^  il  Vale- 
fio  neir  897.,  il  Pagi,  e'I  Muratori  nell'Ottobre  ÒQÌVSgl.,  e  1  Pa- 
pebrochio  dall' 899.  ,  e  quello  è  accertato  dal  noftro  Salernitano.  ^ 
5.  Refiò  dominante  il  lolo  Berengario  fino  all'  anno  900.  ,  in  cui 
fi  fece  coronare  Re  d'Italia  Lodovico  IIL,  che  poi  fu  coronato  Im- 
pe- 
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peradore.  Molto  fi  travagliò  il  Pagi  per  pcrfuaderci  ,  che  Lodovico 
fu  coronato  Imperadore  nel!'  anno  900.  dopo  V  Agofto  ^  ma    eflere 
flato  coronato  nell'anno  901.  dopo  il  12..  Febbraio  ò  flato  dinioftra- 
to  dal  SafTì,  e  dal  Muratori,  e  lo  accerta  T  Annalisa  Salernitano. 
Ma  ridotto  poi  Lodovico  a  confervare  un  ombra  fola  di  titolo  Im- 
periale, reftandofi  orbo  in  Provenza,  fenza  impacciarfi  deir  Italia  , 
che  niun  conto  di  lui  faceva^  il  Papa  Giovanni  X.  coronò  Impera- 
dor  Berengario,  che  da  38.  anni  era  Re  d'Italia  .    11  Sigonio ,  el 
Baronio  lo  diflero  coronato  nel  Settembre  del  915.     I!  Pagi  fenten- 
7Ìò:  Bcrerjf^arium  die  Vafcbnth  anni  gió.  coronam  Imperi  aleni  ne- 
tepijfe  ,  certuni  inpoflerum  ejfe  debet  ;  ma  in  poi  fi  avrà  per  certo, 
che  il  Pagi  errò  nel  mefe ,  e  nell'anno.  Rapporta  alcune  carte,  che 
Io  mofirano  coronato  dopo  il  Novembre  del  915.  ,  ma   dovea  por- 
tarne di  quelle,  che  ne  differifcono  la  coronazione  fino  alla  Pafqua 
dell'anno  feguente.  Dice,  che  i  Saraceni  furono  cacciati    dal  Gari- 
gliano  nel  gi6,  ^  e  ninno  negherà^  che  in  un  anno  fieffo  furono  dì 
là  cacciati  i  Saraceni ,  e  coronato  Berengario .   Si  cambino   le  pa- 
role, niuno  negherà  ,  in  niuno  dirà^  e  così  farà  vera  la  propofizio- 
ne.  Attefta  il  Panegcrifta  di  Berengario;  che  non  fofFrendo    più   il 
Papa  le  devaftazioni  de'  Saraceni ,  mandò  con  doni  a  pregar  Beren- 
gario, a  venir  contro  di  elìi ,  e  per  animarvelo ,  gli  efibì  l'Imperio; 
e  Berengario  fi  pofe  fubito  in  viaggio  per  Roma  .    In  Lucca  a'  io. 
Novembre  del  915.  tenne   un    placito  pubblicato  dal  Muratori  ,  in 
cui  dicefi  :  Dum  Berengariu^  .  .  .  Romam  ir  et  ;  fu  dunque  in  Ro- 
ma nell'anno  915.,  prima  che  nel  ^16,  combatteffe  co  i  Saraceni. 
Dice  il  Pagi  atteftare  il  Fiorentini ,  che  negli  atti  pubblici  di  Lucca 
fino  al  Marzo  del  gi6,  Berengario  folo  dicefi  Re.  Non  dice  che  fi- 
no al  Marzo  dicefi  folo  Re  ;  ma ,  che  in  quel  cartario  dal  Marzo  co- 
minciano a  trovarfi  memorie  deli'  Imperio ,  eh'  è  ben  diverfo  .    Fi- 
nalmente rapporta  i  verfi  del  Panegerifta  :  Mo:^  croceis  mundum  lam- 
fas  Phcebca  guadrigis-Luce ,  Deus  qua  faftus  homo  proceffi t  ab  an- 
tro'Tumbali  perftat  ^  che  fembrano  additare  la  Pafqua  ;  ma  rifpon- 
de  il  Muratori ,  che  debbonfi  intendere  del  Natale,  o  dire  che  errò 
lo  fcrittore,  che  non  è  contemporaneo.    Il  Sigonio  rapportò  un  di- 
ploma  del  i6.  Decembre  Indiz.  7. ,  918.  ,  anno  31.  del  Regno  ,  ff 
.  4.  delf  Imperio  ;  dunque  era  già  T  anno  primo  a'  2.6.  Decembre  del 
^15.  Rifponde  il  Pagi,  effer  guafto  T  anno  4-,  e  doverfi  leggere  3., 
ma  il  Sigonio,  dice  il  Muratori,  fapea  ben  leggere.    Il  teftamento 
di  Notekero  Vefcovo  di  Verona  fu  fcritto  a'io.  Febbrajo^  Indiz.  g,^ 
^ij5.,  anno  6.  dell'  Imperio  ;  uno  firumento  originale  di  Lucca  nella 
Dijf,  19.  del  Muratori  ,  fu  fcritto  a' 21.  Marzo  ^  Indiz,  12.  ,924., 
anno  9.  dell'  Imperio  ,  un  altro  di  Pietro  Vefcovo  di  Lucca   è  del 
14.  Marzo  ^  Indiz,  5.,  917.,  anno  z,  dell' Imperio ,  Ma  queffepoca 
è  accertata  ancora  dall' AnnaUfta  Salernitafio ,  che  fcrive  ;  >/^nno  91  $• 
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Verengartus  Roma  coronatur  Imperator  a  Joanne  Fapa  in  die  Na*' 
talìs  Domini . 

6,  Contro  Berengario  fu  coronato  Re  d' Italia  Rodolfo  Re  di  Bor- 
gogna .  Frodardo  lo  difle  venuto  in  Italia  nel  gzz. ,  e  da  qùeft'  an- 
no ne  fidarono  T  epoca  del  Regno  il  Baronio  ,  e  '1  Pagi ,  che  aggiu- 
gne  che  non  era  coronato  ancora  nel  Decembre  di  elio  anno  ;  ma  il 
Muratori  per  la  teftimonianza  del  Dandalo,  e  per  le  molte  carte  o- 
riginali,  lo  conobbe  cor<)nato  non  dopo  il  Settembre  del  921.  ,eda- 
vrebbe  avuto  come  un  teforo    la  teftimonianza  del  noftro  Salernita- 
no ,  che  fcrifle  :  anno  gii.  il  Re  Rodolfo  è  faPto  Re  d' Italia  con^ 
tro  Berengario .    Perchè  Liutprando  narrò  prima  la  morte  di  Beren- 
gario, e  poi  dilTe  bruciata  Pavia  a'  j2.  Marzo   in  giorno  di  Vener- 
dì, ne  dedufle  il  Pagi,  eflere  flato  uccifo  Berengario  prima  del   12. 
Marzo  924.;  ma  il  Muratori  vide  da  uno  ftrumento  di  Lucca,  che 
a'  12.  Marzo  di  elfo  924.,  non  fi  fapea  quella  morte  in  Lucca,  e  ne 
dedufiè,  che  mori  dopo  il  j2.  Marzo  .    Noi  fappiamo  di  più  ,  che 
inori  dopo  il  28.  Marzo  \  fcrivendo  T  Annalifta  Salernitano  :  anno 
924.  Verengarius  occifus  eft  poft  Pafcha  celebratum .  Cosi  reftò  il  fo- 
\o  Rodolfo  ^  ma  inforfe  contro  di  lui  Ugo  Duca  di  Provenza  .    Fi- 
nora fi  è  di  lui  conofciuta  un'epoca  fola  del  Regno  Italico,  che  pu- 
re è  falfa.  Il  Sigonio  la  volle  prima  del  Luglio  925. ,  e  il  Saffi  pri- 
ma dell' Agofto  3i  é!ìo  anno^  il  Pagi,  Muratori  ,  Fleury  ,  ed  altri 
la  dicono  dal  92^.  Ma  Ugo  ebbe  due  epoche  una  dal  14.  Luglio  del 
925.,  e  r  altra  dall'  Agolto  del  92Ó.  Scrive  Liutprando,  che  Ugo, 
invitato  da  i  Baroni  nel  915.^^  giunfe  g  Pifa,  ove  fu  proclamato (  e 
coronato  Re  )  dal  Nunzio  del  Papa ,  e  con  luì  pc&ne  omnes  It alien- 
fes .  Quindi  è  la  prima  epoca .  Aggiugne ,  che  poi  pafsò  a  Pavia ,  e 
vi  fu  coronato  di  nuovo.  Quindi  t  l'epoca  feconda.  Fu  fatta  la  fe- 
conda coronazione  dopo  la  morte  di  Burcardo  di  Svevia,  e  la  tota- 
le elclufione  di  Ridolfo  dall'  Italia  ,  quali  cole  da  Ermanno  fi  nota- 
no al  gz6.  Più  di  tutti  full' epoca  di  Ugone  fcrifle  il  Muratori^  che 
nella  Dijf.  34.  avendo  accennate  più  carte ,  difle ,  che  Ugo  fu  crea- 
to Re  nel  jgz6.  nel  meje  di  Aprile  ^^  0  pure  prima  del  12.  Maggio; 
e  poi  negli  Annali  cosi  entrò  nell'  mno  gz6\  Ricevette  in  quefi' an- 
no r  Italia  un  nuovo  Re ,  cioè  Ugo  ,  e  accennate  altre  carte  ,  fo§- 
giunfe  :  femhra  poterfi  decidere  ,  che  il  Regno  cominciò  nelf  anno 
prefente^  nel  me/e  di  Giugno^  p  poco  primato  poco  dopo.  Tra  gii 
Scrittori  /^^i"«w  Italicarum  fi  han  due  CronicheUe  de' Re  d'Italia, 
e  nella  prima  leggefi:  venit  in  Italiam  d.  Ugo  Res.  Ab  eo  diere^ 
gnatum   ann.   XXI.   expletos  ,    menfes    IX.  ,  &  d.  VL  ,   (T  fi- 
lius   Lotharius    ab    eo   die    regnatum    cum  ipfo  genitore  fuo  ann» 
Xyi. ,  Cy  dies  VI.  Po/i  fleceJTum  ipfius  Hugoni  regnavit^  ipfe  Lati- 
terius  annos  III.  ^xpletos ,  menfes  VIL  &  5.  II.  obitavit  die  ve- 
fìeriSf  qua  efi  X  Kal.  Decembris .  Nella  feconda  dicefi  :  Ugo  Rex^ 
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Cy  L^utharius  filius  eju^  re^navip  infimul  ann,  XX.  Fofl  vero  i- 
pftus  U:j[oni  dcrcjTuyn  ipft:  Lauthnrius  regnavi t  annos  IH.  Ugo  in- 
fravit  Rcx  C  pcrrurrit  Ind'tElio  VIIK ,  Lautharius  intrabìp  ^  & 
percurrip  Indtóiio  IV.  Morì  Lottano  a*  22.  Novembre  950.  ,  che 
giurto  fu  Venerdì.  Il  Saffi,  preflò  il  Manfi ,  legge  di  Lottano  anni 
3.  mefi  7. ,  giorni  2. ,  e  ne  deduce  :  fé  morì  a'  22.  Novembre  del 
950.  ,  dunque  Ugo  mori  a'  20.  Aprile  del  947.  ,  e  tolti  anni  21., 
mefi  9.  e  giorni  6. ,  fi  trova  coronato  a'  17.  Luglio  del  925.  Ma  fé 
dal  20.  Aprile  del  947.  togli  anni  21.  mefi  9.  e  giorni  6.  ,  retta  il 
14.  Luglio  del  925.  Il  Muratori  fi  fece  folo  carico  della  feconda  Gro- 
nìchetta ,  e  dilìe  :  certamente  a  me  fembra  difettffb  il  te/io  ,  dove 
fi  legge  :  Ugo  intrabit,  &  percurrit  Indi6l.  Vili.  //  Copifia  igno- 
rante avrà  facilmente  cambiata  f Indizione  XIIII.  /;?  VIIL  L  erro- 
re è  certo  ;  ma  è  più  ragionevole  la  correzione ,  che  il  Copifta  lef- 
fe  Vili,  per  XIIL  ,  prendendo  X.  per  V.,  e  queflo  fi  dimoftra  dal 
tefto  fteflò.  Ugo  regnò  anni  21.,  mefi  9.  e  giorni  6,^  ora,  fecondo 
il  Muratori  ancora  mori  a*  24.  Aprile  del  947.  y  dunque  fu  Re  dal 
Luglio  del  915.,  in  cui  l'Indizione  era  i:?.  Che  Ugo  fu  Re  non 
dal  92^.,  come  vuole  il  Muratori,  ma  dal  952. ,  fi  dimoftra  anco- 
ra dalle  carte.  11^  Muratori  fteffo  ci  dà  un  diplomale  uno  ftrumen- 
to  del  12.  Maggio  929.  anno  4.  Ughelli  dà  diploma  del  Vefcovodi 
Parma  del  io.  Matrqio  920.  Indiz.  2.  an,  4.  Il  Muratori  ne  dà  al- 
tro al  Vefcovo  dì  Parma  del  6.  Febbrajo  93  v  Indiz*  8.  anno  io,  dì 
Ugo ,  e  5.*  di  Lattario .  Così  lo  dice ,  e  fé  folle  così ,  non  vi  fareb- 
be difficoltà  ;  perchè  fé  a'7.  Febbraio  del  935.  era  Tanno  io. ,  dunque 
correva  già  il  primo  a'^.Febbraio  del  92^, ,  ma  il  Muratori  volea  fcri- 
vere  93<5.,  ed  ufcì  935.,^  ma  così  queft'anno  è  falfo, perchè  l'Indizione, 
e  gli  anni  dei  Re  vogliono  Tanno  935.  Il  Muratori  fteffo  al  953.  loda 
diploma  del  17.  Gennaro  ^  anno  g:^^,  Indiz,  d. ,  8.  di  Ugo  ^  e^,  di 
Lottarlo;  dunque  Ugo  era  già  Re  a*  17.  Gennaro  del  gpjó.  Lo  avea 
pubblicato  ,  fenza  niente  opporgli  alla  Dìjf*  32.,  ma  dice  negli  An- 
nali ,  che  non  è  ficuro ,  perchè  come  accordar  quel  diploma  coH'al- 
tro  deir  anno-  precedente^  in  cui  col  primo  Luglia  932.  era  P  anno 
óf  ?  Dovea  meglio  ^ire ,  come  accordar  col  fuo  fiftema  di  prender 
f  epoca  dal  Giugno  del  92^.  ^  così  quefto ,  come  quel  diploma  ?  A- 
vrebbe  veduto,  che  Tuno,  e  T altro  moftrava  T  epoca  dal  935.  Il 
Saftì  loda  diploma  del  r.  Gennaro  944.,  Indiz.  2.  anno  19.,  e  col- 
le fteffe  note  ne  dà  un  altra  Ughelli  ;  (Ino  dunque  dal  i..  Gennaro 
del  gió.  Ugo  era  già  Re.  II  Manli  dà  diploma  del  25.  Decembrc 
gz^^',  Indiz,  14.  anno  i.y  e '1  Campi  ne  dà  altro  del  25.  Decembre 
9H'  •»  Tndiz.  8.  anno  io.  Ughelli  dà  carta  del  Vefcovo  di  Bergamo 
del  Novembre  y  Indiz.  2. ,  92^. ,  anno  3.  ,  e  un  diploma  al  Vefco- 
vo di  Piacenza  del  29.  Novembre  ^  Indiz,  14.,  gz^.^anno  u  II  Da- 
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chcry  ,  prelTo  il  Muratori,  dà  diploma  del  la.  Novembre  928.  (  Pi- 
ilino  )  Indiz,  i.  anno  3.  Ugheiii  porta  altro  diploma  al  Vefcovo  di 
Modena  del  22.  Settembre  934.  (  Pilano  )  ,  Indì'^^  j»  aymo  8.  di 
Ugo  5  e  ^,  di  Lottarlo .  Il  Muratori  al  gzó,  loda  ftrumento  del  Lu- 
glio ^  Indiz,  15.  anno  3.,  e  dice:  cioè  nell'anno  %ij.  Adunque  nel 
mefe  di  Luglio  dell'  anno  725.  fi  truova  ,  cff'  egli  avea  già  corife- 
guita  la  corona  del  Regno,  Ecco  come  lo  dice  egli  fleflo ,  è  poi  fé 
ne  fcorda.  Prefe  poi  Ugo  un'  epoca  feconda  nel  gz6.  ,  ma  non  dal 
Giugno,  come  vuole  il  Mutatori,ma  agli  XL  Agofto.  Il  Muratori 
all'anno  932.  loda  diploma  del  i.  Luglio  932.  Indiz,  5.,  anno  <5. , 
al  937.  ne  loda  altro  del  15.  Giugno^  911"^  Indiz,  io.  anno  XL  , 
al  943.  loda  ftrumento  del  7.  Giugno^  Indiz,  i. ,  943.  ,  anno  17., 
al  941.  loda  ftrumento  del  19.  Luglio  941.,  Indiz.i^.  ^  anno  i5«?e 
al  942.  altro  del  io.  Ago/lo  942.,  Indiz,  j^.^anno  16,  Ndh  Di ffi 
34.  dà  diploma  del  16,  Giugno  g^6.  ^Indiz.g, ,  anno  io. ,  e  altro  del 
25.  Giugno  9J4.  Indiz.i^,^  anno  1$,  Ughelli  ci  dà  diploma  al  Ve- 
icovo  di  Como  del  15.  Giugno  qyj,  ,^  Indiz,  io.  ,  anno  XI.  Tutte 
quefte  carte  accertano  ,  che  fu  in  corfo  T  anno  i.  fino  al  io.  Ago- 
fto ad  927. ,  e  che  fino  al  io.  Agofto  à€i  precedente  gzó,  non  era  co- 
niinciata  Tepoca;  onde  tutte  le  carte  che  moftrano  l'anno  primo ,  prima 
dei  IO.  Agofto  dell'anno  92^5.  ,  fpettano  alla  prima  epoca  del  925. 
Ma  l'epoca  2.  era  dì  già  cominciata  a'  13.  Agofto  ,  come  cofta  dal- 
la Coftituzione  di  Ugo,  e  Lottarlo  data  in  Pavia  a' 13.  Agofto  945« 
Indiz,  3.,  anno  20.  di  Ugo,  e  15.  di  Lottario  ;  eh  era  già  comin- 
ciata a' 15.  Agofto,  cofta  dal  diploma  pubblicato  dal  Gattola  ^  dun- 
que fé  cominciò  dopo  il  io.,  e  prima  del  13.,  cominciò  agli  XL  A- 
gofto ,  che  fu  la  Domenica  . 

7.  Si  controverte  il  tempo  dell'  aftbciazion  di  Lottario .  Scrive  il 
Muratori  ^^^  Credette  il  Sigonio  ,  che  ciò  feguiftè  nel  932.  AH'  in- 
„  contro  Girolamo  Roftì  afl'erì,  che  fu  promoftò  nel  930. ,  per  aver 
5,  veduto  neir Archivio  di  Ravenna  ftrumenti  fcritti  in  quell'anno  col 
„  Regno  d'Ugo, e  Lottario.  Prefe  il- P. Pagi  con  ambi  le  mani  una 
5,  tale  alTerzione ,  e  la  ftabilì  per  cofa  indubitata .  Ma  s' egli  aveffe 
„  fatta  mente  a  tanti  altri,  documenti ,  che  reftano  di  Ugo ,  e  Lot- 
5,  tarlo ,  fi  farebbe  anch'egli  trovato  confufo ,  come  fon  io ,  in  accer- 
„  tare  il  principio  di  Lottario .  Vero  è,  che  dal  Signor  Saffi ,. .  fono 
„  allegate  varie  memorie  indicanti  conferito  il  titolo  regale  a  Lotta- 
5,  rio  nell'anno  930. ,  ma  Egli  fteftò  ne  accenna  delle  altre ,  che  co- 
„  minciano  il  Regno  di  lui  neiranno  prefente  931.,  con  aver  anche 
5,  immaginato  una  lodevol  maniera  di  feiogliere  quefto gruppo,  fup- 
^,  ponendo  due  epoche  diverfe ,  la  prima  dall'elezione,  e  la  feconda 
3,  dalla  coronazione  .  E'  ingegnofo  il  trovato  ;  ma  fé  ci  erano  Popo- 
5,  li,  che  non  ricpnofcevano  il  Re  d'Italia  fé  non  dappoiché  egli  era 
5j  coronato  5  e  fé  la  coronazione  fu  di  tale  importanze ,  che  recava  il 
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,,  compimento  all' cfTènza  dei  Re  ;  non  fi  (apra  si  facilmente  intende- 
„  rc,  come  dopo  reiezione  fi  differifle  cotanto  il  prendere  la  corona, 

55 


Io  per  me  confefiò  di  aver  qualche  diffidenza  dei  documenti  ,    che 
mettono  il  conìinciamento  del  Regno  di  Lottarlo  ncir  anno  930.  f 
,5  diplomi  fcritti  con  lettere  d'oro  non  fono  in  molto  credito  preìlò  di 
5,  me.  Non  mancano  carte  filfe  negli  Archivile  le  legittime  per  col- 
„  pa  deTecondi  Nota')  ,  o  dc'Copifti  ,  o  degli  Stampatori   non  di  ra- 
„  do  fon  giunte  a  noi  con  delle  slogature.  Ora  ancorché  n'abbia   an- 
„  che  io  vedute  di  quelle ,  dalie  quali  fi  può  arguire  innalzato  al  Tro- 
„  no  Regale  Lottarlo  nell'  anno  930. ,  ed  alcuna  per  avventura  fé  ne 
„  legga  nelle  mie  Antichità  Italiane  :    pure  cosi   abbondante  è  il  nu- 
„  mero  ài  quelle  ,  che  mettono  il  principio  del  fiio  Regno   all'  anno 
„  931.,  che  più  ficuro  tengo  io  il  fermarmi  a  quella  opinione  .  Ho  io 
,,  pubblicato  un  bel  Placito  ,^  tenuto  in    Pavia    flefià    armo    Regni  d. 
„  Hugoni ,  &  Lotharit  fitto  '^ejùs  .  .^  d,  Hugonis  X.  ,     Lotharh    njero 
„  V,^  X//^.  KaLoHobris^  hid.  g.  ^  cioè  nell'anno  935.    Un  altro  Pla- 
„  cito  fi  vede  tenuto  in  Lucca  anno  d.  Hugoni  XV,  ^  d.  vero  Lotharii 
„  X,8.  KaL  Aprilis^  Ind,  14.,  cioè  nel  941.,  che  Io  fa  vedere  non 
„  peranche  Re  nel  Marzo  di  elfo  anno  ;  che  neppure  nel  di  4.  Mar- 
5,  zo  del  931.  egli  godeflè  del  titolo  Regale  ,  fi  raccoglie  da  una  car- 
^5  ta  fcritta  in  Lucca  anno   19.  Regni  Lotharii  ^  i^,  nonas  Martti^  Ind> 
„  8.,  cioè  nel  950.  Uno  firumento  dato  alla  luce  dal  P.Tatti  :  H^^c> . . 
„  an?io  Regni  ejus  in  baita  5.,  menfe  Maji^  Ind.^,  ,  dunque  non  per 
5,  anche  era  in  ufo  epoca  alcuna  di    Lottano  prima   del    Maggio  del 
„  931.  Che  poi  verfo  il  fine  del  Maggio  fteilò  egli  faliife  al  Trono  , 
„  può  ricavarfi  da  una  cartapecora  dell'  Archivio  del  Moniftero  Mila- 
„  nefe  di  S.Ambrofio ,  fcritta  anno  Regni  Uqonis  V,^  Lotharti  i.  ,  men- 
3,  fé  Magio  ,  4.  Ind,  "  Così  il  Muratori  confufo  ,  ed  alterato  dal  tro- 
vato ftrano  del  Saffi ,  che  Lottarlo  fu  folo  eletto  non  coronato   nel 
930.,  e  che  dalla  fola  elezione  cominciò  l'epoca  nelle  carte,  com- 
battè una  verità  troppo  patente.  E'  cerco, che  Lottarlo  fu  coronato, 
e  prefe  la  prima  epoca  dal  930.    Ne  fia  prima  dinioftrazione  ,  che 
l'epoca  dd  931.,  non  cominciò  dal  Maggio  ,  come  crede  il  Mura- 
tori, ma  dall'  Agofto.  Il  Muratori  ftefìo  all'anno  938.    loda  diplo- 
ma del  31.  Maggio  938.  'anno  7.,  un  altro  al  931.  del  25.  Giugno 
941.  anno  io, ,  altro  al  93<^.  del  20.  Luglio  93^.  anno  5. ,  altro  al 
741.  del  20.  Luglio  941.  anno   io. ,  e  altro  nella  Dijf.  34. ,  che  di- 
ce fìcuramente  autentico  del  io.  Giugno  9:^7.  (Pifano  )  ^  Indi-z.  g, , 
anno  io.  rfi   Ugo  ^  e  5.  dt  Lotrario  ;  Dunque  era  l'anno  primo  fi- 
no a  tutto  il  Luglio  del  932.  ,  e  non  era  cominciata    T  epoca   nel 
Luglio  del  931.  Le  carte  dunque,  che  moftrano  1'  anno  primo  fino 
al  Luglio  del  931.  fpettano  ad  altra  epoca  anteriore  del  9^0.  ;  quin- 
di non  è  così  abbondante  il  numero  delle  carte ,  che  moltrano  1'  e- 
poca  dal  931.,  come  dice  il  Muratori,  ma  fcarfo  .  Atteita  T  Anna- 
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lifta  Salernitano  al  fuo  anno  Pifàno  g^ir.  Lcttario  figlio  di  UqoRe 
d' Italia  è  da  fuo  padre  fatto  Collega  nel  Regno  ,  col  confenfo  del 
Papa  Stefano ,  che  poi  muore ,  ed  è  eletto  Papa  Giovanni  .  Ste- 
fano Papa  morì  fui  fine  dell'  anno  930.  ,  dunque  nel  930.  fu  coro- 
nato Lottarlo .  Nelle  Cronichette  dei  Re  d'  Italia  dicefi  aver  Lotta- 
rio  regnato  col  padre  per  anni  i(5.  ,  e  giorni  6.  ,  ma  nel  telto  che 
fi  ha  ,  mancano  i  meli  ;  ma  cosi  ancora  i\  vede  V  epoca  anteriore 
a  quella  dell'  Agoflo  931.  Ugo  affociò  Lottarlo  per  maggiormente 
ajftcurarft  la  corona  fui  capo  ,  come  fcrive  il  Muratori  ^  dunque 
dovette  farlo,  e  col  confenfo  del  Papa  nel  930.,  quando  fcovrì.  ,  e 
punì  nella  fteffa  Pavia  la  congiura  contro  la  fua  vita .  E'  fenza  pa- 
ragone più  grande  il  numero  àdìt  carte  per  la  prima  epoca,  del  930. 
Il  Muratori  all'anno  937.  loda  diploma  del  15.  Giugno  937.  ,  In- 
diz.io.^  anno  7.,  al  943.  ne  loda  altro  del  7.  Giugno  943.,  Indi?:, 
I.  anno  13. ,  altro  al  94S.  del  14.  Giugno  948.  ,/7;2;?o  18.  Ughelli  ne 
dà  altro  al  Vefcovo  di  Como  del  15.  Giugno  ylndiz.io.^  anyio  7., 
ed  altro  frumento  del  Vefcovo  di  Reggio  del  22.  Maggio  943. ,  In- 
diz,  i.^anno  I3.  Il  Muratori  ne  allega  altro  del  ^i.  Maggio  950., 
Jndiz,S.^  anno  20.,  e  altro  dell' XI.  M/^rxia  g^"^.^  Indiz.i,  ^  anno  13. 
Il  Lunig,  e  Ughelli  danno  ftrumento  di  Aquileja  ,  e  la  convenzio- 
ne col  Duca  di  Venezia  del  13.  Marzo  944..  t  Indiz.z,  <,  anno  14.  Il 
Muratori  nella  Dijf,  34.  loda  ftrumento  del  6-  Febbrajo  anno  g^6. 
{  Pifano  ) ,  Indiz,  8.,  anno  5.,  e  nelf  anno  933.  loda  altro  del  17. 
Gennaro  933.,  Indiz,  6,  ^  anno  3.  Ughelli  ne'Vefcovi  di  Reggio  da 
diploma  del  i.  Gennaro  944. ,  Indiz.z, ,  anno  14.  Sino  dunque  dal 
dì  primo  di  Gennaro  del  931.  era  in  corfo  l'anno  primo  .  Il  Mu- 
ratori loda  diploma  dato  viiuKaL  Januarii  an,  D.  L  dccccxxxvi, 
Regum  Hugonis  X. ,  Lotharii  vero  V, ,  Indiz^S.^  e  vi  nota  :  Era  in  ufo 
frefso  di  molti  il  dar  principio  all'anno  nuovo  nel  Nat  al  del  Sigilo- 
re  ;  però  quejì  anno  g ^6.  fecondo  noi  fu  935.  Ma  noji  fo  già  in- 
tendere ,  come  vi  fia  T  Indizione  8.  ,  che  dovea  camminare  fino 
al  fine  dell'  anno  ,  quando  fi  è  nel  precede?ite  documento  veduto  , 
che  in  Pavia  fìeffa  V  Indizione  9.  aveva  avuto  principio  nel  Set. 
tembre ,  Bifognerebbe  in  tali  occafioni  aver  fotto  gli  occhi  le  car- 
tcpecore  originali ,  Se  l' avelTe  veduta  ,  avrebbe  veduto  ,  che  tutto 
fu  Terrore  nel  trafcrivere  nell'anno  di  Crifto  VL  per  IV. ,  credendo 
chiufe  al  difotto  le  due  prime  ,  e  non  le  due  ultime  linee.  Ma  do- 
vea il  Muratori  non  curar  l' anno  di  Crifto ,  vedendo  che  Tlndizio- 
ne  ,  e  r  anno  di  Ugo  fi  univano  nelf  anno  934.  Ora  fé  a'  25.  De- 
cembre  del  934.  era  1'  anno  5.  di  Lottano  ;  dunque  n'  era  in  corfo 
l'anno  i.  a' 25.  Decembre  del  930.  Ughelli  dà  ftrumento  di  Reggio 
del  19.  Decembre  943.,  Indiz.  z,^  anno  14.,  era  dunque  Re  a'  19. 
Decembre  del  930.  Il  Puri  celli  dà  diploma  del  19.  Ago  (lo  942. ,  In- 
àiz.i^.  ^  anno  13.  Il  Goldafto  dà  la  Coftituzione  di  Ugo,  e  Lotta- 
rio,  data  in  Pavia  a  13.  Agofio  gi\^,^Indiz,  ^.^^anno  15.  11  Saffi  dà 
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diploma  autografo  di  Milano  del  15.  Ago  fio  942.,  Ind'tT:.  15.  ,//wwo 
i:^. ,  e  un  altro  ne  loda  il  Muratori  del  io.  Agoflo  g/[.z.  ^  Indi%.i'^,y 
omo  13.,  e  un  altro  ancora  del  io.  Giugno  gi\.z,^lndi%.i'^,  ^anno 
13.  Sino  dunque  dal  io.  Giugno  dei  030.  era  già  1'  anno  primo  di 
Lottarlo .  Negli  Archivj  ,  dice  il  Muratori  ,  vi  e  abbor2da?ìza  di 
carte  falfv  /ma  meglio  queflo  fi  direbbe  dell'epoca  del  931.,  che 
folo  appoggiata  alle  carte ,  e  quefte  in  minor  numero . 

ARTICOLO    NONO. 

De  i  tre  Augufti  Otto?ìi . 

I.    A  D  Arrigo  Re  di  Germania ,  morto  a  4.  Luglio  deiranno  93(?. 
j\.  fucccfle  il  figlio  Ottone;  e  da  quel  4.  Luglio  pofe    il    Pagi 
la  prima  epoca  di  Ottone,  dicendo,  che  litem  diplomata    ejus  di", 
rimerent  fed  nu?7C  ad  manuyn  non  funt .   Il  Giorgio  nelle  note  al 
Pagi ,  avendo  traferi tte  dal  Martene   Je  note  di  due  diplomi  ,   uno 
deliy.  Decemhre ^  Indiz.  2.,  945.,  a?jno  io.,  e  l'altro  del  2,  Mag* 
gto  949.,  hìdix.j.^anno  13.,  decife  l'epoca  dallo  fteflò  Luglio  93^., 
fenza  vedere,  che  nel  Decembre  del  945.   non    ebbe  luogo  T  Indi- 
zione 2. ,  ma  la  4.  ;  e  V  Indizione  2.  moftra  l' anno  843. ,  nel  fifl:e- 
ma  comune,  e  prefa  dal  Gennaro  moffra  il  944. , onde  T  anno  845. 
farebbe  Pifano  .    Il  Manfi  nota  al  Pagi ,  molte  carte  cogli  anni  dì 
Ottone  efiere  fiate  pubblicate  dal  Martene,  e  dal  Durando  ;  ma  mol- 
te efiergli  fembrate  guafte  nelle  note  ;  e  ne  loda  alcune  fole ,  quali 
credette  efatte ,  e  decide ,  che  T  epoca  cominciò  a'  23.  Aprile  del 
93<5,    Non  ho  ora  per  le  mani  la  Collezion  del  Martene  ^   e   for- 
fè le  note,  che  il  Manfi  dice  guafle  confermano  un'epoca  non  an- 
cora conofciuta  dai  moderni .  Due  epoche  del  Regno  Germanico  di 
Ottone  danno  negli  occhi  a  chi  le  cerca  .  Una  ne  prefe   vivente  il 
padre  prima  del  17.  Decembre  delF  anno  6^$,  V  attefta  il  Crònifl:a 
di  S.  Pantaleone  di  Colonia  pubblicato  dall' Eccard^,  dicendo,  che 
Arrigo  :  cum  fé  jam  gravari  morbo  fenjijfet ,  convocato  omni  popu* 
lo  ^  defignavit  Ottonem  filium  fuum  Regem  .   Corta   ancora   dalle 
carte.  Il  Concilio  Engilenheimenfe  fu  celebrato  ndVanfio  g^S.^Ind, 
7.,/2'7.  Giugno  anno  13.  Il  P.    Pez  {a)  pubblicò  Diploma  del  io. 
Giugno ,  Ind,  2. ,  an7io  959. ,  aiì,  24.    Il  Manfi  loda  diploma  del  2, 
Giugno  94<5. ,  Ind.^,^  anno  11,  Sino  dunque  del  principio  di  Giugno 
del  93^.,  quando  ancora  vivea  Arrigo, Ottone  era  già  coronato.  Il 
Manfi  loda  diploma  del  29.  Maggio  gói.  coir  anno  i6»    Lo  Schan- 
nat  nella  Storia  di  Vormazia  pubblicò  diploma  del  10.  Aprile  970., 
Ind,  II,  ^  anno  35.  Il  Meimbonio,  Luber  ,  e  Lunig  ne  han  pubbli* 
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cato  altro  del  28.  Marzo  gó^.  ,  Ind.  8. ,  ^fino  30.  ,  e  Lunig  tre  ók 
altro  del  23.  Gennaro  gjo.  ,  Ind.i^.^  anno  35.  e  i' Eivic  un  altro 
del  25.  Gennaro  gó^. ,  Indiz.6. ,  an.z^.  Era  dunque  Re  fin  dal  Gennaro 
del  g^6.  Il  Giorgio  dà  diploma  del  17.  Decembre  944..  anno  io. 
E'  certa  dunque  l'epoca  prima  del  17.  Decembre  del  935.  Fu 
poi  coronato ,  e  prefe  un'  epoca  feconda  dopo  la  morte  del  padre  . 
Lo  Scrittor  contemporaneo-  della  vita  di  S.  Matilde  narra  ,  clie 
morto  Arrigo  a  4.  Luglio  del  g:^6' ,  molti  dei  Grandi  ,  ripudiando 
Ottone ,  fi  dichiararono  per  la  fratello  minore  Arrigo ,  ma  che  poi 
fì  unirono  agli  altri,  e  riconobbero  Ottone  ,.c  Vittichindo  ne  de- 
fcrive  la  coronazione  magnifica  .  Dalla  morte  dunque  del  padre  (i 
pafsò  qualche  tempo  prima  della  coronazione  di  Ottone  .  Quanto 
tempo  \ì  palTàffe  io  non  lo  fo^  ma  fo  bene  ,  che  fu  coronato  dopo 
il  2.  Luglio.  Il  Manfi  loda  diploma  del  25,  Aprile  g66. ,  Ind,  g.  , 
^nno  30.  11  Giorgio  ne  dà  altro  del  2.  Maggio  g^g.-^  bid.j.yamio 
13.,  e  un  altro  del  31.  Maggio  g^g-t  Ind^iz,^  anno  3.  ;  ed  altro 
ne  dà  il  Lunig  del  z.Luglia  g^ó^^Ind.i^.^  anno  20,  Sino  dunque  ai 
2.  Luglio  del  93<5. ,  non  era  ancora  coronata.  Prefe  poi  la  terza  e- 
poca  ÓQÌ  Regno  Italico  in  Pavia  nel  951.  dopo  il  22.  Settembre, e 
prima  del  io.  Ottobre,  come  H  rileva  dalle  carte.  Finalmente  pre- 
le  la  quarta  epoca  Imperiale  a  2.  Febbrajo  9^2. 

2.  Di  Ottone  li.  non  è  fiata  conofciuta  la  prim-a  epoca  familia- 
rilTima  nelle  carte.  Sino  dal  Maggio  del  g^6.  Ottone  I.  avea  coro- 
nato il  fuo  primogenito  Litolfo  ;  ma  effendoli  premorto  a  8.  Set- 
tembre del  957.,  nell'Ottobre,  0  Novembre  dello  ileffo  anno  957. 
coronò  il  fecondogenito  Ottone  li.  Il  Muratori  al  983.  loda  diplo- 
ma del  12.  Novembre ^  Ind.  11.,  982.  anno  2<5.  ,e.un  altro  al  998. 
del  21.  Decembre  981.  anno  25,.  ,  era  dunque  già  Re  nel  Novem^- 
bre,  e  Decembre  del  957.  Laguille  ,.  Obrccht ,  e  Lunig  pubblicarono 
un  diploma  al  Vefcovo  di  Argentina  del  6.  Gennaro  982. ,/W.io., 
^nno  25.  del  Regno  ^  e  1.5.  dell'  Impero  ;  lo  Schannat  ne  pubblicò 
altro  alla  Chief»  di  Fulda  del  18.  Maggio  982.,  Ind.io.^anno  25., 
altro  il  Leibnitz  alla  Chiefa  di  S*  Vincenzo  di  Metz  del  20.  Gii^- 
g7ìo  982.,  Ind.to.^  anno  z$.  Cosi  in  altri  a'  14.  Luglio  983.  era  T 
anno  z6, ,  a'  18.,.  27.,  e  31.  Luglio  del  9^82.  era  V  anno  2.5.  ,a'2^. 
Settembre  9S2.  era  il  25.,  a' 30.  Settembre  981.  era  l'anno  24.  Fu 
dunque  coronato  fui  fine  di  Ottobre  ,  o  principio  di  Novembre  del 
5?57.  Più  importa  la  feconda  epoca ,  eh'  è  del  Regno  Italico  ,  non 
veduta  da  alcuno,  e  combattuta  dal  Muratori  ,  che  cominciò  nel 
Febbrajo  dell'  anno  gói.  Scrive  il  Continuatore  di  Reginone  ,.  che 
difponendofi  Ottone  I.  a  calare  in  Italia  per  elTervi  coronato  Impe- 
radore  ,  uni  in  Vormazia  una  gran  Dieta  ,.  e  col  confenfo  di  tutti 
coronò  fuo  figlio  Ottone  IL  ,  e  di  là  partito  ,  fu  di  nuovo  Ottone 
IL  riconofciuto  Re  in  Aix  col  confenfo  ancora  de'  Lorenefi  ;  ed  in- 
di Ottone  I.  pafsò  in  Saffonia  >  e  poi  lafciato  Ottone  lì.  fotto   la 
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cnra  dell' Arcirefcovo  di  Magonfa ,  calò  in  Italia.  Quindi  il  Pagi  , 
c'I  Muratori  dcdufìcro,  che  nel  gói.  la  prima  volta  fu  Ottone  II. 
coronato  Re  di  Germania  ;  eh'  è  ^rave  errore ,  ed'endofene  veduta  V 
epoca  dal  957.  Aggiugne  il  Muratori ,  che  anche  Ottone  I.  fu  di 
nuovo  coronato  in  Pavia  ,  o  in  Milano  ,  e  prefe  una  nuova  epoca 
del  Regno  Italico  dopo  P  Agofto  del  gói.  Ma  quelP  epoca  non  ha 
altro  appoggio  fuora  del  detto  del  Muratori  .  Coftui  aggiugne  ,  che 
Ottone  li.'  ìu  dichiarato  Re  d'  Italia  a  2.  Febbraio  del  9^2..  ,  nel 
giorno  ftetìo  in  cui  Ottone  I.  fu  in  Roma  coronato  Augnilo; ed  ec- 
co come  dimoftra  quello  falfo  affunto.  Nelle  Antichità  Eftenfi  ,  a- 
vendo  rapportate  quelle  note  di  uno  ftrumento  :  ^Duorum  Ottonum 
pravis  ^  &  fitti  ja?i?io  6.  Req?7Ì  Inalici  Ottonis  junioris  Ind.X.^^^n- 
za  il  mcfe ,  così  la  difcorre  \a)  :  Psnfa  il  Mabillone ,  che  qui  s'ab- 
bia a  li-ggurC''  Anno  VL  Ottonìs  majoris  ,  &  junioris  anno  primo, 
e  cadcrcbbc  Ja  data  all'anno  gòj.  In  quelf  anno  appunto  credo  an- 
che io  tenuto  il  fopradetto  giudizio  ,  ma  fiofi  reputo  già  7iecejfa^ 
ria  correzione  alcuna  ,  devendo  noi  piuttofto  da  qui  imparare  una 
notizia  iìon  avvertita  fiìiora ,  cioè  ,  che  nelF  anno  flejfo  góz.  ,  ìrt 
cui  Ottone  I.  fu  coronato  Imperadore ,  Ottone  fuo  figliuolo ,  già  e- 
letto  Re  di  Germania ,  fu  anche  eletto  Re  d'  Italia  ;  e  perciò  an- 
davano  effi  concordi  nel  numerare  gli  anni  ,  F  uno  dell'  Imperio  j 
e  r  altro  del  Regno  d' Italia  .  Si  enervino  le  date  degli  ftrumen-^ 
ti  di  fopra  riferiti ,  0  accennati ,  e  fi  fcorgerà  meglio  tal  -verità; 
/litri  ne  ha  ancora  Ughelli ,  ed  altri  ne  rapporterò  io  nella  fecon-- 
da  parte .  Prefume  troppo  il  Muratori ,  fé  con  quefto  folo  confida , 
che  noi  riconofciamo  un'  epoca  per  la  fola  elezione  fatta  in  Roma 
di  uno,  ch'era  in  Germania,  fenza  alcuna  coronazione;  qual  cofa 
egli  fleilò,  contro  il  Saffi,  ci  fece  conofcere  elTere  impolTibile.  Soii 
fenza  numero  le  carte,  in  cui  fotto  un  anno  fdo  del  primo  Re* 
gnante  ,  fi  nota  ancora ,  fenza  P  epoca  fua ,  il  Collega ,  come  i'  ab- 
biamo più  volte  olfervato  {a) .  Ma  nel  rapportato  ftrumento  ,  in  I- 
talia  {\  notò  T  epoca  del  fola  Re ,  come  apparifce  dalle  parole  ,  ed 
è  del  dopo  Agofto  del  g66,  L'  epoca  del  Regno  d'  Italia  cominciò 
colla  coronazione  dal  Febbrajo  del  gói.  ,  e  non  dal  952..  Luitpran» 
do,  il  Continuator  di  Reginone,e  P  Annalifta  Saflòne  narrano, che 
fui  fine  del  960.  i  Legati  del  Papa  Giovanni  XII.  ,  Gualberto  Ar- 
civefcovo  di  Milano ,  il  Marchefe  Oberto  ,  il  Vefcavo  di  Como  , 
€r  reliqui  pene  omnes  Italia  Comites  ,  &  Epifcopi  andarono  in 
Germania  a  follecitare  Ottone  L  a  calare  in  Italia  contro  Beren- 
gario, e  a  ricevervi  la  corona  Imperiale  .  Quella  unione  di  Vefco- 
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vi,  e  Grandi  d'  Italia,  quivi  proclamarono  Re  d'Italia  Ottone  IL, 
e  Gualberto  Vefcovo  di  Milano,  a  cui  folo  toccava  una  tale  coro- 
nazione, quivi  in  Germania  biennemente  lo  coronò  :  Tunc  ,  dice 
Giordano  nella  Cronaca  pubblicata  dai  Muratori  Dijf.  57. ,  ab  /ìpo- 
ftolica  Sede  mittuntur  Legati  ad  Ottonem  . .  Gualpenus  autem  E- 
p'tfcopus  Mediolani  ,  &  Guaito  Cumanus  Epifcopus  ,  cum  aeteris 
Italìds  Principibus  .  .  Tunc  Otto  filium  fuum  Ottonem  coronavit  • 
Il  Muratori  all'  anno  98 1.  loda  diploma  dei  15.  Gennaro^  Ind,  9., 
981.,  anno  20.  del  Regno  ^  e  14.  dell'  Imperio  .  Era  dunque  Otto- 
ne Re  d' Italia  a'  15.  Gennaro  góz.  ,  prima  clie  fuo  padre  andafTe 
a  Roma.  Lo  fteflò  loda  diploma  di  Farfa  dei  iS.  Aprile  g^i.^Ind. 
o.,  an*  21.  <i  ed  altro  ne  loda  all'anno  978.  del  iS,  Aprile  gyS.^Ind. 
6,^  an,  18.,  ed  un  terzo  dato  a  Cafauria  a'i8.  Aprile  ^  Ind.g,^  981., 
mino  21.  del  Regno  ^i  14.  dell'  Imperio  :  Ecco  che  11.  mefì  prima 
dell'Imperio  del  padre,  Ottone  II.  era  già  Re.  IlCalmet  nella  Sto- 
ria di  Lorena  dà  diploma  del  Febbrajo  9^2.,  Ind,  4.,  anno  i.  delf 
Imperio  di  Ottone^  e  2.  del  Regno  di  Ottone  II.  Ecco  Ottone  IL 
Re  un  anno  prima,  ctie  fuo  padre  folle  Imperadore .  Il  Lunig  pub- 
blicò diploma  dei  30.  Marzo  970.  ,  Z^i.13.,  anno  9.  dell'  Imperio^ 
e  IO.  del  Regno  ,  e  un  altro  del  z.  Aprile  981.,  Ind,  9.,  anno  21. 
del  Regno  ^  14.  dell'  tmperio .  Ughelli  pubblicò  diploma  alla  Chiefa 
di  Luni  del  18.  Luglio  981.,  Ind.g.^  anno  21.  del  Regno  ^  14.  dell' 
Imperio  ,  un  altro  ne  diede  il  Fez  dell'  11.  Ottobre  9S0.  ^anno  20. 
del  Regno  ^  13.  dell'  Imperio .  Il  Georgifch  ne  dà  uno  del  21.  Lu- 
gito  981.  coir  anno  21.  ,  e  un  altro  del  i.  Ottobre  982.  anno  22. 
E'  dunque  dei  tutto  certo,  che  dai  Febbrajo  in  poi  dell'anno  9^1., 
Ottone  IL  contò  gli  anni  del  Regno  Italico  .  Fu  poi  coronato  Au< 
gufto  a'  25.  Decembre  del  gój, ,  e  fucceflè  al  padre  nel  973. 
"  3.  Di  Ottone  IIL,  dopo  la  prima  epoca  del  25.  Decembre  983., 
fé  ne  dee  ammettere  un  altra  finora  non  conofciuta  dal  25.  Decem- 
bre del  984.,  o  del  dì  i.  Gennaro  885.  Era  flato  prefo  dal  Duca 
di  Baviera  ,  che  fi  era  fatto  proclamare  Re  di  Germania  ,  ed  afpi- 
rava  ali' Imperio  ì  fed  Principes  Principem  de  manu  Heìirici  extor- 
quentes ,  in  Regno  fublimant ,  dice  Sigeberto,  e'I  Giordano  :  Barones 
redemptum  in  Regnum  fublimant  .  ^  Da  quefta  coronazione  ebbe 
principio  la  feconda  epoca .  Scrive  Ditmaro ,  che  Miefco  di  Polonia 
morì  udì' anno  ggz.-i  ottavo  di  Ottone  IIL  II  Pagi  vi  dice  errore, 
ma  erra  egli.  Il  Muratori  W pubblicò  diploma  del  20.  Aprile  looi. 
ìinno  ij.  del  Regno  ^  e  5.  dell' Imperio  ;  e  un  altro  della  Chiefa  di 
Vercelli  del  7.  Maggio  ggg,  anno  15.  del  Regno  ,  e  3.  dell'  Irnpe- 
rio  ;  ed  all'anno  1000.  loda  diploma  da  lui  pubblicato  nella  Dijf.^, 
dell' XI.  Maggio  1000.  anno  16,  del  Regno.  Non  fapendo  eglique- 
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fi' epoca  diiìe,  Fanno  dover  elTer  17.,  ma  fia  bene  .  Egli  ancora 
all'anno  995.  loda  diploma  delT  XI.  Novembre  tjg^.  colf  anno  12., 
ed  all'anno  998.  loda  altro  diploma  del  i.  Settembre  gc)"^.  anno  14. 
del  Recano  ,  e  3.  delT  Imperio  ;  e  non  dipendo  l'epoca ,  dice  l'anni 
dover  elieri^.  ,ma  ila  bene.  Egli  ancora  all'anno  1000.  loda  diplo- 
ma del  I.  NozH'mbre  ^  1000.,  anno  16.  del  Regno  ;  e  al  100 1.  ne 
loda  altro  del  22.  Novembre^  1001.,  anno  17.  del  Regno  .  Que- 
fio  era  fiato  da  lui  pubblicato  nella  Dìjf^  66* ,  e  difiè  :  //  of[crvt  an- 
cor qui  l'anno  17.  del  Regno  ^  non  gii  il  lÈ,^  come  dovrebbe  effe- 
re  fecondo  /'  epoca  ordinaria  ;  e  pochi  verfi  più  fotto  ne  rapporta 
altro  del  22.  Giug7W  ^  looi.,  an?io  ij.  del  Regno.  Loda  dal  Puri- 
celli  diploma  del  5.  Gennaro  gg^»  coli' anno  14.,  e  dice  Tanno  ef- 
ier  guaito,  e  dover  eflèr  15.,  ma  è  fano  ed  efatto.  Ma  poi  all'an- 
no 1002.  ne  loda  altro  dell' 8.  Gennaro^  1002.,  coir  anno  18.,  e 
dice  :  y/  ojfervi  a?icor  qui  fanno  del  Regno  18.  ,  che  fecondo  Fe^ 
foca  ordinaria  dovrebbe  ejfer  ig-  ^  e  però  indica  un  epoca  diverfa 
dall'  altra  .  Tante  volte  li  ferì  gli  occhi ,  che  fu  coftretto  a  veder- 
la. Il  Becman  pubblicò  diploma  del  Moniftero  Nienburgenfe  del  18. 
Maggio  997.,  anno  del  Regno  13^,  dell'  Imperio  i.  ,  e  un  altro 
ne  pubblicò  lo  Schaten  del  ^.Giugno  977.,  coiranno  13.,  Giovan- 
ni, ne' Scrittori  di  Mogonza  ne  diede  altro  del  15.  Luglio  ggy. 
colf  anno  13.,  e  Ughelli ,  ne' Vefcovi  di  Vercelli  ne  pubblicò  altro 
ad  I.  Novembre^  Indiz.14, ,  1000. ,  anno  16,  del  Regno  ,  e  5.  dell' Im^ 
perio.  Trovandofi  dunque  l'anno  primo  dal  5.  Gennaro  al  Novem- 
bre deir  98$.,  dee  dirfi  cominciata  l'epoca  o  nei  Natale  del  984,, 
o  nel  I.  o  6.  Gerfharo  del  985. 

ARTICOLO    DE  CIMO. 

Di  S.  Arrigo^  e  di  Arrigo  III.  e  IV, 

I.  Tk  >rOrto  a'23.  Gennaro  del  1002.  l'Augufto  Ottone  III.  fenzala- 
iVA  fciar  prole  ,  Ardovino  Marchefe  d'  Ivrea  fu  coronato  Re 
d'Italia  in  Pavia  a' 15.  Febbrajo  1002.,  e  in  Germania  S.  Arrigo 
il  zoppo  fu  eletto  Re  nel  dì  6.  e  coronato  a' 7.  Giugno  di  elfo  an- 
no 1002.  Di  quefio  Arrigo  dee  riconofcerfi  un  epoca  del  Regno  d'I- 
talia dal  Maggio  del  100:5.,  non  conofciuta  da  alcuno;  ma  folo  il 
Muratori  difdegnofo  la  vide,  ed  imprefe  furiofamente  a  combatter- 
la .Ecco  quanto  egli  fcrive  :  „  Di  tali  profperofl  fuccefi  del  Re  Ar- 
„  rigo  informato  il  Re  Ardovino,  già  andava  prevedendo ,  che  non 
„  tardarebbe  a  portar  la  guerra  in  Italia;  ma  in  quefio  mentre  fab- 
„  bricava  egli  la  fua  rovina,  col  trattar  afpramente  quei  medefimi 
„  Principi  d' Italia ,  che  lo  aveano  mefiò  fui  trono .  Tra  gli  altri , 
„  perchè  il  Vefcovo  dì  Brefcia  gli  diffe  alcune  fpiacevoli  parole ,  il 
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„  prefe  pel  ciuffo,  eì  cacciò  vituperofamente  in  terra,  come  fé  fof* 
„  le  fl:ato  un  bifolco  .  Q.uefta  fua  sfrenata  collera  fu  cagione  ,  che 
„  molti  Principi  Italiani  ,  pentiti  di  averlo  innalzato  ,  fegretamente 
„  i|)edirono  o  MeiTi ,  o  lettere  ad  invitare  in  Italia  il  buon  Re  Arri- 
„  go .  Era  in  quefti  tempi  Duca  di  Carintia  e  Marchefe  della  Marca 
„  di  Verona  Ottone  .  .  .,  eh'  era  del  fangue  ancora  di  Ottone  L  .  ., 
„  che  per  quanto  potè ,  cooperò  all'  efakazione  di  Arrigo .  Dalla  Ger- 
„  mania,  ov' era  ito  elio  Ottone,  ebbe  ordine  di  tornarfene  in  Italia 
„  con  un  picciolo  corpo  di  armata  .  Ardovino  ,  che  tenea  di  buone  fpie, 
„  non  folo  penetrò  la  di  lui  venuta  ,  ma  feppe  ancora ,  che  calato  ef- 
„  fo  in  Italia,  erano  per  unire  con  lui  le  forze  loro  Federico  Arci- 
„  vefcovo  di  Ravenna,  e  Teodolfo  Marchefe.  Però  Ardovino  fretto- 
„  lofamente  con  tutte  le  fue  forze  accorfe  alle  Chiufe  d'  Italia  .  .  ad 
„  alìàlire  i  nemici.  Molto  fangue  colto  all'una,  e  allaltra  parte.  Af- 
5,  fai  chiaramente  fi  raccoglie  da  Ditmaro  ,  che  ciò  feguì  nel  termi- 
„  nar  dell'anno  1002.  Non  errò  già  egli,,  come  pretende  il  Pagi  ,  ia 
5,  raccontare  una  tal  battaglia,  e  vittoria  di  Ardovino  ,  elTcndo  cofa 
5,  indubitata,  perchè  allèrita  da  Ditmaro,  e  da  Adelboldo  Scrittori  di 
„  quefli  tempi.  Parimente  Arnolfo  vStorìco  del  prefente  fecole  fcrive, 
5,  che  il  Re  Arrigo,  per  configlio  de'  Principi  d'  Italia  ,  fegretamente 
5,  a  lui  favorevoli,  direxir  in  Italiam  fuum  cuyn  exercìpu  Ducem ^cui 
„  accurrens  Arduinus  ,  quamplures  Jlravh ,  Cdeteros  extra  fines  Regni 
^^  fugavi t  .  .  Trovavafi  (  così  fiegue  al  1003.  )  tuttavia  'm  viaggio, 
„  tornando  dall'  ambafciata  di  Coftantinopoli ,  Arnolfo  Arcivefcovo  dì 
5,  Milano  allorché  venne  a  morte  Ottone  III.  (nel  Gennaro  del  1002  ) 
3,  quando  feguì  la  elezione ,  e  coronazione  di  Ardovino  :  colhii  già 
„  coronato ,  li  andò  incontro ,  e  cercò  d'  impegnarlo  nel  fuo  partito  . 
5,  Gli  diede  ,  a  mio  credere ,  il  Prelato  ,  delle  buone  parole  i  ma  in- 
„  ternamente  feguitò  ad  efTèrgli  contrario.  Anzi,  fé  fi  volelfe  credere 
55  a  Landolfo  feniore ,  da  lì  a  pochi  giorni  queiflo  Arcivefcovo  ifi  Roii- 
5,  chalia  cum  omnibus  Italia  Frimatibus  colloquium  hnbuit ,  ubi  cum 
5,  diverfa  de  Regni  negotiis  tra6laj]'et  ^  Arduinifpreto  Dominio  ^Hefi- 
55  ricum  elegip .  Non  prefti  qui  fede  il  Lettore  a  Landolfo,  Autore 
„  folito  a  vendere  le  fue  fanfaluche.  Non  è  credibile  quefta  Dieta  te- 
55  nuta  in  Roncaglia  (  //  Sigonio  ne  nota  altra  in  Lodi  )  ,  allorché 
5,  Ardovino  era  tuttavia  forte,  né  avea  competitore  in  Italia.  Arnol- 
„  fo  Storico  di  maggior  credito,  fotto  l'antecedente  anno  1002.  fcrive 
5,  con  pili  apparenza  di  verità  ,  che  inforta  la  lite  fui  Regno  fra  Ar- 
,5  rigo,  ed  Ardovino  :  In  medio  Principes  Regni  (  Italici  )  fraudolen- 
5,  ter  incedentes  ^  Ardovino  pai am  milttabant  ^  Henrico  latenter  fa-^ 
5,  vebant  *  Adelboldo  Autore  contemporaneo  ci  viene  annoverando  quai 
55  follerò  i  fautori  del  Re  Arrigo  in  Italia,  che  nell'anno  1002.  1'  in- 
55  vitarono  in  Italia:  in  voluntate  hujufmodi  aliqui  manife/li^  aliqui 
55  erant  occulti*  Ticbaldus  namquc  Marchio^  Archicp'ifcopus  Raven* 

,5  nas^ 
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„  nas^Cy  Ep'tfcopus  Mutvicnfts  >i  Vcroncnfts^  &  Vcrcelknfis  aperte 
„  /;;  Rc^h  Hcnrici  fidclttntc  mancbanp .  Are  hi  ep'tfcopus  autem  Me- 
„  diolaucìijìs^&  Eptfcopi  Cremonenfis^  Placentinus  ^  Papienfis  ^Br't^ 
„  xienfis  ^  Comenfn  quod  volcbnnt  manifefìabant ,  Tra  quei ,  che 
^  camminavano  con  più  riguardo ,  v'  era  l'Arcivefcovo  di  Milano  . 
„  Veggafi  dunque  (e  regga  la  fparata  di  Landolfo  Milanefe. 

2.  il  lungo  difcorfo  del  Muratori ,  con  cui  crede  fmentire  Landolfo 
Milanefe,  che  vivca  in  quefto  tempo,  fi  riduce  a  quefto  pi  ìj  breve* 
"Neiranno  1002.  i  Principi  d'  Italia  pregarono  Arrigo  a  venire  ad 
impofTeflarfi  del  Regno  d^  Italia ,  ma  lo  fecero  fegretamente  ,  e  folo 
apertamente  fecero  profeffione  di  fedeltà  ad  Arrigo  ^  e  {\  pofero  ia 
armi  contro  Ardovino ,  il  Marchefe  Teobaldo ,  i  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna ,  e  i  Velcovi  di  Modena ,  Verona ,  e  Vercelli  ;  dunque  non 
poterono  un  anno  dopo  nel  1003. ,  unirli  twtxì ,  o  la  maggior  parte 
ed  eleggere  Arrigo.  L' Arcivefcovo  di  Milano  nel  1002.  ,  benché 
dafle  buone  parole  ad  Ardovino,  e  nel  rimanente  dell'anno  fi  ma- 
neggiane fccretamente  per  Arrigo  ;  non  potè  nell'  anno  feguente 
100:^.  dichiararfi  ,  ed  unito  agli  altri ,  proclamarlo  apertamente  .  E  ra- 
gionevole quefto  difcorfo  ?  Doveano  ben  vedere  gii  occulti  partig- 
giani  di  Arrigo,  che  non  potevano  a  lungo. efier  occulti  ad  Ardovi- 
;j70,  dopo  il  commercio  co  i  di  lui  dichiarati  nemici  ,  dopo  i  loro 
mehl  ad  Arrigo  ,  dopo  la  leva  di  truppe  ,  eh'  eflì  facevano .  Colo- 
ro ,  che  fi  erano  dichiarati  già  per  Arrigo  doveano  ben  follecitare 
i  loro  occulti  confederati ,  per  non  dar  tempo  ad  Ardovino  di  far 
qualche  molìa  per  abbattergli  V  un  dopo  T  altro .  L'  Arcivefco- 
vo di  Milano  voleva  egli  coronare  un  Re  eletto  da  lui  .  Ma  Ar- 
dovino ,  dice  il  Muratori ,  era  tuttavia  forte  ,  né  avea  competito* 
re  in  Italia ,  Ma  fé  non  lo  temerono  quei  foli  cinque  ,  che  dap- 
principio (piegarono  contro  di  lui  bandiera  per  Arrigo,  e  Ardovino 
non  potè  far  loro  alcun  male  ;  i  più  potenti  ,  e  in  numero  cosi 
grande ,  avran*  temuto  di  unirfi  a  quei  cinque  ?  Ma  che  Arrigo  nel 
Maggio  del  1C03.  fia  fiato  fatto  Re  d'Italia,  quando  anche  noi  vo- 
glia, è  cofi:retto  il  Muratori  ad  accordarlo  al  gran  numero  delle 
carte  originali  da  lui  ftefiò  date  al  pubblico  .  Egli  all'  anno  loio. 
rapporta  una  magnifica  donazione  fcritta  in  Ferrara  a'  5.  Ftbbrajo 
Indiz.  8.,  coiranno  i.  di  Sergio  I\^,  e  7.  del  Regno  di  Arrigo  ir» 
Italia  ;  feri  ve  all'  anno  1004.  Degno  di  confi  derazione  è  uno  (iru^ 
mento  dato  alla  luce  dal  P.  Baccbini  ;  tali  fono  le  note  di  quella 
carta:  Henricus  g.  D.  Rex  ,  anno  Regni  e)us  hic  in  Italia  primo, 
menfe  Martius  Indifl:.  fecunda.  Credette  il  Bacchini  fpettante  alVan- 
710  feguente  1005.  quefta  donazione.  Ma  è  fuor  di  dubbio  ^  che 
appartiene  all'anno  prefente  ^  dimolìrnndolo^  f  Indizione  feconda  , , 
Cosi  crede  il  Muratori  di  confermare  l'epoca,  ch'egli  ,  contro  del 
Pagi,  il  quale  la  voka  dal  1005.,  P^^^  ^^^^  Ma^tgio  1004.,  ma  non 
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fi  avvide  ,   che    fé   era    F  anno  primo  nel  Febbraio ,  e  Marzo  dei 
1004.  non   poteva  ,  V  epoca    comineiare   dal    Maggio   delio  ftefso 
1004.  :  ma  noi  con  evidenza  ne  deduciamo  contro  di  lui  ,  che  fu 
Arrigo  Re  d'Italia  prima  del  Maggio  1004.,  e  che  nel  Febbraio, 
e  Marzo  dei  100^.  non  era  ancora  cominciata .  Né  tampoco  era  co- 
minciata 2C  6.  Maggio  del  1003.,  perchè   il    Muratori    (a)    rapporta 
ftrumento  fcritto  à' 6,  Maggio  ^Indiz.^.'^  anno  loii.  colf  anno  8»  dì 
Arrigo,  Ma  era  già  cominciato  a^  14.  Maggio  dei  1005.  ,  come  co- 
lla da  a] tro  diploma  prelTo  lo  ftefìb  Muratori  all'anno  1012.  fcritto 
a'  14.  Maggio  anno  ioi2«,  Indizr.io,^  anno  io.  di  Arrigo  .  Cosi  dal 
Maggio  in  poi  in  mille  carte  fi  trova  T  anno  primo  del  Regno   m 
tutto  Tanno  1003.  Il  Muratori  all'anno  1014.  rapporta  diploma  fcrit- 
to a' 21.  Maggio  an,  1014. ,  Ind.  12.,  anno  del  Regno  12.,^  prima 
del r  Imperio  ,  un  altro  ne  dà  nella  Diff,  19.,  e  lo  accenna  al  1014., 
fcritto  a' 24.  Maggio  1014. , /wi.12. ,  an,  12.  del  Regno  ^    e  primo 
deir  Imperio  ,  Alf  anno  1004.  ne  accenna  un  altro ,  da  lui  pubbli- 
cato nella  D/j!7'.72.  ,  fcritto  a  25.  Maggio   1004,,  Ind,z,^  anno  2.  dd 
Regno .  Allo  fteffo  anno  IC04.  ne  dà  un  altro  del  51.  Maggio  1004., 
Jnd.z*^  an,z,  del  Regno  .   Inqueflo  fi  ricordò  di  notare,  che  VEpoca 
è  del  Regno  di  Germania ,  e  che  l'anno  2.  è  guado,  ^  dovrebbe  e Jfer 
l'anno  g. ,  ma  è  del  Regno  d' Italia,  e  Ila  bene.  Egli  fteffo  rapporta 
all'anno  1019.  diploma  del  15.  Luglio  anno  1020.  ^  Ind.i, -^  an.   17. 
del  Regno  ,  e  5.  dell'  Imperio  ,  e  dice  :  Se  crediamo  al  P,  Cartola  j 
il   diploma  è  originale  ;  ma  io  ho  pena  a  crederlo  .   V  Indizione 
a.  accenna  V  anno  prefente  1079. ,  (^ome  poi  fìa  /'  anno  1020.  ,  fé 
Tìon  ricorriamo  air  anno  Fi  [ano  ^  non  fi  fa  capire  .  E  refta  poi  da 
moflrare  ,  come  in  Germania  aueffe  luogo  F  Era  Pifana  ;  come  eb- 
be luogo  ancora  nelle  noftre  contrade  ;  ed  io  ne  ho  ofTervati  più  al- 
tri di  quello  fiftema  anche  prefiò  il  Muratori ,  il  quale  finalmente  lo 
conobbe,  come  or  ora  il  vedremo.  Scipione  Maffei   dall'  Archivio 
di  Verona  pubblicò   un  Capitolare  fatto  in  Verona   a^  5.  Settembre 
Ind,   5.  anno  1006, ,  anno  di  Arrigo  hic  in  Italia  4.    11   Murato- 
ri {b)  dà  uno  ftrumento  originale  del  6,  Settembre  loii. ,  Ind,  io.  , 
unno  Regni  ejus  in  Italia  9.,  ed  all'anno  1004.,  accenna  fl:rumen- 
to  da  lui  pubblicato  Dijf,  <5. ,  fcritto  a' 23.  Settembre  ^^  Ind, j.^  anno 
2.  del  Papa  Giovanni ,  <?  3.  Regnante  d,  p,  Rege  Henrico  in  Ita- 
lia ^  e  vi  nota.-  Gli  anni  del  Papaie  del  Re  indicano  Fanno  pre- 
fente 1004. ,  ma  r  Indizione  è  fcorretta  ,    e  dovrebbe  e_fere  0  fe- 
conda ,  0  terza.,  K  certo  che  T  Indizione  è  fcorretta  ,   ma  è  certo 
ancora ,  che  erra  il  Muratori  volendo  qui  1'  anno  1004. ,  egli  ileffo 
diffe  ordinato  Giovanni  XVIII.  nel  Decembre  del  1003.  ,  e  quindi 

nel   . 
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nel  Settembre  del  1004.  n'era  l'anno  i.,  non  il  fecondo ,  cV  è  nel- 
la carta.  CHiefla  è  del  1005.,  e  l'Indizione  fu  letta  VII.  per  II IL, 
credendo  il  copifta  chiiile  al  di  fbtto  le  due  prime  linee.  Il  Mura- 
tori ancora  DiJJl  71.  pubblicò  diploma  del  g.  Ottobre  1004., /^/i.g., 
coir  (771770  2.  del  Rc'g?Jo  ;  ed  all'anno  1014.  accenna  due  diplomi  da 
lui  dati  alla  luce  Dijf.  18. , e  di.,  colle  ftelTe  note  dclV afirio  1015. 
Ifid,  12.  a7ì7w  12.  del  Reg72o^  e  i.  dell'Imperio  ,  e  dice  :  w^/  pubbli- 
cargli^ li  rapportai  all'  a?2 770  «1015.  9  f(^^^^  efaryiinare  .  .  ora  veg- 
go ,  che  appartL'77gono  al  preferite  a77no  1014. ,  ^^  ejfere  quivi  ufa*^ 
to  l  a7ino  ?ifa7io\  Sia  benedetto  Dio  ,  che  finalmente  dopo  tanti 
combattimenti  lì  diede  per  vinto  dalla  verità  .  In  tanto  vede  chi 
CKì  legge;  che  Anigo  diceva  Fanno  primo  da  dopo  il  6,  Maggio, 
e  prima  del  14.  Maggio  del  1003.  fino  al  6.  Maggio  del  1004.  ,  e 
quindi  T  epoca  cominciò  a' 9.,  o  12.  Maggio  del   1003. 

3.  Si  legge  in  Ditmaro,  che  S.Arrigo  venne  in  Italia  nel  1005., 
e  quindi  il  Baronio,  e '1  Pagi  pofero  ad  elfo  anno  la  prima  corona- 
zione Italica,  e  T epoca  di  Arrigo  .  Il  Muratori  diriiolhò  in  con- 
trario ,  quel  tefto  di  -Ditmaro  eilere  fcorretto  ,  e  doverfi  leggere  T 
anno  1004. ,  e  poi  fi  pofe  a  provare  ,  che  S.  Arrigo  venne  in  Ita- 
lia ,  e  fugato  Ardovino,  fu  coronato  in  Pavia  a' 12.  Maggio  di  eflò 
anno  1004. ,  e  quindi  prefe  T  epoca  Italica  .  Ma  non  trovandofi  al- 
cuna «carta ,  che  mojftri  queft'  Epoca  ;  ed  avendo  finalmente  conofciu- 
to  poi  lo  ftefio  Muratori  T  epoca  del  1003. ,  dee  dirfi  una  delle  due 
o  che  in  Ditmaro  T  anno  1004.  fia  Pifano ,  e  che  qualche  altro  Scrit- 
tore, che  mette  la  venuta  nei  1004.  abbia  ufato  T  anno  Pifano  ;  o 
che  venuto  Arrigo  nel  1004. ,  e  coronato  di  nuovo  ,  non  vf  prefe 
altra  epoca,  perchè  T  avea  prefa  nell'  anno  precedente  .  Al  certo 
non  fi  trova ,  che  il  Muratori  per  quefta  creduta  epoca ,  abbia  pro- 
dotto alcuna  carta ,  eccetto  una  fola ,  che  gli  è  contraria  ,  ed  è  lo 
fìrumento  già  rapportato  del  Marzo  ,  Bid.i,^  colf  arino  i.  ,  eh' è  del 
1004.,  e  noi  ofièrvammo ,  che  non  poteva  rapportarfi  all' epoca  del 
12.  Maggio  dei  1004.  ,  quello  che  era  anno  primo  nel  Marzo  del 
1004..  Ne  vide  tutto  il  pefo  il  Muratori,  e  che  efiendo  fiata  la  co- 
ronazione a' 12.  Maggio,  e  fé  nel  Marzo  Arrigo  non  avea  ancora 
palTate  le  Chiufe  ,  quali  pafsò  nella  Settimana  Santa,  e  quivi  fi  fer- 
mò nel  giorno  di  Pafqua  2l  17.  Aprile,  come  il  Marzo  può  fpetta- 
re  all'epoca,  che  cominciò  nel  Maggio  i  A  tal  veduta  il  Murato- 
ri abbandonò  quefta  carta  r  no  :;  perchè  non  avea  altra  per  appog- 
giar la  fua  e^ca ,  né  allora  fapea  T  epoca  dell'  anno  precedente  ;  e 
rifpofe,  che  //  Marche/e  Bonifacio  ,  che  dona  in  quello  ftrumen- 
to  ,  appena  udita  la  mojfa  del  Re  Jlrrigo  verjo  /'  Italia  ,  fenza 
neppur  afpettare  ,  cIj  egli  valicale  i  monti ,  lo  riconobbe  per  Re 
d' Italia ,  e  cominciò  a  contare  (  la  faceva  egli  da  Notajo  ?  )  l'an* 
no  primo  del  fuo  Regno ,    Quando  ancora  poteile  paffarc  una   tale 
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fpiega  in  un  tefto  oppoflo  ad  una  verità  certlffima  ,  qui  certo  non 
ha  luo^o,  andando  d'accordo  con  miile  altre  carte,  e  con  altre  an- 
cora anteriori  del  Gennaro  ,  e  Febbraio  .  Qual  Profeta  avrebbe  poi 
aTicijrato  quel  Bonifacio,  che  lAugufto  pallerebbe  le  Chiufe  ben  guar- 
date ,  vincerebbe  poi,  e  in  queft'anno  farebbe  coronato?  Ci  voleva 
ancora  un  altro  Prof:^ta,  che  lo  aiTicuraffc  ,  che  la  carta  portata  in 
giudizio  ,  non  farebbe  condannata  di  fpuria ,  notandofi  quivi  gli  an- 
ni di  chi  non  era  ancora  Re  .  Non  trovo  alcuna  carta ,  che  dia  ap- 
parenza per  r  epoca  dì  Muratori  ;  ma  ne  trovo  per  V  epoca  del  Ba- 
jtonio  dal  1005.  ,  benché  quefìa  fia  fiata  prefa  non  per  b  Regno  I- 
talico,  ma  per  la  ricuperata  Boemia.  Il  Muratori  sll'anna  lois.di^ 
ce  aver  egli  pubblicato  (a)  un  bel  Placito  dei-  ij^.  Decembre  ^  Indiz^ 
14.,  4.  dì  Papa  Benedetto^  Xì.  del  Regno^  e  2.  ddf  Imperio  .  E- 
gli  vi  nota  :  Quefla  è  f  epoca  del  Regna  d"  Italia  ,  Dice  dunque 
vinta  la  eaufa  ai  Baronio  ;  perchè  fé  a'  14.  Decembre  1015.  era  Tan- 
no XI.,  era  dunque  il  primo  a  14.  Decembre  del  1005.  Rapporta 
ancora  al  1009.  un  autentica  donazione  del  5.  Ottobre  1009.  ,  In^ 
diz.  8.  ,  coli'  anno  /^. ,  e  un'altra  dell'8.  Ottobre  1008.  coiranno  4., 
€  nel  Codice  EHenfe  il  Papa  Sergio  IV".  fi  dice  confagrato  nelT  ^;ì!- 
no  V.  dì  Arrigo ,  Settembre ,  Indiz.  8. ,  anno  looq.  Eia  dunque  il 
primo  anno  nel  Settembre,  Ottobre,  e  Decembre  del  1005.  Fu  poi 
S.  Arrigo  a  23.  Febbrajo  del  1014.  coronato  Imperadore,.  ed  è  Ar« 
ligo  IL  Re,  e  i.  Imperadore  di  quefto  nome- 

4.  Arrigo  IIL  Re,  e  II.  Imperadore,  detto  il  Nero  per  la  nera 
barba,  fu  coronato  Re  di  Germania,  al  dir  di  Wippo,  nella  Pafqua 
a'14.  'Aprile  del  1028. ,  e  quindi  ne  han  creduta  P  epoca  il  ^Pagi  ,  e 
tutti,  ma  il  vero  è,  che  nelle  carte  l'epoca  è  prefa  dall'Aprile  (forfè 
dal  <5. ,che  fu  la  Pafqua)  del  102 9.  Morto  poi  il  fuo  Augufto  padre 
Corrado  a'4.  Giugno  del  1039.,  li  fucceile  ancora  nel  Regno  d  Italia, 
qual  cofa  non  fu  avvertita  dal  Pa^L.Serifiè  il  Muratori  all'anno  10:^9.: 
55  Benché  non  foife  coftume  di  contare  in  Italia  gli  anni  del  Re- 
3,  gno  Italico  fé  non  dopo  la  coronazione:  pure  mi  prendo  io  la 
55  libertà  di  cominciar  qui  V  epoca  del  di  lui  Regno  in  Italia  ,  al 
„  vedere ,  che  una  carta  riferita  dal  Campi ,  è  fcritta  in  Piacenza  ^ 
y,  ha  quelle  note .  An,  ab  Ine,  mxliv.  an,  V,  d.  Henrici^  Rex  Ine 
3,  in  Italia  V.  IX.  Kah  Apn  ^  IndtzXlh  II  che  fa  baftcvoimente 
yy  intendere^  che  almeno  i  Pavefi ,  ed  altri  Popoli  d'Italia,  anche 
5,  fenza  la  coronazione  Italiana ,  non  tardarono  molto  a  ricoaofcere 
„  eilò  Arrigo  III.  per  Re.  Un'altra  carta  Piacentina  nell'  anno  fe- 
5,  guente  1045.  ha  Fanno  VI.  del  Regno.  Cosi  nel  Bollano  Caffi- 
3.  nefe ,  e  preiTo  Ughelli  fi  trovano  diplomi  dati  da  ^{{o   Re  alle 
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5,  Chiefc  d'Italia  coIT  epoca  fiiddetta .  Ho  io  parimente  puhbilicata 
„  una  lettera  di  Adalgerio  Caìicclhriu^  &  Mijfus  (rjortnfijjimi  Re- 
„  frjs  Hcnric't  ,  cnjus  vice  in  Rco^no  fumusy  a  tutto  il  popolo  di 
„  Cremona,  in  cui  gli  ordinava  d'  intervenire  i  Placiti  di  Ubild) 
„  Vcfcovo  di  quella  Città".  E' da  flupire  ,  che  (ebbene  il  Mara- 
tori  vedelìe  si  chiaramente  queft'  epoca  ,  benché  non  ne  avede  ve- 
duto il  principio  ,  per  non  averlo  cercato  ,  pure  lenza  nettampoco 
eliminare  fé  altra  epoca  trovavafi  nelle  carte  ,  fupponendo  ,  che  a 
qucrfta  non  era  preceduta  coronazione,  diroccò  quanto  avea  bene  e- 
clificato,  col  dire:  coìituPtociò  potrebbe  ejfere  ^  che  folamente  all'an- 
no I cruente  fi  dcffe  principio  all'  epoca  del  Recano  d\  Italia  ,  cioè 
dappoiché  Eriberto  Arcivcfcoiw  di  Milano  andò  a  riacqui/lare  la 
f^razia  del  ym  de  fimo  Re  Arrigo  .  Così  il  Muratori  per  non  aver 
fifìata  la  Tua  fubiimifTIma  mente,  anelante  di  tutto  infegnare  ,  ma 
nitro  a  volo,  ci  ha  fpeflò  lafciati ,  e  qualche  volta  ci  ha  ancora  im- 
merli nelle  tenebre.  Non  ci  fu  alcuna  epoca  del  1040..,  di  cui ,  né 
egli ,  né  altri  ne  ha  trovato  veftigio  nelle  carte  ,  ma  è  certa  e  fo- 
la r  epoca  del  10:59.  11  Manfi  notò  al  Pagi ,  che  elTendo  Arrigo  fu c- 
ccduto  al  padre  a^  4.  Giugno  del  1039.  ,  e.trovandofi  un  diploma 
prodotto  dal  Lamy,  fcritto  a'  15.  Giugno  del  1055.  ,  Ind.  8.  ,  an. 
dair  Ordinazione  ló. ,  del  Regno  17-,  e  9.  dell'  Impero  ,  e  quindi  era 
r  anno  i.  a' 15.  Giugno  del  1039.,  dovea  dedurli  ,  che  fu  coronata 
tra  i  4.  (  in  cui  morì  il  padre  )  e  '1  15.  Giugno  di  elio  anno; 
ed  elTendo  in  quefto  frattempo  occorfa  una  fola  Domenica  a'  io. 
Giugno,  da  quelìo  giorno  debba  dirfi  cominciata  l'epoca.  Cosi  la 
difcorreva  con  giudizio  il  Manfi  ^  ma  pure  errò . 

5.  Era  pur  facile  cofa  il  vedere ,  e  pure  non  T  ha  veduto  alcuno 
che  r  Augufto  Corrado ,  prima  di  morire  fece  eleggere  ,  e  coronare 
Re  e  di  Borgogna,  e  d'  Italia  il  figlio  Arrigo  nel  Martedì  di  Pa- 
fqua  a'  17.  Aprile  del  1039.  ,  eh'  era  ilato  già  prima  coronato  Re 
di  Germania  non  folo  a'  14.  Aprile  del  1028. ,  ma  ancora  nella  Do- 
menica feconda  di  Pafqua  19.  Aprile  1029. ,  onde  avea  prefa  l'Epo- 
ca pili  familiare .  Morto  poi  Corrado  ,  uniti  i  Grandi  in  Dieta  lo 
riconobbero,  e  di  nuovo  lo  coronarono  nel  principio  di  Agoflodell 
anno  fteflò  1039.  Come  nelle  carte  fi  fegnano  di  Arrigo  gli  anni 
dall'  Ordinazione  ,  cioè  della  coronazione  Germanica  ,  e  quelli  dei 
Regno  Italico  ;  dimoftrerò  unitamente  le  due  epoche  finora  non  co- 
nofciute.  Il  Muratori  {a)  accenna  due  diplomi  del  ^.Gennaro  lo^j, 
an.  18.  dell'Ordinazione^  S.  del  Regno  ^  i.  dell' Impero  y  e  l'altro 
del  3.  Febbrajo  colle  fìefl'e  note;  ed  Ughelli  rapporta ftrumento del 
Vefcovo  di  Apruzio  del  Febbrajo  1041.  an.  z.  del  Regno  d' Italia. 
Qui  fopra  abbiamo  veduto  dal  Muratori  Io  ftrumento  dei  24.  Mar- 
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%o  1044.  ar?fJO  5.  del  Regno  d' Italia  ,  Ughelli  ne'  Vefcovi  di  Chic- 
tì  rapporta  diploma  del  i.  Marzo  lo^j.,  an.iS.  di  Germ.^S.  d' Ira* 
Ha ,  e  I.  dcir  Imperio .  Due  diplomi  ci  dà  il  Muratori  uno  del  5. 
J^prile  1041. /7W.2.  d' Balia  ^  e  l'altro  del  16,  Aprile  1049.,  ^«-2-0.  di 
Germania^  e  io.  d' Italia  ;  dunque  dal  Gennaro  al  16.  Aprile 
1030.  era  l'anno  i.  di  Germania^  e  quindi  non  era  cominciata  Te- 
j«)ca  Germ.  a'  16,  Aprile  1029. ,  e  cosi  era  il  primo  anno  d'  Italia 
lino  al  16,  Aprile  ad  1040. ,  onde  non  era  cominciata  T  epoca  a' 
16.  Aprile  del  10:59.  Il  Muratori  rapporta  diploma  del  19.  Aprile 
1043.  ^^-S-  del  Regno  d' Italia  ,  ed  altro  del  21.  Aprile  1053., 
an.  25.  di  Germania  ^  e  7.  dell' Impero  ^  q  un  altro  del  21.  Aprile 
1055..  an,  27.  di  Germania  ,  ^  9.  delf  Imperio  ,  ed  altro  del  27. 
Maggio  105(5.  an,  28.  di  Germania^  ^18.  d' Italia^  ed  altro  del  2. 
Maggio  1048.  an.  20.  di  Germania,D\inc\\xQ  òdi  19.  Af>rile  iozg.tX2L 
cominciato  Tanno  i.  di  Germania,  che  non  era  cominciato  a'  i5. 
Aprile,  e  a' 19.  Aprile  1039.  era  cominciato  F  anno  i.  d'  Italia  , 
che  non  era  cominciata  a'  16.  Aprile  .  Si  è  veduto  il  Diploma  del 
Manfi  del  15.  Giugno  10^5.  a7ino  z6,  di  Germania  ^  17.  £  Italia^ 
e  9.  deir  Imperio  .  Ma  T  anno  di  Germania  dee  efter  27. ,  altri- 
menti neppure  farebbe  cominciata  queft'  epoca  a'  15.  Giugno  del 
1029.,  eh' è  aflLirdo  in  ogni  fiftema^cd  abbiamo  veduto  il  diploma 
del  Muratori  del  6.  Giugno  delio  fteiTo  anno  1055.  coli'  anno  27. 
Che  poi,  morto  Corrado  ,  gì'  Italiani  riconofcefiero  ,  e  di  nuovo 
coronaffero  Arrigo ,  è  certo  ;  ed  Arrigo  ne  prefe  altra  epoca ,  eh'  è 
meno  ufata  ,  dal  22.  luglio .  Il  Curatori  rapporta  diploma  dell'  8, 
Maggio  1047.  colf  anno  8.,  e  altro  del  2.  Maggio  1048.  anno  9., 
ed  artro  del  22.  Luglio  1045.  anno  6.  ,  che  vuol  che  fi  legga  7.  , 
jna  ila  bene.  Fu  poi  coronato  Imperadore  a' 25.  Decembre  \où^6. 

6,  Molto  fon  difficili  a  diftinguerfi  le  epoche  di  Arrigo  IV.  Re, 
e  III.  Imperadore.  Il  Pagi  ne  pofe  la  coronazione  in  Re  di  Germa- 
nia al  1053.,  lodando  Ermanno,  e  una  concellìone  fatta  nel  dì  pri- 
mo di  Aprile  10^^.,  Indiz,^,^  anno  delf  ordinazione  iz.  ^' del  Re- 
gno 9.,  quale  dimoftra  chenecoiTeva  l'anno  i.  nell'Aprile  del  1054., 
ma  potè  elTer  cominciata  nel  1053.,  ^  ancora  nel  1054.  Il  Manfi, 
corregge  il  Pagi ,  e  dice  ,  che  edere  /lata  la  coronazione  del  17.  Lu- 
glio 1054.,  Io  dice  lo  fteiTo  Arrigo  nel  diploma  al  Moniftero  Pru- 
nienfe  prellò  il  Martenc  {a)  ,  dell'  anno  noi.  ,  e  perchè  all'  anno 
1074.  lo  notò  il  Gronifta  Scafnaburgenfe  ;  e  loda  ancora  dal  Marte- 
ne  {b)  un  diploma  Prumienfe  del  5.  Decembre  105^.,  Indiz.  g.^  an- 
no deir  ordinazione  3. ,  del  Regno  i.  Loda  ancora  dalla  Cronaca 
Codv/icenfe  un  diploma  del  lo^z,  anno  dtif  ord*  8. ,  del  Regno  ó.j 
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di  fua  vita  12.  Ma  quefl' ultimo  fi  vuoi  fai fo  .  Non  può  ncji^arfi  Te- 
poca  del  1054.  dimoitrata  dal  Maufi  ;  ma  fi  dee  ammettere  ancora 
l'altra  dal  precedente  anno  105^.  Ughelli  ci  dà  diploma  al  Patriarca 
di  Aquileja  dell' XI.  Gìuf^no  I077- 1  Indiz.  15.,  a?2no  dell'  orci,  25., 
del  Rjf^no  20.,  era  dunque  l'anno  i.  a' XI.  Giui^no  del  1053.  Ma 
il  principio  preci  li)  di  tutte  le  epoche  di  queft'  Arrigo  farà  fempre 
nelle  tenebre;  poiché  come  del  Regno  Germanico  cominciò  due  e- 
poche  dal  1053.  e  dal  1054.  ,  così  ne  cominciò  due  del  Regno  I- 
talico  dal  1055.  ,  e  dal  105^.  ,  né  può  diftingnerfi  nelle  carte  da 
qual' epoca  pendano  gli  anni.  Succede  poi  a  ìlio  padre  Arrigo  III., 
morto  a^  5.  Ottobre  del  io5<5. ,  e  fu  riconofciuto  di  nuovo  Re  d'I- 
talia. Scrive  il  Muratori,  che  Arrigo  IV.  per  elez.io?ie  0  preceden- 
te proccurata  dal  padre  j  0  dopo  la  di  lut  morte  ottenuta  y  comin- 
ci njfe  tofto ,  benché  non  coronato ,  a  dominare  in  Italia  ,  fi  racco^ 
glie  da  varj  atti  di  giurisdiz^ione  da  lui  efercitati  Ì72  quefie  con- 
trade  ;  ma  è  falfo,  che  li  efercitafTe  prima  d'  effer  coronato  .  Ne 
comincia  T  epoca  dalla  coronazione  dopo  la  morte  del  padre  ,  ma 
non  fubito  dopo  la  morte.  Non  era  ancora  flato  coronato  a  19.  No- 
vembre ,  come  cofta  dal  diploma  a  Wolfango  Vefcovo  Tarvifino  del 
19.  Novembre^  1055.,  Indiz,  3.,  anno  XL  deir  ord.  ,  ^  9.  del 
Regno.  Cosi  il  diploma  di  Cremona  prefiò  lo  Scannat  del  25.  Set- 
tembre  y  3005- <j  I^^diz.  XI.  ^  anno  5.  dell' ordinazione  ^  e  z.  del  Re- 
gno ;  moftra  che  non  era  coronato  a'  25.  Settembre  del  10^5. ,  e  co- 
si il  diploma  Campidonenfe  del  Lunig  del  29.  Ottobre  io<52.  anno 
8.  deir  ord.  ^  e  6.  del  Regno ,  e  altri .  Son  poi  fenza  nuaiero  le  car- 
te, che  moftrano  l'anno  i.  dal  Gennaro  al  23.  Luglio  del  1057.; 
cominciò  dunque  dopo  la  metà  di  Novembre  del  105^?.  Ma  fin  dall'an- 
no precedente  1055.  era  fiato  altra  volta  coronato  Re  d'Italia,  e  ne 
avea  prefa  la  prima  epoca  dopo  il  io.  A  godo  .  Cofia  dal  diploma 
rapportato  nell'Appendice  all'ifioria  di  S.Lorenzo  di  Liegi,  nel  To- 
mo 4.  delle  Opere  di  Ruperto  Abate,  dato  a'io.  Ago/lo  loEi.  ^In- 
diz. 9.  ,  anno  26.  del  Regno  .  Ughelli  dà  altro  diploma  al  Vefcovo 
di  Vicenza  del  i.  Luglio  1084.,  Indiz,  7.  ,  anno  29.  del  Regno  ^ 
primo  dell'  Imperio  ;  e  un  altro  di  Verdun  è  del  18.  Giugno  1084., 
Indiz.  7. ,  anno  29.  del  Regno  ,  i.  dell'  Imperio .  Le  carte  dunque, 
che  mofirano  l'anno  primo  prima  dell' A gofto  del  1055.  apparten- 
gono all'epoca  del  1054.,  e  quefta  cominciò  dopo  il  Luglio  ;  dun- 
que le  carce  ,  che  mofirano  T  anno  i.  prima  deli'Agolto  del  1054., 
appartengono  all'  epoca  dei   1053. 
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CAPITOLO    QUARTO- 

Ddle  Epoche  de  Romani  Pontefici . 

DA  un  numero  grande  di  Bolle ,  e  lettere  de'  Papi ,  che  fi  leggo- 
no nella  coUezion  de'  Concili ,  nelle  opere  loro  ,  e  che  in  nu- 
mero maggiore  fi  tengono  in  Regno  neglette  in  tanti  Archivj^  del 
Vefcovadi,  Capitoli,  e  Moniftcri,  fi  hanno  epoche,  e  più  fatti  in* 
tereHknti  de' noftri  Principi,  delio  flato  de' luoghi,  e  Diocefi,  e  co- 
ftumi  politici ,  la  ferie  de'  Vefcovi ,  ed  Abati ,  le  fondazioni  de' Ve- 
fcovadì,  e  Monifteri,  e  i  loro  beni  e  privilegi  ;  quindi  per  cono- 
fcere  ,  ed  ordinare  la  fioria  del  Regno  ,  è  neceflario  il  conofcerc 
le  vere  epoche  ,  qual  fia  di  tal  nome  quel  Pontefice,  e  in  quale 
anno  di  Crifio  ne  cada  1'  anno  del  Pontificato  ,  che  fi  trova  fe- 
gnato  nella  lettera  ,  o  Bolla  .  Ad  ordinare  ,  e  render  chiara  ,  e 
certa  la  cronologia  Pontificia ,  già  tenebrofa,  e  inviluppata,  s'impe- 
gnarono più  valentuomini,  e  più  di  tutti  vi  fi  affatigò  il  Pappebro- 
chio,  e  dopo  di  lui  il  Pagi..  Molto  i\  è  ottenuto  ,  gravillimi  errori 
fono  fiati  emendati,  ma  molto  ancora  vi  refta  a  fare  ,  e  ^\  defide- 
ra,  che  qualche  favio  Italiano,  che  avendo  quel  comodo  ,  che  non 
poterono  avere  il  Pappebrochìo ,  e  '1  Pagi ,  di  entrare  negli  Archivj 
di  Roma,  e  delle  Città  d'Italia  ,  porga  benefica  la  mano  a  queft'o- 
pera  interefiànte .  Tanto  io  non  prefumo  ,  né  pofib ,  e  folo ,  per  ac- 
cendere coloro ,  che  lo  polTono ,  entro  ad  emendare  alcune  epoche 
faife  colle  ofièrvazioni  che  ho'  fatte  fuUe  carte  già  pubblicate ,  e  fo- 
pra  alcune ,  che  ho  lette  manofcritte . 

ARTICOLO    PRIMO. 

De  i  Fapt  da  Sergio  I.  a  Gregorio  IL 

1.  Ti^Orì  il  Papa  Conone  a' 21.  Settembre  6?>j,  Eficr  morto  a*2i. 
iVl  Settembre  lo  dicono  Anaftafio  ,  Andrea  di  Ratisbona  ,  e  più 
Codici  de'  Romani  Pontefici  ^  ed  efièr  morto  nel  d/87.  lo  dicono  il 
Cronifia  dei  Volturno ,  e  l'Anonimo  Svvelcenfe  ,  e  coffa  dagli  anni 
di  efio  Conone  .  Il  Pappebrochio,  e '1  fuo  fempre  in  quello  fedel  fé- 
guace  Gugliemo  Cave ,  il  Calmet ,  ed  altri  dicono  ordinato  Sergio  L 
a  22.  Novembre  dtì  <588. ,  ma  è  errore.  Dopo  la  morte  di  Conone 
la  Sede  ^uacò  due  mcfì  ^  e  'giorni  .23. ,  come  F  atteflano  Anafì:afio, 
Abbone  ,  e  Orderico  :  Due  mefi  e  giorni  24.  (  eh'  è  lo  fiefiò  )  fi  di- 
ce ancora  in  tre  mss.  in  fine  dell' edizione  Regia,  e  ne' Cataloghi  del 
Pagi  4.  e  5.  ;  fu  dunque  confagrato  Sergio  a' 15.  Decembre  di  elfo 
anno  (587.  Nella  ifcrizione  pofia  in  Roma  al  Re  Cedvvalla  ,  al  20. 
Aprile  6%g>  fi  dice  i'  anno  2.  di  Sergio  j  onde  è  certo  ,   che  fu  dal 

é%7. 


CAPITOLO   IV.   ARTICOLO   L  137 

él-j.  II  Pappebrochio ,  e  '1  Cave  dilTero  morto  Seri^io  a'  14.  Agoflo 
del  702.,  eh' e  ^rave  errore.  Sergio  fede  miìiì  i^.,  mt^fi  %.^e giorni 
2,^.,  e  fu  fcpolto  a  8.  Settembre^  IndtzXW.  Cosi  fi  legge  in  Ana- 
fìafio,  e  quanto  alla  durata  quafi  tutti  dicoii  lo  ftcHò  ;  quindi  deci- 
de il  Pagi,  che  Sergio  morì  a' 7.  Settembre  del  701.  e  T  han  quali 
tutti  leguito  .  Morto  Sergio  vacò  la  Sede  uri  yncfc  ,  e  giorni  20.  , 
come  dicono  Anaftafio,  Orderico,  T  Annalisa  Svvetlenfe ,  il  Catalo- 
go della  Biblioteca  Medicea,  el  fedo  Catalogo  Colbertino;  dunque 
dice  il  Pagi,  Giovanni  VI.  fu  confagrato  a'  2.8.  Ottobre  701.  ,  ma 
erra,  perchè  quel  28.  Otrobre  fu  femplice  Venerdì  ,  e  vedremo  il 
Pagi  per  quello  fuo  errore  ,  condannare  ingiuftamente  Anaftafìo  • 
Dine  r  erudito  Cenni ,  che  dicendofi  morto  Sergio  nella  notte  tra 
r  8.  e  9.  Settembre  od  701.,  e  Giovanni  VI.  ordinato  nella  Dome- 
nica ^o.  Ottobre,  tutto  H  accorda.  Ma  Terrore  è  nell'anno  ,  e  la 
morte  di  Sergio,  e  l'ordinazione  di  Giovanni  fono  dell' anno  prece- 
dente 7co«  OlTervò  il  Manli,  che  in  tutti  gli  antichi  e  migliori  Codi- 
ci di  Anaftafio  dicefi  morto  Sergio  nel  Settembre^  Indiz.  14.,  ch'è 
r  anno  700.,  e'I  Muratori  attefla  così  leggerfi  in  tre  antichiffimi  Co- 
dici di  Milano,  e  in  un  altro  quafi  contemporaneo  di  Lucca.  EiTer 
morto  nel  Settembre, /;;rf.  14. ,  lo  dicono  ancora  l'Anonimo  Svvetlenfe 
pubblicato  dal  P.Pez  (^),  Romoaldo  Salernitano,  il  Cronifta  di  Fof- 
fanova,  Amalrico  Augerio,  e'I  Cronifla  del  Volturno,  che  non  fo- 
lo  lo  diffe  morto  nel  Settembre  anno  700. ,  Indiz.  14. ,  ma  aggiun-* 
fé,  che  S.  Paldo  Abate  fu  ordinato  nel  707.  dal  Papa  Sifinnio;  co- 
lini dunque  era  già  Papa  nel  Gennaro  del  707. ,  dunque  non  fu  dal 
708. ,  come  finora  fi  è  voluto  ,  e  così  ancora  dee  anticiparfi  di  un 
anno  Giovanni  VI.  Si  abbia  dunque  come  certo,  che  Sergio  morì 
neirs.  Settembre  del  700. ,  e  che  a'24.  Ottobre  di  efib  anno  fu  ordina- 
to Gio:  VI.  Qualche  Scrittore  che  coìV  Indiz,i 4.  ^  unifce  Tanno  701. 
prende  Tanno  dal  Settembre  .  Ofìa  la  durata  di  Sergio ,  onde  o  anche 
toftui  fi  anticipi  ,  o  fi  dica  ,  che  dalT  errore  di  uno  prefero  tutti* 
Vien  più  accertata  quefta  cronologia  da  quella  de'  Papi  feguenti . 

2.  Giovanni  VL  fede  anni^.^  mefi  2. ,  ^  giorni  12.  al  dir  di  A- 
naftafio,  del  Cronifta  di  Farfa,  Luitprando,  Orderico,  Reginone,ii 
C.  Tuaneo,  e  cinque  cataloghi  dei  i^agi ,  Solo  ci  è  varietà  ne'gior- 
ni,  alcuni  omettendoli  ,  alcuni  dicendoli  13.  o  4.  Vacò  U  Sede  un 
mefe -i  e  giorni  18.,  come  dice  Anaftafio,  il  Catalogo  Mediceo  ,  il 
G.  Tuaneo ,  ed  altri  Cataloghi  del  Pagi  ;  e  T  Anonimo  Svvetlenfe 
li  dice  a  numero  rotondo  un  mefe  e  mezzo.  Quindi  il  Pagi,  aven- 
dolo detto  ordinato  a' 28.  Ottobre  701.,  lo  dice  morto  a'  9.  Genna- 
ro 705.,  e  doverfi  dire  ordinato  Giovanni  VIL  a'  27.  Febbraio,  ed 
aver  errato  Anaftafio  nella  durata  della  vacanza  ,  che   vuole  di  un 

S  me- 
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mefe  ,  e  giorni  19.,  e  nondoverfi  contare  ì  giorni  della  morte  dcira- 
no ,  e  deir^  ordinazione  dell'  altro .  Così  egli  e  tutti  dietro  a  lui .  Ma 
erra  certo  il  Pagi ,  e  non  Anaitafio  .  Quel  27.  Febbrajo  fu  in  fem- 
plice  Venerdì ,  in  cui  non  potea  ordinarli  un  Papa  .  Avendo  egli 
detto  ordinato  Giovanni  VL  a' 28.  Ottobre,  che  fu  un  fempiice  Ve- 
nerdì or  non  fi  trova  ne' conti.  Vedemmo  che  Giovanni  VL  fu  or- 
dinato a'24.  Ottobre  del  700. ,  morì  dunque  a  13.  Gennaro  del  704., 
e  dopo  la  vacanza  di  un  mele  e  18.  giorni,  in  quelF  anno  billèfti- 
le  704.,  fu  ordinato  Giovanni  VII.  a* 2.  Marzo,  che  giufto  fu  Do- 
menica .  Così  fon  tutti  efatti  .  ElTer  morto  Giovanni  VII.  non 
neir  anno  705. ,  ma  nella  Indizione  feconda ,  nel  704.  lo  atteftano  i 
Croniiti  del  Volturna,  e  di  Foflanova ,  Amalrico  Augerio  ,.  el  Ca- 
talogo 7.  dei  Papi ,  onde  la  cofa  è  certa .. 

3.  Giovanni  VII.  Sedè  anni  2. ,  mefi  7. ,  e*  giorni  17.  Così  ìtg- 
geli  in  Anaftafio,  e  con  lui  negli  anni  ^\  accordano  tutti  ,  ma  ci  è 
varietà  ne'mefi,  e  giorni.  Mefi  7.,  com'è  in  Anaftaiio  ,  efprimo- 
no  il  Cronifta  di  Farfa  ,  Riccardo  di  Cluny  ,   il  Cod.  Mediceo  ,  e 

3.  Cataloghi  del  Pagi .  Ma  F  Anon.  Zvvetlenfe^  li  dice  mefi  quafp 
otto  y,  fenza  aggiugnere  giorni  :  mefi  8.  ,  e  giorni  22.  dice  il  Catalo- 
go 9.  del  Pagi .  Solo  mefi  6.  dicono  il  Cronifta  di  Fofiànova ,  Ono- 
rio di  Autun  ,  il  Catalogo  Vaticano  Palatino  del  Cardinale  di  A- 
guiTre-  ,  e  due  Cataloghi  del  Pagi  .  Quanto  ai  giorni  Riccardo  di 
Ckmy ,  il  C.  Mediceo ,  e  '1  6,  Catalogo  del  Pagi  li  dicono  22,  ,  il 

4.  Catalogo  del  Pagi  li  dice  21. ,  il  3.  e  5.  Catalogo  li  dicono  27. , 
il  Codice  Tuaneo,  ed  il  2.  Catalogo  li  dicono  17.  ,  Onorio  li  dice 
15.,  e  folo  6^  ne  dicono  il  Cronifta  di  FoiTanova^e  '1  Catalogo  Va- 
ticano Palatino;  onde  non  fé  ne  può  conchiudere  cofa  alcuna  .  Ci 
è  ancora,  varietà  nella  vacanza  della  Sede  ,  che  folo  di  3.  mefi  la 
dicono  Anaftafio,  l'Anon.  Zvvetlenfe,  il  CTunneo ,  e  3.  Cataloghi  del 
Pagi  ;  ma  aver  vacato  4.  mefi^  fcrivono  i  Cronifti  di  Farfa  ,  e  Fof- 
fanova ,  e  '1  7.  Catalogo  del  Pagi  ;  anzi  il  Cataloga  Mediceo  la  di- 
ce di  mefi  4. ,  e  giorni  12.,  e  '1  Catalogo-  3.  del  Pagi  di  mefi  4. , 
e  giorni  18.  Il  P.  Pagi,  di  cui  fempre  fiegue  i  conti  il  Muratori  , 
dice  morto»  Gievanni  VII.  a'  17.  Ottobre  707.  ,  e  confagrato  Sifin- 
nio  a' 18.  Gennaro  708.  Quefta  Cronologia  è  certo  falfa,  perchè  quel 
18.  Gennaro  fu  un  femplice  Mercoledì  ;  poiché  la  fefta  della  Catte- 
dra, che  ora  vi  fi  celebra,  fu  iftituita  ne' tempi  baffi  da  Paolo  IV. 
Noi  abbiamo  detto  ordinato  Giovanni  VII.  a  2.  Marzo  704.  ,  ^^ 
diciamo  morta  nell'Ottobre  del  70(5.,  e  Sifinnio  ordinato  a' i <5.  Gen- 
naro del  707.  ;  Effere  fiato  confagrato  Sifinnio  nel  707.  Indizione 
V.  ,  lo  atteftano  ancora  i  Cronifti  del  Volturno  ,  e  di  Fofi'anova  , 
onde  è  falfa  la  Cronologia  del  Pagi,  che  lo  dice  dal  708. 

4.  Sifinnio  Sedè  giorni  20.,  e  fu  fepolto  a  j.  Febbrajo^  Ini,  d». 
Così  fi  legge  in  Anaftafio  ,  ma  ne*  Codici  non  vi  è  la  giunta  dell' 
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Indizione  feda ,  che  è  faldi .  Aver  feduto  folo  giorni  20.  Io  dicono 
ancora  i  CronilU  del  Volturno,  e  di  Forfanova,  RomoaJdo  Salerni- 
tano, Andrea  di  Ratisbona,  TAnon.  Zvvetlenfe  ,  Amairico,e  i  Co- 
dici ,  e  Cataloghi  ^onde  ordinato  a'i<5.Gennaro ,  fu  fepolro  a'7.P>bbra)o 
dello  (leflo  anno  707.  Ci  è  ancora  confufione  nella  Vacanza  :  nelle 
edizioni  d'  Anaftafio  :  cejfavh  mcnfam  unum  dtp  29.,  e  così  in  al- 
cuni Codici  :,  in  altri  un  mefe  ^  e  giorni  28.  ;  in  altri  mcnfem  u- 
num  5  jeu  clies  29.  Un  mefe ,  e  giorni  29.  dice  il  Cronifta  di  Far- 
fa  ^  un  mefe  ,  e  giorni  28.  dice  il  Catalogo  io.  del  Pagi .  Un  me- 
fe, e  giorni  19.  dice  il  Catalogo  i.  M  Pagi  .  Ma  fi  unifcono  in 
dire  un  mefe,  e  giorni  18.  T  antichifTimo  Catalogo  delia  biblioteca 
Medicea,  e  4.  dei  Cataloghi  del  Pagi .  Coftui  feguendo  la  vacanza 
di  un  mele,  e  giorni  19.,  eh'  è  del  folo  Catalogo  i.  ,  eh'  è  de' più 
recenti,  diflè  morto  Sifinno  a' ^.  Febraro,  ordinato  Coflaatino  a'25. 
Marzo  del  708.  Noi  avendo  detto  ordinato  Silinnio  a'  16,  Gennaro, 
e  morto  a'  7.  Febbrajo  del  707.  ,  prendendo  la  vacanza  di  un  me- 
fe, e  giorni  18.,  diciamo  ordinato  Coftantino  nella  Domenica  27. 
Marzo  di  quefto  ilefìb  anno  707.  Che  Coftantino  lìa  flato  da  queft' 
anno  707.,  e  non  dal  708.  come  vuole  il  Pagi  ,  lo  dimoftra  Ana.- 
ftafio  fteilò  nel  C  di  Lucca  ,  in  cui  nella  vita  di  Coilantino  fi  nò- 
ta ,  che  dall'  ingreflò  de'  Longobardi ,  fino  al  Pontificato  di  Coftan- 
tino fono  anni  229.  ,  e  <5.  mefi  ,  fu  dunque  ordinato  nel  Marzo 
del  707. 

5.  Co?i.2iX\{mo  fede  anni  7.,  e  giorni  15.  Così  Anaftafio  ,  i  Cro- 
nifti  di  Farfa,  e  Fofianova,  Abbone  ,  il  Codice  Mediceo,  il  Cata- 
logo Vaticano  Palatino,  e  tutti  gli  Scrittori  ,  e  Cataloghi,  eccetto 
folo,  che  in  alcuno  ne^giorni  fi  notò  XIL  per  XV.  Si  aggiugnc  in  Ana- 
ftafio, che  fu  fepo ira  a  g.  Aprile^  Ind^ii^, sfotto  Anajlafio  Aug.^e 
'vaco  la  Sede  giorni  40  Ma  quefta  giunta  non  vi  è  ne""  Codici  an- 
tichi ,  ma  folo  la  vacanza  di  40.  giorni,  eh' è  ancora  notata  nel  Ca- 
talogo Mediceo  .  Il  Pagi ,  e  '1  Muratori  ,  avendo  pofto  Coftantino 
dal  "25.  Maggio  708.,  lo  dicono  morto  nel  dì  8.  Aprile  del  715.  , 
e  Gregorio  II.  ordinato  a' 19.  Maggio  715.  Il  Pappebrochio  dille  an- 
cora morto  Coftantino  a' 18.  Marzo,  e  Gregorio  li.  ordinato  a' 28, 
Aprile  715.  Il  Bafonio ,  feguito  fempre  a  chiufi  occhi  da  Natale  A- 
leflàndro,  avendo  anch' egli  pofto  Coftantino  dal  708.,  conobbe  pe- 
rò ,  che  Gregorio  dovea  necellìirìamente  metterfi  dal'^714*  ,  ma  in 
vece  di  anticipare  il  principio  dì  Coftantino  e  fuoi  predecefTòri  ,  ne 
accorciò  gli  anni,  e  dicendolo  morto  nel  714.,  folo  li  afl'egnò  anni 
6. ,  un  mefe ,  e  un  giorno ,  contro  tutti  i  monumenti  antichi .  Noi 
dicemmo  ordinato  Coftantino  a*  27.  Marzo  707. ,  onde  avendo  retta 
la  Cattedra  anni  7.  ,  e  giorni  15.  lo  diciamo  morto  a'  io.  Aprile 
del  714. ,  e  dopo  la  vacanza  di  40.  giorni  diciamo  ordinato  Grego- 
rio IL  nella  Domenica  20.  Maggio  dello  ftefto  anno  714.  ,  e  così 
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tutto  è  efatto.  Efamini  chi  legge,  fé  coerentemente  feriva  ilnoftro 
Grimaldi ,  che  efìfendo  (lata  occupata  Cuma  da  Romoaldo  Duca  dì 
Benevento  fui  fine  deW  anno  714. ,  0  princìpio  del  ji$.  ,  Grego- 
rio  II.  concepì  un  timore^  ed  un  odio  grandiffimo  ;  ed  in  que(F 
Anno  715.  proccurò  di  fortificar ft  entro  Roma  ,  con  rifarcir  le  mu* 
ra  di  quella  Città  ,  .  e  cerco  per  tutte  le  vie  di  far  reflituire 
quella  Città  ^  offerendo  a  Romualdo  danari  ,  ed  impiegando  ogni 
Jorta  di  preghiera  per  muoverlo:  ma  i  fuoi  tentativi  furouo  vani^ 
ficcome  vana  fu  ancora  la  minaccia  deir  ira-  Divina  contro  del 
Duca  di  Benevento  .  .  Quindi  Gregorio  prefe  il  più  fano  efpe- 
diente  ^  e  quefto  fu  di  mandare  i  fuoi  Amba/datori  al  Duca  di 
Napoli ,  per  incitarlo ,  e  commuoverlo  a  prender  le  armi  contro  de^ 
Longobardi  fiabiliti  in  Cuma  ,  promettendogli  un  do?io  di  70.  //"- 
bre  d'  oro .  Così  il  Duca  affali ,  e  prefe  Cuma  .  Tutto  ciò  dice  fu 
neir  anno  715.  ,  e  pure  dallo  dello  anno  dice  col  Pagi  ordinato 
Gregorio . 

6,  Gregorio  II.  fu  fepolto  a  11.  Febbrajo  ^  Ind.  14,,  eh*  è  T  anno 
731. ,  cosi  Anaftafio  in  tutt'  i  Codici  antichi;  e  neli'  anno  7J1.  ef- 
iergli  fucceduto  Gregorio  HI.  lo  dicono  efpreifamente  i  Cronifti  del 
Volturno ,  e  di  Folfanova ,  Amalrico  Augerio ,  e  '1 7.  Catalogo  del 
Pagi  ;  e  coffa  dalla  lettera  di  Gregorio  III.  al  Patriarca  di  Gradone 
fuoi  SufFraganei  {a)  :  ad  confirmandam  veritatem  (  del  culto  delle 
S.  Immagini  )  Kalendis  Novembris  fuccedentis  Xf^.  Indióiionis  , 
/ipud  hanc  Apoftolicam  Sedem  convenite  omnes  ;  prima  dunque  di 
entrare  la  1$. Indizione,  cioè  prima  del  Settembre  731.,  era  già  Pa- 
pa Gregorio  III.  Alcuni  col  Pagi  pofero  Gregorio  IL  dal  Maggio 
715.  lo  difièro  morto  nel  732.  ,  e  per  quefto  errore  il  Labbè  ,  fe- 
guito  incautamente  dal  Muratori,  pofe  il  Concìlio  Romano  al  No- 
vembre del  732.  Il  Pagi,  e  dietro  a  lui  il  Muratori ,  avendo  detto 
ordinato  Gregorio  II.  a'  19.  Maggio  del  715.  ,  pure  lo  dice  mort^ 
con  noi  a' XI.  Febbrajo  del  731.,  dandogli  di  Sede  anni  15.,  mefì 
8. ,  e  giorni  24.  Ma  chi  diffe  loro  ,  che  quefta  fu  la  durata  della 
Sede -^  Ninno.  Anaftafio  in  tutt'i  Codici  ,  i  Cronifti  di  Farfa  ,  e 
Folfanova  ,  Onorio  di  Autun  ,  il  C.  Tuaneo  ,  il  Palatino  Vaticano 
di  Aguirre,  i  Cataloghi  del  Pagi,  e  tutti,  atteftano ,  che  Grego- 
rio IL  Sedè  anni  i<5,  mefi  8. ,  e  giorni  20.  Dunque  la  Cronologia 
del  Pagi  è  falfa.  Gregorio  fu  ordinato  a' 20.  Maggio  714. ,  ed  aven- 
do governato  anni  16, ,  mefì  8. ,  e  giorni  20.  moVi  a' XI.  Febbrajo 
731.  Forfè  in  altra  occafione  vedremo  gli  anni  dei  Papi  da  Grego- 
rio III.  a  Pafqualc  L 


AR- 
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ARTICOLO    SECONDO. 

Da  Pafguak  L  a  Leone  If^. 

I.  "QAfquale  Papa,  come  dicefi  nel  Libro  Ponteficale  ,  Sedè-  anni 
1  7.,  me  fi  5.  al  ^,^  e  giorni  16.  al  ij.  Ma  tutto  quefto  ,  di- 
ce il  Pa^i,  è  additizio  ,  è  falfo .  E'  certo,  che  morì  nell' 824. ,  co- 
me preflo  il  Pagi  lo  atteftano  gli  Annalifti  Francefi  ,  e  lo  dicono 
ancora  T  Anon.  Zvvetlenfe  ,  Andrea  di  Ratisbona ,  e  '1  Cat.  7.  dei 
Pagi,  e  lo  ftcfìò  intende  T  Annali  fta  Salernitano,  notandolo  all'an- 
no Pifano  825.  Il  P.  Pagi  da  un  difcorfo  di  Eginardo  dedulì'e  folo, 
che  Palquale  mori  prima  del  24.  Giugno.  Il  Pappebrochio,e'l  Cal- 
met  lo  dicono  morto  a'  XI.  Maggio  ,  e  a'  5.  Giugno  ordinato  Eu- 
genio II.  Il  Baronie,  feguito  da  Natale  AlefTandro,  lo  dice  morto 
a'  6.  Maggio,  e  a'  19.  Maggio  ordinato  Eugenio  :  Ma  P  uno  ,  e  P 
altro  fu  molto  prima .  Dal  Concilio  di  Mantova  del  6.  Giugno  827. 
colP  anno  4.  di  Eugenio  coda ,  che  coftui  fu  confagrato  prima  del 
6^  Giugno  824.  I  Cronifti  di  Farfa,e  Foffanova,  PAnon.  Zvvetlen- 
fe ,  Andrea  di  Ratisbona  ,  Amalrico  ,  Onorio  ,  Martin  Polono  ,  il 
C.  Mediceo  fcritto  nelP  85^. ,  e  de'  Cataloghi  del  Pagi  il  primo  fcrit- 
to  verfo  Panno  858. ,  il  fecondo  ,  che  finifce  al  1070.  ,  il  terzo  , 
che  fu  fcritto  nel  1099. ,  e  '1  7.  ;  oltre  gli  anni  7.  non  danno  a  Pa- 
fquale  alcun  mefe  ,  ma  folo  giorni  17.  ,  ed  ove  tutti  gli  antichi 
così  convengono,  dee  crederfi  loro;  ed  elTendo  certo,  che  Pafquale 
I.  fu  confagrato  a' 25.  Gennaro  817.,  dee  dirfi  morto  a'  io.,  o  11. 
Febbraio  delP  824.  ;  ed  elìèndo  vacata  la  Sede  per  4.  giorni ,  co- 
me ancora  lo  dicono  Tegano ,  Orderico  ,  e  'l  Catalogo  Mediceo  , 
nella  Domenica  14.  Febbraio  di  elfo  anno  824.  fu  coronato  Euge- 
nio IL,  e  così  tutto  è  efatto. 

2.  Eugenio  II.  aver  feduto  anni  4.  dicefi  in  qualche  edizione  er- 
ronea di  Anaftafio,  ma  nelle  altre,  e  in  più  Codici  diconfi  anni  3., 
e  così  fu  fcritto  da  principio  ,  come  coffa  dallo  fteffo  Anaftafio  ,  o 
chi  fia  P  Autor  della  vita  di  Sergio  IL,  che  dice  :  Eugenius  cum 
in  Pontificio  tribus  perdurajfet  annis ,  Valentinus  confecratur .  Tre 
anni  li  dicono  ancora  il  Cat.  Mediceo ,  Andrea  di  Ratisbona ,  Ugo 
Flaviniacefe ,  Amalrico ,  e  4.  de'  Cataloghi  del  Pagi  ;  onde  non  può 
dubitarfene .  Ci  è  però  varietà  ne'  mefi  .  II  Cronifìa  di  Farfa  ,  ed 
Onorio ,  ed  alcuni  Cataloghi  li  dicono  7.  ,  ma  debbono  intenderfi 
6. ,  e  alcuni  giorni  ,  perchè  ordinato  a'  14.  Febbrajo  ,  ed  effendo 
morto  nelP  Agofto  827.  fede  anni  3. ,  mefi  6.  ,  ed  alcuni  giorni  . 
Vivea  ancora  nel  Luglio,  come  coffa  dal  Concilio  di  Mantova. E' 
certo,  che  morì  nelP  Agofto,  come  lo  notano  P  Autor  della  vita  di 
Lodovico  Pio,  P  Annalifta  Bertiniano ,  ed  Eginardo,  il  quale  fcrivc 
alPanno  827.:  Eugenius  Fa^a  menfe  j^ugujìo  decejjìt  ;  in  cujus  lo^ 

cum 
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cum  Valentin  US  a  Romani  s  eh  Bus ,  vt^^  in  Vontificatu  unum  men- 
fem  compievi t.  Quo  defungo  Gregorius  . .  eleUus  ^  fed  non  prius 
or  din  a  f  US  efl^  quam  Lei^ntus  Imperatoris  Romam  venir  et  ^  O'  eie- 
Bionem  popuU  qualis  effet  exnminavit .  Il  Baronio ,  e  '1  fuo  fede- 
le Natale  ,  diffe  morto  Eugenio  a' XI.  Agofto,  e  nello  ftelTo  giorno 
ordinato  Valentino ,  che  morto  dopo  40.  giorni ,  tre  giorni  dopo  a' 
24.  Settembre  fu  confagrato  Gregorio  IV.  Tutti  quefti  fon  gravi  er- 
rori.  Valentino  non  fu  ordinato  nel  di  della  morte  di  Eugenio ,  qua- 
le morto,  dice  Anaftafio,  il  popolo  crehris  jeju72Ìis^&  orapìombus 
pregava  Dio  di  una  buona  elezione  ,  ed  eletto  poi  Valentino  fi  af- 
pettò  la  Domenica  per  coronarlo.  Gregorio  IV.  non  fu  ordinato  ai 
24.  Settembre  che  fu  un  femplice  Martedì; e  dopo  la  morte  di  Va- 
lentino la  fede  vacò  non  tre  giorni ,  ma  un  mefe  .  Eletto  poi  Gre- 
gorio ,  fi  afpettò  a  confagrarlo  il  Legato  dalla  Francia  ,  come  Y  ab- 
biamo udito  da  Eginardo,  e  fcrive  ancor  T  Autor  della  vita  di  Lo- 
dovico Pio:  Dilata  confecratione  ejus  ufque  ad  confultum  Impera- 
toris ,  quo  annuente ,  &  eleBioneyn  Cleri ,  &  populi  probante  ,  or- 
dinatus  ejl .  La  neceffità  di  afpettar  la  conferma  nafccva  dal  Decreto 
di  Eugenio  lì. ,  e  dalla  proibizione  di  Lottano,  onde  fu  praticato  lo 
flefso  nell'ordinazione  di  Valentino.  E' dunque  falfa  ancora  1  opinio- 
ne del  Pagi ,  che  dice  confagrato  Gregorio  IV,  in  fine  dello  ftcfib 
anno  827.  EiTendo  Eugenio  morto  nell  Agofto  ,  fi  afpettò  almeno 
un  mefe  per  l'ordinazione  di  Valentino-  Coftui  fede  giorni  40.,  co- 
me dicono  Anafiafio,  Liutprando,  Martin  Polono  ,  l'Anonimo  Svvet- 
lenfe,  Andrea  di  Ratisbona ,  e  tutt'i  Cataloghi.  Dopo  la  morte  di 
Valentino  la  Sede  vacò  due  mefi  e  giorni  16. ,  come  fi  dice  nel  Ca- 
talogo 7.  del  Pagi ,  almeno  non  vacò  meno  di  un  mefe  ;  dunque 
Gregorio  non  fu  ordinato  prima  dell'anno  828.  ,  ed  all'  anno  828. 
ne  notano  l' ordinazione  i  Cronifti  del  Volturno  ,  e  di  Fofiànova  . 
Il  Calmet  lo  dice  ordinato  35.  Gennaro,  ma  fu  ordinato  a  12.  Gen- 
naro, come  vedremo. 

3.  Gregorio  IV,  fede  anni  16.  Cosi  Anafiafio,  T  Annalifta  Svvet- 
lenfe,  il  Cat.  della  Cronaca  di  Riccardo,  il  G.  Mediceo  ,  e  tutt'  i 
Cataloghi  del  Pagi,  né  fi  è  trovato  Scrittore  o  Codice,  che  agli  an- 
ni i^. ^aggiunga  alcun  mefe  o  giorno.  Dunque  ,  eflèndo  fiato  ordi- 
nato a'  12.  Gennaro  828.  mori  a'  12.  Gennaro  844.  Si  rende  certa 
quefta  cronologia  dalla  teftimonianza  dell'  Annalifia  Salernitano  ,  il 
quale  fcrive  all'anno  844.:  dopo  gf  Idi  di  Gennaro  ,  Indiz.,  VII., 
morì  Gregorio  Papa  ,  che  per  mezzo  di  Severino  nojìro  Prepofito . . 
mando  più  doni  a  quefto  noftro  Ce?iobio  j  e  però  in  riconoJcime?2- 
to  fé  ne  è  notata  la  memoria  del  noftro  Calendario  .  Errò  il  Baro- 
nio ,  e  Natale  con  lui ,  dicendolo  morto  neir843.  Efiere  morto  neir 
844.  lo  accertano  ancora  lAnnalifta  Bertiniano ,  lAnnalifia  Svveden- 
fe,  Sigeberto,  Mariano,  Ermanno,  e  tutti .   Scrive  il  Pagi,  che  il 
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Pappebrochio  ,  il  quale  rettamente  dice  morto  Gregorio  nelT  84^. , 
malamente,  e  fenza  appo^<;io  a^^li  anni  ìó.  di  Sede  agi^iunfe  gior- 
ni 7. ,  e  lo  difl'c  morto  a'  XI.  Gennaro.  Elio  Pagi  più  infelicemen- 
te lo  dice  morto  a'  25.  Gennaro  ,  citando  il  Sigonio  ,  ed  Onofrio  , 
perchè  dopo  la  fua  morte  vacò  la  vSede  per  giorni  15.  ,  ed  è  certo 
che  Sergio  IL  fu  ordinato  a'  io.  Febbrajo  di  edò  anno  844.  ,  come 
dimoflrcn'yno  nella  dì  luì  morte .  Ora  vedremo  come  lo  dimoflrerà. 
In  tanto  fé  tutti  gli  antichi,  per  fua  confelTione,  fi  accordano  in  da. 
re  a  Gregorio  folo  anni  \6.  fenza  altro  aggiungere;  com'  egli  ,  che 
pofe  Gregorio  dall'anno  827.  ora  lo  dice  morto  a'25.  Gennajo  844., 
aggiugnendo  di  fua  tefta  qualche  mefe  agli  anni  \6ì  In  tanto  iodi- 
co ,  che  ,  dopo  la  morte  di  Gregorio  ,  avendo  la  fede  vacato  gior- 
ni 15.,  come  dicefi  nel  Codice  Mediceo,  da  Orderico  ,  da  due  Ca- 
taloghi del  Pagi ,  e  in  varj  Codici  di  Anaflafio  in  ^n^  dell'  Edizio- 
ne Regia  ;  dunque  Sergio  fL  fu  ordinato  a'  27.  Gennaro  844.  ,  che 
giu/lo  fu  Domenica  ,  ^ 

4.  Ma  è  uopo  afcoltare  in  contrario  la  dimoflrazione  del  Pag!  , 
che  vuol  Sergio  IL  ordinato  a'  io.  Febbrajo  :  „  L'  Annalifta  Bcrti- 
„  niano  così  fcrive  a  quelP  anno  847.  :  Sergio  Papa  muore  a  27. 
„  Gennaro ,  e  i?2  fuo  luogo  vi  è  eletto  Leone .  Non  può  elTervi  piii 
„  controverfia  full'  anno  della  morte ,  e  nemmeno  del  giorno  dopo 
„  una  sì  chiara  teftimonianza .  Dice  il  Baronio  aver  Anaflafio  fcritto, 
„  che  Sergio  fu  depoflo  a' 12.  Aprile,  ma  queflo  non  fi  legge  neir£- 
„  dizion  di  Magonza  ,  né  in  quella  di  Parigi ,  e  neppure  nelle  varie  le- 
„  zioni  foggi  unte  alla  Parigina  .  Aggiugne  il  Baronio  ,  che  fecondo 
„  Anaftafio ,  Sergio  fede  tre  anni ,  e  un  mefe  ;  mi  negli  efemplart 
„  lodati  folo  fi  ripete,  che  fede  anni  3.,  quindi  eiiendo  flato  ordi- 
„  nato  a' 10.  Febbrajo  844.,  ed  elIendo  morto  a'27.  Gennajo  847., 
„  fede  anni  3.  meno  giorni  18.,  che  non  furono  curati  nel  computo. 
Quale  è  qui  la  dimoftrazione  ?  Sergio  morì  a'27.  Gennaro  847.  Che 
poi?  Egli  fede  tre  anni  meno  18.  giorni;  dunque  era  (tato ordinata 
a  IO.  Febbrajo  844.  Ma  chi  gli  ha  detto  che  fede  anni  3.  meno  18. 
giorni?  fé  1  cavò  di  tefta.  Anaftafio  diffe  folo  anni  3.,  onde  pote- 
va con  apparenza  dirlo  ordinato  a'  17.  o  24.  Febbrajo  844.,  che  fu- 
ron  Domeniche,  e  più  fi  avvicinava  a' 3.  anni.  Nelle  edizioni  di  A- 
naftafio  fi  legge  la  fola  durata  di  tre  anni  ,  ma  in  alcuni  Codici  vi 
è  l'aggiunta  di  uno  ^  o  due  mefi.  Andrea  di  Ratisbona  ,  ed  Amai- 
rico  \ì  dicono  anni  3.  e  mefi  2.  Il  Cat.  7.  del  Pagi  li  dice  anni  3. 
e  mefi  3. ,  e'I  Cat.  2.  anni  3.  e  giorni  g.  j  ma  non  fi  è  trovata  an- 
cora prima  del  Pagi  chi  li  abbia  dato  meno  di  tre  anni .  Ma  io  ag- 
giungo ancora  doverfi  dire  che  o  errò  T  Annalifl:a  Bertiniano  ,  o  il 
fuo  trafcrittore  tefie  VI.  KaL  Febr.  in  luogo  di  VI.  Kal\  Apr.  ,  e 
che  Sergia  ordinato  a'  27.  Gennaro  844.  fia  morto  a'27.  M^rzo  945., 
dopo  3.  anni,  e  z.  mefi  di  Ponteficato,  e  vedremoquefla  elfer certa. 

5.  Scrive 
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5.  Scrive  ancora  il  Pagi:  „  Il  Baronie  dice,  che  fecondo  Anaftà- 
5,  fio,  nei  dì  medefimo  ,  in  cui  morì  Sergio,  li  fu  follituito  Leo- 
5,  ne  IV.,  e  fembra,  che  ciò  abbia  detto,  per  non  aver  veduta  no- 
„  tata  alcuna  vacanza .  Ma  in  due  C.  mss.  di  Anaftafio  Freeriano ,  e 
„  e  Tuaneo  ,  e  in  un  ms.  della  Biblioteca  Colbertina  ,  e  da  Orde- 
„  rico  dicefi,  che  vacò  la  Sede  due  mefi,e  15.  giorni  :  dunque  Leo- 
5,  ne  fu  ordinato  nel  dì  XI.  Aprile  ,  che  fu  Lunedì  di  Pafqua  ,  il 
5,  che  meglio  apparirà  da  quanto  diremo  nella  di  lui  morte  .  Seri- 
„  ve  poi  nella  morte  dì  Leone  :  Si  ha  da  Anaflafio  ,  che  Leo- 
„  ne  IV.  morì  a'  17.  Luglio,  e  che  kdè  anni  8.  mefi  3.  e  giorni  5., 
5,  e  quanto  agli  anni  e  mefi  tutti  dicono  lo  fteilò  \  ma  quanto  ai 
5,  giorni  in  molti  Cataloghi  fi  dicono  ancora  giorni  5.,  ma  il  2.  4. 
5,  e  (5.,  e  Orderico ,  Ermanno ,  Onorio,  Martin  Polono,  e1  C.Tua- 
„  neo  li  dicono  giorni  ó. ,  dunque  Leone  IV.  fu  ordinato  a' XI.  A- 
„  prile  deir  847.  ,  e  morì  a'  17.  Luglio  855.  avendo  feduto  anni  8., 
5,  mefi  3. ,  e  giorni  d.  " .  Il  Muratori  folito  a  fcriver  de' Papi /^ro?;- 
do  i  confi  del  P.  Prtgi^  quanto  al  principio  di  Leone  IV^  (per  ifta- 
bilire  un  fuo  errore  ),  ne  efaminò  i  conti ,  e  li  trovò  falfi .  Accor- 
dando egli  fenza  efame  al  Pagi,  che  Sergio  morì  a'27.  Gennaro  ,  loc- 
chè  è  falfo,  fegue  a  dire,  elTer  falfa  la  vacanza  di  due  mefi  e  mez- 
zo 5  perchè  non  fi  accorda  con  quanto  ci  vien  ìiarrato  da  Anafta^ 
fio  ,  Le  parole  fon  quefte  (  vi  aggiungo  le  antecedenti ,  più  chiare  ): 
Confternati  Romani  de  repentina  morte  (  di  Sergio  )  Pontificis  ,  Se 
de  devaftatione  ,  quie  fafta  fuerat  (  delle  Chiefe  di  Roma  da  i  Sa- 
raceni nel  precedente  Settembre  84(5.  )^  cumque  pari  devotione,  coni- 
munique  confilio  de  futuro  cogitarent  Pontifice,  confefiim  fama  bb. 
Pra^fulis  fimul  &  meritum  ab  omnibus  patefaóta  eft  ;  totamque  per 
Urbem  diffufa;  necdum  enim  is ,  qui  obierat  Pontifex  ad  sepul- 
TURAM  FUFRAT  DEPORTATus,  &  ccce  omues  .  .  uua  voce  ,  una 
fimul  concordia  Leonem  ibi  futurum  Pontificem  flagitabant  .  Tunc 
omnes  pergentes,  eum  coaélum  .  .  ad  Lateranum  Patriarchium  per- 
duxerunt  ) .  Romani  quoque  novi  elezione  Pontificis  congauden tes , 
coeperunt  iteruni  non  mediocriter  contrifl:ari ,  eo  quod  fine  Imperiali 
non  audebant  auftoritate  futurum  confecrare  Pontificem ,  periculum- 
que  Romana;  Urbis  maxime  metuebant,  ne  iterum  aliis  ab  holtibus 
fuifièt  obfelTa,  Hoc  timore  &  futuro  cafu  perterriti  ,  eum,  fine  per- 
mifìu  Principis  Praefulem  confecraverunt .  Ciò  pofto  non  è  già  veri- 
filmile ,  che  fi  dijferijfe  per  due  mefii  e  7ne%%o  ;  prima  perchè  fi 
ficorge ,  che  i  Romani  fi  ajfrettarono  a  confagrarlo  per  V  appren- 
filone  in  cut  erano  di  una  nuova  invafiione  de'  Saraceni  ;  feconda- 
riamente ,  perchè  in  tacito  tempo  farebbe  ve?iuta  /'  approvazione 
dal  Re  Lodovico  Luogotenente  del  padre  negli  affari  a  Italia  ,  e 
quella  ancora  ,  fie  fojfe  bifognata  ,  del  medefiimo  Lattario  ;  perchè 
non  foffìfle ,  come  penfa  il  Fagi  ,  che  a  cagion  delle  /correrie   dei 
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Normanni  hi  Francia^  non  fojj'uro  ficuri  i  cammini .  Fecero  quei 
Cor/jri  f'jiVi  danno  nella  Bretagna  minore .  Tutto  il  re/lo  del  Re- 
gno Ohramontano  godeva  una  buona  quiete .  Però  a  me  par  da 
preferire  f  ajjl-rzion  di  Tolomeo  da  Lucca  ^  che  dopo  15.  giorni  dì 
fede  vacante  inette  V  ordinaT^ione  di  Papa  Leone  y  [e  pur  quefto 
non  fegiiì  anche  prima .  Con  più  ragione  ,  chc'l  Pagi  Io  dilTe  dell'An- 
nalifla  Bertiniano,  quale  troviamo  fpdìò  in  falfo  nella  Cronologia, 
pofliamo  noi  dire,  che  pofì  tam  clarum  tejlimonium  ^  del  Romano 
Autor  della  vita  di  Leone  IV.,  che  fu  prefente,  ed  ebbe  mano  nel 
fatto,  non  refta  più  alcun  dubbio,  che  ben  prefto  dopo  la  morte  di 
Sergio  fu  eletto,  e  coronato  Leone  ^ e  doverfi  dire,  cheove  leggefi  in 
Sergio,  che  kòh  anni  :^.,e  vacò  la  Sede  mefi  2.,  e  giorni  15.,!  due 
mefì  erano  colla  durata  di  Sergio ,  e  per  errore  pacarono  nella;  vacanza. 
6.  Ma  meglio  ancora  iì  dimoerà  certa  la  noftra  cronologia  nella 
durata  di.  Leone  IV.  E'  certo  preflò  tutti  ^  che  Leone  IV.  mori  a'17. 
Luglio  deir855. ,  come  con  Anaftafio  lo  attefeno  tutti  gli  antichi  , 
eccetto  r  rVnnalifta  Bertiniano ,  e  Mariano  Scoto ,  chel  dicono  mor- 
to Kal,  Aug,^  ma  li  fcufa  il  Pagi,  dicendo,  che  avanti  il  Kalen, 
vi  dovea  elìère  il  numero  i^.,  che  non  fu  letto.  Ora  tutti  gli  an- 
tichi ,  e  moderni  dicono  ,  che  Leone  IV.  fede  anni  8.,  mefi  ^.^  e 
giorni  5. ,  folo  difcordando  alcuni  ne'  giorni ,  dicendoli  VI.  per  V.  , 
eh' è  lo  fteflò^  dunque  era  flato  ordinato  a  io.  Aprile  847.,  che  fu 
il  giorno  di  Pafqua  ,  o  nei  dì  feguente.  Ecco  quanto  è  efatta  iano- 
flra  cronologia. 

ARTICOLOTERZO. 

Da  Benedetto  I.  ad  Adriano  IH. 

I.  A  Leone  IV.  fuccelTe  Benedetto  L ,  di  cui  feriva  il  Pagi  ,  che 
XJL  nelle  edizioni  di  Anaftafìo  non  fi  nota  alcuna  vacanza  do- 
po la  morte  di  Leone  I. ,  ma  nelle  varianti  lezioni  nella  edizio- 
ne Regia ,  ed  in  un  ms.  fi  nota  la  vaca?iza  di  mefi  2.  ,  ^  giorni 
15.,  e  così  ancora  ne'  Cataloghi  4.  ^  ^.  ,  e  così  ancora  ha  il  Pla- 
tina (  e  lo  ftefìò  notano  il  Catalogo  Mediceo  ^  e  1  4.  Codice  Va- 
ticano ,  i  Cronifti  di  Farfa ,  e  Foilànova ,  e  Amalrico  )  ;  yna  ejfen- 
do  fiato  ordinato  Benedetto  a'ig.  Settembre ,  come  dimoflreremo  nella 
di  lui  morte  ,  dee  dirfi  la  vacanza  di  mefi  2.  e  giorni  12.  così 
rettamente  il  Pagi .  Il  Baronio  dille  Benedetto  ordinato  a'  6.  Ago- 
fto,  perchè  Anaftafìo  notò  l'inondazione  del  Tevere  in  menfe  quin- 
to confecrationis  ,  idefi  menfe  fanuario  ,  ma  ,  come  gli  altri  Scrit- 
tori ,  intefe  Anaftafìo  mefi  incompiti  ,  contando  il  Settembre  ,  e  1 
Gennaro.  Con  più  grave  errore  Natale  AkiTàndro  lo  dice  ordinato 
a'  28.  Luglio  ,  e  'I  Pappebrochio ,  e  1  Calmet  al  i.  Settembre .  Né 
r  un  giorno  ne  F  altro  fu  Domenica ,  e  qui  Anajfefio  notò  ,  che  fu 
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ordinato  die  Domtnico^  ut  mos  e  fi  ,  &  antiqua  tradìtìo  dl&at  * 
Morì  Benedetto  a'  9.  Aprile  858.,  e  Nicolò  I.  fu  ordinato  nella  Do- 
menica 24.  Aprile  858.,  come  lo  dice  Anaterio,  e  tutti  gli  antichi- 
Errarono  il  Pappebrochio  dicendolo  ordinato  a*  25,  Marzo  ,  e  1  Ba- 
ronio,  che  notando  la  morte  di  Ben^edetto  a  \6.  Febbrajo,  ed  allun- 
gando firio  al  51,  giorno  la  vacanza,  diUè  ordinato  Niccola  a 8.  A- 
prile,.  Nella  morte  di  Niccola  errano  l'Annaiifla  Bertiniano,  e  Fio- 
doardo  dicendolo  morto  a' 13.  Decembre,  e'I  Pappebrochio,  che 'i  di- 
ce morto  a'  10.  Novembre.  Morì  a' 13.  Novembre  8^7.  Così  lo  at- 
tefta  Aiiaftafio  e  nella  vita  di  lui,  e  nelle  lettere,  che  fcrillè  a  pia 
Vefcovi ,  dando  loro-  la.  notizia  della  fiefìà  morte  .  Nella  durata ,  che  ne 
dà  Anaftafio  di  anni  9. ,  mefi  2. ,  e  gTorni  20.,  vi  è  errore  nei  meli,  doven- 
do effer  Vl.non  IL ,  come  ancora  Io  atteftano  i  Cronifti,  e  i  Cataloghi, 

2.  A  Niccola,  fuccelTe  /Adriano  IL,  che  fu  ordinato  a' 14.  Decem- 
bre ^6j.^  come  nella  di  lui  vita  lo  nota  Guglielmo  Bibliotecario  ; 
ma  coftui  non  diilè  altro  di  fua  morte,  falvochè  fede  anni  cinque , 
e  li  fucceife  Giovanni  VIIL  II  Pagi  dilTe  effer  certo  ,  che  Adriano 
morV  nell'  872.,  ma  non  poterfene^  fapere  i! precifo  tempo,  né  la  va- 
canza della  Sede.  Erra  Reginone  dicendolo  morto  nell' 871.  Erra  il. 
Baronio ,  dandoli ,  fenza  teftimonj  ,  anni  4.  meli  io.  e  giorni  7.  ,  e 
dicendolo  morto  al  i.  Novembre-,  ed  erra  ancora  Natale  AleiTandro, 
dicendolo  morto  a'  3  r.  Ottobre  .  Egli  vivea  certo  nel  Novembre 
deir  872.  ,  in  cui  diede  la  Bolla  pubblicata  dallo  Staforft  ,  e  dal 
Lunig.  Si  accordano  tutti  gli  antichi  in  affegnargli  anni  4.,  e  me- 
li XL  ,.  folo  né' giorni  ci  è  varietà.  Aggiungono  12.  giorni  il  Cata- 
logo Mediceo,  il  C.  Tuaneo,  e  2.  Catalogo  del  Pagi  .  il  Catalogo 
della  Cronaca  di  Riccardo ,  e  due  Cataloghi  del  Pagi  li  dicono  gior- 
ni IO. ,  ma  dicono  lo  iledb  ,  efcludendo  i  giorni  d^ll'  ordinazione ,  e 
della  morte.  Solo  nel  CnDnifìa  di  Farfa  fi  leffero  XX IL  per  XI L 
E'  certo  ck'  era  flato  ordinato  a' 14.  Decembre  8<57.  ,  dunque  mori 
a'  6.  Decembre  •  872. 

3.  Giovanni  VIIL  fuccelTe  a  Niccola,  e  fu  ordinato  a'14.  Decem- 
bre 872.,  come  lo  dicono  TAnnalilla  Bertiniano  ,  el  Gontinuator 
d'  Aimonio.  Sedè  Giovanni  VIIL  anni  io. ,  e  giorni  2.,  come  feri- 
vo no  Mariano,  Luitprando,  Onorio  ,  Martin  Polono  ,  i  Cronifli  ^i 
Farfa,  e  FolTanova,  Amairico  ,  il  Catalogo  di  Riccardo  ,  il  C  Va- 
ticano, creduto  di^  Pandolfo  Pifano,  due  C  dello  Scheellrate  ,64. 
Cataloghi  del  Pagiv  dunque  morì  a' 15.  o  16.  Decembre  882.  Si  op- 
pone il  Manfi,  e  vuole  che  prima  del  6,  Luglio  a  Giovanni  erafuc- 
cedato  Marino  in  efiò  anno  882,  ,  perchè  nella  Cronaca  di  S.  Co- 
lomba pubblicata  àzì  Martene  ^\  dice,  che  a'^.  Luglio  di  elfo  anno 
882.  furono  portate  da  Roma  le  reliquie  di  effa  Santa  ,  (iT^  attulit 
Roma  uenìens  quidam  civis  ejnfdem  Urbis ,  Formo fus  nomine  For* 
^it€7ifis  Epifcopus  ,  e  Formolo  non  potè  averle  da  Giovanni  VIIL 
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filo  nemico  ;  dunque  V  ebbe  da  Marino .  Ma  fapcte  ,  che  le  prefc 
con  licenza  del  Papa  ?  Ma  tanta  fede  "non  meritano  ordinariamente 
le  leggende  di  traslazioni  fatte  a'  Monifteri .  A'22.  Maggio  di  eflo  an- 
no era  ancora  Vefcovo  di  Porto  Gualperto  ,  come  dal  diploma  di 
Giovanni  Vili.  alfAbate  Bertario  i  e  a'12.  Giugno  dell  anno  feguentc 
il  Papa  M.irino  a  Gualberto  avea  foftituito  Valentino,  come  dal  di- 
pknna  al  Monificro  Solemniacefe  pubblicato  dal  Sirmondo  ;  e'i  Man- 
li potea  veder  Giovanni  Vili,  vivo  ancora  e  fano  in  tutto  l'Agollo  dalle 
di  lui  lettere29.  300.  :^oi.  :^o2.  ,e  :^o3.,e  fino  agli  XI.  Novembre  dalla 
lettera  2gg.  ^  che  fono  nella  collezion  de'Concilj  da  lui  proccurata . 
Il  Pagi  dice  ordinato  Marinò  fui  fine  dell' 882.  I  Cronifli  di  Farfa 
e  Folìanova  ,  Romoaldo,  Andrea  di  Ratisbona,  il  Catalogo  di  Ric- 
cardo, Onorio,  Mariano,  Luitprando  ,  e  fei  Cataloghi  del  Pagi  li 
afiegnano  un  anno,  e  cinque  mefi  ,  onde  morì  vedo  il  principio  di 
Maggio  884.  Il  Cronifla  del  Volturno  li  dà  folo  un  anno  e  mefi  4., 
che  intende  compiti .  Errano  certo  Natale  AlelTandro  ,  e  '1  Pappe- 
brochio  il  i>rim.o  dicendolo  morto  col  Baronio  a' 28.  Gennaro,  e  1 
fecondo  a' 23.  Febbrajo, 

ARTICOLO    QUARTO. 

Da  Adria?ìo  III.  a  Sergio  IH. 

1.  A  Malrico,  e'I  Cat.  (5.  del  Pagi  dopo  la  morte  di  Marino  notano 
jf\  due  foli  giorni  di  Stòt  vacante  ^  onde  Adriano  III.  fu  ordi- 
nato nel  Maggio  ftclìò  delll^84.  Adriano  fede  un  anno  ,  e  mefi  4., 
come  notano  i  Cronifti  di'  Farfa ,  del  Volturno ,  e  di  Foffanova  ,  I' 
Anon.  Zvvet{en(e,la  Cron.  di  Riccardo,  Romoaldo,  Onorio,  Luit- 
prando, Mariano,  Orderico,  un  Codice  Vaticano  del  Giorgio,  €4. 
Cat.  del  Pagi  ^  onde  efì'endo  fiato"  ordinato  verfo  il  fine  di  Maggio , 
morì  verfo  la  fine  di  Settembre  885.  Errò  Natale  col  Baronio  ,  di- 
cendolo morto  a'  9.  Maggio ,  e  ^1  Pappebrochio  ,  che  lo  difie  morto 
a'  9.  Luglio  .  11  Pagi ,  dicendo  incompìti  i  quattro  mefi ,  dice  mor- 
to Adriano  nel  Settembre  ,  e  ordinato  ancora  il  iuccefiòre  Stefano 
V.  nello  flefio  Settembre  885.  ,  e  aggiunge  ,  che  lo  dimoltrerà  in 
Formofo,  ma  vedremo,  che  quivi  pianterà  principi  difl:rutrivi  della 
Cronologia  di  quel  Papa ,  e  de'  feguenti .  Adriano  morì  in  Villa  V^ol- 
zacara  in  difiretto  di  Modena  andando  in  Francia  ;  né  fi  venne  a 
nuova  elezione  prima  di  tal  notizia  ,  e  del  ritornò  de'  Cardinali  in 
Roma,  e  da  Modena  a  Roma  fono  20.  giornate  ;  e  tornati  i  Car- 
dinali, e  poi  fatta  l'elezione,  per  confagrar  P  eletto  fi  afpettò  la 
Domenica  ;  or  vedafi  fé  fia  poflibile  ,  che  morto  Marino  nel  Mag- 
gio ,  e  nel  Maggio  ancora  ordinato  Adriano  ,  dopo  un  anno  ,  e  4. 
mefi ,  fia  coftui  morto  nel  principio  di  Settembre ,  e  nello  fteifo  Set- 

T    a  tem- 
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tembre  ordinato  vSte&no .  Gli  antichi ,  che  nella  Cronologia  de'Pon- 
teficì ,  oltre  gli  anni ,  e  mefi  notano  ancora  i  giorni  ,  non  polTono 
qui  folo ,  ove  tutti  notano  mefi  4.,  intcrpetrarfì  che  prendano  per  mefi 
tre,  o  quattro  giorni  :  Morì  dunque  Adriano  fui  fin  di  Settembre  , 
e  Stefano  fu  ordinato  a'  31.  Ottobre  di  elio  anno  885. 

2.  Stefano  fede  anni  <5.  ,  come  a  numero  rotondo  dicefi  nel  fuo 
tomolo .  Gli  altri  vi  aggiungono  de  giorni  .  In  Guglielmo  Bibliote- 
cario fi  lelTero  XII L  per  Villi. ,  e  9.  giorni  dicono  i  Cronifti  di 
Farfa,  e  Foffanova,  e  Martino  Polono  ;  quindi  ordinato  a'  31.  Ot- 
tobre 885.  mori  a' 9.  Novembre  891.  Vacò  la  fede  ,  fecondo  Amal- 
rico  ,  e  un  Cat.  del  Pagi ,  giorni  5.  ;  dunque  il  SucceiTòre  Formofo 
fu  confagrato  la  Domenica  14.  Novembre  891.  Formofo  fede  anni 
4.,  e  mefi  7.,  come  dice  Guglielmo  Bibliotecario;  in  due  Cat.  del 
Pagi  fi  aggiungono  giorni  XVIII. ,  che  nel  Codice  Mediceo ,  che  fi- 
nifce  nel  fuccefiòre  {\  dicono  XIII. ,  e  così  doveano  efier  ne*  Cata- 
loghi ;  dunque  morì  al  i.  Luglio  89^.  Tutti  dicono  ,  che  la  Sede 
vacò  3.  foli  giorni;  dunque  Bonifacio  VI.  fu  ordinato  nella  Dome- 
nica 4.  Luglio  ^g6,  Bonifacio  ieàh  giorni  15.  come  tutti  dicono  ; 
dunque  morì  nel  dì  18.  Luglio  ^gó.  Ecco  la  nofira  ,  vediamo  ora 
la  Cronologia  del  Pagi . 

3.  Pofe  il  Pagi,  fenza  alcuna  ragione  ,  l' ordinazione  di   Stefano 
V.  al  Settembre  deli' 885.,  e  poi  fcrifie  all' 891.  :  Stefano  ordinato 
Tiel  Settembre  885.  morì  in  guej¥  anno  .^  Guglielmo    Bibliotecario 
nella  di  lui  'vita  li  dà  anni  6,  ,  e  giorni  14. ,  ma  del  numero  dei 
giorni  non  ne  abbiamo  certe%%a  ;  perchè  un  ms,  Colbertino  ^  alcu- 
ni Cataloghi^  e  Martino  Polono  li  dicono  giorni  g.;  quindi  ilfuc- 
ceffore  Formofo  fu  confagrato  verfo  lo  Jlejjo  mefe   di  Settembre  . 
Air  anno  poi  89^.  rapportò  quello  tefto  del  Continuatore  Freeriano.' 
Romce  Formofus  Papa  defunólus  die  S,  Pafchde  in  ejus  locum  con- 
fecratur  Bonifacius  ,  qui  .  .    visi  XV,  dies  fupervipiijfe  reperitur  , 
e  poi  la  difcorre  così.*  Formofo  dunque  ?ion  giunfe  al  14.  Decem- 
bre  ,  come  con  Onofrio  errò  il  Baronio  ;   ma  morì  nel  dì    di  Pa- 
fqua  a  4.  Aprile ,  come  col  Continuator  Freeriano ,  dice  Ermanno* 
I  Cataloghi  li  danno  anni  4. ,  t?  mefi  j,^  ma  difcordano  né" giorni; 
ma  che  che  ne  fia ,  fi  vede  aver  noi  accuratamente  fijfati  gli  an- 
ni dei  Papi  predecejfori  di  Formofo  ,  e  di  Giovanni  Vili. ,  Bonifa- 
cio VL  fede  giorni  15.,  come  dico?io  Flodoardo  ^  e  Martino  Paiono;^ 
onde  in  giorno  incerto  li  fu  fofiituito  Stefano  VI.  ^  quale  è  fuor  di 
dubbio  5  eh'  era  già  Papa  nelF  Agofto  Sgó.    Non  folo  ^  dunque  For- 
mofo non  giunfe  al  Decembre  ,    come  errò  il  Baronio    appoggiato 
ad  Adamo  Bremenfe  ,  ma  a   20.  Ago  fio  n   era  morto  ancora  il  fuc- 
cejfore  Bonifacio  ;  onde  fpetta  a  quell'anno  Sgó   il  Concilio  Roma- 
no di  Stefano  contro  il  già  morto  Formofo ,  che  con  errore  il  Ba- 
ronio pofe  alfeguentc.   Così  il  Pagi  che  non  folo  contro  tutti  gli 

an- 
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antichi  anticipò  il  principio  di  Stefano  V.,  ma  fi  oppone  a  quelli  , 
e  contradice  a  fé  dello  in  Formolo  .  Co.] fella  ,  che  Forniofo  fedo 
anni  4.  ,  e  mefi  7. ,  e  alcuni  giorni  ne'  quali  dice  eifer  vafjcrcà  ;  e 
frattanto  lo  dice  ordinato  fui  fine  di  Sctteaìbre  891. ,  e  morto  a' 4. 
Aprile  deir  Sgó. ,  tacendoli  appena  cominciare  il  7.  mefe  .  Errò  il 
Freeriano,e  da  lui  prefe  Terrore  rErnianno,che  Formolo  morì  a' 4. 
Aprile.  Formofò  in  Roma  coronò  Augufto  Arnolio  in  eflo  anno  Sgó, 
Il  Pagi  lo  vuol  coronato  prima  del  27.  Febbrajo  ,  per  un  diploma 
al  Moniftero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiate  rapportato  da  Ughel- 
li:  D.ita  IV.  Kal.  Martìì  ^  a.  D,  I.  ^^gó,^  hid.WV,  ^rcgni  Ar?7ulfi 
Regis  VI  FrmciaW.^  in  Italia  III.  AHum  Roma.  Vuole  il  Mu- 
ratori che  per  IX.  Kal.  Martii  ,  debba  leggerfi  4.  Kal.  Maji  ,  ed 
aggiugne  col  Pappebrochio ,  che  la  carta  è  molto  foggetta  ,  perchè 
Arnoltò  vi  fi  dice  Imperadore  ,  fenza  notarfì  1'  anno  dell'Imperio; 
rifponde  il  Pagi ,  trovarfene  ancora  degli  altri  ,  ne'  quali  nel  primo 
anno  non  fi  nota^  ma  dovea  rapportarne  almeno  un  folo,  che  non 
foffe  fofpctto  ,  ma  qucfto  bafta  leggerlo  in  Ughelli  per  conofcerlo 
impoftura  .  In  contrario  il  Muratori  (a)  rapporta  due  diplomi ,  che 
dice  documenti  Jicuri ,  dati  in  Roma  da  Arnolfo  uno  a'  2-5.  Apri- 
le Sgó.^  Ind.  14.,  an7ìo  dell'  Impero  i.  ;  ed  altro  nel  rf/  i.  di  Mag- 
gio 'ègó.^  Ind,  14.  ,  a7ìno  1.  dell'  Imperio  ,  e  quefto  fecondo  dicefi 
dato  ad  iftanza  del  medefimo  Papa  Formofo  ,  che  confeguentemen- 
te  vivea  al  i.  Maggio,  e  TAnnaiifia  Freeriano  attefta,che  Arnol- 
fo non  fi  fermò  in  Roma,  nell'una  volta  che  vi  andò  ,  che  folo 
15.  giorni;  noi  ve  lo  veggiarpo  nel  25.  Aprile  ,  e  i.  Maggio  , 
dunque  vi  fu  coronato  dopo  il  15.  Aprile;  dunque  Formofo,  che  lo 
coronò,  vivea  ancora  dopo  il  15.  Aprile  ,  e  nel  dì  i,  di  Maggio. 
Può  ejfere ,  dice  il  Muratori  ,  che  un  dì  fi  fcuopra  qualche  docur 
mento  ^  onde  'venga  affai  lume  per  decidere  quefto  punto  ;  eccolo 
/coverto  fuperiore  di  ogni  eccezione.  Gli  Annali  di  S.  Benedetto  di 
Salerno,  in  cui  i  Cronifti  notarono  i  fatti  negli  anni  fteffi  in  cui 
accadevano  ,  raccolti  in  uno  fotto  1'  Abbate  S.  Pietro  ,  fi  legge  : 
Anno  Ego.  Ar?2ulfus  accepit  Imperli  coronam  a  Rapa  Formofo  , 
qui  paulo  poft  fugit  in  Franciam  ,  Ò^  Lantpert  regnavi t .  Et  i- 
pfe  Papa  etiam  mortuus  eft  in  Julii  Kalendis  ,  &  fuccejfit  Boni- 
facius .  Ecco  la  noftra  Cronologia ,  tale  quale  P  abbiamo  veduta  da- 
gli antichi  Cronologifti  Pontefici .  Formofo  morì  nel  i.  Luglio.  La 
Sede  vacò  3.  giorni;  dunque  Bonifacio  fu  ordinato  a' 4.  Luglio ,  che 
fu  giufto  Domenica  ;  e  fede  giorni  15. ,  dunque  fu  tolto  a'  18.  dello 
fteflo  Luglio  %g6,  Ingiuftamente  dunque  il  P^gi  riprefe  di  errore  il 
Baronio  ,  che  pofe  il  Concilio  Romano  contro  Formofo  non  nelP 
895.  ,   ma   neir  ^'J.    Non  allegò  egli  ,  che  la   fua  ipotefi  faifa , 
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ma  io  per  il  Baronio  non  allego  la  mia  pofizione  ,  né  gli  addotti 
fondamenti  di  efìfa,  ma  altra  teftimonianza  irrefragabile ,  che  meglio 
ancora  accerta  la  mia  Cronologia  ,  ed  è  il  Frammento  deli'  Invet- 
tiva contro  il  Papa  Bonifacio ,  e  i  Romani ,  per  gì'  infulti  fatti  al 
cadavere  di  Formofo  ,  che  {[x  fcritta  in  quefto  tempo  ,  e  fi  legge 
nella  Gollezion  de'Conc'^j:  Pojl  novem  menfes  de  fepulchro  extra- 
xifii  ;  e  quefio  IteiTò  viene  atteftato  dal  Cronifta  Zvvetlenfe  ^  e  quin- 
di il  ferale  Conciliabolo  fu  nel  897.,  come  d^ffe  il  Baronio  .  Boni- 
facio fu  cacciato  dalla  Sede  da  Stefano  VI.  nel  dì  ftefib  17.  Luglio, 
che  fu  Domenica.  Potrebbe  a  noi  opporfi  una  carta  di  Ravenna  del 
12.  Decembre ^  Ind.  12.,  a?ino  3.  di  Papa  Formofo^  e  ^.»  dell' Aw 
guflo  Guido  ;  il  Muratori  accennandola,  forfè  diflratto  in  altro,  la 
dille  deli' 894.  ,  e  T  Indizione  eller  prefa  dal  Gennaro  ,  onde  For- 
mofo non  farebbe  ftato  ancora  ordinato  a'  12.  Decembre  891.  ,  ma 
la  carta  è  dell'  893.  non  efìèndofi  mai  prefa  in  Ravenna  1'  Indizion 
dal  Gennaro  ,  e  quello  eh'  è  più  decifivo  nel  Decembre  894.  era  già 
morto  Guido .  Le  carte  di  Ravenna  prodotte  dal  Rodi ,  per  1'  ordi- 
nario fon  ìa\{q  y  o  guafte  ;  ma  tutte  fon  falfe,  o  guafte  quelle  della 
Pompofa  pubblicate  dal  dotto  P.  Placido  Federico .  Il  Muratori  nel- 
la Dij]\  5.  pubblicò  ftrumento  del  di  8.  Settembre  ^  Ind.  15.,  ^gó.^ 
coli  anno  i.  di  Stefano  VI. ,  era  dunque  coftui  già  Papa  a'  8.  Set- 
tembre ^gó.  Il  Calmet  nella  fua  Lorena  ne  pubblicò  Bolla  del  De- 
cembre ^  I?jd.  15.,  Sgó.-.,  anno  i.  del  Pontificato  di  Stefano  ^  e  tra- 
fcuratamente  la  diffe  di  Stefano  IX.  dell'anno  942.  Quello  Stefano 
ordinato  nel  Giugno  939.  avrebbe  detto  T  anno  4.  non  primo  nel 
942.,  in  cui  ancora  l'Indizione  era  i,  non  15. 

4.  Strangolato  in  carcere  il  mal  Papa  Stefano  VI.  ,  fu  ordinato 
Papa  Romano.  Portentofo  è  l'error  di  Natale  Aleffandro  ,  che  col 
Baronio  fa  vivere  Stefano  VI.  fino  all'anno  900.  Il  Pagi  folo  dilTe, 
che  prima  dell'Ottobre  897.  Romano  era  fucceduto  a  Stefano ,  perchè 
due  Bolle  di  Romano  col  fuo  anno  primo  furon  date  a'  15.  Ottobre 
897.  Il  Manfi  dimoftrò  Romano  già  Papa  .fin  dall'  Agoflo  di  efiò 
anno,  con  due  ftrumenti  fegnati  col  fuo  nome,  del  5.  Settembre  ,  e 
del  20.  Agofto.  Tutti  gli  antichi  accordano  a  Stefano  VL  un  anno 
intero .  Dice  il  Pagi  che  Martin  Polono ,  e  qualche  Catalogo  li  di- 
ce un  anno,  e  3.  mefi  ,  ma  un  anno  ,  e  un  folo  mefe  gli  afiègna- 
no  la  Cronaca  di  Riccardo,  l'An.  Zvvetlenfe,  il  Cronica  di  Farfa , 
Ermanno,  e  4.  Cataloghi  del  Pagi,  a' quali  dee  crederfi  ;  e  cofioro 
all'anno,  e  un  mefe  aggiungono  giorni  18. ,  che  Ermanno  dice  19., 
onde  efsendo  fiato  ordinato  a'  18.  Luglio  ^gó.  fu  uccifo  in  carcere 
nel  principio  di  Settembre  897.  Ma  dee  dirfi  ,  che  dall'  Agofto  fu 
egli  chiufo  in  carcere,  e  fatto  Papa  Romano.  Scrive  Flodoardo,  che 
Romano  {toh  quatuor  haud  plenos  menfes  ,  e  con  più  precifione 
Romoaldo  Sai. ,  il  Cron.  di  Fofsanova  ,  Martin  Polono  ,  e  3.  Cat. 


CAPITOLO   IV.   ARTICOLO    IV.         151 

ad  Pagi,  li  dicono  mefi  ^. ,  e  giorni  22.,  onde  avendo  noi  vcdafo 
clscr  certo  ,  ch^  era  (iato  già  ordinato  a'  20.  Agoflo  897. ,  lo  dvcia- 
mo  morto  prima  de'  12.  Decembre  ^gy.  Errarono  dunque  Natale  , 
che  il  differì  (ino  al  901.,  eì  Pagi  ,  che  lo  diCse  morto  nel  Gen- 
naro 898.  A  Romano  lliccede  Teodoro,  cui  Frodoardo  dà  dics  btf- 
fcnos  ^  ma  (orie  fcrifse  bis  dcìios  \  ed  aver  feduto  giorni  20.  ,  oltre 
i  nofiri  Cronilii,  lo  dicono  Andrea  di  Ratisbona,  l'An.  Zvvetlenfe, 
Ermanno,  Onorio,  Martin  Polono ,  e  6,  Cat.  del  Pagi,  ond-j  mo- 
rì. (Ili  principio  di  Gennaro  898.  11  Pagi  pofe  Teodoro  dal  Gennaro 
alla  metà  di  Marzo  898. ,  ma  fé  tenne  folo  20.  giorni ,  come  può 
farlo  vivere  fino  alla  metà  di  Marzo  ,  avendolo  egli  ancora  pofto 
dal  Gennaro?  Aggiugne  ,  che  avendo  dovuto  afpettarfi  i  Mini(tri 
deir  Augufto  Lamberto  ,  Giovanni  IX.  fu  ordinato  alla  metà  di 
Luglio  .  Ma  erra .  Morto  Teodoro  fu  eletto  Sergio  ,  ma  formofìS 
contro  di  luì  un  partito  della  fazione  di  Papa  Formofo  ,  che  elefse 
Giovanni  IX.  Grande  fcifma  fu  in  Roma  ^  dice  P  Annaliita  Saler- 
nitai'O  ,  per  due  F^pi  Sergio  ,  e  Giovanni  .  Giovanni  col  favor 
dell'  Augufto  Lamberto  fu  confagrato  nel  Febbraio  898.,  feguitando 
ancora  Sergio  a  farla  da  Papa .  Il  Pagi  dice  ordinato  Giovanni  al- 
la metà  di  Luglio  898.  ,  e  che  vivea  ancora  nell'  Agofto  del  900.,  ^^ 
perchè  in  efso  rifpofe  ad  Erveo  di  Reims  ,  che  fu  ordinato  nel  Lu- 
glio di  efso  anno  ;  ma  erra .  Il  Muratori  nella  Dijf^  43.  rapporta  uà 
Ifcrizione  in  cui  leggefi  :  Tempore  Pontificis  noni  fummique  Joan- 
7jis  eft  Sacrata  Deo  fupremo  hdec  aula  ,  Novemhris  ,  dum  lahen- 
tem  quinta  Indizio  cuy^eret  annum  ,  e  fu  di  e(ra  notò  :  //  Baro- 
nia differì  la  morte  di  Giovanni  IX.  fino  al  905.  Pretende  il  Pa- 
gi ,  ch^  egli  mancaffe  di  vita  fui  principio  di  Agoflo  del  900.  Puh 
^ff^'i's  -i  che  amendue  fi  fieno  allontanati  dal  vero  ,  Qui  certamen- 
te abbiamo  effo  Pontefice  vivente  ancora  nel  dì  30.  Novembre  del 
901.,  ma  ben  conobbe  poi  il  Muratori  efìfer  quello  un  paradodo,  e 
negli  Annali ,  non  curando  V  ifcrizione  falfa ,  né  pofe  come  certo  la 
morte  al  900.  Il  Man(i  ,  dal  Crefcinbeni,  ne  ledè  :  i^  quitaelaben- 
te  in  di  Elio  ^  e  vuol  che  fi  legga  quata  ;  ma  P  ifcrizione  è  poflei  io- 
re  e  falfa  :  Giovanni  fu  ordinato  col  favor  di  Lamberto  ,  e  coftui 
era  morto  fui  fin  dell'  895.  ,  e  Giovanni  fede  folo  2.  anni  e  giorni 
15.  come  tutti  dicono  co  i  Cronifti  di  Farfa,  Volturno,  e  Fodàno- 
va,  Pandolfo,  Amalrico,  e  i  Cataloghi  del  Pagi  \  onde  ordinato  al 
Febbraio  deir898. ,  morì  in  principio  di  Marzo  dell'anno  900. ,  e  nel 
dì  1(5.  di  quel  Marzo  ftedò  fu  ordinato  Benedetto  IV. ,  e  che  eragià 
Papa  a' 31.  Agoflo  cofta  da  due  fue  Bolle  ,  che  fono  nella  collezioni 
à€  Concili  ,  una  ad  Angrino  di  Lione  ,  e  X  altro  al  Clero  ,  e  Po- 
polo Longonienfe ,  date  a'  31.  Agoffo  ,  Indiz.  3. ,  coli'  anno  primo 
del  Ponteficato . 
5.  Benedetto  IV.  fede  anni  3. ,  come  atteflano  i  Cronifli  del  Vol- 
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turno,  e  FolTanova ,  Romoaldo-,  Amalrico,  l'Annalifta  Svvetlenfei 
Onorio^  e  3.  Cataloghi  del  Pagi  .   Alcuni  aggiungono  mefi  VI.  ,  o 
V. ,  ma  doyea  edere  notato  IL  come  fi  ha  nel  Croni/la  di  FolTano- 
va ,  Amalrico^  e  in  due  Cataloghi  del  Pagi  .  Si  aggiungono  ancora 
giorni  14.  15.,  o  13.,  che  è  lo  ftelTo,  altri  includendo,  altri  efclu- 
dendo  i  giorni  dell'  ordinazione  ,  e  della  morte .  Efiendo  dunque  fta- 
io-erdinato  a'i<5.  Marzo  del  900.,  morì  a'30.  Maggio  del  903.  Scrif- 
fe  il  ì^gi ,  che  ordifiato  fui  principio  di  Agofto  dd  900. ,  f(;dè  ari- 
ni  3. ,  Y^efi  2.  (  e  giorni  14.  ) ,  come  fi  legge  né  Cataloghi  7.  e  8., 
a7i%>i  nel  7.  fi  ha  :  caepit  a.  D.  900.  fedit  ann.  IH.  menf.  IL  Quin- 
di morì  'verfo  il  principio  di  Ottobre .   In  njarj  cataloghi ,  oltre  gli 
annt-^,  fi  aggiungono  mefi  VI.,  e  alcuni  giorni  ,  ma  il  principio 
di  Sergio  dimoftrerà  che  fon  guafti  ;  q  dimoftrerà  falfa  la  cronolo- 
gia del  Pagi .  Colìui  aggiugne ,  che  uno ,  o  due  giorni  dopo  la  mor- 
te di  Benedetto  fu  ordinato  Leone  V.  Ma  nel  7.  fuo  Catalogo  fi  no- 
ta la  vacanza  di  giorni  5.  ,  onde  morto  Benedetto  a'  30.  Maggio  , 
fu  Leone  ordinato  a' 5.  Giugno,  che  fu  Domenica  nel  903.  Benché 
tutti  dicono    il    vero  ,  non    fi  accordano  gli  antichi  nella  durata  dì 
Leone,  terminandola  altri  quando  fu  imprigionato,  altri  nella  ordi- 
nazion  di  Criftoforo  ,  ed  altri  nella  morte.  Mefi  2.  li  danno  il  Cro- 
mila del  Volturno,  e  T  Annali/la  Svvetlenfe  ;  ój,  giorni  li  danno  O- 
norio ,  e  '1  Catalogo  9.  Flodoardo  dice  ,  che  non  giunfe  a  2.  mefi , 
in  4.  Cataloghi  diconfi  giorni    $6,  o  57.,  e  Andrea   di  Ratisbona  , 
Riccardo,  e  due  Cataloghi  dicono  folo  giorni  40.   Fu  ordinato  a'  5. 
Giugno,  imprigionato  a  15.  Luglio,  e  a' 31.  Luglio  ordinato  Crifto- 
foro .  Di  Crifiioforo  il  Dachery  pubblicò  una  Bolla  del  26.  Decembre^ 
Indiz,  7. ,  903.  imperando  Lodovico  .    Il  Labbè  ,  credendo  col  Ba- 
ronio  ordinato  Criftoforo  nel  907.,  cambiò  l'Indizione  VII.  in  IX.^ 
€  '1  Pappebrochio ,  che  lo  credè  dal  904. ,  la  cambiò  in  VIIL  ,  ma 
fta  bene. 

6,  Sedè  Criftoforo,  fecondo  Rompaldo  ,  e  3.  Cataloghi  mefi  6,  y 
ma  quello  a  numero  rotondo  de'  mefi  compiti  ;  poiché  Frodoardb  li 
dille  poco  più  di  mefi  6, ,  e  Andrea  di  Ratisbona  ,  i  Croniflii  del 
Volturno ,  e  FolTanova,  Pandolfo,  Martino  Polono,e  4.  Catologhi 
del  Pagi  li  dicono  mefi  7. ,  onde  furono  circa  mefi  6,  e  mezzo  \  dun- 
que Criftoforo  fu  cacciato  in  Moniftero  verfo  il  16*  Febbrajo  904., 
e  nella  Domenica  19.  Febbraio  fu  di  nuovo  riconofciuto  Papa  Ser- 
gio III.  già  difcacciato  da  Giovanni  IX.  Il  Pagi  avendo  pofto  Cri- 
ftoforo dal  13.  Novembre  904.  ,  dice  ordinato  Sergio  verfo  il  18. 
Maggio  904.  ,  e  poi  fi  gloria  di  avere  ftabilita  efatta  la  Cronologia 
da  Giovanni  IX.  a  Sergio  III.  Ma  errò  in  tutti  .  Sergio  IIL  aver 
feduto  anìii  7.  e  mefi  3. ,  è  una  la  voce  degli  antichi  ,  come  Ro- 
moaldo,  il  Cronifta  del  Volturno,  Onorio,  T  Annalifta  Svvctlenfe , 
Riccardo,  Ermanno,  Martin  Polono ,  un  C  Vaticano  del  Giorgio, 
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e  7.  Cataloghi  del  Pagi .    Vi  aggiungono  giorni  16.    i    Cronifli   del 
Volturno,  e  Follanova ,  Amalrico  ,  Riccardo,  Pandolfo  Pifano,  O- 
norio ,  Martin  Polono ,  il  C.  Vaticaiìo  del  Giorgio  ,  e  4.  Cataloghi 
del  Pagi;  iòlo  in  due  Cataloghile  in  Ermanno  (ì  leiìero  XXII.  per 
XVt.  ,  dunque  Sergio  morì  a' 4.  Giugno  911.  ,  ed  avendo  vacato  la 
Sede  per  4.  giorni,  Analhifio  fu  ordinato  a' 9.  Giugno  911.",  che  fu 
Domenica .  Cosi  tutto  è  elatto .  La^  Cronologia  del  Pagi  è  arbitraria, 
e  felfa.  Egli  ancora  afìegna  a  Sergio  anni  7.  mefi  ^.,e  giorni  16.  e 
avendolo  detto  ordinato  a'  18.  Maggio  904.  (  eh' è  falfo ,  perchè  fu 
un  femplice  Venerdì  ),  lo  dice  morto  a'  2^.  Agofto  911.   ,    e    due 
giorni  dopo,  a' 25.  Agofto  ordinato  Anaftafio  HI.  Dal  18.  Maggio 
004.  fé  conti  anni  7.  mefi  3.  e  giorni  i(5. ,  quanti  egli  ftefTo  ne  af- 
iegna,  giugni  al  3.  Settembre  911.  ,  come  dunque  può  dirlo  morto 
a' 23.  Ago/to?  Atteftando  il  7.  de' fuoi  Cataloghi,  che  la  Sede  dopo 
Sergio  vacò  4.  giorni,  coti  quale  autorità  li  riduce  ad  uno?  Ma  che 
la  Cronologia  dei  Pagi  fia  falfa  ,  lo  accerta  quefto  ancora  .    Anafta- 
fio  kdè  anni  2.  e  mefi  2.,  Landone  mcfi  ó.  e  giorni  21.  ,  e  dopò 
Landone  è  certo  ,  che  Giovanni  fu  ordinato  a   23.  Gennaro  914.  , 
dunque  Anaftafio  fu  ordinato  non  dopo  il  9.  Giugno  911.  ,  dunque 
è  falfo,  che  lo  fu-  dal  25.  Agofto  ,  e  così  è  falfa  la  Cronologia  del 
Pagi   fu  i    Papi    predecefìòri  .    La   mia  Cronologia  è  conforme  agli 
antichi.  Nel  Catalogo  7.  del  Pagi  Leone,  e  Criftoforo  diconfi  ordì* 
nati  nel  903.     L'  Annalrfta   Salernitano   feri  ve  all'  anno  Fiorentino 
903.  ;  Morì  in  queft'  anno  ti  Papa  Benedetto  ,  e  li  fuccejfe  Leojie  , 
che  aneli  egli  morì ,  e  dopo  difcacciato  un  Papa  fcifmatico  (  Criflo- 
foro  )  di  nuovo  fede  Papa  Sergio .  Troppo  fu  difforrnata  per  queitt 
tempi  la  Cronologia  de'  Papi  .     Natale   Aleflandro    pofe  Benedetto 
IV.    dal  905. 5  non  dandogli* che  alcuni  mefi  ,  e  diffe  Leone  V.  de- 
porto nel  905.  ,  e  dille  morto  Sergio  nel  910.  Peggio  il  Calrnet  dà 
a  Sergio  anni   5.  ,  e    lo    fa  morire  ancora  nel  910.  Contro  la  mia 
Cronologia  trovo  folo  ,  che  il  Manfi  accenna  una  Bolla    di  Sergio 
al  Vefcovo  di  Arti,  data  a    7.  Maggio  ^Indizione  2.,  (  volea  dir 
XL,  eh' è  il  908.)^  coiranno  4.  di  Sergio^  che  dimoftra,  che  Ser» 
gio  non  era  ancora  ordinato  a' 7.  Maggio  del- 904.  Ma  io  in  Ughel- 
li  vi  leggo  due  Bolle  ,  una  a  i  Canonici    d'^  Afti  del  Maggio  ,  In^ 
diz.  IO.,  (  907.  )  coiranno  4.  che,  contro  il  Pagi  dimofira  lamia 
Cronologia ,  che  nel  Maggio  del  904.  Sergio  era  già  Papa  ^  V  altra 

eh'  è  quella  del  Manfi  ,  fu  data  in  menfe  Maji  Indiz*  X 

data  nonis  Majas  .  .  .  Pont,  d,  Sergi i  .  .  .  anno  4. ,  Indiz,  XI.  In 
quefta  carta  voi  vedete  due  Indizioni ,  nel  mezzo  la  X. ,  che  ftabi- 
lifce  la  mia  Cronologia,  ed  è  conforme  alla  precedente  ,  e  in  fine 
r  XI.  oppofta  e  alla  fteffa  carta,  ed  alla  precedente  ;  una  delle  due 
è  certo  erroneamente  aggiunta  0  quale  volete  che  fia  V  intrufi  ? 

V  AR- 
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A  R  T  I  C  O  L  O    QU  I  N  T  O, 

Da  An  afta  fio  III.  ad  Agabito  IL 

1.  A  Bbiamo  veduto,  che  Anaflafio  fu  ordinato  a' 9.  Giugno  911* 
jljL  Alcuni  dicono  che  fede  z.  anni,  e  2.  tnefi  \  ma  i  due  mefì 
furono  ìncompiti,  e  in  3.  Cataloghi  od  Pagi  fi  dice  un  mefe  e  gior- 
ni 21.  o  22.,  onde  morì  a'  29.  Luglio  del  913.  Vacò  la  Sede  2.  fo^ 
li  giorni,  come  nota  il  Catalogo  7.,  dunque  Landone  fu  ordinato 
nel  di  primo  di  Agofto ,  che  fu  Domenica  .  L'  Anonimo  Svvetlen- 
fe  ,  e  un  Catalogo  Vaticano  .del  Giorgio  aflegnano  a  Landone  mefi 
5,  fenza  aggiugnere  giorni;  ina  al  certo  non  furono  compiti  ,perchèr 
4.  mefi  diconfi  in  4.  Cataloghi  del  Pagi  de'  quali  uno  agi^iugne  gior- 
ni XIL  (  per  XXVL),  un  altro  XXL  ,  e  in  due  diconlì  XXVI.  , 
dunque  mori  verfo  il  28.  Decembre  dello  fleffo  anno  813.  Vacò  la 
Sede  ,  fecondo  il  Catalogo  7. ,  per  giorni  25. ,  dunque  Giovanni  X. 
fu  ordinato  a'  23.  Gennajo  914.  Il  Pagi,  avendo  detto  Anaftafio  or- 
dinato a'  25.  Agoflio ,  dandoli  anni  2.  un  mefe  ,  e  giorni  20.  (  che 
non  era  flato  detto  da  alcuno  )  lo  dice  morto  a'  15.  Ottobre  ,  e 
non  curando  la  vacanza  afiegnata  dai  fuo  catalogo  ,  dice  ordinato 
Landone  nel  di  feguente  16.  Ottobre  ,  che  pure  fu  Sabbato  ,  non 
Domenica  .  Cosi  dà  a  Landone  mefi  6, ,  e  giorni  io. ,  che  nettampo- 
co  fu  detto  da  alcuno,  e'I  fa  rnorire  ai<5.  Aprile  914.,  efenzafarfi 
carico  della  vacanza  di  25.  giorni  polla  dal  fuo  Catalogo,  che  anzi  nel 
C.  Vaticano  del  Giorgio  iì  leggono  3<5.  :  dice  confagrato  Giovan- 
ni nel  di  feguente  alla  morte  di  Landone  a'  27.  Aprile  ,  che  pu- 
re fu  un  fempjice  Mercoledì,  e  pure  egli  ripete  fempre,  che  lacon- 
fagrazione  *  de' Papi  facevafi  in  Domenica  .  Non  è  tutta  Cronologia 
volontaria  ?  E'  ancora  falfa  .  Nella  Cronaca  di  Farfa  v'ha  ftrurnento 
AdV  Aprih  ^  Indiz.  (5.,  920.  anno  7.  di  Giovanni  X,  era  dunque 
già  Papa  neir  Aprile  del  9Ì4.  ,  ma  non  lo  era  a'  18.  Gennaro  di 
effo  anno  ,  come  dallo  ftrumento  predò  il  Giorgio  del  18.  Gen- 
naro  ^  Indiz.  14.,  gió,  anno  12.  di  Giovanni  X»  5  ^^  ^^^  già  con- 
fagrato a' 25,  Gennaro  di  efiò  anno,  come  da  altro  ftrurnento  Ro* 
mano  prefTo  lo  ftelTo.  Giorgio. ,  del  25.  Gennaro^  Indiz.  12.,  9?-4f 
anno  XL  di  Giivanni  X  Fu  dunque  confagrato  tra  il  18,  e2  5,  Gen; 
naro,  e  quindi  nella  unica •  Domenica ,  che  fu  in  quel  frattempo  ai 
23.  Gennaro ,  eh'  è  la  Cronologia  mia ,  e  degli  antichi  .  Dunque  è 
certo  falfa  la  Cronologia  del  Pagi ,  che  lo  differifce  a'  27.  Aprile . 

2.  Leone  X.  fu  imprigionato,  e  poi  ftrangolato.  Dice  Flodoardo, 
che  fede  poco  più  di  14.  anni.  Anni  14.,  e  mefi  2.  li  alfegnano  i 
Cronifti  di  Farfa ,  VqI turno ,  e  Fofiànova,  Romoaldo  ,  1' Annalifta 
Swetlenfe ,  Riccardo ,  Mariano ,  Onorio  ,  e  7.  Cataloghi  del  Pagi  • 
Quanto  a  i  giorni  gli  iteffi  Scrittori,  e  3.  Cataloghi  li  dicono  3.  ,  e 

folo 
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folo  un  Catalogo  li  dice  13.,  forfè  iiitendendo  fino  alla   morte-    Fu 
•dunque  imprigionato  a'  16.  Marzo  gzH,    Il  Pagi  avendolo   po^o  dal 
2.7.  Aprile,  lo  dice  imprigionato  a' 29.  Giugno  ,    e  dice  nel   giorno 
fieno  confagrato  Leone  ,   e  poi  applaude  a  fé  ItefTo  ,  che  conforme 
hi  ordhìar  la  Cro7iologia  de  Pontefici  ,  che  rejfero    dipo   Form'ìfo  ci 
proponemmo  rome  Jcopo  la  dcpofìzione  di  Giovanni  X. ,  il  di  cui 
anno  è  certo  ,  così  dalla  depo/izione  /iejfa    avremo  la  redola  certa 
/ino  all'  an?io  g^6. ,  in  cui  e  certo  ,  che  a  9.  Gennaro  fedeva  an- 
cora Leone  VIL  Con  quelV  ordine  abbiamo  facilmente  evitati  mol-' 
ri  errori  ,  ne'  gitali  caddero  quanti  finora  ne  fcrijfero .  Qiianto  dal- 
•  la  regola  falfa  deducefi  tutto  e  errore  .  Il  Muratori  ,  che  non  arre- 
dò i  fuoi  voli  in  tldiofe  difamine  ,  e  fempre  in  quefto  regoIoiTi  fe- 
condo i  conti  del  Pagi'^  nella  depofizione  di  Giovanni  X.  non  potè 
contenerfi  dal  dire ,  non  fenibrar  verifimile  ,   che  nel    di  flelTo  ,  in 
cui  fu  arreftato  Giovanni ,  fi  confagralTe  il  fuccefibre  ;  ma  che  avrebbe 
egli  detto ,  fé  avefie  oiTervato ,  che  fece  in  poi  il  Pagi ,  che  tutti  i  no- 
velli Papi ,  già  confagrati ,  portafTero  alla  fepoltura  i  loro  predecelTori? 
Avendo  egli  errato  in  differire  di  alcuni  mefi  la  depofizione  di  Gio- 
vanni X. ,  come  la  di  lui  ordinazione,  per  trovare  poi  il  tempo  at- 
tribuito dagli  antichi  a  ciafcun  Papa  fino  all'  anno  g^6. ,  non  curan- 
do le  vacanze  ,  che  trovò  notate  dopo  i  Pontefici  ,  li  diflè  ancora 
tutti  confagrati  nel  giorno  medefimo  in  cui  morirono  i  predeceUòri; 
così  a'  16,  Novembre  913.  morì  Anaftafi.o  ,  e  fu  confagrato  Lando- 
ne  (ma  era  Sabbato  ),  a' 27.  Aprile  914.  morì  Landone  e  fu  co- 
ronato Giovanni  (  era  Mercoledì  )  \  a'  29.  Giugno  928.  fu  arreflato 
Giovanni,  e  fu  confagrato  Leone  (  era  Martedì  )  ,  a'  3.    Febbrajo 
929.  mori  Leone  e  fu  ordinato  Stefano  (  era  Martedì  )^  a'15.  Mar- 
zo 931.  morì  Stefano,  e  fu  confagrato  Giovanni  (  era  Martedì  }, 
a'  9.  Gennaro  93(5.  morì  Giovanni  ,  e  Leone  fu  ordinato  (  era  Sab- 
bato), a' 18.  Luglio  939.  morì  Leone  fu  confagrato  Stefano  (era  Gio- 
vedì). Così  fi  Jufingò  il  Pagi,  che  tutti  i  Papi,  fé  non  ebbero  lat- 
tenzione  di  morir  tutti  in  giorno  di  Domenica ,  ebbero  almeno  lat- 
tenzione  di  morire  in  ora,  che  lafciaiTero  il   tempo  da    elegere    e 
confagrare  nel  giorno  ftelTo  un  Papa  novello  .    Ove  poi  con  queflo 
neppure  il  Pagi  fi  trovò  ne'  fuoi  conti ,  dille  effere  errore  ne    i  nu- 
meri della  durata  de'  Papi .  Può  crederli  di  tant'  uomo  fiftema  sì  flra- 
vagante  ?  Ma  potrà  crederfi  ,  che  tal  fiftema  è  fiato  finora  feguito 
da'  Savj  ? 

3.  Arrefiato  Giovanni  )t.  a'  z6»  Marzo  928.  occupò  la  Cattedra 
l'invafore  Leone.  Nella  durata  di  Leone  gli  antichi  ,  dicendo  tutti 
il  vero,  fon  divifi  però  in  due  partiti,  Flodoardo,  Onorio,  Riccar- 
do, i  Cronifti  di  Farfa,  e  Foffanova,  Amalrico  ,  il  Catalogo  Vati- 
cano del  Giorgio,  e  4.  Cataloghi  del  Pagi  li  danno  mefi  ^,^  e  gior- 
ni 15. ,  e  tanti  fono  dal  z6.  Marzo,  in  cui  Leone  arre  fio  Giovan- 
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ni ,  fino  al  9.  Novembre  ,  in  cui  fu  arre/tato  Leone  ,  e  li  fu  fofti- 
tuitó  Stefano  VIL  Ma  mefi  6.  e  giorni  15.  li  dicono  Andrea  di 
Ratisbona ,  il  Catalogo  di  Eccardo  fcritto  in  quefti  tempi ,  il  C.  del 
Baronio ,  il  Cronifta  del  Volturno ,  e  2.  Cataloghi  del  Pagi ,  e  fono 
efatti ,  perchè  arrecato  Giovanni  a  26.  Marzo  ,  eh'  era  Giovedì ,  e 
poi  ajutato  a  morire ,  fi  fece  elegere  e  confagrare  Leone  nella  Do- 
menica 13.  Aprile,  ed  avendo  feduto  mefi  6,  e  giorni  15.  morì  a  i 
28.  Ottobre  delio  fteflb  anno  928.  Vacò  la  Sede  giorni,  io. ,  come 
ha  il  Catalogo  8.,  o  giorni  XI.  come  fcrive  Amalrico,  e  a'9.  No- 
vembre fu  ordinato  Stefano  VII.  Il  Pagi  pofe  Leone  dal  29.  Giu- 
gno 928.  al  3.  Febbraio  929.  ,  dandoli  di  fua  tefta  6,  mefi  ,  e  5* 
giorni ,  perchè  ,  dice  ,  Qatalogi  omnes  me?idofe  de/cripti  ,  e  fenza 
curar  la  notata  vacanza,  nello  fiefib  3.  Febbrajo  dice  morto  Leone 
ed  ordinato  Stefano,  benché  fofTe  Martedì.  Stefano  VII.  fede  a^i- 
ni  due  ^  e  un  mcfe^  fecondo  i  Gronifti  di  Farfa,  Volturno  ,  e  Fof- 
fanova  ,  Flodoardo ,  Onorio ,  Martin  Polono  ,  il  Catalogo  Vaticano 
del  Giorgio ,  e  7.  Cataloghi  del  Pagi  \  gli  ftelTi  Scrittori ,  e  4.  Ca- 
taloghi vi  aggiungono  giorni  12.  ^  onde  ordinato  a'  9.  Novembre 
928.,  morì  a' 23.  Decembre  930.  ,  e  nella  Domenica  feguente  16, 
Decembre  fu  ordinato  Giovanni  XI.  Il  Catalogo  8.  dice  giorni  XI. 
di  vacanza  ,  ma  o  fu  letto  II.  per  IV. ,  o  li  prende  dopo  la  fepol- 
tura  .  Il  Pagi  dice  ordinato  Stefano  a'  4.  Febbrajo  928.  ,  e  morto 
a'  15.  Marzo  931.  e  nello  fteffo  15.  Marzo  ordinato  Giovanni ,  len- 
za curar  vacanza  ,  e  facendolo  ordinare  di  Marterdì .  Dal  Dachery 
fi  ha  una  Bolla  di  e  fio  Papa  data  a'  8.  Gennaro ,  Indi%,  6. ,  anno 
933.  ,  anno  3.  di  Giovanni  XI.  Coftui  dunque  era  già  Papa  a'  8. 
Gennaro  931.  ^dunque  erra  il  Pagi  dicendolo  dal  15.  Marzo  di  elfo 
anno.  Egli  rifponde  l'anno  3.,eìser  guado ^  ma  per  qual  ragione? 
ex  di6lis  ,  CT  dicendis  ,  ma  gli  uni,  e  gli  altri  fon  falfi,  dunque 
le  note  fono  efatte  ,  e  la  noftra  Cronologia  è  certa  . 

4.  Giovanni  ^L  fede  anni  4.,  e  mefi  io.,  come  1' atteftano  An- 
drea di  Ratisbona ,  i  Cronifti  del  Volturno  ,  Farfa  ,  e  FolTanova  , 
Romoaldo,  Pandoifo,  Amalrico,  e  8.  Cat.  del  Pagi.  Vi  aggiungo- 
no giorni  15.  Amalrico.,  il  Cat.  8.,  ed  altri  ;  dunque  morì  a'<5.  No- 
vembre 93 5ò  ed  ellèndo  vacata  la  Sede  un  folo  giorno^  come  di- 
ce il  Cat.  8.,  dunque  Leone  VII.  fu  ordinato  a' 8.  Novembre.  Il 
Pagi  pofe  Giovanni  a' 15.  Marzo  831.,  e  dice  che  morì  prima  del 
9.  Gennaro  93^.  ,  fecondo  un  diploma  ,  onde  corta  ,  che  il  fucceffo- 
re  Leone  era  già  Papa  a'  9.  Gennaro  93^. ,  ma  quanto  prima  di  quel 
9.  Gennaro  era  morto  Giovanni  ?  Noi  dice  .  Quel  9.  Gennaro  era 
Sabbato,  dunque  Leone  non  fu  dopo  la  Domenica  precedente  3. 
Gennaro  ;  ma  accordiamo!  i  ancora  ,  che  in  quel  medefimo  3.  Gennarp 
folTc  morto  Giovanni  j  il  Pagi  diffe  prdinato  a' 15.  Marzo  931.  ,  e 

aven- 
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avendo  i^overnato  anni  4.,  mefi  io.,  e  giorni  75.  ,ri  va  a!  :5o.Gen' 
naro  93^.,  com'egli  può  dirlo  morto  non  dopo  il  3.  Gennaro  r  Co- 
sì egli  fi  accorda  cogli  antichi.  Leone  VII,  fede'  anni  :^.  ^  e  me  fi  6.^ 
come  notano  T  An.  Zvvetlenfe  ,  il  Cronifta  di  Farfa,  Pandolfo,  Ono- 
rio ,  Martin  Polono ,  il  Platina,  e  5.  Cat.  del  Pagi.  In  RomarJdo, 
e  nel  Cronifta  del  Volturno  i  trafcrittori  leflèro  4.  per  tre  ,  creden- 
do unite  al  di  lòtto  le  due  ultime  linee  .  Aggiungono  giorni  12..  i 
Cat.  7.  e  8.  computando,  i  giorni  delP  ordinazione  ,  e  della  morte  , 
ma  IO.  foli  giorni  li  dicono  Riccardo,  Onorio  ,  Martin  Polono,  e 
due  Cat.:,  dunque  Leone  morì  a'  17.  Maggio  c^^g.  Vacò  la  Sede  uu 
giorno  folo,  come  nota  il  Cat.  8.,  dunque  Stefano  VIIL  Riordina- 
to a'  19.  Maggio,  che  giudo  fu  Domenica  .  Il  Pagi  avendo  porto 
Leone  VII.  prima  del  3.  Gennaro  g^6.  ,  lo  dice  morto  a'  iS.  Lu- 
glio 939.,  e  nello  fleffo  giorno  ordinato  Stefano  ,  fenza  curar  va- 
canza, e  che  quel  18.  Luglio  era  Giovedì^  e  pure  fé  da  prima  del 
3.  Gennaro  93<5.  fi  contino  anni  3.,  mefi  <5. ,  e  giorni  io.  ,  fi  ve- 
de che  il  Pagi  nel  fuo  fiftema  dovca  dir  morto  Leone  prima  del 
13.  non  a  18.  Luglio  .  Stefmo  era  già  Papa  nel  19,  Luglio  g^g.  y 
avcndofi  fcritto  in  un  C.  Vaticano  prefTo  il  Giorgio,  che  fu  un  fa- 
mofo  Ecciiile  del  Sole  nel  mezzodì  del  19.  Luglio  tempore  Stephani 
Vapós  ^  jcil'icet  ad  annum  g^g.  Non  dice  ,  come  T  avrebbe  detto  , 
nel  dì  feguente  alla  Qonfacra%tone  >  Stefano  Vili,  y^-^i^  tre  anni  , 
come  lo  dicono  tutti .  Martin  Polono^  ,  e  4.  Cat.  del  Pagi  aggiun- 
gono mefi 4., ma  furono  incompiti,  dicendoli  l'An.  Zvvetlenfe /7;ì!;7o^ 
tres  'i  &  menfes  fere  quatuor  ;  ma  con  precifione  anni  3.,  mefi  3., 
e  giorni  15.  li  dicono  Onorio,  un  Cat.  Vaticano  dal  Giorgio,  e  3. 
Cat.  dei  Pagi,  in  uno  folo  diconfi  per  errore  5.  Morì  dunque  Ste- 
fano a'  2.  Settembre  942.  Vaco  la  Sede  giorni  ^.  Come  fi  ha  nel 
Cat.  8.,  dunque  Marino. IL  fu  ordinato  a' XI.  Settembre  ,  che  fu 
Domenica.  11  Pagi  diffe  Stefano  ordinato  a' 18.  Luglio  939. ,  e  dan- 
doli anni  3. ,  mefi  4.,  e  giorni  15.  lo  dice  morto  nel  principio  di 
Decembre,  e  nello  fiefiò  giorno  ordinato  Marino  fenza  curar  vacan- 
za .  Ughelli ,  e  '1  Manfi  rapportano  una  Bolla  da  Marino  data  al  Ve- 
fcovo  di  Benevento  a  11.  Novembre  943.,  Ind.i,^a7ìno  2,  del  Pon- 
tificato ,  era  dunque  già  Papa  a  io.  Novembre  942.  Erra  dunque 
il  Pagi . 

5.  Marino  II.  fede  anni  3. ,  e  mefi  6.,  come  notano  tutti ,  TAn. 
Zvvetlenfe  ,  i  Cronifii  del  Volturno,  Farfa,  e  FoìTanova,  Romoal- 
do,  Amalrico,  Pandolfo,  Onorio  ,  Martin  Polono  ,  i  C.  Vaticani 
del  Baronio ,  e  del  Giorgio ,  e  6.  Cat.  del  Pagi .  Vi  è  qualche  va- 
rietà ne' giorni.  E*  erroneo  il  Cat.  8.  dicendoli  io.,efcludono  i gior- 
ni della  m.orte,  e  dell'ordinazioni,  alcuni  dicendoli  12.  o  13.  ,ma 
giorni  14.  dicono  il  Cronifta  di  Foflànova  ,  Amalrico  ,  Mariano  , 
|ylartin  Polono,  il  C.  del  Giorgio,  ^'i  7.  Cat.  del  Pagi  ,    Dunque 

Mar- 
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Martino  ordinato  a'  XL  Settembre  942^  morì  a'  25.  Marzo  94^. 
Riccardo  nota  3.  giorni  di  vacanza  (X.  è  fcritto  per  errore  nel  Gat.  8.  }^ 
onde  Agabito  fu  ordinato a'2 9.  Marzo.  Il  Pagi  difse  Marino  ordina- 
to nel' principio  di  Decembre  942.,  e  morto  alla  metà  di   Giugno 
94(5. ,  e  nello  ftelTò  tempo  ordinato  Agabito  .    Quefta  Cronologia  è 
falfa  .  li  Giorgio  ,    e  1  Muratori  rapportano  ftrumento   di  Subiaco 
del  24.  Maggio, /?7rf.  io.,  anno  952.  anncyj.  di  Agabito  ;  dunque 
Marino  non  afpettò  a  morire  fino  alla  metà  "di  Giugno  945.  ,  ma 
fin  dal  24.  Maggio  di  elio  anno  li  era  fucceduto  Agabito .  Il  Gior- 
gio rapporta  altro  ftrumento  Romano  del  i.  Aprile  g^^j-t  Ind.  f^t 
anno  2.  di  Agabito  ;  dunque  non  dal  Giugno  ,    ma   fìn  dal  primo 
giorno  di  Aprile  Agabito  era  di  già  fucceduto   a  Marino  .    Ma  A- 
gabito  non  era  ancora  ordinato  a'  2<5.*  Marzo  ,  come  da  altro  ftru- 
mento Romano  preftb  il  Giorgio  del  %6,  Marzo  949. ,  Ind,  7. ,  an» 
no  3.  di  Agabito,  Se  dunque  non  era  ordinato  a'2<5.  Marzo,  malo 
era  al  i.  Aprile  ;  dunque  io  fu  dal  29,  Marzo ,  che  fu  T  unica  Do- 
menica fra  quei  tre  giorni;  ed  ecco  come  gli  antichi,  e  le  carte  fi 
accordano  colia  verità.  Contro  la  Cronologia  certa  degli  antichi,  e 
più  contro  quella  del  Pagi ,  dimoftrerebbe  ordinato    Agabito  ancora 
dall'  8.  Marzo ,  una  carta  di  Ravenna  pubblicata  dal  Roifi .  La  rap- 
portano il  Muratori,  e '1  Manfi  del  24.  Marzo ^  Ind.  i^.^anno  io. 
di  Agabito ,  e  4.  dei  Re  Berengario ,  e  A  del  b  erto  ,  che  farebbe  del 
9-^5.  Quindi  il  Manfi  ,  avendo   rapportato    altro    ftrumento   del    5. 
Marzo  952. ,  Ind,  io. ,  coiranno  6, ,  quale  dimoftra  ,  che  Agabito 
non  era  ordinato  a'  5.  Marzo,  fi  gloria  di  avere  fcoverto^  il  dì  pre- 
cifo  dell'ordinazione  di  Agabito  ,  perchè  tra  il  dì  5.  ,    in  cui  non 
era  ordinato ,  e  '1  14.  in  cui  era  Papa  ,   vi  fu  la  fola  Domenica  8. 
Marzo,  dunque  in  eflà  fu  confagrato.  E'  gloria  vana.  Non  rifletto- 
no, il  Muratori,  e  Manfi,  che  nel  Marzo  del  955.  non  era  Tanno 
4.  di  quei  Re,  ma  il  5. ,  cominciato  dal  15.  Decembre   del  prece- 
dente 954.,  e  quindi  l'Indizione  dover  effer  12,  ,  cioè  del  954.,  e 
conferma  la  noftra  dottrina  .   Ma  ripeto  ,  che  le  carte  di  Ravenna 
del  Roftl  ,    e  quella  della  Pompofa  del  P.  D.  Placido  Federico  folo 
fon  buone  a  portar  nell'  errore . 

ARTICOLO    SESTO. 

Di  Giovanni  XII. 

i.TJ  Ettamente  il  Baronio  difte  morto  Agabito  nel  955.  ,  e  ne  fu 
Xy  ingiuftamente  corretto  dal  Pappebrochio  ^  Pagi ,  e  Muratori'. 
Coftui  aggiunfe  ,  che  eruditamente  il  Pagi  Jo  dilìè  morto  nel  g^ó. 
Guftiamo  tanta  erudizione  del  Pagi  :  Rettamente  il  Fappehrochio 
differì  al  g^6,  la  morte  di  Agabito  ^  pojìa  malamente  dal  Baronig 

al 
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/?/  955- •»  ^'^  quello  ^  che  aggiuf.ne  il  Fappchrochìo  ,  che  [eie  anni 
9.,  mcfi  7.,  e  giorni  io.,  ^  che  ynorì  a  i^.  Marzo  ,  e  che  a  2:5. 
Marzo  fu  conf agrato  Giovanni  Xll.  ,  vien  rifiutato  dagli  antichi 
monumenti  ;  poichc  il  Rojji  parla  di  una  carta  di  Ravenna  del 
12.  "Maggio'  Ind.  :^. ,  cioè  del  (j6o.  coU'anno  4.  di  Giovanni ,  e  io. 
di  Berengario  ,  e  Adalberto  ;  fu  dungue  Giovanni  ordinato  dopo  il 
12.  Maggio  del  95^- ->  ^'  ^SS^KV^^' **  ^^^  ^^  tavole  di  queir  Arcive- 
[covo  furono  fatte  a'  24.  Luglio  dell'  anno  7.  di  Papa  Giovanni ,  e 
2,.  dell'  Impero  di  Ottonje  ;  dunque  a'  24.  Luglio  delf  anno  g$6,  non 
era  ancora  confagrato  Giovanni .  Finalmente  rapporta  ti  Rojfi  una 
donazione  fatta  da  queir  Arcivefcovo  a' 20.  Agofto,  Ind.  <5. ,  coli' 
anno  7.  di  Giovanni  Papa  ,  dunque  nettampoco  era  ordinato  a  20. 
Agallo  g^ó. ,  dunque  Agabito  forpafsò  /'  anno  io.  di  fuo  Pontifi- 
cato .  Qiiindi  preffo  Mariano  Scoto^ ,  Martin  Polono  ,  e  cinque  de 
720 [tri  Cataloghi  /opra  i  mefi^  e  giorni  con  errori  défcritti  ^fi  dan- 
720  ad  Agabito  accuratamente  anni  io.  Tu  egli  con] agrato  prima 
del  15.  Giugno  94^.  ?  n^orì  dopo  il  20.  Ago  fio  g^ó,  ^  avendo  fedu" 
to  anni  io.  ,  e  alcuni  mefi .  Quella  è  tutta  1'  erudizione  del  Pa- 
gi ,  non  mai  più  erronea  .  Si  vedrà  qual  conto  debba  farfi  delle 
cartacce  del  Roffi.  E'  vero  che  Mariano,  e  Martino  notano  ad  A- 
gabito  anni  io.,  ma  incompiti ,  perchè  nelle  carte  era  cominciato 
l'anno  io.  Scrive  Andrea  di  Ratisbona  Agabitus  annos  fere  X.  o- 
biit  anno  955.  ■$  e  così  l'Anon.  Zvvetlenfe  :  Sedit  annos  fere  X  u^ 
fque  ad  a?2num  955.  Ma  anni  9.  li  affegnanó  Amalrico  ,  Riccar- 
do ,  5.  Cat.  del  Pagi ,  ed  altri  •  Più  decifivo  è  ,  che  oltre  gli  anni 
aggiungono  mefi  7. ,  e  pila  giorni  i  Cronifti  di  Farfa  ,  Volturno ,  e 
Fofsanova  ,  Romualdo,  Pandolfo,  Onorio,  Martin  Polono  ,  i  Co- 
dici del  Baronio  ,  e  del  Pappebrochio ,  il  Codice  Vaticano  del  Gior- 
gio, e  tutt'i  7.  Cat.  del  Pagi,  che  parlano  di  Agabito  .  Che  dirà 
in  faccia  a  tanti  antichi  teftimonj  il  Pagi  ?  Non  T  avete  afcoltato  ? 
mendofe  defcriptos ,  perchè  contrari  alla  fua  ipotefi  .  Egli  ad  anni 
IO.  aggiugne  mefi  due,  e  giorni  5.^  da  chi  1'  ha  apprefo?  Prima  di 
lui  non  era  flato  detto  nel  mondo.  Se  agli  anni  io., che  vuole  compiti 
fi  aggiungono  mefi  7.,  che  fono  atteftati  da  tutti  gli  antichi  ,  ^li 
non  dee  nel  fuo  fiftema  dir  morta  Agabito  nel  955. ,  ma  nel  957.5 
eh' è  fommo  aiTurdo  .  Che  rifponderà  poi  ad  Andrea  di  Ratisbona, 
all'Anon.Zvvetleafe,  ed  al  Cronifta  del  Volturno,  che  notano  pofi- 
tivamcnte  ,  che  Agabito  morì  ,  e  Giovanni  gli  fuccefse  nell'  anno 
955.?  quale  Scrittore  opporrà  loro?  Agli  anni  9.  compiti,  e  7.  me- 
li ,  4.  Cat.  del  Pagi  aggiungono  giorni  i6,  ;  dunque  Agabito  ordi- 
nato a' 29.  Marzo  94<5.  morì  a  z6.  Novembre  955.  Vacò  la  Sede 
giorni  12. ,  come:  notano  Amalrico,  e  T  8.  Cat.  del  Pagi  (  in  Ric- 
cardo fileflè  VII.  per  XII.)  ;  dunque  Giovanni  XII.  fu  ordinato  nel- 
la Domenica  9.  Decembre  955.  Ma  V  erudizione  del  Pagi  è  appog- 
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giata   a  3.  cartucce  del  Roffi,  e  bifogna  fmentirle  con  carte  genui- 
ne .  Dal  Giorgio  fi  ha  ftrumento   di  Giovanni  Vefcovo  di  Narni  , 
fcritto  a' 8.  Ago  fio  ^  Ind.  ^.  ^  9^^"i  ^^^0  6.  del  Ponttficapo  di  Gio- 
va7ìni .   Giovanni  dunque  era  già  Papa  ad  8.  Agofto  del  g^6.  ,   né 
afpettò  ad  efserlo  dopo  il  20.  Agofto.  Nella  Cronaca  del  Volturno, 
e  prefso  il  Muratori  fi  ha  Bolla  del  9.  Luglio ,  Ind.  5. ,  g6z,  ,  an- 
no 7.  di   Giovanni  XII.  ;  dunque  era  Papa   fin    dal  Luglio  g^6.  Il 
Giorgio  dà  altra  Bolla  data  ali'  Ab.  di  Subiaco  a'  io.  Maggio  ,  Ind, 
I. ,  958.,  anno  3.  di  Giovanni  XII.,  e  uno  firumento  della  Sena- 
trice Marozia  dei  19,  Maggio^  Ind.  6.^  gó^,^  anno  S,  di  Giovan- 
ni XII.,  e  2.  deir  Imp,  di  Oppone  .    Era  dunque  Papa    prima    del 
IO.  Maggio  del  g^6,  Ughelli  ne' Vefcovi  Tiburtini  dà  uno  ftrumen- 
to del  2.  Marxo  95^. ,  Ind,  14.  ,  anno  i.  di  Giovanni  XII.  ,   era 
dunque  Papa  fin  dal  2.  Marzo,  e  non  afpettò  dopo  il  20.  Agofto  . 
Dal  Martene  {a) ,  e  nella  Collezion  de'  Concili  {\  ha  la  Bolla  per  P 
Arcivefcovado  di  Magdeburgo  data  a'  12.  Febbrajo^  Ind,  5.,  góz,  , 
anno  7.  di  Giovanni  XII.  Lo  era  dunque  già  nel  Febbrajo,  come 
cofta  ancora  da  altro  ftrumento  Romano  prefso    il    Giorgio    del   9. 
Febbrajo  ,  Ind»  2.  ,  959. ,  anno  4.  di  Giovanili  XII.  li  Calmet  nel- 
la Storia  della  Lorena  ,  rapporta  Bolla  del  9.  Gennaro  ,  Ind.   14.  , 
955.  a?ino   i.  di  Giovanni  XII.  Il  Mabillone  ne  dà  altra  colle  ftef- 
fé  note;  e'I  Mabillone  ancora,  e  da  lui  il  Pagi  all'anno  957. , rap- 
portano le  lettere  di  efso  Papa  fcritte  a' 2.  Gennaro^  Ind,  i^.^anno 
95<5. ,  anno  i.  del  Ponpeficapo  .    Rifponde  il  Pagi   l'  Indizione  efter 
guafta,  ma  non  né  reca  altro  motivo  di  così  credere  ,    che  P  efser 
contraria  alla  fua  ipotefi  falfa;  ma  noi  fegui remo  a  dire  ,  che  Gio- 
vanni fu  ordinato  non  dopo  il  20.  Agofto  95<5. ,  come  vuole  il  Pa- 
gi ,  ma  prima  del  2.  Gennaro  di  efso  anno  .  Ughèlli  ,    e  '1  Manfi 
rapportano ,  e  può  chi  vuole  leggerla  nel!'  Archivio  di  Benevento  , 
la  Bolla  data  all' Arci v.  Landolfo  a'  15.  Decembre^  Ind.  15. ,  anno 
95-5.,  anno  2,  del  Poneficapo  ;  dunque  era  già  Papa  fin  dal  15.  De- 
cembre  955.,  e  non  fi  afpettò  dopo  il  20.  Agofto  del  Tegnente  95(5. 
come  volea  il  Pagi .  Non  era  confagrato  ancora  a  24.    Novembre , 
come  dallo  ftrumento  di  Graziano  Confolo  ,  e  Duca  di  Roma  pub- 
blicato dal  Muratori  {b) ,  e  accennato  dal  Giorgio ,  fcritto  a'20.  No- 
vembre^  Indiz.  15.,  anno  g$6,  ^  anno    i.  di  Giovanili  XII.  Cadde 
dunque  1'  ordinazione  di  Giovanni  XII.  tra  il  24.  Novembre  ,  e  1 
15.  Decembre  ;    fu  dunque  nella  Domenica  9.  Decembre  ,  come  H 
inoftrò  ancora  coli' autorità  di   tutti  gli  antichi  .    A  Giovanni  X IL 
alcuni  affegnano  anni  9.,  che  furono  incompiti  ,  dicendoli  altri  /?«- 
ni  8.  mefi  5.  e  alcuni  giorni^  e  tanti  ne  fcorfero  dall'  ordinazione 

alla 
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alla  morte,  che  fu  a*  14.  Maggio  9<^4. ,  altri  li  dicono  anni  7.  e  più 
mefi ,  e  lòno  ancora  efatci ,  perchè  avendolo  Ottone  deporto  fui  fia 
di  Dccembre  gói,.^  ed  ordinato  Leone,  fcgni  poi  Giovanni, a  foRe- 
nerfi  fino  alla  morte,  ora  perdendo,  ed  ora  ricuperando  Roma  .  Il 
Pagi  avendo  poi  trovato  eflèr  morto  Giovanni  aII.  a'  14.  Maggio 
9<54.  ,  fcrilie ,  che  Marinno  Scoto  ,  e  f^U  Scrittori  de  Cataloghi  de- 
terminarono tutto  il  di  lui  tempo  dall'ordinazione  alla  morte  ;  ma 
?2egli  anni  y  ne'  rneft  ^  e  ne* giorni  i  ijumeri  Jo?i  tutti  corrotti*  Co- 
sì difie  corrotti  i  numeri  della  durata  di  Agabito  in  tutti  gli  anti- 
chi ,  e  cosi  formando  i  lì[iemi  fu  feguito  ancora  da'  Savj  . 

ARTICOLO    SETTIMO. 

Da  Benedetto  VL  a  Giovanni  XK 

I.  XjOn  fu  !a  Pontificia  Cronologia  più  confufa  ,  né  fu  mai  così 
1\  fconvolta  in  altri  Papi,  come  in  quelli  de' quali  ora  tratte- 
remo. Il  P.  Pagi  avendo  detto  morto  Giovanni  XIIL  a'<5.  Settem- 
bre 972.,  rifiutò  ii  Platina,  che  {>ofe  13.  giorni  di  vacanza ,  e'I  Pap- 
pebrochio  ,  che  dilTe  ordinato  Benedetto  VI.  a'22.  Settembre,  e  fcriilc 
cosi  :  „  Il  Baronio ,  dopo  Onofrio  guadò  la  ferie  de'  Papi ,  dicendoli 
„  Giovanni  XII I.  Dono  ,  Benedetto  VI. ,  Bonifacio  VI.  ,  contro 
5,  r  autorità  di  Sigeberto,  e  degli  antichi  Cataloghi,  che  dopo  Gio- 
„  vanni  XIIL  mettono  Benedetto  VI.  Ermanno,  ed  altri ommetto- 
5,  no  Dono  ,  ma  fenza  alcun  fondamento  .  Quindi  a  riftabilirfi  la 
5,  cronologia  dee  notarfi  Benedetto  dopo  Giovanni  XIIL  ,  dopo  la 
„  vacanza  di  circa  3.  mefi .  Segue  poi  al  974.  .*  Scrive'  a  queil:'  an- 
5,  no  Ermanno  ,  che  Benedetto  fu  firangolato  in  prigione  ,  &  ea 
„  juventute  (  leggi  eo  vivente  )  Bonifacius  Papa  ordinatus  ejt , 
5,  &  poji  unum  meììfem  etcpulfus  ^  Conjlantinopolim  petiiè ,  &  Be- 
„  nediHus  VII.  Papa  ordinatus  ^  fedit  anyios  novem  ,  Mariano  no- 
5,  ta  rettamente  in  quefl:'anno  974.  il  principio  di  Dono,  ma  erro- 
5,  neamente  con  Martino  Polono,ed  alcuni  Cataloghi  dà  a  Benedetto 
„  VI.  un  anno,  e  6.  mefi  ^  poiché  tanto  egli,  quanto  i  Cataloghi  danno 
„  ancora  a  Dono  un  anno  e  6.  mefi;  e  altronde  è  certo  ,  che  Be- 
„  nedetto  VII.  era  già  Papa  nelF  Aprile  del  975.,  dunque  né  Bene- 
„  detto  VI.  né  Dono  poterono  tanto  federe  .  Quindi  Onofrio  ,  e  'I 
„  Baronio  diedero  a  Benedetto  VI.  un  anno  ,  e  3.  mefi  ,  e  3.  foli 
5,  mefi  a  Dono,  Ma  il  principio  di  Benedetto  VII.  efclude  anche 
5,  queflio  .  Dunque  uccifo  in  quefl:'  anno  973.  in  mefe  incerto  Be- 
„  nedetto  VI.,  in  quefl:' anno  fìefib,  come  ha  Sigeberto,  invafe  Bo- 
„  nifacio  VII.  e,  come  dice  Ermanno,  fede  un  folo  mefe.  Caccia- 
5,  to  Bonifacio  prefe  la  Sede  non  Benedetto  VIL,  come  ha  Ermanno, 
j,  ma  Dono,  come  dicono  Mariano,  Sigeberto,  e  gli  Autori de'Ca- 
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,,  taloghi.  Ermanno  ftelTo  manifefta  il  fiio  errore ,  dando  a  Benedetto 
„  VII,  anni  9.,  e  ben  dicendolo  morto  nel  984.  ,e  dal  corrente  974.  fa- 
5,  rebbero  anni  io.  Segue  ancora  al  975.  :  L'Antipapa  Bonifacio  non  in 
„  queft'a'nno ,  ma  nel  precedente  fuggì  a  Collanti nopoli ,  ne  tornò  a 
„  Roma  prima  del  984.  ne  fede  un  anno  e  un  mefe ,  come  dice  il  Ba- 
„  ronio;  poiché  la  fazione  de' Conti  Tufcolani  non  tollerandolo,  né 
„  potendo  egli  fofienerfì ,  fpogliò  il  Vaticano ,  e  fuggì .  Ottone  IL  , 
5,  colla  fazione  di  quei  Conti,  morto  Dono  IL,  pensò  a  foftituire  un 
„  altro  ►   Scrive  Siro  nella  vita  di^  Sr  Majolo  ,  che  Ottone  volea  far 
„  Papa  quello  Santo,  che:  Onon'ts  11.^  ju?iHa  cum  matte  prece  /- 
5,  taliam  repetere  a  parùhus  eft  coaólus  Gallio .  A  matre  tu?ic  & 
^•j  filìo  honore  fufceptus  e  fi  dignìjfimo  ,  ac  culmen   Apojìolicne    di' 
55  g7ihatis  prceàbus  impelli  cxpip  ....  fed  ?ìullatenus  ad  Je  prò- 
55  movere  potuit  fublimitatis  ambi  tic  .    Non  avendo  avuto  effetto 
35  quefto  difegno.  Ottone  fpedì  a  Roma  i  fuoi  Legati ,  ordinando  a  i 
„  Romani,  che  s' unilTero  al  partito  de' Tufculani ,  e  fu  intronizza- 
5,  to  Benedetto  VII.,  certo  non  prima  del  Marzo  di  queft' anno  975., 
3,  come  corta  dal  diploma  al  Moniftero   Gemblacenfe  ,   dato  a   25. 
5,  Marzo ,  Indiz,  XL  ,  g^^.  anno  9.  di  Benedetto   e   16.  di  OttO' 
\y  ne  »  Il  Mabillone  ne  rapporta  un  altro  dato  a'24.  Marzo  ,  Indiz, 
„  9.,  981.  anno  7.  di  Benedetto  ;  fu  dunque  ordinato  prima  dell' A- 
5,  prile  di  queft'  anno  975.  Di  più  il  Bucheo  ne  dà  un  altro  del  iz, 
5,  Aprile y  Indiz,  d. ,  978.  anno  4.  di  Benedetto  ^  e  XL  di  Ottone; 
„  dunque  era  Papa  prima  del  22.  Aprile  975.  ".  Quindi  deduce  a- 
ver  errato  il  Rolli ,  confondendo   Benedetto  VI.  e  VII.  ,  il  Pappe- 
brochio  dicendo  Benedetto  VL  dal  25.  Aprile ,  o  dal  2.  Maggio  975., 
Benedetto  VL  da'  22.  Settembre  972.  ,  e  Dono  dal  principio  di  A- 
prile  974. ,  e  poi  fegue  a  dire  :  „  Non  può  faperfi  né  il  giorno ,  né 
„  il  mefe,  in  cui  tanto  quefti ,  quanto  alcuni  altri  Pontefici  furono 
5,  ordinati ,  mancandoci  gli  antichi  documenti  ,  ed  errando  manife- 
5,  ftamente  gli  Scrittori  de' Cataloghi ,  che  ad  amendue  alTegnanoun 
„  anno  e  6,  meli ,  effendo  certo ,  che  Giovanni  XIII. ,  che  precede 
5,  Benedetto  VI. ,  morì  a'<5.  Settembre  972.,  e  che  Benedetto  VII. 
5,  era  Papa  a' 25.  Marzo  975.,  e  tra  quefti  due  termini  vi  fonoan- 
„  ni  2.  meli  6,  e  giorni  19.,  e  in  effi  Bonifacio  occupò  la  Sede  per 
„  un  mefe,  e  dopo  la  morte  di  Dono  vi  fu  la  vacanza  da  circa  a. 
„  mefii  dunque  Benedetto  VI.,  e  Dono  non  poterono  tanto  federe. 
5,  Fu  uopo  dichiarar  quefto  a  lungo  ,  perchè  la  Cronologia  era  trop- 
5,  pò  depravata  " .    Così  cercò  il  Pagi  di  renderla  difperata   all'  in- 
tutto. 

2.  Io  non  noto  tutti  gli  errori  del  Pagi  ,  intento  folo  ad  efporre 
quello,  che  fi  ha  di  certo,  e  quanto  di  più  verifimile  in qucfta Cro- 
nologia. E'  certo,  che  Benedetto  VII.  fu  Papa  dal  Novembre  del 
974.5  e  che  erra  il  Pagi  dicendolo  dal  Marzo  del  feguente  975.  Le 
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carte  da  lui  propoftc  dimoflrano,  com'egli  dice  ,    eh'  era  Papa  nel 
Marzo,  e  Aprile  del  975.,  ma  non  dimoflrano',  che  nonio  era  an- 
che prima  ,  ed  elìerlo  flato  da  molto  prima  Io  dimoflrano  altre.    II 
Muratori  {a)  accenna  firumento  del  6.  Wìar^o  978. , /;/rfr^.  <5.,  colV 
anno  4.  di  Benedetto  .   Il  Giorgio  dà  due  ftrumenti  ,  uno   del  Fcb- 
brajo  980.  ,  Indtr..  8. ,  anno  6.  ,  e  V  altro  del    Febbrajo  982.   ,  In- 
diz.  IO.,  anno  8,,  e  tre  altri  (ìrumenti  Romani,  uno  del  12.  Gen- 
7iaro  981.,  IndiZ.  9.,  anno  7.,  altro  del  io.  Gennaro^   Indiz.  4., 
97<5.  anno  2.  ,  e  '1  terzo  del   Gennaro  ^76.  ,  Indiz.  4.  ,  anno  2.    Il 
Manfi,  e  i  Boliandifti  dal  Brovvero,  rapportano  tre  Bolle  date  col- 
le delle  note  18.  Gennaro  -975.,  Indtz,  ^.\  arino  i.  Il  Muratori  rap- 
porta ftrumento  del  io.  Gennaro  976.^  Indiz.  4.,  anno  2.   E'  dun- 
que certifllino  ,  che  Benedetto  VII.  fu  ordinato  prima  del  Gennaro 
del.  975.  Il  Muratori  nelle  note  a  Donnizone  ,  e  '1  Manli  rapporta- 
no una  Eolla  della  Biblioteca  ERenfe   data   a'  29.  Decembre  975-  -, 
Indiz.  4.,  coir  anno  z.^  e'I  Giorgio  rapporta  fi rumento  Romano  del 
Decembre  97S. ,  Indiz.  7. ,  anno  V.  di  Benedetto  ,  e  XL    di  Otto- 
77e  :  dunque  Benedetto  era  già  Papa  nel  Decembre  del  974.  ,  onde 
non  fi  aipettò  il  Marzo  del  975.     Ma  non  era    ancora  ordinato    ai 
9.  Ottobre  974. ,  come  cofta  da  una  Bolla  della  Cronica  del  Voltur- 
no del  9.  Ottobre  gSi. ,  Indiz,  XL  ,  anno  8.  ,  e  da  uno  ftrumento 
del  Giorgio  òqH  Ottobre  980.,  Indiz.  .9.,  anno  V.  ,  fu    dunque  or- 
dinato fui  fin  d'Ottobre,  o  principio  di  Novembre  del  974.  Eccone 
altra  dimollrazione.  Vedremo  elTèr  certo,  che  Benedetto  VII.  morì 
a' 4.  Gennaro  984. ,  ora  neque  dubium  effe  potè  fi ,  diffe  il  Pagi ,  quin 
frcjeter  annos  IX.,  menfes  V.  njel  fex  vixerit  ;  dunque  fu  ordinato 
fui  fin  d'Ottobre  974.  Sedè  anni  9.,  come  dicono  tutti  gli  Scrittori, 
e  mefi  4.  incompiti  .  Vedafi  quindi  quando    fia    portentofo    T  errore 
dd  Fleury  ,  e  Calmet  ,  che  pofero  Benedetto  VII.  dal  28.  Decem- 
bre 975.  ^  ^  ^  . 

3.  E"  certo  ancora  che  in  tutto  il  Febbraio  di  elfo  anno  974.  , 
prima  di  Benedetto  VII.,  era  ancora  Papa  Benedetto  VI.  Il  Gior- 
gio rapporta  flrumento  Romano  del  24.  Febbrajo  974.  ,  Indiz.  2.  , 
colf  anno  2.  di  Benedetto  VI.,  e  7.  di  Ottone  .  Giordano,  Riccar- 
do, l'Anonimo  Zvvetlenfe,  Andrea  di  Ratisbona ,  i  Cronifti  di  Far- 
fa.  Volturno,  e  Foffanova,  Amalrico,  Pandolfo,  Mariano,  Martin 
Polono,  fei  Cataghi  del  Pagi,  il  Catalogo  Vaticano  del  Giorgio,  ad 
una  voce  li  .danno  un  anno,  e  quafi  tutti  aggiungono  6.  m:fi  in- 
compiti ,  poiché  ninno  aggiugne  giorni  ^  il  Pagi  decide  tutti  /;;  nu- 
7neris  errajfe  certi/Jìmum  ^  ma.  egli  errando  trafìè  altri  in  errore  .  Egli 
folo  di  fua  tefta  lo  diffe  ordinato  a'30.  Novembre  972, ,  ma  Benedetto 
VI.  era  già  Papa  a^2(5.  Novembre  di  elfo  972. ,  come  dalla  Bolla  pub- 
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blicata  dal  Muratori  (a)  data  ^'16.  Novembre  972.,  Indiz,  i.,  /r;/- 
no  I.  del  Po72teficato  ;  lo  abbiamo  veduto  ancora  Papa  a'  -2.4.  Feb- 
brjo  del  feguente  974.  ,  abbiamo  dunque  \\x\  intero  anno  ,  e  4.  rae- 
fi  incompici .  Avea  prefo  prima  dei  16.  Novembre  ^  e  potè  vivere 
fino  al  Marzo.  Il  certo  è,  che  erra  il  Pagi  dicendolo  dal  30.  No- 
vembre 972.  al  principio  del  973. ,  ed  erra  dì  anni . 

4.  E'  certo  ancora,  che  vivente  Benedetto  VI.  fi  ordinò  altro  Pa- 
pa.  Ma  chi  fuccelTe  a  Benedetto  VI.?  Scrive  il  Pagi  ,  che  il  Baro- 
nio  guadò  la  ferie  de'  Papi ,  mettendo  dopo  Giovanni  Vili.,  Dmo^ 
Benedetto  VI.  Bonifacio  ,  contro  f  autorità  di  Sigeberto  ,  e  degli  an- 
tichi ;  che  dopo  Giovanni  XIII.  mettono  Benedetto  ;  e  poco  dopo, 
narrando,  che  Benedetto  VII.  fubito  confagrato   fcomunicò   Bonifa- 
cio ,  aggiugne  :  Da  quefta  /comunica  Ermanno ,  Mariano  ,  e  Sige- 
berto prefero  /'  anza  di  collocar  Bonifacio  immediatamente  prima  di 
Benedetto  VII ,  ma  in  mezzo  a  quelli  due  detti   avea   fcritto  ,  che 
cacciato  Bonifacio  fede  non  Benedetto  VIL ,  ma  Dono  ,  come  atte- 
flano  Mariano ,  e  Sigeberto  .     Non  avendo  ora  per  le  mani  quefti 
Scrittori  a  qual  Pagi  crederò  io   f@  Bonifacio  ,  o  Donp  fu  prima  di 
Benedetto  VII.  in  fentimento  di  effì  ?  Il  Baronio  ,  Natale ,  e  Calmet 
pofero  la  ferie  Giovanni  XIII. ,  Benedetto  K/".  Bonifacio  ,  Benedet- 
to VIL  li  Pagi  pofe  Giovanni  XIIL ,  Benedetto  VL  Bonifacio ,  Do- 
710^  Benedetto  VIL  II  Becchetti,  che  non  mai  curò  la  Cronologia, 
feri  ve,  c\ìQ  fugato  Bonifacio^  eie jf ero  in  nuovo  Papa  Dono  IL  fa- 
pendojì  foltanto ,  che  7ìo?ì  fede  che  pochi  giorni .  Ma  da  chi  ha  fa- 
puto  coftui  5  che  Dono  fu  eletto  dopo   cacciato  Bonifacio  ?   Da  chi 
ha  apprefo,  che  folo  fede  pochi  giorni?  Mariano  ,  Martin  Polono, 
l'Anon.  Zvvetlenfe,i  Cronifti  del  Volturno,  e  FolTanova,  Fdccardo, 
Andrea  di  Ratisbona ,  e  fei  Cat.  à^ì  Pagi    li  aiìegnano  un  anno ,  e 
alcuni  mefi;  come  dunque  sì  affé veran temente  fi  dice  ai  lettori ,  che 
folo  fi  fa,  che  non  fede,  che  pochi  giorni  ?   Di  quanti  antichi  han 
nominato  Dono,  tutti.!' han  detto  dopo  Benedetto,  e  prima  di  Bo- 
nifacio .  Così  i  Croniili  di  Farfa ,  Volturno  ,  e  Foifanova  ,*  T  Anna- 
lifta  Zvvetlenfe,  Riccardo,  Andrea  di  Ratisbona  ,  Amalrico  ,  Ma- 
riano ,  r  Annaliiìa  di  S.  Sofia ,  che  Icrive  :    Benediólus  a  Cincio  oc- 
cifus  ;  Donus  eligi  tur  ^  e  il  G.  diEccardo,e  tutti  mettono  la  ferie 
Benedetto  VI. ,  Dono ,  Bonifacio  Benedetto  VII. ,  come  dunque  pof- 
fiamo  dire  col  Pagi  Bonifacio ,  e  poi  Dono  ? 

5.  Ma  fé  Benedetto  VI.  era  ancora  Papa  a'  24.  Febbraio  974. ,  e 
dal  Novembre  dello  ^^^o  anno  fu  Papa  Bened-tto  VII.^^  come  ac- 
corderemo anni  a  Dono ,  e  Bonifacio  ?  Ecco  il  come  dagli  ftriTi  Scrit- 
tori .  Il  Pagi  rapporta  Elrmanno  ,  che  dice  :  vìvente  Benedico  Bo- 
nifacius  ordìnatus  efl  ;  ma  non  'ìi  ebbe  per  vero  Papa ,  benché  più 
volte  fofie  cacciato,  ed  occupafle  la  Sede.   Tutto  dichiara  T  Anon. 
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Zvv^etlenfe  :  adhuc  vìvente  Benedi6io  Eonifacius  ordtnatus  eft  ,  & 
fìaìim  pulfus  ;  ed  avendo  poi  notata  h  morte  di  Benedetto  ,  dice, 
che  fu  eletto  Dono ,  e  poi  fegue  :  Bonifacim  fcdh  annum  unum  , 
fcd  plurìcs .  Così  ancora  Riccardo^  dopo  Benedetto  Vi.  nota  Dono, 
e  poi  Boniflìcio  ,  e  qui  dice,  che  i  Romani  aveano  eletto  Bonifacio 
njìverne  Bcncdcrto  VI.  Quindi  non  reità  dubbio  dell'anno,  e  gior- 
ni di  Bonifacio,  e  che  fi  fece  ordinare  dopo  il  Gennaro  ,  e  prima 
del  Giugno  del  974.  corta  da  due  ilrumenti  rapportati  dal  Giorgio  , 
uno  od  g.  Gcnyiaro ^  hidt-x..  13.,  985.  cinnoW,  ^  e  l'altro  del  Gtu- 
gno^  Lìdiz,  13.,  985.  /7/7770  12.,  iperchè  efìendofi  di  nuovo  intrufo 
nel  9S4.  prcfef  epoca  dal  974.,  ne  fubito  fu  cacciato  quando  fu  or- 
dinato Benedetto  VII.,  ma  vi  volle  un  efercito  Imperiale^  e  cosi  il 
tempo  iuo  concorre  colla  durata  degli  altri  .  Quando  poi  fu  impri- 
gionato e  uccifo  Benedetto  VI.  nel  Marzo,  non  fu  curato  Bonifacio, 
ma  eletto  Dono,  a  cui  Riccardo,  Andrea  di  Ratisbona,  ed  altri  af- 
fegnan  un  anno  fenza  altro  aggiugnere  ,  e  quindi  fu  incompito  , 

6.  Contrarie  alla  verità  ^  e  ad  ogni  Cronologia  fon  le  carte  dì 
Ravenna  del  RofTì,  e  della  Pompofa  del  Lettor  D.  Placido  Federi- 
co-, nelle  quali  fi  anticipa  di  due  anni  T  epoca  di  Benedetto  VIL 
Di  quelle  di  Ravenna  (crive  il  Muratori  :  C^e  è  qui  da  dire  ?  Al- 
tvo  non  fo  io  immaginare  ,  fé  non  un  ripiego  ,  eh'  io  nondimeno 
fono  il  primo  a  confe/far  poco  verifimile ,  cioè  ,  che  i  Ravegnani 
confondessero  infteme  i  due  Benedetti  VI. ,  e  VII, ,  cou  credere ,  che 
il  primo  ufcito  di  carcere  avejfe  continuato  a  federe  ;  e  che  per- 
ciò attribuijfero ^  all'  uno  anche  gli  anni  dell'  altro  ,  mentre  fucce- 
derono  sì  da  vicino .  Forfi  anche  tali  carte  potrebbero  far  dubita- 
re ,  che  Benedetto  da  noi  chiamato  VI. ,  7ion  fujfe  fìr angolato ,  mtt 
'rifoYgeffe .  Quanto  quefto  penfare  è  indegno  del  Muratori.  Lo  cre- 
derono uno  i  Nota) ,  e  nelle  prime  carte  lo  diiTero  Benedetto  VL  , 
e  poi  lo  dilTero  Vii.  come  riforto?  .  Vide  tutto  il  Mondo  uccifo 
Benedetto,  la  Sede  occupata  dai  novello  eletto  Dono:  Gli  eferciti 
Francefi  ,  e  Tedefchi  marciar  contro  Bonifacio  quando  morì  Dono: 
GF  impegni  di  Ottone  per  foftituire  a  Dono  S.  Majolo;  e  i  foli  vaf- 
falli  del  Papa  ,  quali  erano  i  Ravegnani  tutto  ignorarono  1  Più  for- 
prendente  è  T  altro ,  che  forfè  veramente  fu  uno  fìeilò ,  né  merita, 
£he  fé  ne  parli.  Se  le  oppofe  anche  il  Pagi,  e  meglio  rifpofe,che 
quejìi  efemplari .,  che  fi  dicono  di  carattere  Longobardico^  non  fu- 
rono feri t ti  prima  del  1000.  ,  ed  'è  certifjimo  ,  che  i  copi/li  erra- 
rono nei  numerile  con  grande  errore  attribuirono  al 'VI,  le  carte 
del  VII.  Se  avelie  ciò  prima  avvertito  il  Pagi ,  non  ci  avrebbe  da- 
te tante  epoche  falfe  di  Principi ,  e  Pontefici  colle  carte  del  RoiTi, 

7.  Promifi  di  dimoftrare  effer  certo  ,  che  Benedetto  VII.  morì  , 
non  nei  io.  Luglio  984. ,  come  dille  il  Pagi  ,  ma  nei  Gennaro  di 
elio  anno,  ed  eccomi  a  liberar  la  parola.  Scrive  il  Pagi, che  Gio- 

V4,nni 
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vanni  XIV.  fuccefie  a  Benedetto  VII.  nel  dì  13.  Luglio  984. ,  e  che 
dopo  8.  mefi  fatto  morire  fui  fin  di  Febbrajo,  o  principio  di    Mar- 
zo dei  feguen.te  985. ,  occupò  di  nuovo  la  Sede  Boniflicio ,  e  la  ten- 
ne 6.  mefi  comprefo  il  tempo,  J^n  cui  Giovanni  XIV.    fu  m  car- 
cere^ morì,  e  li  fuccelTè  altro  Giovanni,  detto  angora  XIV.  figlio 
di  Roberto,  che  kàh  altri  4.  mefi,  e  finalmente  nel  Decembre  del 
^85.  fu  ordinato  Giovanni  XV.  Tutte   quefle  pofizioni  del  Pagi  fo- 
no evidentemente  falfe .    Il  Pappebrochio  difTe  Giovanni   XIV.   im- 
prigionato nei  Novembre  984. ,  o  nel  principio  del  985.  ,    Bonifa- 
cio intrufo  a' 19.  Marzo  985,,  e  Giovanni   XV.-  ordinato   a'  io.  A- 
prile  98^.  E  quefte  ipotefi  fono  ancora  più  falfe.  Il  Muratori  ,  che 
qui  non  feguì  i  conti  del  Pagi  ,  fcrifie  che  Giovanni  XIV.  fucce^e 
a  Benedetto  VIL  fin  dall'  anno  983. ,  e  che  nel  984.  dopo  8.  o  9. 
mefi  Giovanni  fu  uccifo  da  Bonifacio  ,   il  quale  riteneva   ancora    la 
Sede  nei  Marzo  985. ,  nel  quale  anno  dopo  4.  mefi  ó^i  altro  Gio- 
varini  detto  ancora  XIV.  fu  confagrato  Giovanni  XV.   A  me  ^  ei  di- 
ce ^  fembra  affai  più  probabile^  che  neW  anno  gS^.  feg^Jffe  la  mor- 
te di  Benedetto  VII.  Vero  è^  che  i  Diplomi  del  Moni  fiero  Vultur- 
7ìenfe  ci  rapprefentano  nel  Novembre  del   983.   Pietro   Vefcovo    di 
Pavia  ^  che  p{' poi  Giovanni  XIV.  ,    tuttavia    Arcicancelliere    di 
Ottone  II.   Ma  non  fon  documenti  per  coìito  delle  note  Cronologi- 
che  affai  ficuri .  E  che  effi  appartengano  allg'éz,  né  puh  far  la  [pi  it 
r  Pn dizione  XI.,  perchè  nel  Novembre   del  g^^^  dovea  effer  la  XII. 
8.  Ma  non  era  quello  l'argine  da    fuperare.    Se  non  fono   affai 
ficuri  quei  monumenti ,  ben  lo  faranno  due  Placiti  CalTlnefi  pubbli- 
cati dallo  fteìTo  Muratori,  dei  Decembre^  Ind-   12.  ,  an?w  g^^-  'j  e 
16.  di  Ottone  ,  a' quali  come  Mefib  Imperiale  ,    e    Arcicancelliere 
prefiedeva  in  Valva,  e  in  altri  luoghi   di  Apruzzo   Pietro  Vefcovò* 
di  Pavia  ;  Coftui  dunque  nsn  era  Papa  in  quel  Decembre  .  Rappor- 
tò il  Baronie  1' Epitafio  di  Beaedetto  VIL,  che  atterra  tutt'  i /ifte- 
mi  finora  feguiti  :  e  1  Muratori  rifponde  ;  le  ragioni   che  ho  io  di 
diverfamente  credere  fon  qucfìe  :   L'  Annalifla  Saffone  di  Eccar- 
do,  eH  Cronografo  Saffone  del  Leibnizio  fcrivono  all'  anno  g^'^*  <i 
che  Ottone  IL  dopo  la  Dieta  di  Verona:  Romani  revertitur ,  ac  do- 
mnum  Apoftolicum  digno  cum  honore  Romana^  prsefecit    Ecclefix. 
Quejlo,  non  fi  può  intendere  fé  non  di  Pietro  Vefcovo  di  Pavia  al- 
zato al  Ponteficato  .  Erra .  Se  cofìoro  aveffero  parlato    di    elezione 
di  novello  Papa,  ne  avrebbero  per  lo  meno  detto  il  nome  :   parla- 
rono di  Benedetto  VII.,  cacciato  dalla  Sede  ,   e  poi  di  nuovo  cac- 
ciato ancora  dal  Mondo.  Si  fa  troppo,  che  in  quefti  tempi, Row^- 
ni  Capitanei  ,  come  fcrive  P  Annalifta  Salernitano   Patriciatus  fibi 
tyrannidem  vindicavere ,  e  facevano  che   i  Papi    la  faceffero  appe^ 
na  da  Vefcovi ,  li  efìiiavano ,  e  li  uccidevano  ancora  .  Segue  a  dire 
il  Muratori,  che  fembra  anche  dijficiliffimo -^  che  il  Clero  ^  e  Popo- 
lo 
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lo  Romano  lìbero  dalla  fucrgczione  di  Ottone  IL  fujfc  concorfo  ad  clcc^- 
gcrc  Papa  un  Fcf covo  /Iran icro.  Più  vano  è  qucfio  argomento.  Più 
aliai  di  Ottone  fèiceva  valere  la  fua  autorità  l'altera  Augufta  Teofania, 
e  quefla  era  in  Roma  .  Finalmente  argomenta  il  Muratori ,  perchè? 
Giovanni  XIV.  era  già  Papa  nel  Febbrajo  984.  Quefto  è  vero ,  ma. 
è  fallo  che  lo  era  dall'  anno  precedente  .  Il  Pagi  fondò  la  fua  epo- 
ca della  morte  di  Benedetto  VH.  a  18.  Luglio  984.  fopra  un  diluì 
Epitafio,  clVò  nel  Moniftero  de' Monaci  di  S.  Croce  in  Gerufalem- 
me,  in  fine  di  cui  leggefi  :  d.x.  m.JuUi  in  Apoftol.  Sede  refidens 
IX,  ann,  abiit  ad  Chriftum^  Ind.  XII.  OlTervi  il  Lettore  tre  cofe  , 
la  prima,  che  nella  lapida  dicefi,  che  il  Moniftero  fu  edificato  da 
elio  Benedetto  ,  e  che  vi  pofe  i  Monaci .  Micce  Monajlerium  fta- 
tuit^  Monacofque  locavit  ;  la  feconda,  che  il  Baronio  ,  che  la  rap- 
porta ,  confelTà  :  Vitio  ejus  ,  qui  eam  incidit  ,  in  marmore  multa 
defunt ,  &  duo  verfus  prcetermijjì  ;  vi  fi  lafciò  il  vuoto  con  pun- 
ti indicanti ,  che  mancavano  altre  cofe ,  che  non  fi  feppero  leggere 
in  monumento  più  antico;  e  la  terza  è,  come  ofTerva  Io  fteffo  Ba- 
ronio ,  che  non  meno  di  fei  verfi  vi  fono  fiati  trafcritti  dagli  Epi- 
tafj  de  Papi  Stefano  VI.,  e  Benedetto  IV. ,  dica  ora  il  mio  Letto- 
re in  qual  conto  debba  tenerfi  tal  Lapida,  su  cui  volle  il  Pagi  de- 
finire il  giorno  della  morte  di  Benedetta  VII.  Vi  è  cofa  più  for- 
prendentc.  Gli  ftefll  Baronio^  e  Pagi  rapportano  altro  marmo  ,  che 
bello ,  e  intero  fi  conferva  in  Roma ,  in  cui  fi  legge  un  fodalÌ2:io  di 
Vefcovi,  e  Preti,  che  fotto  pena  di  maledizione  ,  fi  obbligano  ia 
contratto  a  celebrare  40.  mefìè  nella  morte  di  ciafcun  Confratello  , 
e  di  farvi  in  perpetuo  obbligar  coloro  che  vorranno  affociarvifi  ,  e 
vi  fi  obbligano  avanti  T  altare  :  Tempore  d.  n.  Joannis  XIV,  Fapds^ 
menfe  Februarìo ,  die  XXIL  ,  Ind.\\l,  a,  D,  I.  i^cccclxxxiv.  Con 
quella  Ifcrizione  invincibilmente  dirnoftrò  il  Muratori,  che  Giovan- 
ni XIV.  era  già  Papa  a'  22.  Febbrajo  9S4.  Ed  il  Pagi  che  ne  difie? 
Ma  fi  crederà  ?  Appoggiato  a  quella  prima  monacata  ,  difiè  efTervi 
errore  in  quefto  contemporaneo,  e  doverfi  l'anno  984.  cambiare  in 
985.,  e  r  Indizione  XII.  in  XIII.  Dunque  tutte  le  prodotte  ipotefi; 
fon  falfe .  Ecco  ora  quarfto  dee  tenerfi  per  cejrto . 

9.  Benedetto  VII.  morì  a' 4.  o  5.  Gennaro  984.  Lo  accerta  I'  e- 
fattiftimo  contemporaneo  Annalifta  Salernitano  :  Anno  984.  Benedir 
&US  Papa  moritur  4.  die  pofl  Kalendas  Januarii  .  Gli  afiegnano 
anni  9.  l'An.  Zvvetlenfe ,  Andrea  di  Ratisbona ,  il  Cronifta  di  Far- 
fa  ,  Pandolfo  Pifano ,  il  Cat.  di  Eccardo ,  un  C.  Vat.  dei  Giorgio , 
e  5.  Cat.  del  Pagi .  Qualcuno  aggiugne  mefi  V.  o  VI.  ,  ma  faron 
credute  unite  al  difotto  le  linee  ,  ed  eran  IL  o  IIL  Si  dirnoftrò  , 
eh'  era  Papa  nel  Novembre  973.  ,  dunque  morì  nel  Gennaro  974. 
Cofta  ancora  dal  prodotto  marmo  ,  che  a'  22.  Gennaro  li  era  già 
fucceduto  Giovanni . 

10.  Giovanni  XIV.  ordinato  a'  é.  Gennaro  ,  mori  col   tormento 

•     della 
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della  fame  a  20.  Agofio  dello  fìefib  anno  984.  E'  del  tutto  certo. 
Vivea  a' 22.  Febbraio  984.  Nel  Tuo  Epitafio  predo  il  Baronio  leg- 
gefi  :  Prafulis  exìmii  hic  requìefcunt 'membra  Joannts  ,  EpititeraP 
dióius  qui  antea  qutppe  Petrus .  Sedem  Papiae  blando  moderamim^ 
rextt.  Defmì^us  efi  [oannes  Papa  menfe  Augufti  die  XX,  Niente 
gli.oppofe  il  Baronio.  li  Muratori  vi  dilTe  :  ma  fé  quefto  Epitafio 
era  in  S,  Pietro ,  chieggo  io  perchè  noi  rapportale  Pietro  Mallio  , 
il  quale  tanti  fecali  prima  raccolfe  le  memorie  della  Bafilica  Va- 
ticana?  Ma  avrebbe  potuto  il  Muratori  leggere  la  rifpofta  data  dal 
Pagi ,  che  tanti  fecali  prima  non  ancora  era  flato  difotterrato ,  Il  Pa- 
gi vi  rifponde ,  che  fé  è  genuino  fa  vedere ,  che  fu  più  di  cinque  me- 
li in  carcere,  e  che  morì  neirAgoflo  del  985.  Che  orribile  paradof- 
fo  ]  Due  luminoiilTimi  marmi  non  han  dato  lume  a  tanti  favj  i  Che 
Giovanni  mori  neir  Agoflo  non  del  985. ,  ma  dei  984.  dovrà  rofti- 
nazione  medefima  cqnfefìarlo  .  L'  Annalifta  Salernitano  avendo  det- 
to, che  Benedetto  morì  a'  4.  Gennaro  984.  ,  aggiunge  :  Succediti 
Joannes  ,  qui  poft  fex  (  nel  C.  era  fept.  )  menfes  decumbit  propter 
potentiam  Schifmaticorum  :  Il  Cronìfta  del  V^oìtuxìxo:  Joannes  YAV. 
Papi  enfi  s  .  Ifie  in  Caftello  S,  Angeli  re  ciuf us  ,  famis  crudeli  tate 
necatus  efi  an,  984.  Ermanno:  Anno  g^^/joannes  XIV...  eumBo- 
72Ìfacius  fame ,  (T  veneno  enecuit .  Che  folo  per  4.  mefi  fu  in  car- 
cere ,  atteftano  TAn.  Zvvetlenfe ,  Romoaldo ,  il  Cat,  di  Eccardo ,  e 
tutti  gli  antichi ,  e  vedremo  eh'  era  in  carcere  dal  Giugno .  A  Gio- 
vanni XIV.  Amalrico,  Pandolfo,  Mariano,  Ermanno,  Martin  Po- 
lono,  i'An .Zvvetlenfe ,  Andrea  di  Ratisbona  ,  il  C.  di  Eccardo,  e 
6,  Cat.  del  Pagi  aflegnano  mefi  8.,  fenza  altro  aggiungere,  e  quin- 
di incompiti;  era  già  Papa  nel  22.  Febbraio,  e  lo  era  dal  6.  Gen- 
naro ,  dunque  morì  nell'  Agoflo  984. 

11.  Pofto  in  carcere  Giovanni  XIV.,  occupò  la  Sede  Bonifacio  , 
che  la  faceva  da  Papa  fin  dal  974.  ,  e  nel  Giugno  di  queflo  anno 
diede  la  Bolla  già  fopra  notata  ;  dunque  nel  Giugno  Giovanni  era 
già  in  carcere.  Bonifacio  i^dh  mefi  11.  come  dicono  I'An.  Zvvetlen- 
fe, Romoaldo,  Ermanno,  il  Cronifla  del  Volturno  ,  Pandolfo  ,  il 
C.  di  Eccardo  ,  e  '1  Vaticano  del  Giorgio  f  dunque  imprigionò  Gio- 
vanni nel  Maggio,  ed  egli  morì  nel  principio  di  Aprile  985.  Alcu- 
ni gli  danno  meno,  computando  dalla  morte  di  Giovanni,  ed  altri 
omettono  in  tutto  queflo  uccifor  di  due  Papi  .  Efièr  morto  a'  6,  A- 
prile  lo  attefta  1'  Annalifla  Salernitano  :  Anno  985.  Bonifacius  Schifi 
maticus  obiit  in  impi etate  jfua  pofl  nonas  Aprilis .  Ecco  tutti  gli 
antichi  concordi ,  e  veridichì . 

12.  A' 12.  Aprile  fu  ordinato  altro  Giovanni  figlio  di  Roberto  , 
il  quale  fi  difse  ancora  XIV.,  perchè  la  fua  fazione  non  riconobbe 
per  legittimo  Papa  il  predecefsore  Giovanni  XIV.  Il  Cronlfta  Mal- 
ieacefe ,  e  quei  del  Volturno  ,  e  Fofsanova  ,  Romoaldo  ,  Amalrico  , 

An- 


CAPITOLO    IV.   ARTICOLO   VIL        169 

Andrea  di  Ratisbona,  Martin  Polono,  Onorio,  Mariano ,  Goffredo 
da  Viterbo,  un  C.  hftcn(e,e  5.  Cat.  del  l\^i  li  afsegnano  4.  meli; 
dunque  morì,  o  fu  depollo  fui  fin  di  Agofto .  Era  ancora  Papa  nell' 
Agollo,  come  da  uno  flrumento  Romano  del  Giori^io  dell'  Af^oflo^ 
luci.  1:5.,  9.S5, ,  primo  di  Giovanui  XIV.  Q.ucflo  fi  vedriX  pi i4  .chia- 
ramente nel  Papa  feguente, 

13.  Giovanni  XV.  erroneamente  fi  difsc  ordinato  dal  Pappebro- 
chio  a'  IO.  Aprile,  e  dal  Pagi  nel  Decembre  del  985.  Egli  fu  ordi- 
nato a'  27.  Settembre  9S5. ,  ergendo  morto  in  fin  dell'  Ago/lo  Gio- 
vanni.  Accorda  il  Pagi,  ed  è  certo,  che  Gregorio  V.  fuccefsore  di 
Giovanni  XV.  fu  ordinato  dopo  molti  giorni  di  Sede  vacante  nel  fi- 
ne di  Maggio  {  ed  io  lo  dimoiìrerò  dal  3.  Maggio  )  del  g(^6,  j 
dunque  anche  fecondo  il  Pagi ,  Giovanni  mori  prima  della  metà  di 
Aprile  qgó.  Gii  Storici,  e  Cataloghi  una7ìimi  fere  confenfu  ^  come 
dice  lo  iÌQko  Pagi,  dicono,  che  Giovanni  XV.  morì  nell'anno  XI. 
del  Pontificato.  Non  dice  il  Pagi,  quanti  mefi  fede  fopra  gli  anni 
IO.,  ma  gli  fcoprirò  io.  Mefi  7.  li  dicono  l' A n.  Zvvetlcnfè , Riccar- 
do, Andrea  di  Ratisbona ,•  la  Cron.  del  Volturno,  Pandolfo,  il  C. 
contemporaneo  di  Eccardo  ,  e  4.  Cat.  del  Pagi .  Sei  mefi ,  e  più  gior- 
ni li  dicono  Romoaldo  ,  il  Cron.  di  Fofsanova  ,63.  Cat.  ;  dunque 
kòh  anni  io.,  e  mefi  (5.,  e  cj^a  giorni  15.  Se  fofse  ftato  ordinato 
nel  fin  del  Decembre,  come  vuole  il  Pagi ,  farebbe  morto. nei  Luglio 
ggó,  ora  è  certo,  fecondo  lo  fidso  Pagi  ,  che  morì  nell'  Aprile  di 
efso  anno;  dunque  l'epoca  del  Pagi  è  certo  falfa.  Alfoppoilo  dalP 
Aprile  ggó.  fé  togli  anni  io.,  mefi  6^  e  più  giorni,  trovi  ordinato 
Giovanni  XV.  nel  Settembre  985.  Dimoflrazione  più  chiara  fé  ne 
ha  dalle  carte .  Ef!èr  falfa  f  opinione  del  Pappebrochio  ,  che  lo  dice 
ordinato  a'  io.  Aprile  g'^ó. ,  corta  da  un  Placito  prefTo  il  Muratori 
del  i^.  Marzo  ^  hid.  3.,  an,  990.,  V,  di  Giovaìini  Xf^.  Uno  flru- 
mento prefìo  il  Giorgio  del  12.  Marzo  ^  Ind.  7.,  994.  ,  an.  9.  ,  e 
prefìo  lo  ftefìò  un  altro  del  17.  Febbrajo  ,  Ind,  S.  ,  995.  an,  io.  , 
un  altro  prefiò  il  Muratori  del  :^.  Febbrajo^  Ind,  6.  ^  99  V  t  ^^-  ^• 
Tre  ftrumenti  Romani  predò  il.  Giorgio  del  Febbrajo^  Ind.  l'S^-tg^y. 
aìu  2. ,  del  ^.  Febbrajo  ,  Ind.  5.  ,  ggz.  ,  anno  7. ,  e  dei  28;  Feb'» 
hrajo  ,  Ind.  2.,  g^g.^  an.  4.  Una  Bolla  preffo  il  Mabillone,  e  Mu- 
ratori del  25.  Gennaro  .^  Ind.  14.,  g%6.  ^  an.  i.,  e  due  ftrumenti  del 
Giorgio  del  dì  i.  Gennaro  ,  Ind.  2. ,  989. ,  aìi.  4.  ,  e  del  22.  Gen* 
naro.f  Ind. /]..  .^  991.  ,  an.  <5. ,  quefte  y  e  più  altre  ,  mettono  neila  più 
grande  certezza,  che  nel  Gennaro,  Febbraio  ,  e  Marzo  del  gSó: 
era  già  Papa  Giovanni  XV. ,  e  quindi  eli er  falfa  l'opinione  dei  Papa- 
pebrochio,  che  lo  differifce  all'Aprile  di  effo  anno  .  Non  è  meno 
certa  la  falfità  dell'  opinione  del  Pagi  ,  che  lo  dice  dal  fin  di  De- 
cembre del  985.  Il  Baiuzio,  preffo  lo  flelfo  Pagi  ci  dà  una  Bolla 
del  Decembre^  Ind.  14,  ^  9^^, ^  an.  i.  Il  Muratori  ci  dà  flrumento 
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del  Decembre^  Ind.  15.,  gZ6^^  an,  2.  Lo  Staphorfi  nella  Storia  di 
Amburgo  dà  Rolla  dell' 8.  Novembre^  Ind.  3.,  989.  ,  an.  5.  Uno 
ftrumento  predò  il  Giorgio  del  Novembre^  Ind,  i. ,  987.,  an,  3., 
nella  Col'j^zm^  dei  Conciij  fi  ha  Bolla  del  30.  Onobrc  ,  Ind.  3. , 
^89. ,  :arr,  ^. ,  uno  ftrumento  Romano  del  Giorgio  del  5.  Ottobre  , 
Ind.  I. ,  987.  ,  an.  3.  ,  e  un  altro  del  19.  Ottobre  ,  Ind.  2.  ,  988.  , 
an*  4.  Il  Giovanni  prelìò  il  Georgifch  ci  dà  Bolla  del  19.  Ottobre  ^ 
Ind.  3.,  9S9.,  an,  5»  Nella  Coilezion  de'  Concil)  vi  ha  altra  Bolla 
del  20.  Ottobre ,  Ind.  3. ,  g'èg. ,  an,  5.  .  (  Dormiva  il  Manfi  dicen- 
dola  di  Giovanni  XIX.,  che  non  ebbe  T  Indizione  3^. ,  che  qui  è  re- 
plicata tre  volte  )  :  uno  iìrumento  Romano  del  Giorgio  del  Settem- 
bre ^  Ind,  6.  ,  992.,  anno  8.  mettono  nella  più  lucida  evidenza  , 
che  Giovanni  XV.  non  fede  dal  fi^n  di  Decembre  del  985. ,  ma  era 
Papa  nel  Decembre,  Novembre,  Ottobre,  e  Settembre  di  efTo  an- 
no. Che  non  lo  era  ancora  nelT  Agofto  ,  colla  dal-  rapportato  firu- 
mento ,  che  in  quel  mefe  ci  moiìrò  vivo  il  predecellòre  Giovanni 
XIV.,  e  da  uno  ftrumento  del  Vefcovo  di  Tivoli  prefTo  Ughelli 
àdV  Ago/fa^  Ind.  3.,  990..^  an,  5.  Lo  fu  dunque  dal  Settembre,  e 
dal  tempo  della  morte  di  lui ,  e  del  fuccelTore  apparifce  ,  che  lo  fu 
dal  23.  Settembre . 

14.  Il  Muratori  air  anno  993.,  alando  accennata  uno  ff rumenta 
del  3.  Febbraio  992.  coiranno  7.  m  Giovanni  XV.  ,  fcrifle  .'  Ma 
guefto  mefe  non  fi  accorda  con  quanto  ft  è  accennato  aW anno  9%^$. 
intorno  al  tempo  dell'  elezione  di  que/ìo  Papa.  Piti  fi  confa  un  al- 
tro feri  tto  V  anìio  8.,  Ind.  6.  ,  /r  8.  Luglio  j  cioè  i?i  queft'  anno 
993.  Scrivea  diftratto .  Ellèndo  flato  ordinato  dopo  il  Luglio  985., 
era  giudo  T  anno  7.  nel  Febbrap  992.,  e  T  8.  nel  Luglio  993..  Ma 
a  modo  portentofo  fi  confufe  il  Giorgio  .  Fra  gli  altri  propofe  egli 
due  ftrumentr ,  uno  adì'  Agofio^^  Ind.  13.,  985.  ,  coW  anno^  i.  di 
<jiovanni  XIV.,  già  da  noi  accennato;  e  T  altro  dd  Febbrajaylnd. 
14.  y  an.  I.  dì  Giovanni  XIV. ,  che  farebbe  del  98(5.  ^  ma  è  guafi:o, 
dovendo  efièr  di  Giovanni  XV.,  o  l'Indizione  elTer  13.  Quello  ul- 
timo lo  fì:onò  in  tutto  ;  onde  fcrifie  .*  Se  nel  Febbrajo ,  e  Luglio  del 
987.  ora  r  ayino  z.^fe  nel  Giugno  990.  il  5.,  fé  nelf  Ottobre^  e 
Novembre  987.  era  il  3. ,  neir  Aprile  988.  era  il  3.  ^fe  al  i.  Gen- 
Tiaro  989.  il  4.,  fé  nel  Giugno  990.  il  5.,  e  nel  Gennaro  991  -  il 
6.  ne  fcgue  ,  che  ?ion  d^  una  maniera  furon  numerati  dai  Nota]  gli 
unni  ,  perchè  forfè  ommifero  Giovanni  XIV,  (  e  ne  porta  due  car- 
te cogli  anni  f  Confonde  il  XIV.  e  XV.  Da  quella  Indizione  potea 
folo  dedurfi  :  dunque  il  primo  anno  cominciò  dopo  il  Luglio  9^%.  ) 
Perchè  fé  Giovarmi  XIV.,  come  vedemmo .,  vive  a  ancora  nel  Feb- 
brajo 9SÓ.  (  quello  è  l'errore,  che  non  feppe  vincere  ,  e  lo  con- 
fufe );  dunque  Giovanni  XK  cominciò  dopo  il  Febbrajo  del  9S6. , 
ma  come  neir  Ottobre  9^7.  era  r  anno  3. ,  e  nel  Febbrajo  ,  e  Lu- 
glio 
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frìio  era  2.  ?  Qiicftc  jìotc  non  poffono  cojìnl'tnrfi,  DnlTchhrnjo  gH6. 
mI  Fcbbrajo  g'^j.  fi  compì  il  primo  anno  (  fuori  di  fé  argomenta 
dall'  errore  )  ;  e  7  fecondo  fintfce  al  988.  ,  come  dunque  nelV  Otto- 
bre 987.  era  l  anno  1^.?  E  fc  nel  dì  primo  di  Gennaro  cj^g,  era 
f  ajìno  4.,  e  nel  Marzo  dello  ftejfo  amio  era  3.  (  vieppiù  s'  invi- 
luppa .  Quello  non  dicefi  in  alcuna  carta  )  \  dunque  quei  Nota] ,  che 
nel  Lucilio  987.  dicono  f  anno  2.  ,  prendono  il  principio  del  pri- 
7)10  anno  dal  98^.  (  è  falfo  )  ;  e  quelli  che  nel  Gennaro  del  ggi. 
dicono  r  anno  6.  lo  prendono  prima  del  Gennaro  gHó,  Li  farebbe 
baftato  il  riflettere  ,  che  quel  Giovanni  XIV.  ,  che  vide  peli'  Ago- 
fto  985. ,  fecondo  ogni  forta  di  Scrittori  ,  non  fcdh  più  di  4.  mefi  ^ 
onde  dovea  efler  guafta  l^altra ,  che  lo  facea  vedere  ancor  Papa  nel 
^Só,  Tolta  quefl' unica  carta,  tutte  le  altre  fi  accordavano. 

CAPITOLO    QUINTO, 

Della  Craniologia  de^  Principi  del  Regno  . 
ARTICOLO    PRIMO. 

De  i  Duchi  di  Napoli . 

3.  r)Er  provvidenza  fpeciale  di  Dio  è  fiata  ne'  giorni  noftri  come 
1  difotterrata  una  Cronaca  di  quelli  Duchi  ,  trafcritta  nei  XII. 
fecolo  da  Ubaldo  Monaco  de'  Ss.  Severino ,  e  Soffio  di  Napoli ,  che 
col  luo  lume  ha  fatto  veder  con  orrore  le  flranezze ,  e  le  favole ,  che 
finora ,  come  buona  moneta ,  erano  in  credito  prellò  i  noftri  Scritto- 
ri .  E'  pure  quelto  vero  teforo  non  è  flato  accolto  col  gradimento , 
che  meritava  ;  anzi  ha  avuta  la  difgrazia  di  divenire ,  ma  innocen- 
tilTimamente  ,  il  berfaglio  dell'  odio ,  anzi  del  furore  del  eh.  M.  Af- 
fé mani ,  e  quindi  di  elTere  fprezzato  da  altri  ancora.  Quefto  favio, 
ma  altiero  Scrittore  fi  vede  efacerbato  contro  deli'  umile  Ubaldo  , 
come  mi  fembra  ,  per  un  fanatifmo  ;  cioè  per  avere  fcritto  nel  Du- 
ca Teodoro ,  che  fu  dal  724.  :  Saraceni  qui  a  Calabria  ,  &  Sicilia 
de  continuo  veniebant  ad  infeftanda  loca  circumcirca  Neapolis  ,  a 
d.  Duce  Teodoro  fcmper  fuerunt  vi^li^  fi^gttti ,  &  debellati  ;  e  in 
Antimo,  che  fu  dall' 809.  :  Antimus  ,  qui  noluit  mandatis  d,  Im- 
peratoris  obedire ,  ut  ct-m  fuo  exercitu  adverfus  Saracenos  ire  de" 
buiffet  :  quapropter  illi  pervenerunt  ufque  NeapoUm  devaftantes 
pagosO'c.  ,  ed  in  Teottifto ,  che  fu  dall'  813.  :  Tempore  jui  gu- 
bernii  pluries  defenjavit  Civitatem  ab  incurjionibus  Saracenorum» 
Pare  che  foio  per  quefto ,  lo  prefe  in  odio  fino  ad  interpetrarlo  fi- 
niftramente  ,  ed  imputargli  errori  non  detti  per  malmenarlo  .    Dif- 

Y    2  fé 
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fé  (a)  che  Ubaldo  Hìflorìcis  omnibus  repu^nat  ,  qui  Saraceno^  in 
Calabviam  y  &  Siciliam  nifi  pò  fi  annum  820. ,  ata  porius  827.  ir- 
repuiffe  teflanpur  ;  ma  non  ne  loda  un  folo  in  particolare .  Aggiun- 
fé  :  Id  totum ,  qviod  ah  Ubaldo  de  Saracenis  affcritur ,  psrne^o  ma- 
jors  confidentia  ^  quam  ipfs  ait  affirmatque ,  Ma  con  fua  licenza, 
non  è  poi  quefto  un  parlare  da  favio.  Ove  fi  efamini  un  fatto  di 
rave  fecoli  addietro,  non  vi  è  ricevuta  la  teflimonianza  del  favif- 
fimo  Allèmani ,  ma  vi  è  Ubaldo  ricevuto  con  riipetto  ,  come  più 
vicino  a  quel  tempo,  e  portando  in  mano  le  carte, che  furono  fcrit- 
te  nel  tempo  fleflb  del  fatto ,  egli  la  fa  da  teitimonio  ,  e  Giudice 
competente  .  SpefìTo  lo  ripete,  e  caricando  con  tal  furore  chi  avelTe 
parlato  in  contrario,  che  atterrito  il  povero  noftro  Pratillo  {b)  ,  fi^ 
riduffe  a  fcrivere:  Dice^rduyn  eas  Saracenorum  in  Ncap.  agros  irru- 
ppiones  ,  quas  Ubaldus  memorar  ante  IX.  Chrifti  fc^culum  ,  ad 
Longobardos  potius^  quam  ad  Saraceno^  pertinere  ^ut  re&e  adver- 
tit  V,  CL  Jofeph  /Jffemanus  (e)  ^  ubi  me  ri  te  arguit  ,  hanc  Chro- 
nologi  illius  hallu€Ì?ìationem  neutiquam  agnovi£e  ,  &  aliquo  mo- 
do adprobaffe,  Quare  illi  gratias  772asimas  refero.  Pronunzia  dit- 
tatoriamente Affemani  (d):  Nullo  documento  authentico probare pof- 
funi ,  Saracenos  ante  annum  828.  in  Sicilia  ,  aut  Italia  pedcm  fi- 
xijfe.  Quando  Ubaldo  fòló  lo  avelie  detto  ,  non  potrebbe  dirli 
falfo  fenza  qualche  dimoftrazione  .  Ma  veggiamo  fé  vi  ila  altro 
autentico  documenta.  Anaftafio  nella  vita  di  S.  Martino  i.  fcrive, 
che  Olimpio  Efarco  di  Ravenna  colligens  e^sercitum  ,  profeiìus  e/I 
Siciliam  adverfus  gentem  Saracenorum  qui  ibidem  habitabant  ;  O* 
peccato  faciente  major  interitus  in  exercitn  Romano  pervemt ,  & 
poli  hoc  idem  E^archus  morbo  interiit .  Da  Anaftafio  fcrive  ti 
Muratori  all'  anno  ^552.  Abbiamo  ancora  da  Anaftafio  Bibliotecario 
un  fatto  .  .  aliai  importante  per  le  cofe  d'  Italia  cioè  ,  che  i  Sara- 
ceni prima  di  ora  aveano  fatta  una  irruzione  in  Sicilia ,  e  ivi  fidato 
il  piede.  Perlocchè  fu  fpedito  ordine  a  Olimpio  Efarco  d' Italia,  di 
pafìfar  con  una  flotta  colà,  per  ifcacciar  quei  ribaldi  .  .  vi  andò  e- 
§li ,  ma  per  fua  mala  avventura  vi  andò  ;  perchè  f  efercito  fuo  re- 
ftò  fconfitto,  ed  egli  opprelTo  per  T  affanno  .  .  morì  .  Scrive  Ana- 
ftafio [e)  nella  vita  di  Papa  Adeodato:  Venientes  Saraceni  in  Sict- 
liam^  ùbtinuerunt  pradióiam  Civitatem  (  Siracufa  )  ,  &  muham 
cccifionem  fecerunt ,  Quella  invafione,  che  fu  nell'  anno  ^72.  ,  fa 
notata  ancora  da  Paolo  Diaccilo  (/),  da  Giovanni  Diacono  nella  vita 

di 

(a)  T.  2.  p,  12. 

(b)  Not.  ad  an,  795.  ad  AnnaL  Saler. 
(e)  T.   2.  ;;.  40. 

(d)  T.   I.  r.    18. 

(e)  T.  XI.  Conce,  c&l.  lor» 
co  i-  7-  e.  ij. 
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di  Adeodato  Vefcovo  di  Napoli,  da  Romoaldo  Salernitano  ,  da  A- 
done,  e  da  altri;  e  Romoaldo  agi^iugne ,  che  i  Saraceni  li  fuftenca- 
no  ancora  nella  Sicilia  otto  anni  dopo,  cioè  nelTanno  (5Ho.  L' efat- 
tilVnno  Cronift.1  Arabo  Miiftafà  fcrive  all'anno  81.  dell'Egira,  che 
Tanno  700.,  che  da  i  vSaraceni  /irmis  occupntum  fuìt  Rcffnum  Mcf- 
fnncc ,  L\^utor  della  Mifcella  fcrive  allo  fteflò  anno  700.  che  Ab- 
dela  General  Saraceno  in  una  irruzione  nelle  contrade  Romane  ,  in 
vano  aflediò  Taranto .  L'  Afìèmani ,  col  Muratori  vuole  che  abbia 
a  leggerli  Aìitarado  ,  ma  fenza  buona  ragione ,  ed  in  eiìò  anno  ab- 
biamo certo  i  vSaraceni  ne' nollri  lidi.  Giovanni  Patriarca  di  Geru- 
falemme  fcrive  nella  vita  di  S.  Giovanni  Damafceno  n.  8.  ,  che  i 
Saraceni,  facendo  delle  [correrie  per  gli  lidi  del  mare  ,  fecero  pri- 
gioniera gran  moltitudine  di  Criftiani ,  e  fra  quefti  portarono  in  Da- 
malco  il  Santo,  e  dottifllmo  Cofmo  oriundus  ex  Italia,  che  fu  Tu- 
nico  Maeiko  di  S.  Giovan  Damafceno.  Il  lodato  Azzi  Alifa  Mu- 
ilafà  ferine  dell'anno  712.  :  y^nno  TEgyrds  93.  Pharicius films  Sta- 
di (  General  Saraceno  )  ,  per  fretum  Mej[anenfe  in  Calabriam  ap- 
pulit ,  uhi  pofl  faóìiones  plurimas  ,  &  cruentos  confli6lus ,  foniter 
tandem  illam  Provinciam  fubegit .  Dominava  nella  Sicilia ,  e  con- 
quiftò  in  Calabria  .  Nel  72.1.  avendo  i  Saraceni  occupata  la  Sarde- 
gna ,  portarono  lo  fpavento  e  la  defolazione  per  tutto  .  PrelTo  il  Ba- 
ronio,  e  Pagi  abbiamo  una  lettera  fcritta  nell'anno  723.  da  S.  Bo- 
nifacio a  Bugga  ,  che  lo  avea  configliato  fopra  un  pellegrinaggio, 
che  volea  fare  a  Roma  ,  e  le  rifponde  che  avendone  fcritto  in  Ro- 
ma a'  S.  Widburga  ,  le  fece  fentirc  :  ut.  expeóìes  ,  donec  rebellio- 
ves  ,  tentationes ,  &  mincje  Saracenorum ,  qude  apud  Romanos  'nu- 
per  emerfere -i  conquievcrint  .  Giulio  di  quello  tempo  nomina  U- 
baldo  le  prime  fcorrerie  per  le  campagne  di  Napoli .  Leone  III.  (a) 
fcrilTe  nel  Novembre  813.,  che  volendo  i  Saraceni  conchiudere  una 
tregua  col  Pacricio  della  Sicilia  ,  coftui  rifpofe  loro  :  Eccejam  anni 
flint  Lxxxv,,  quod  paSium  nolfifcum  fecijlis,  &  firmum  non  fuit. 
l'/mno  &  Conftantinus  Patricius  ,  qui  ante  me  prcsfuit ,  in  decem 
annos  vobifcum  pa6Ìum  firmavit  ,  ufque  ad  futuram  oHavam  In- 
di5lionem  ,  fed  neque  ipfum  paElum  firmum  tenui fiis  .  Vi  era  dun- 
que guerra  co  i  Saraceni  in  Sicilia ,  e  nel  728.  fi  fece  una  tregua , 
che  non  durò.  Nel  752.  i  pellegrini  del  Norico,uniti  a  i  Romani, 
diedero  una  rotta  a  i  Saraceni  ne'  territorj  di  Roma ,  come  narra  il 
Baronio  .  Niceforo  fcrivendo  della  fpedizioae  contro  de'  Bulgari  , 
fcrilTe  :  h(jcc  Indiclione  i.  (  jó^,  )  fa&a  funt  .  .  Sub  idem  tempus 
Saracenorum  claffis  ex  Africa  folvens  in  Siciliam  pervenit  .  Sed 
militaribus  praefìdiis ,  qui  illic  erant ,  ftrenue  rejt/lentibus  ,  irrito 
conatu  redienmt  ;  dicendo  che  i  Saraceni  inondarono  la  Sicilia  ,  e 

im- 

(a)  Ep.  4.  ad  Carolam  m,  T.  i|.  Conce,  coU  ^6p 
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impediti  di  occupar_  luoghi  forti ,  depredate  !e  ville  e  le  campagne, 
le  ne  tornarono .  Giovanni  gran  Diacono  di  Collanti nopoli  ,  nella 
vita  di  C.  Giufeppe  Innografo  ,  che  è  ne'  Bollandifti  a' 30.  Aprile, 
attefta ,  che  verfo  i'  anno  So^.  ì  Saraceni  inondarono  la  Sicilia  :  ^ic 
'vero  quid  non  fxdi  ^  ac  lu6luoJì  patrarunt  ?  quid  cai amh ut is  ac  mi- 
feri  arum  non  intulere  ?  Molti ,  e  tra  quefti  la  flimiglia  di  S.  Giu- 
feppe 5  abbandonata  la  Sicilia  ,  andarono  a  vivere  nei  Peloponnefo , 
e  in  altri  luoghi  più  ficuri .  Leone  III.  nella  citata  lettera  parlò  di 
altra  tregua  tra  i  Saraceni,  e  Siciliani  dell'anno  805.,  e  aggiugne, 
che  i^  Saraceni  nell'  80^.  infefìavano  i  lidi  d' Italia .  N^'  Ìo6.  i  Sa- 
raceni fecero  loro  fortezza  T  Ifola  Pantalaria  di  Sicilia  ,  donde  infe- 
fìavano  tutto,  come  lo  attefta  Eginardo .  Nota  T  Annalifta  Saler- 
nitano, che  i  Saraceni  nell'  811.  defolarono  molti  luoghi  della  Si- 
cilia .  La  feconda  volta  ,  che  il  povero  Ubaldo  nominò  i  Saraceni, 
fu  nel  Duca  Antimo,  che  fu  dall' 809.  ,  e  difte  :  Antimo  ricuso  di 
ubbidire  a  i  comandi  delP  Imperadore  ,  che  li  comandò  di  andare 
col  fuo  efercito  contro  de^  Saraceni ,  onde  ejfi  Saraceni  vennero  fi- 
no a  Napoli ,  deva  fi  andò  i  Cafali  ,  e  luoghi  fen%a  alcun  ofi;  acolo  . 
Qtiindi  dal  Comanda-nte  dell'  Efercito  Imperiale  Michele  Patrizio 
fu  accufato  air  Imperadore  come  d'' intelligenza  co  i  Saraceni  ,  a* 
vendo  lafciati  fenza  difefa  quei  luoghi ,  che  avrebbe  potuto  difen- 
derfi  .  Si  dijfe  allora ,  che  farebbe  venuto  in  Napoli  V  efercito  Im- 
periale ,  e  non  ne  farebbe  partito ,  je  prima  non  aveffe  diflrutte  le 
e  afe ,  e  tuti  ì  beni  del  Duca  Antimo .  Atterrito  perciò  ejfo  Duca 
pensò  di  fuggire  a  Roma  ,  ma  non  potè  ,  e  poco  dopo  fé  ne  morì 
nell'  anno  813.  Buon  per  Ubaldo,  che  di  quanto  ha  qui  detto  de  i 
Saraceni  ha  per  mallevadore  il  gran  Papa  Leone  III.  ,  che  giufto 
nell'anno  813.  nel  Settembre  fcrìflè  a  Carlo  Magno  {a)^  cosi:  Illa 
nefandijjlma  Agarenorum  gens  partibns  Sicilia  anno  prafente  ve- 
7ìire  confiUaverat  ;  yiunc  autem ,  ficut  audivimus  ,  in  quibufdam 
Gracorum  hifulis  conjunxerunt .  Pro  quibus  vero  mifit  Michael  Im- 
perator  Patricium  ,  &  Spatarios  cum  flolo ,  ut  contra  eos  dimica- 
re  debuijfent .  Cumgue  ipfe  Patricius  (  non  avea  il  Papa  faputo  an- 
cora il  nome  di  guel  Patricio  ,  e  noi  fappiamo  da  Ubaldo  ,.  che  fu 
Michele  )  in  Siciliam  conjunxijfet ,  direxit  Mijfos  per  Benevtntum 
ad  Anthimum  Neapolitanum  Duccm  ^  ut  cum  toto  ipfo  Neapolita- 
^10  Ducatu  .  .  .  navale  auxilium  ei  prabere  debuijfent.  Qui  vero 
Dux  ceca/Jones  proponens  ^' in  adjutorio  ejus  ire  contempfit .  Caje- 
tanì  tamen  ,  &  Amalphitani  .  .  in  auxilium  illius  abierunt .  Pofìmo- 
dum  vero^  ut  audivimus^  ingreffi  funt  ipfi  nefandiffimi  Mauri j 
in  infulam  ,  quce  dici  tur  Lampadufa  .  .  &  pr  cadavere  eam .  Cum- 
qtie  de  pradiólo  Gracorum  fiolo  feptem  navigia  itidem  explorand» 

per' 

(à)  Ep,  5.  T.  13.  Conce,  col.  ^66. 
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pcrrcittjfcur  .  .  .  comprchoidentes  ens  Mauri  occiderunp  illos  .  .  . 
Quadrap^inta  7ìavcs  de  ipfts  Mauris  ,  wncrum  in  infulam  ,  quct 
Fofìtias  "vocitatur  ubi  Moìiachi  rcjìdcbant  ,  O'  prctdavcrunt:  cam  . 
Po/ìmodum  .  .  .  irìQ^rcjJì  junt  in  injulam  quamdam  ,  qua:  dicitur 
Ifrla  majoYe  [a)  ,  .  i?r  qua  familias  O'  peculia  Ncapolitanorum  non 
parva  invcnerunt  ;  &  fuerunt  ibi  a  xy.  ufque  ad  xii.  KaL  Sc^ 
ptcmbris ,  CT  nunquam  ibi  Neapolirani  fuper  eos  exicrunp  .  In 
qucft' anno  ftelTò  913.  i  Saraceni  prefero  Reggio  in  Calabria  ,  Cen- 
tocelle  in  lofcana,  e  Nicea ,  o  fia  Nizza  in  Provenza.  Dopo  qiie- 
ft'  anno  Ubaldo  nominò  la  terza  volta  i  Saraceni  nel  Duca  Teotti- 
fio,  che  fu  da  queft'  anno  fteflò  811.  ^  dicendo  :  pluvie^  defcnfavit 
Civitatcm  ab  incurfiontbus  Saracenorum  .  Coftoro  nelF  anno  820. 
con  grande  efercito  infettarono  da  ogni  parte  la  Sicilia ,  Calabria ,  le 
fpiagge  di  Salerno,  Gaeta,  e  fino  a  Roma,  come  coll'Annalifta  Sa- 
lernitano lo  atteflano  Cedreno  ,  il  Continuator  dr  l^ofane  ,  Leon 
Grammatico,  Simon  Logoteta,  ed  altri.  11  Sig.  All'emani,  il  quale 
definì ,  che  nullo  documento  authentico  probare  pojjhnr ,  Saracenos 
ante  annum  828^.  in  Sicilia  ,  auP  in  Italia  pedem  fixijfe ,  credo  io  , 
che  troverà  qui  qualche  autentico  documento  ;  che  fé  poi  ninno  di 
quefti  folle  per  lui  autentico  y  faccia  grazia  di  dirci  come  lo  defide- 
ra  ,  e  refterà  fervito  . 

2.  Forfè  per  lo  difprezzo  delT  Affemanr  ,  anche  il  noffro  Maz- 
zocchi formò  di  Ubaldo  il  concetto  di  Scrittore  di  poco  conto  \  e 
poi  egli  ancora, ^per  fofl:enere  alcuni  fuoi  certo  paradoffi ,  combattè 
in  Ubaldo  la  più  manifefi:a  verità.  Si  fa  ingiuftizia  ad  Ubaldo  pof- 
ponendolo  a  Giovanni  Diacono  .  Ancorché  Ubaldo  fiorifse  verfo  il 
1174. ,  la  fua  Cronaca  dee  afsolutamente  dirfi  contemporanea ,  e  aa- 
teriore  di  fecoli  a  quello  di  Giovanni  Diacono .  Dopo  i  fatti  deiran- 
no  8<57.  Ubaldo  protetta  :  Hcec  omnia  ,  quae  fupra  fcripta  funt  ego 
Ubaldus  de  Neapoli  indignus  monacus  fideliter  tra?jfcrtpfi de  ver- 
BO  jD  VEKBUM  ex  libro  rubri  colori s  nofìri  Mmaflerii  .  QudC 
njcro  fequntur  es  alio  libro  emortuali  excerpft .  Fu  dunque  la  pri- 
ma parte  dall'anno  Sój,  ,  un  fecolo  prima  di  Giovanni  Diacono  ; 
né  meno  contemporanea  è  la  feconda  parte  ;  poiché  quel  Cronifta 
prò  tempore  del  Moniftero ,  che  notava  in  libro  a  ciò  deftinato  la 
morte  de'  Monaci,  e  lor  benefattori  ,  vi  notava  ancora  le  mutazio- 
ni,  e  i  fatti  confiderevoli  ,  che  accadevano  nel  Ducato  .  li  modo 
ftefso  come  fi  efprimono  i  fatti  ,  manifefia  efsere  flato   Io  Scrittore 

te- 

(a)  Coinè  ci'  una  inflgne  fcoverta  fi  gloria  il  Mazzocchi  :  "Nullus  dum  animadver^ 
ttt  Tunde  faSum^ut  injula  Enaria  vocari  Ifcla  cosperitj  e  dice  che  cominciò  a  dirfi 
Ifo/a  per  eccei lenza  fotto  i  noftri  Re  Angioini  ;  e  come  i  Francefi  dicea  io  If/e  fu 
così  ap[>el!ara,  e  poi  Torto  Csrio  11.  o  fotto  i[  Re  Roberta,  aggiunto  il  G.  fu  det- 
ta Ijc/a  .  Ifcla,  e  mare  Ifcolano  ,  diceafi  fina  da  quelli  tempi  quattro  o  cinque  fé-, 
coli  prima. 
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teflimonio  di  veduta ,  e  che  partecipava  de  vantaggi ,  e  della  pena. 
Quindi  lo  vedremo  Tempre  efattilfìmo  .  Egli  non  nota  che  quello 
folo,  che  riguarda  lo  flato  politico.  Noh  ifcrifse  per  la  gloria  del 
fuo  Moniftero  ,  che  appena  nomina  una  fola  volta  ;  non  parla  di 
altri  Moniflerj ,  ne  di  Chiefe  :  e  folo  efprime  due  Vefcovi  ,  perchè 
furono  ancora  Duchi  di  Napoli.  Ali'  oppofto  Giovanni  Diacono  , 
trattando  de'  Vefcovi ,  quanto  altro  aggiugne  lo  troviamo  quali  tut- 
to copiato  da  Anaftafìo,  e  lo  troviamo  fpeflìffimo  in  fallo  .  Vedia- 
mo r  efattezza  dì  Ubaldo , 

3.  Del  Duca  Giovanni ,  di  cui  manca  il  principio  ,  fcrivc    come 
Cuma  era  ftata  prefa  da  Romoaldo  Duca  di  Benevento  ,   e  fu  ripi- 
gliata dal  Duca  Giovanni  ,    che  il  noftro  Grimaldi  nota    all'  anno 
715.,  ma  era  ftata  prefa  nel  71^.  e  fu  ricuperata  nel  717.  ,s  quefto 
fatto  vien  narrato  da  Giovanni  Diacono,  da  Anaflafio,  e  da  Paolo 
Diacono.  Morì  il  Duca  Giovanni,  dice  Ubaldo  ,   nell'  anno  72.1., 
cominciato  col  Settembre  del  720. ,  e  fu  fatto  Duca    Efilarato  ,  e 
neir  Aprile  del  primo  fuo  anno ,  fu  in  Napoli  una  gran  mortalità^ 
per  cui  morì  la  decima  parte  de'  cittadini  ;  Quefta  orribile  epide- 
mia è  defcritta  ancora  da  Giovanni  Diacono  nella  vita  del  Vefcovo 
S.  Lorenzo  .    Aggiugne  ,  che  per  ordine  dell'Augufto  Leone   marciò 
contro  del  Papa  in  Roma  ,  e  quivi  combattendo  dall'alba  fino  all' 
ora  di  terza  ,   foprafFatto  dalla  moltitudine  de'  nemici ,  reftò  uccifo 
infieme  col  fuo  figlio  Adriano  ,  e  nel  Ducato  fu  eletto  Teodoro ,  e 
ciò  neir  anno  728.    Lo  conferma  Anaftafio  nella  vita  di  Gregorio 
IL  {a)  :  Eiihilaratus  Dux  Neapolis  .  .  cum  filio  fuo  Hadriano  Cam- 
pania  partes  tcnuit ,  feducens  populum  ,  ut  obedirent  Imperatori , 
&  occidercnt  Fontificem .  Tunc  Romani  omnes  eum  f ecuti  compre- 
henderunt ,  &  cum  filio  juo  interfecerunt .  Così  Ubaldo  tolfe  l'er- 
rore del  noftro  Giannonc ,  che  col  Sigonio  ,  e  Maimburgo  ,  lo  dif- 
fero  uccifo  col  figlio  dal  popolo  Napoletano  follevato  contro  di  lui; 
di  Pietro  Pompilio  Rodata  (b) ,  che  dice ,  che  venuti  i  Romani  con- 
tro Napoli ,  i  Napoletani  fi  unirono  ad  eftì ,  e  reftò  uccifo  il  Duca: 
del  Capaccio  Giannone ,  e  Troilo  ,  che  dopo  efilarato   pofero  Duca 
Pietro  ;  e  '1  Capaccio ,  dopo  Pietro  ,  pofe  Eutichio  . 

4.  In  efìò  Duca  Teodoro  fcriftè  Ubaldo  :  Tempore  iftius  Ducis 
Neapolim  venerunt  plures  Monachi  fugientes  de  Civitate  Conjlan- 
tinopolis-i  qui  nolebant  obedire  mandatis  d.  hnperatoris  Confìanti- 
m ,  &  exportaverunt  mut^a  corpora  Sanólorum  ,  &  fuerunt  hila- 
viter  rccepti ,  O*  hofpitati  a  d.  Duce  ;  partim  de  illis  iverunt  ad 
d.  Papam  ,  &  partim  Neapolim  remanferunt .  Grida  Aftèmani ,  che 
Ubaldo  mentifce,  ma  più  ci  è  di  pena ,  che  il  noftro  Grimaldi ,  o- 

do- 

(a)  T.  12.  Conce,  col.  2jo, 

(b)  Del  PJio  iJreco  Lib.  i.  ^,4. 
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dorator  di  Afl'emani,  fcrive  ancora  all' anno  735.,  che  quefta  circo- 
fta7ì%a  non  ha  l  apparcHT^a  di  verità  ;  perciocché  da  fatti  della  fio- 
ria  (  de^  quali  non  le  ne  ricorda  alcuno  )  cofla  abba/ìa?7za  ,  che  il 
Duca  Teodoro  ?J07i  era  amico  del  Papa  ^  ed  all' iìjcontro  era  fedele 
cfccutore  degl'i  ordirli  del  fuo  Signore  ,  //  perchè  non  fembra  pro^ 
habile ,  che  avejfe  voluto  dare  un  buon  ricovero  a  Monaci  fuggiti 
da  Coftantinopoli  .  .  .  Egualmente  è  falfa  faina  circo/lanza  rileva- 
ia  da  Ubaldo  nella  vita  di  Teodoro^  che  i  Saraceni  dalla  Calabria^ 
e  dalla  Sicilia  venivano  ad  iìifejiare  i  contorni  di  Napoli  .  Non 
eff'er  falfa,  ma  certiffima  quefta  infeftazione  de'  Saraceni  fi  è  dimo- 
(trato  qui  (opra .  La  venuta  in  Napoli  de'Monaci  è  an<:ora  certi(Iìma« 
Stefano  Diacono  di  Coftantinopoli ,  che  vivea  in  quefto  tempo ,  fcri- 
ve nella  vita  dell' Abate  S.  Stefano  padre  di  tutti  gli  Abati ,  e  Mo- 
naci d' Oriente ,  che  neir  anno  754.  ,  avendo  T  Augulto  Gopronimo 
intimata  mortai  guerra  a  i  Cattolici  ,  i  Monaci  pietatis  ajfertores 
Europa^ ,  Thinice ,  Provincia  Bithinienfts ,  iique  qui  Pruffiae  antra^ 
&  montes  iììcolebant ,  portatifi  al  monte  di  S.  AuiTènzio  ,  pregaro- 
no il  Santo  a  dir  loro  cofa  doveftèro  fare  ,  ed  avendo  loro  con- 
figliato  il  Santo  ,  il  ricoverarfi  in  luoghi  ,  che  non'aveano  comu- 
nicazione coir  erefia  ,  li  dimandarono  .  Qua:?iam  ilice  partes  Fa- 
ter  ?  e  '1  Santo  diffe  loro  :  Regio ,  quds  in  declivi  fenioris  Ro^ 
mce  jacet ,  Nicopolitarumque  Metropolis  {  S.  Severina  in  Calabria  ) 
atque  Neapolis ,  ufque  ad  Rom^e  ftuvium  Tiberim  continetur  ;  Ro* 
mde  C^r.,  ed  aggiugne  ,  che  i  Monaci  efeguirono  quefto  configlio, 
&  tunc  cernere  erat  monafìico  ordine  orbatum  Bizantium  .  Il  det- 
to dunque  da  Ubaldo  è  certo .  Che  Teodoro  non  era  amioo  del  Pa- 
pa, è  femplice  parola  del  Grimaldi.  In  quefto  tempo  Stefano  II.  , 
benché  combatteflè  per  la  fede  contro  F  Augufto,  ne  difendeva  però 
gli  Stati  contro  Aftolfo  ;  e  V  Augufto  li  fpedi  più  amichevoli  meflì 
imperiali;  e'I  Papa  li  refcrivea,  ut  juxta  quod  ei  fcepius  fcripferat^ 
cum  eterei  tu  ad  tuendas  has  Italia;  partes  modis  omnibus  advenì- 
ret .  Le  Provincie  Italiane ,  avendofi  eletti  i  proprj  Duchi ,  ubbidi- 
vano air  Augufto  nelle  cofe  politiche  ,  ma  confervavano  a  Dio  illi- 
bata la  loro  kà^'-,  e  in  quefti  fentimenti  erano  e  Calabrefi  ,  e  Na- 
poletani. Dair ifcrizione  di  Teodoro,  di  cui  favelleremo  qui  appref- 
fo ,  oftèrva  il  Grimaldi,  che  fi  diede  agli  Augufti  il  titolo  di  aman- 
ti di  Dio  ^  e  pi^'tofi^  e  ne  deduce  falfamente  ,  che  a  Napoletani  a- 
vea  finora  fatta  poca  impreffione  la  perfecu^ionc  delle  immagini  :•  e 
cV  ejfi  col  loro  Duca  erano  riverenti  ,  ^d  ojfequioji  agf  Imperado- 
ri  :  tanto  più  ,  che  il  Vefcovo  Sergio  fi  era  fiaccato  dalla  giuri/di- 
zione del  Metropolitano  d'Italia  ,  ed  accettando  f  onorificenza  di 
Jjrcivejcovo  ,  fi  era  foggettato  al  Patriarca  di  Coftantinopoli .  Quel 
titolo  era  formolario  comune .  Il  fatto  di  Sergio  qui  non  ha  che  fa- 
ce 5  elfcndo  flato  egli  confagrato  Vefcovo  di  Napoli  ,   un  anno  pri- 
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ma  che  fofTe  Duca  queir Efìlilarato,  che  fu  uccifo  combattendo  con* 
tro  del  Papa  ,  da  quel  tempo  accettò  quei  titolo  ,  e  riconobbe  fuo 
fuperiore  il  Patriarca  Greco  ,  ma  in  breve  corretto  dal  Papa  ri- 
conobbe il  fuo  errore  ,  depofe  quel  titolo  ,  e  fi  foggettò  al  Papa  ; 
quindi  fotto  Teodoro,  e  *1  Vefcovo,  e  '1  Duca  erano  in  grazia  e  fa- 
vore del  Papa.  Segue  a  dire  il  Grimaldi.  „  Dal  Cronifla  Ubaldo  il 
,,  Duca  Teodoro  vien  caratterizzato  per  clemente  ,  pretofo  ,  ed  a- 
„  mator  della  pace  :;  tutti  quefti  attributi  non  converrebbero  ad  un 
„  Miniftro  Imperiale,  che  ff^ddQ  efecutore  degli  ordini  del  fuo  Si- 
5,  gnore,  era  perfecutore  delle  fagre  immagini  ,  e  nemico  del  Papa 
5,  a  fegno,  che  avea  fequeftrate  le  rendite  del  patrimonio  di  S.Pie- 
„  tro,  che  erano  nel  fuo  Ducato  ,  ed  avea  fegregato  dall'  ubbidien- 
5,  za  del  Papa  gli  Ecclefiaftici,  e  il  Vefcovo ,  fot coponendolo  all'ub- 
5,  bidienza  del  Patriarca  di  Gofliantinopoli .  Ma  Teodoro  avea  edifi- 
5,  cato  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  ,  dove  era  flato  fepellito 
5,  (  prima  edificarla  )  ?  ed  avea  rifatto  la  Diaconia  A  S.  Andrea 
5,  nella  regione  di  Nilo,  già  diruta:  era  flato  forfè  un  poltrone ,  ne- 
5,  mico  di  brighe  co'  Longobardi  fuoi  vicini  \  e  perciò  meritò  il 
,,  titolo  di  padfìco  " .  Che  il  Duca  di  Napoli ,  era  perfecutor  delle 
immagini,  nemico  del  Papa,  che  avea  fegregato  dall'ubbidienza  del 
Papa  il  Vefcovo,  e  1  Clero,  e  che  avea  fequeftrate  le  rendite  del 
patrimonio  di  S.  Pietro  fon  tutte  calunnie  volontarie .  Sin  dall'anno 
727.  fotto  il  Duca  Efilarato  Leone  Ifauro  ,  che  allora  vivea  ,  avea 
fatte  fequeftrar  quelle  rendite  ,  e  fatto  alToggettare  il  Vefcovo  al 
Greco  Patriarca^  onde  Teodoro  Sovrano  ò^v  Napoli  fu  veramente  pio, 
clemente ,  e  amator  della  pace  ,  che  rendendo  a  Celare ,  quello  che 
li  dovea  ,  rendeva  ancora  quello  ,  che  dovea  a  Dio  ,  e  confervava 
con  tutti  la  pace.  Sul  fin  di  fua  vita  per  mezzo  di  Alfano  Segre- 
tario Imperiale  ebbe  ordine  di  non  ubbidire  al  Papa, e  non  trafmet- 
terli  il  denara  di  fua  rendita ,  ma  non  fi  fa  fé  ubbidilTe,  e  quefl 'or- 
dine fu  contradetto  à^ì  fuo  fucceffore . 

5.  Morì  il  Duca  Teodoro  di  morte  naturate  ,  e  in  fuo  luogo  fu 
eletto  Duca  Stefano^  nelVanno  ^^^g,  cominciato  col  Settembre  dell'an- 
no 758.  Cosi  Ubaldo.  Erra  Ubaldo,  grida  Aifemani ,  e  dietro  alni 
fcrive  il  noftro  Grimaldi  all'  anna  7^5.  :  „  Dopo  la  morte  di  Teo- 
„  doro ,  ficuramcnte  accaduta  nel  mefe  di  Ottobre  di  quefl'  anno ,  il 
5,  Cronifta  Ubaldo  colloca  il  Duca  Stefano,  il  quale  fecondo  i  calco- 
5,  li  più  probabili  non  dovette  efière  eletto  prima  dell'  anno  755. 
„  Dunque  rimane  un  vuoto  nel  Ducato  di  Napoli  di  yentun'  anno 
5,  circa,  nel  qual  tempo  non  fappiamo  chi  folte  ftato  il  Duca,  o 
„  pure  fé  la  fede  Ducale  folle  fiata  rimafla  vacante ,  o  un  altro  Mi- 
„  niftro  Imperiale  ,  che  il  Cronifta  non  collocò  nella  ferie  de'  Du- 
„  chi  ,  avefie  governata  la  Ducea  '^  .  Cosi  Aftèmani  ,  e  cosi  Gri- 
maldi .  Oh .'  difgraziatiffima  ftoria  di  Napoli  !  fapremo  dunque  da  u- 
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no  ftranicro  ,  che  vi  è  in  efìa  un  vuoto  di  21.  anno,  in  cui  non  fi 
la  k  vi  fui  fiato  un  Duca,  o  altro  Miniflro^  o  ie  i  popoli  fieno  (ta- 
ti fenza  gov-erno  ;  Cenza  che  di  quello  abbiano  iaputa  cofa  alcuni 
gli  antichi  Scrittori  Napoletani  Giovanni  ed  Ubaldo  ,  che  pure  no- 
tarono tante  cofe  meno  interefìànti  nelle  loro  iilorie.  Di  cofa  tanto 
difficile,  ed  inverifimile,  quale  ne  la  gran  dimoftrazione  dell  Afl'e- 
niani  ?  Perchè  è  certo,  che  Teodoro  morì  nell'anno  735.  e  Stefano 
fu  Duca  dal  7^6.  Ma  chi  l'ha  mai  detto  ?  La  morte  di  Teodoro  , 
dice  ,  corta  dalla  ifcrizione  greca  ,  che  fi  ferba  ancora  nella  Chiefa 
di  Do7ì?ìa  Romita  in  Napoli.  Efaminiamola .  11  Summonte  la  ripor- 
tò COSI  interpetrata  dal  Gefuita  Ignazio  Braccio  :  Theodoru^  Conful 
&  Diifi ,  rum  a  fundament'ts  Templum  hoc  adificans  ,  O*  hoc  fa- 
crum  mifitfterium  ex  novo  perficiefis  ^  Indi6ìione  IV.^hujus  Regni 
Afontis  (  Afontos  eflervi  fcritto  lo  dice  certo  M.  Sarnelli  )  &  Con- 
ftanthit  Dei  amatorum  &  Regum  :  honefie  vivens  in  qua  fide 
CX  converfw7ìe  VI.  menfis  Oólobris  ^  hic  vivens  annos  IX.  (D*  XL. 
(  JETH/,  XAI  M  ).  Il  Mabillone  tradufìTe  :  Theodorus  Conful  & 
Dux  cum  a  fundaynentis  templum  hoc  eacitajfct ,  &  Diaconiam  d& 
novo  perfecijfet  ^  Indióìione  IV.,  Leone  &  Conjlantino  piis  Impe- 
ratori bus  ;  praclarus  fide  &  moribus  duxijfef  ,  menfe  Oólobri  hic 
repofitus  c/i ,  cum  vixijfet  annos  quinquaginta  ,  Il  Martorelli  ,  e 
da  lui  il  Pelliccia  (a)  leffero  ;  Theodorus  Conful  ,  &  Dux  ,  qui  a 
fundamentis  Templum  excitavit^  Ù"  Diaconiam  ab  inchoato  perfe- 
cit  ,  Indiz,  3. ,  fub  Leone ,  &  Conjlantino  piiffimis  Impp,  In  fide 
&  honeliate  menfe  Septembri  particeps  e  fi  vita  ;  poflquam  vixif- 
fet  Chriflo  annos  .  .  .  &  \h.  Variano  nel  mefe,  e  nella  Indizione. 
Artemani  come  interpetrò  ?  Si  afcolti  dal  fuo  ammiratore  Grimaldi. 
Io  l a,  trafcr IVO  fecondo  la  correzione  ,  e  la  traduzione  dell'  Affé- 
manno ,  che  mi  fembra  la  migliore .  Theodorus  Conful  &  Dux  a 
fudamentis  Templum  cum  adificajfet^  CT  Diaconiam  ex  novo  per- 
fectjfet  ^  Indifl.  IV.  Imp.  Leonis  &  Confla?2.tini  Dei  amantium  & 
piorum  Impp» ,  honefie  quum  vixiffet  in  fide  ,  O'  convevfatione 
hic  jacet  cum  vixijfet  anno  X.  C5"  XL.  (  £t/)  /.  xc/À  f>t  ),  Che  ne  con- 
chiude AfTemani  ?  Vuol  che  nella  lapida  vi  fia  errore  ne'  numeri ,  e 
in  luogo  di  X.  e  XL.  <3over  leggèrfi  X.  e  V. ,  0  fieno  anni  15.  ,  (> 
piuttofìo ,  ayini  \o.  e  mefi  5. ,  perchè  tertne  il  Ducato  anni  7.  e 
alcuni  mefi  dal  728.  al  735.  Erra  il  Pratillo^  dicendo  con  Ubaldo^ 
che  Teodoro  morì  nel  7^9^ -i  perchè  dalla  trafcritt a  ifcrizione  cojla^ 
che  morì  neW  Indizione  IV,  fiotto  Leone  Ifauro .  Quali  contradizio- 
ni \  fé  fu  Duca  per  7.  anni ,  perchè  fi  han  da  cambiare  in  io.  e  5. 
quefti  anni  50. ,  che  non  notano  il  tempo  del  governo  ,  ma  della 
vita?  Ov'è  nella  ifcrizione,  che  Teodoro    morì  fotto   Leone   nella 

Z     2  IV, 
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IV.  Indizione?  In  efTa  dicefi  apertamente,  che  fotto  Leone  nella 
IV.  Indizione  edificò  quel  Tempio ,  compi  la  Diaconia  ,  ed  ora ,  ef- 
fendo  flato  pio,  e  falito  al  Cielo  ,  e  '1  fuo  corpo  è  collocato  nel 
Tempio  ftefib  edificato  da  lui .  Era  tanto  difficile  I  E  per  queflo  fi 
ha  da  contraddire  agli  antichi ,  e  fconvolgere  la  ferie ,  e  la  cronolo- 
gia degli  antichi  Duchi? 

6,  Ma  qui  non  fi  ferma  ri  furor  d'Affemant .  Segue  egli  :  „  Dice 
^,  Ubaldo,  che  il  Duca  Stefano  dopo  12.  anni  di  Ducato,  fu  con- 
5,  fagrato  Vefcovo  dal  Papa  Stefano ,  il  quale  era  ftato  ordinato  Pa- 
5,  pa  a'  5.  Agofto  del  7<58. ,  e  nel  'jóg,  avea  già  confagrato  Vefco- 
5,  vo  effò  Stefano ,  al  certo  dopo  1'  Agofl:o  del  7^8.  ,  prima  che  fi 
5,  celebraife  il  Concilio;  dunque  fu  Duca  dal  75^.,  Ubaldo  dunque 
5,  contradice  a  fé  fteifo;  dicendolo  confagrato  nel  7^4.  ,  ma  allora 
5,  era  Papa  Paolo  ".  Qui  {\  ammiri  fino  a  qual  fegno  può  la  paflio- 
ne  trafportare  un  uomo  .  Non  vide  1'  Affemani  la  patente  impoftu- 
ra ,  ch'egli  formava  contro  F  innocente  fedeliffimo  Ubaldo.  Ecco 
tutte  le  di  lui  parole  :  Anno  759.  eleólus  ejl  in  Ducem  Stephanuss^ 
qui  in  primo  fui  regiminis  ingvejfu  pvacepit  dari  ps-cuniam  fui 
redditus  d.  Papa  ^  &  quod  unufquifque  debitam  obedientiam  Ro^ 
Tnancs  Ecclefia  eahibeat ,  quapropt^r  'valde  amatus  fuit  ab  eodem 
d.  Papa  ^  &  promifip  ^  quod  fi  contigerit^  quod  d,  Imperator  mit- 
teret  adverfus  Romam  fuos  milites  ^  ipfe  Dux  adjutorium  ferrei  ei 
€um  fuis  militibus  .  Mortuo  Paulo  Epifcopo  Neapolitano ,  Clerm ,  G^ 
Fopulus  Neapolifanu^  prò  Epifcopo  voluif  Ducem  Sfephanum ,  qui  in 
unno  i3cclxiv.  (fi  lede  IV.  per  VL)  Ecchfias  poffeffionem  accepit.  Que- 
flo è  il  tutto»  Non  lo  dific  dopo  12.  anni  di  Ducato  fatto  Vefcovo, 
(  che  folo  fu  detto  da  Giovanni  Diacono  ,  ed  è  falfo  )  né  diffe  da 
qual  Papa  fu  confagrato .  Segue  Affemani  :  Se  dunque ,  come  è  cer- 
to ,  Stefayìo  fu  Duca  dal  75^. ,  dunque  non  dal  Papa  Paolo  ,  ma 
da  Stefano  IL  potè  effere  amato  per  lo  moti'uo ,  che  in  primo  fui 
regiminis  ingrellU ,  ordinò  f  ubbidienza  al  Papa  .  Ubaldo  non  dif- 
fé  da  qual  Papa  fu  amato  il  Duca ,  ma  è  certo  che  fu  Paolo  ,  ma 
che  il  voglia  o  no  1'  Affemani  ,  e  qualche  fuo  ammiratore  ,  farà 
fempre  certamente  falfo  quello  ,  che  T  Afìèmani  dice  efler  certo  , 
che  Stefano  fu  Duca  dal  j$6,  ;  è  certo  il  detto  da  Ubaldo ,  che  lo 
fii  dall'anno  759.  Il  noftro  Grimaldi  avendo  poflo  il  Duca  Stefano 
coir  Affemani  dall'  anno  75^. ,  aggiunge  all'  anno  ^6^.  „  fecondo 
^  un  calcolo  ragionato  dell'  Affemanno  ,  dovette  accadere  m  que- 
yy  fio  anno  .la  morte  di  Calvo  Vefcovo  di  Napoli  ,  e  T  elezione  di 
^  Paolo  . .  L' eletto  Vefcovo  Paolo  pretendea  di  farfi  confagrare  dal 
„  Papa ,  e  con  lui  T  aderiva  buona  parte  M  Clero  ;  ma  i  Magi- 
5,  ftrati  della  Città,  ed  il  Duca  volevano  ubbidire  agli  ordini  dell' 
„  Imperadore,  e  proccuravano  di  perfuadere  il  nuovo  eletto  a  farfi 
confagrare  forfè  dal  Metropolitano  di  Reggio  .  Paolo  fu  fermo 
nella  fua  rifoluzione,  e  dopo  nove  mefi  di  contrailo  ebbe  V  ahi- 
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^y  ììù  di  fuggire  da  Napoli  ,  ed  andare  in  Roma  per  farfi  confa- 
5,  grare  dal  Papa  ;  ritornando  poi  non  fu  ricevuto  da*  Cittadini  ,  e 
„  dal  Duca  ;  ed  il  Clero  medefimo  non  ardì  di  opporfi  al  volere  de' 
„  Miniftri  Imperiali  ;  quindi  il  Vefcovo  Paolo  fu  confinato  fuori  la 
„  Città ,  nella  Chiefa  di  S.  Gennaro  Martire  ,  dove  dimorò  due  an- 
„  ni,  ben  veduto  dal  Clero  ,  e  dal  Popolo  ,  che  per  il  fuo  buon 
„  coftume  ,  lo  riconofcevano  come  loro  Paflore ,  comecché  da'  Mi- 
,,  niftri  Imperiali  non  venilìè  reputato  per  tale".  Scrive  poi  al 7^5. 
,7  Giovanni  Diacono  ci  narra,  che  dopo  due  anni  dalf  elezione  dei 
tt  Vefcovo  Paolo  (  caderebbe  appunto  il  tempo  in  queft'  anno  )  i 
,,  Napoletani,  non  potendo  più  foffrire  ,  che  la  loro  Città  (ìci^a 
,,  iènza  Vefcovo  "  (  cioè  che  rifedcflè  fuora  le  mura ,  ov'  è  oggi  la 
Sanità  )  „  uno  confilio ,  unoque  confenfu ,  introdulTe  nella  medefima 
9,  lì  Vefcovo  Paolo ,  e  gli  dierono  il  poflefìò  foienne  dei  Vefcovato 
y,  ,  .  Quindi  in  quell'anno,  e  non  già  nel  principio  dei  fuo  gover- 
•n  no ,  come  erroneamente  feri  ve  Ubaldo  ,  il  Duca  Stefano ,  man- 
5>  cando  di  fede  al  fuo  Signore  ,  fi  dichiarò  del  partito  Pontificio , 
,5  ordinando ,  che  fi  foflero  reftituiti  alla  Chiefa  di  Roma  i  beni  pa- 
5,  trimoniali  di  S.  Pietro  .  .  e  prefcrivendo  a'  Preti ,  ed  Ecclefiaftici , 
57  che  avefsero  preftata  piena  ubbidienza  al  Papa.  Si  avanzò  anche 
9?  di  più  la  fua  fellonia  ,  promettendo  al  Papa  ,  che  fé  mai  fofse 
55  accaduto ,  che  l'  Imperatore  avelie  mandato  truppe  contro  di  Ra- 
5^  ma  ,  egli  colle  fue  milizie  avrebbe  apportato  tutto  rajuto  al  Pon- 
5,  tefice .  Per  quefta  indegna  fellonia  Stefano  fi  dice  ,  che  fu  gran- 
5,  demente  amato  dal  Pontefice  Paolo,  e  divenne  tanto  benemerito 
,^  della  Corte  Romana ,  che  tra  poco  lo  vedremo  eletto  (ma  da  i 
,1  Napoletani  )  Vefcovo  " .  Segue  all'  anno  7Ó8.  :  „  Secondo  il  cai- 
5,  colo  deir  AlTemanno  in  queft'  anno  finì  di  vivere  Paolo  Vefcovo 
„  di  Napoli  .  .  Il  Duca  Stefano  era  rimafto  vedovo  \  ed  avea  gran 
5,  concetto  di  pietà ,  perchè  era  amico  del  Papa  ;  quindi  il  popolo 
„  Napoletano  fi  rivolfe  a  lui  ,  e  lo  eleilè  Vefcovo  ...  e  da  Laico 
„  com'  era ,  fu  dal  Papa  Stefano  confagrato  Vefcovo . 

7.  E'  gloria  di  Ubaldo  di  non  poter  efier  corretto  che  con  errori. 
Noi  dimoftrammo  ,  che  il  S.  Vefcovo  Paolo  {a)  morì  non  già  nell' 
anno  ^ó'è. ,  ma  a'  6,  Aprile  dei  ^66.  Il  noftro  Duca  li  fucceffe  nei 
Vefcovado  nello  fteffo  anno  'jóó.  ;  e  fu  confagrato  non  dal  Papa  Ste- 
fano IH.,  ma  dai  fuo  amico  Paolo  Papa.  Il  Sabbatini  dice  morto 
il  Vefcovo  Paolo  a'  19.  Aprile  7^. ,  e  1'  Affemani  vuoi  confagrato 
Stefano  dopo  i'Agofto  del  7^8.,  come,  dopo  diverfe  ipotefi  ,  dille 
ancora  il  Mazzocchi  (  ad  diem  XL  Apr,  )  ;  ma  oltreché  quefte  fo- 
no pofizioni  volontarie,  fono  ancora  falfe.  Nel  7^7.  ndn  ancora  era 
flato  eietto  Papa  Stefano ,  ma  fedeva  l'Antipapa  Coitantino ,  il  quale 

in- 
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invafe  la  Sede  nel  5.  Luglio  di  efTo  anno  ,  e  cofìui  non  avrebbe 
portata  in  fua  difefa  l'ordinazione  del  noftro  Stefano,  fé  folfe  fiata 
fatta  da  lui .  Nel  7^8.  tutta  Roma  fu  in  confusone ,  combattendo 
contro  rAntipapa  Criftoforo  Primicerio  ,  e  nell'  Agofto  fi  era  eletto 
Papa  Filippo,  che  poi  fi  fece  ritirare,  e  fu  eletto  Stefano , ma  con- 
tinuarono i  torbidi  fino  al  Concilio  celebrato  a'2.  Aprile  del  feguen- 
te  anno  ^6(),  Ma  che  occorre  il  diilendermi  in  cofa ,  di  cui  fi  ha 
la  decifione  chiariffima  in  quefto  fteflb  Concilio  Lateranefe  ,  ove  a- 
vendo  il  Papa  Stefano  interrogato  T  Antipapa  Coftantino,  come  a- 
veffe  ofato ,  eilèndo  Laico ,  occupare  il  Ponteficato ,  coftui  li  rifpofe: 
Nìhil  novi  fé  feàffe ,  quìa  &  Sergius  Archiepifcopus  Ravenneftum 
(  nel  752.  )  laicus  exiflens  ,  Archiepifcopus  faHus  ed  ,  &  Stepha- 
nus  Neapolitanorum  Civirafis  ,  &  ipfe  laicus  ,  repente  Epifcopus 
confecrarus  efl .  Quando  dunque  nel  dì  5.  di  Luglio  del  j6j,  fu  or- 
dinato l'Antipapa ,  il  noftro  Stefano  era  già  fiato  confagrato  Vefco- 
vo  di  Napoli.  In  tempo  di  tal  contefa  il  Papa  Stefano  non  lo  a- 
vrebbecosl  confagrato,  e  l'Antipapa  non  avrebbe  omefiò  di  portarlo 
in  fua  difefa.  Erra  fimilmente  il  Grimaldi  col  fuo  Afiemani  ,  di- 
cendo morto  il  Vefcovo  Calvo  nel  jó^.  ^  ed  è  cofa  certa ,  che  mori 
nel  7^2.  Giovanni  Diacono  lo  dice  morto  nell'  anno  44.  di  Coftan- 
tino, e  XI.  di  Leone  a' 20.  Marzo.  Scrive  AlTèmani ,  che  non  ac- 
cordandofi  gli  armi  di  Coftantino  con  quei  di  Leone,  debbon  confi- 
derafi  i  foli  anni  di  Coftantino  ;  ma  qui  non  la  fa  da  Critico .  La 
prima  epoca  di  Coftantino  fu  con  buone  ragioni  pofta  in  dubbio  dal 
Muratori,  e  da  altri,  e  T  epoca  di  Leone  è  certa  predò  tutti  \  on- 
de efige  la  buona  critica,  che  fé  una  fé  ne  dee  prendere  per  fon- 
damento ,  quefta  dee  eft'er  Ja  certa  ;  ma  io  ho  dimoftrato  [a) ,  che 
nell'epoca  vera  di  Coftantino  quegli  anni  di  Coftantino, e  di  Leone 
bellamente  fi  accordano  nel  7^2.  'La  cofa  dunque  è  certa  ^  ed  avendo 
governata  la  fede  il  fucceftòre  Paolo  non  più  di  anni  4.  :,  dunque  la- 
fciò  la  fede  a  Stefano  nel  jóó.  Refta  V  errore  di  Ubaldo ,  dell'  aver 
detto  efaltando  la  pietà  di  Stefano  ,  che  //;  fui  regiminis  i?2grejfu 
fece  ciò,  che  cofta  eflèrfi  fatto  nel  principio  del  70^4.  Sarebbe  que- 
fto  veramente  un  grande  errore  fé  Ubaldo  ftendeftè  Annali ,  ma  è 
familiare  ,  e  fi  perdona  agli  Scrittori  de'  fecoli  barbari ,  che  telfen- 
do  le  vite,  di  un  governo  di  92.  anni  (el  Grimaldi  con  Aftèmani 
lo  vogliono  di  39.  anni),  dicano  fatto  nel  principio  del  governo, 
quello,  che  fecero  cominciando  l'anno  quinto.  Ma  poi  chi  ha  ri- 
velato airAfièmani ,  che  Stefano  ordinò  la  reftituzione  de'Patrimonj 
nel  fecondo  anno  del  Vefcovo  Paolo  ^  Non  lo  dimoftra  T  ellère  fia- 
to coftui  allora  introdotto  nella  Città  ,  eftendo  cofa  diverfa.  Net- 
tampoco  lo  dimoftiaja  lettera  %6,   di  Papa  Paolo  a  Pippino,  ove 
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dice, che  il  Re  Defidcrio  dovea  coflrin^ere  i  Napoletani,  e  Gaetani 
a  reftitiiirc  al  Papa  i  Patrimoni  di  S.  Pietro,  &  largivi  clctìis  foii- 
re  étd  lufctpicfidiim  Epifcopalcm  conjccratioììcm  ad  hanc  Apofìolì- 
cani  propcrandt  fcdcm.  11  Muratori  diil'e  quella  lettera  dell'anno 
7^0. ,  e  la  Cointe  ,  e  '1  Pagi  la  dilfcro  del  757.  Al  certo  verfo  il 
757.  sìQ.\'\\\^  \\\  Napoli  Alfano  Segretario  Imperiale  ,  col  comando  , 
qmd  non  obcd'intur  d.  Papce^  ncque  tranfmìttatur  ci  pecunia  fui 
rcddtPus  ^  e  allora  dovette  intimarfi  ,  che  quei  Vefcovi  non  fareb- 
bero coni'agrati  dal  Papa  .  Al  più  fi  può  differire  fino  all'  anno  j6z, 
8,  Nota  il  Grimaldi  la  guerra  portata  ad  Amalfi  nelF  anno  j'ió. 
ma  fu  nell'anno  785.  Scrive  poi  il  Grimaldi  all'  anno  788.  ,  che 
„  il  Duca  Stefano  .  .  incominciò  da  ora  a  trattare  col  Pretore  di 
„  Sicilia,  e  col  gabinetto  di  CPli  ,  per  far  dichiarar  fuo  Collega 
„  e  Confole  Teofilatto  ;  e  poi  al  ySg,  :  Riufci  in  quefP  anno  ai 
„  vecchio  Duca  .  .  di  far  dichiarare  fuo  genero  Teofilatto  Confolc 
„  di  Napoli  :»  e  per  confeguènza  fuccefiòre  defignato  al  Ducato  (  Io 
„  feguo  l'opinione  di  AiTèmanno,  che  corregge  gli  errori  di  Crono- 
„  logia  di  Ubaldo ,  e  di  Giovanni  Diacono  (a)  ) .  NelT'uno  de'  no- 
„  fin  Scrittori  ci  fa  dire  ,  fc  quelle  elezioni  fi  facevano  dal  pò- 
y,  polo  di  Napoli  .  .  .  o  a  dirittura  dall'  Imperadore ,  Non 
occorreva  tal  ricerca  poiché  V  eiìere  flato  Teofilatto  facto  collega 
fu  una  vifione  fintaflica  dell'  Alfemani  ,  né  ha  alcun  fondamen- 
to .  Scrive  poi  all'  anno  975.  „  nel  principio  dell'  ella  di  que- 
„  fi' anno,  fi  crede  dall'  Afièmanno  con  ragioni  aliai  probabili  ,  che 
„  fofle  morto  il  Duca  e  Vefcovo  Stefano  .  .  fi  trovava  già  fuo  col- 
„  lega  il  fuo  genero  Teofilatto  ,  fioche  coflui  fi  aggiunfe  la  carica 
„  del  governo.  (  Vedi  come  l'Aifemanno  corregge- il  teflo  di  Gio- 
5,  vanni  Diacono  riguardo  all'Indizione)".  Con  quefl;o  l' A  demani 
credè  di  annientare  l'autorità  di  Ubaldo,  il  quale  dice  morto  Stefa- 
no nel  789. ,  preferendoli  Giovanni  Diacono.  Scrive  coflui,  che  Ste- 
fano dopo  ejjere  flato  Confolo  per  anni  W\.  fu  confagrato  Vefcovo 
dal  Papa  Stefano  ,  e  fede  nel  Vefcovado  anni  XXXIIL  mefi  V.  e 
giorni  27. ,  msrì  d'  anni  70. ,  e  fu  feppellito  nel  Moni  fiero  di  S. 
Gennaro  neWind,  i:^.  L'Indizione  i:^.  cominciò  col  Settembre  del 
789.^  e  cosi  i  due  foli  Scrittori  antichi,  che  abbiamo  di  Napoli,  fi 
accordano  in  dir  rnorto  Stefano  nel  789.  ,  e  pure  non  fi  trova  alcu- 
no de'  moderni  Scrittori  ,  che  lo  dica  morto  in  eflò  anno  ,  e  altri 
per  r  abborrimento  di  Ubaldo  ,  altri  feguendo  ciecamente  AfTemani, 
ed  altri  per  accordare  le  altre  cofe  dette  da  Giovanni  Diacono  (  qua- 
li non  accorderanno  mai ,  perchè  fono  errori  )  han  fognati  anni  di- 
verfì  ,  cambiando  diverfamente  l'Indizione  XIII.  di  Giovanni ,  a  cui 
tutti  han  data  la  preferenza  fopra  di  Ubaldo  ;  e  pure  ove  in  Ubaldo 
è  efatto,  in  Giovanni,  eccetto  gli  anni  de' Greci  Augufli,  e  la  In- 
di- 
ca) T.  :^,  p.  4jd. 
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dizione;  che  notò  qualche  volta,  e  le  trovò  notate,  in  tutto  l'altro 
codantementc  è  fallo  o  corrotto .  Qui  accordano  tutti  eH'er  falfo ,  che 
Stefano,  pria  di  eiler  Vefcovo  ,  era  ftato  12.  anni  Duca  ;  abbiamo 
ancora  veduto  falfo  T  effere  ftato  confagrato  da  Stefano  Papa .  Alfe- 
mani  lo  vuol  morto  nel  795.,  e  quindi  che  in  Giovanni  Diacono  fi 
cambi  l'Indizione  XIII.  in  III.;  e  gli  anni  della  Sede  da  XXXIII. 
in  XXVII.  facendola  da  indovino .  Non  fu  coftante  il  Mazzocchi . 
Nel  Calendario  marmoreo  al  dì  XI.  Aprile  ftabilì  ,  che  Stefano  fu 
Vefcovo  dal  jóS.  all'  802. ,  ma  poi  (a)  ritrattando  quefta  caufa  fcrif 
fé  ,  che  dello  fpazio  del  Vefcovado  non  fu  e  fatto ,  quanto  h  dijji  , 
che  fu  di  anni  33. ,  e  mefi  6.  dal  7^8.  all' 800.  Il  fatto  pafsò  cosi: 
quel  Papa  Stefano  ,  fotto  cui  Giovanni  Diacono  mette  il  principio 
del  noftro  Stefano ,  fu  confagrato  a' 7.  Agofto  dei  7^8.  ,  e  l'Indi- 
zione Vili.,  corrente  la  quale  dice  morto  Stefano  (dice  la  XIII.}, 
finiva  a' 31.  Agofto  deir  anno  800.  ,  ora  dal  detto  principio  di  Ste- 
fano Papa,  fino  a  quel  31.  Agofto  non  fono  ,  che  anni  32.  ,  e  al- 
cuni giorni  ;  quindi  ciò ,  che  diffi ,  che  Giovanni  accuratamente  avea 
notato  quello  fpazio  incogitans  dim  ,  e  qui  ancora  al  Tuo  folito 
erra  Giovanni  Diacono  .  Se  veramente  Stefano  prefe  il  Vefcovado 
fotto  Ste(ano  Papa ,  e  non  fotto  Paolo ,  o  fi  ha  da  diminuire  il  nu- 
mero degli  anni ,  o  fi  ha  da  leggere  l' Indizione  X. ,  e  dirlo  morto 
neir  802.  Così  il  Mazzocchi . 

9.   Quefti   fiftemi  ftravaganti  fi   confutano   dallo  ftefiò  Giovanni 

Diacono  ,  a  cui  coftoro  amano  di  appog^iarfi  ,   benché   lo  veggano 

cieco  .  Scrive  egli  :  Defungo  igitur  Stefano  Theoph'tlaBus   .  .   conr- 

fulatum  regebat.  Qui  obfttnatus  avaritta  nolebat  quempiam  ex  Ch' 

ricali  ojfìcio  promoveri  adfacrum  ordinem  ,  dicens  :  nolo  exinde  ama- 

ricare  Eupraxiam  uxorem  meam  .  Illa  quoque ,  quafi  comperta  occa- 

ftone  referebat  :  Lttati  eflis  de  morte  genitoris  mei ,  mihi  crediteli 

nulhts  ex  vobis  ad  Epifcopatum  afcendet ,  Diu  autem  ijìa  'ver- 

tentes  cceperunt  omnes  acclamare  :  date  nobis  quem  vultfs  ,    quia 

fine  Paftore  effe  non  poffumus  .  Tum  illa  foemineis  flammis  acccn-- 

fa  hunc  Paulum  popularem  ,  &  laicum  .  .  comprehendens  tradidip 

illis .  Sed  cum  nemo  auderct  illieo  toìifum  eleóìum  fìbi  facere ,  non 

pojì  multos  dies  pergens  ad  Sedem  Romanam  a  d.   Hadriano  Epi- 

fcQpus  eft  ejfcóìus  .    Almeno  dunque  fi  pafsò  un  anno  (  e  qui  fotto 

vedremo ,  che  furono  più  anni  )  fino  a  che ,  avendo  la  Principeila  , 

atterrita  dalla  foiievazione  del  popolo  ,   propofio    Paolo  ,    coftui  fu 

confagrato  in  Roma .   Se  dunque  Stefano  morì    nella  eftà  del  795. , 

come  vuole  Affemani  ,   o  neli'  802.  ,  come  vuole    il  Mazzocchi , 

Paolo  fu  confagrato  nel  79^.  o  neir8o3.;  ma  Paolo,  dice  Giovanni 

Diacono  ,  fu  confagrato  dal  Papa  Adriano  ;  e  per  quefti  tempi  non 

vi 
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VI  fu  ,  che  un  folo  Adriano ,  che  morì  nel  Decembre  del  795.  ;  è 
dunque  falfo ,  che  vStefano  mori  nel  79^.  -^  e  più  ftrava^.5ante  ,  chc" 
morì  nell'  802.  Conteflò  ,  che  anche  qui  erra  Giovanni  Diacono , 
Quiinto  era  agevole ,  e  quanto  era  giufto  ,  che  i  noftri  Savj  avelle- 
rò creduto  al  fèmpre  fedele  Ubaldo ,  a  cui  fi  univa  ancora  Giovan- 
ni Diacono  ,  che  Stefano  mori  fui  fine  del  jS6. ,  e  volendo  corre- 
gerc  il  certo  errore  degli  anni  3:5.,  mefi  5.  ,  e  giorni  27.  ,  vedere 
1'  errore  familiare  a'  trafcrittori  negli  anni  diftefi  leggere  trigefimo 
per  'vigefimo ,  oflèrvandofi  ne'  codici  di  quefti  tempi  quafi  lo  fteflò 
li  tri  \  e  '1  vi  ;  ed  eflèndo  fiato  Stefano  confagrato  nel  Sabbato 
dopo  la  Pentecofte  31.  Maggio  delF  anno  766. ,  come  fi  dimofirò, 
ed  eiìèndo  morto  a'  27.  Ottobre  del  789.  fede  giufto  anni  23. ,  mefi 
cinque,  e  giorni  27. 

IO.  Di  Paolo  fucceffore  nel  Vefcovado   al   Duca    Stefano  ,  fcriffe 
Giovanni  Diacono  ,  che  fede  a7mi  20. ,  meft  4. ,  ^  giorni  9.   fotto 
i  Po?7tefici  Adriano^  Leone ^  Stefano^  e  P a/q uale *  Qixìndì  il  Chioc- 
cbarelli ,  il  Mazzocchi ,  e  Grimaldi  lo  dicono  ordinato  dal  Papa  A- 
driano  nel  795.    Ma  in  Giovanni  Diacono  una  cronologia  vera  fa- 
rebbe un  miracolo.  Il  Papa  Adriano  morì  a'2 5.  Decembre  del  795., 
e  Pafquale  fu  confagrato  a' 25.  Gennaro  817.  ;  onde   fé  il  Vefcovo 
Paolo  fu  confagrato  da  Adriano  ,  e  fede  anni  20.  ,  non  potè  veder 
Papa  Pafquale,  e  fé  vifie  fino  a' tempi  di  Pafquale    non  potè    efier 
confagrato  da  Adriano,  ma  da  Leone  IH.    Ma  è  certo  ,  che  vifTe 
fin  fotto  Pafquale  ,  e  quindi  fu  confagrato  da  Leone  flL  ,  così  per 
la  Cronologia  de'  feguenti  Vefcovi  ,   come  perchè   dicefi  ancora  nel 
Catalogo  Bianchiniano  ,  che  fede  anni  20,  mefi  4. ,  e  giorni  9.  fop- 
to  i  P^pi  Leo'ne ,  Stefano  ,  e  Pafquale  ,  e  fotto  gV  Imperadori  Ire- 
fi  e  (  fenza  Coftantino  )  Niceforo  ^  Stauracio  ^  Leone  ,  e  Cofiantino . 
Non  fu  dunque  fotto  Adriano  ;   e  fé  fu  confagrato  fotto    1'  Impero 
d'  Irene  ;  dunque  lo  fu  dopo  il  15.  Luglio  del  797.  ,    dunque  fu  la 
vacanza  delle  fede  di  anni  8.    Scrive    lo   ftelTò  Giovanni  Diacono  , 
che  Tiberio  fuccelTòr  di  Paolo  fu  confagrato    Vefcovo    dallo    fl:e(ro 
Papa  Pafquale;  dunque  non  prima  dell'  818.  Il  eh.  Mazzocchi   im- 
prefe  in  pii^i  Opere  ad  illuminarci  fulla  Cronologia  de'Vefcovi  di  Na- 
poli ,  ma  li  fommerfe  in  denfiffime  tenebre  .    Nel  Calendario   mar- 
inoreo,  ove  a' 23.  Agoflo  è  notato  dep.  S,  Paul,  Epif.  ^  lo  intende 
di  Paolo  I.  quinto  da  S.  Afpremo  ;  a' 3.  Marzo  ,    ove  'fi  nota  dep. 
S.  Pauli  Ep,  noftri  ma  Jori  $ ,  F  intende    del  fucceffore  di  Calvo  dei 
7«^2. ,  e  ove  a  17.  Febbrajo  dicefi  dep.  S.  Pauli  Ep.  junioris  l'inten- 
de di  Paolo,  di  cui  ora  trattiamo.     Crede  egli  ,  che  quivi  il  depO' 
ftio  infallibilmente  additi  il  giorno  della  morte,  o  della  fepoltura, 
ma  erra.  Paolo  IL  ,  al  dir  ^i  Giovanni  Diacono,  morì  nel  giorno 
di  Palqua,e  noi  djmcflramnio,  che  fu  nella  Pafqua  ^.  Aprile  7i5<5., 
€  nel  Calendario  dicefi  depofìo   a  3.  Marzo  .    Rifpofe   a   quefto   il 

A  a  Maz- 
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Mazzochi  (a) ,  che  la  narrativa  di  quella  morte  fu  dal  Diacono  pre- 
fa  dalla,  fama.,  ch'era  falfa  ^  ma  poi  ^  fembrandoli  quefta  una  troppo 
grande,  ingiuria  al  Diacona  ,  diilè  un  eccezione  di  regola  (  quindi- 
inutile  ) ,  perchè  fu  coftume  della  Chiefa  Napoletana ,  non  potendo 
celebrarli:  la  depofizione  di  uà  Santo  in  giorno  occupato  da  altro 
Santo  più  antico,  trasferirlo  nel  mefe  contiguo  in  giorno  dello  ftelTo 
numero  (  falfo>  indovinello  )  v  quindi  elTendo  morto  S.  Paolo  nella 
Pafqua.  del  7^3.  a'  3.  Aprile ,,  impedito  dalla  depofizione  di  S.  Gio- 
vanni, ed  elTendo^  ancora  impedito  dalla  Croce  il  3.  Maggio,  fi  an- 
ticipò a' 3.  Marzo..  Son  fole.  Morì  a  6.  Aprile  7^<5.  Può  ofervarfi 
Io  fteffo  in,  altri  Santi  Vefcovi.  In  più;  opere  lo  fteffo  Mazzocchi 
ripete,,  che  dopo  la  morte  di  Paolo  fu  eletto  Vefcovo  non  Tiberio^ 
ma  Orfo,  e  che  coftui  amminiftrò  la  Chiefa.  di  Napoli  più  anni;  e 
che  non  fu  nominato  da  Giovanni  Diacono ,  e  nettampoco.  nel  Ca- 
taloga Bianchi niano  ,  perchè  non-  giunfe  ad  effere  confagrato  ;  e  la 
argomenta  dalfAnonimo  Salernitano,  il  quale  fcrive,  che  V Eletto 
Orfo  pregò  il  Principe  Sicone  a  defiftere  dall'  affedio  di  Napoli  ,  e 
alle  di  lui  ammonizioni  docile-  quel  Principe-,  fi,  prefe  il  corpo  di  S. 
Gennaro,  e  fé  ne  tornò^^  a  Benevento.  Aggiugne  che  fu  quefto  nell' 
818. ,  e  quindi  che  Paolo  era  morto  prima  ;  e  che  poi  Tiberio  fu 
Vefcovo  dall' 8z2.,  e  pure  nella  Diatriba  (^)  lo  avea  pollo  dall' 818. 
Troppo  fono  umilianti  fiffatti  errori.  Benché  non  confagrato,  dovea 
parlarfi  nella  Storia  ne'  Vefcovi  di  Napoli ,  e  nei.  Catalogo  di  elfi  y 
di  un  eletto ,  che  avea  amminiflrato  più  anni,  qualora  vi  foffe  (ta- 
ta. Sicone  combatteva  col  Duca  Buono ,  quando  ad  iflanza  d^i  Orfo 
fi  prefe  il  corpo  di  S».  Gennaro,  e  vedremo  certo  ,  che  Buono  non 
fu  Duca  prima  delF  822.,  come  dunque  può  metterfi  quel  fatto  ali* 
8^18?  Se  in  tempo  di  quella  guerra  era  eletto  Orfo  ,  dunque  lo  era 

*  noti'  neir  818.  ,  ma  nell'  830.  quando  la  vedemo  fatta  ,  lochè  per 
tutti  è  fommo  afiùrdo.  Di  più,  attefiano  e  Giovanni  Diacono  ed 
Ubaldo,  che:  Tiberio  ,  dopo  aver  quietamente  governato  per  anni 
13.  fu  pofto  in  carcere  dal  Duca  Buono ,  che  dopa  averlo  tenuto 
per  più  tempo  prigione ,  fece  elegere  Vefcovo  Giovanni^  è  certo ^ 
che  Buono  morì:  non  dopo  il  9.  Gennaro  834.  ;  dunque  Tiberio  fu 
imprigionata  prima  dell'  833.  ;  avea  allora  governato  per  anni  13., 
dunque  era  ftato  ordinato  prima  dell'  820.  Troppo  tali  cofe  eran  con- 

ì  te  .  QueirOrfo.  era  eletto,  di  Benevento  ». 

II..  Allèmani  {e)  fcrive,.  che  Tiberio  ,  dopo  la  morte  di  Paolo, 
fu  confagrato  nell'anno  817. ,  e  morì  air835,  avendo  feduto  anni  20., 
m  mefe ,  e  giorni  XL  Ma  coftui ,  che  sì  fpeffo  ripete,  degli  Scrit-^ 

tori» 

(b)  C.  12.  §.  10., 
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tori  ,  che  toto   ccclo  aburra^ìt  ^  e  che  in  luce  darà  mhtl   nident  ^ 
dovea  vedere,  che  fc  Tiberio  fu  confa^^rato  neli'817.  ,  e  itàiC  anai 
20.,  un  mefe,  e  giorni  XL;  non  potè  morire  neil'  8:5<5.  ,  ma  nell' 
837.  o  38.  Agi>iugne  ,  che  Tiberio  era  nell'anno  13.  del  Vefcovada 
quando  nell'anno  829.  prefe  Buono   il  Ducaco   di  Napoli  i  ma   per 
prima  fé  fu  ordinato  nell' 817. ,  nelP  839.  era  nell'anno  li.  ,  e  poi 
non  diffe  Giovanni  Diacono,  che  Tiberio  fu  arrcftato  nel  primo  an- 
no di  Buono,  ne  che  nel  primo  anno  di  Buono  era  lavino  13.,  vax 
fcriflè^  che  :  Bonus  ,  moK  ut  Conjul  faEìus  e  fi ,    ex  fuis  campi  tei-* 
bus  nlios  lumine  privavit ,  alios  perpètuo  relegavit  exilio  . .  Prce- 
f^tus  Bonus    con  tra  S.  Eccleftam  ,  .    multa  coepit  mala  peragere , 
Cui  cum  Tiberius  ,./V;  quantum  virium  erat  ^obffftere  non  dubi- 
tarct ,  ei  igiter  exame?i  minabatur  divinum  ;  fed  ille  monita  fper- 
ti cb at  f aluti s  ,,  quid  multa?  ad  ultimum  injtcit  in  eum    manus • 
Falsò  dunque  qualche   anno  di  Buono  ,  prima  di  arrelkre    il  lauto 
Ve^:ovo  ^  Lo  conferma  Ubaldo  :  Bonus  .  .  inauditam  firagem  (  de* 
congiurati  con  lui  )  de  illis  perpetravit .  Ubique  luSus  erat ,   ubi- 
que  darà  morti s  imago  .  .  Talis  fuit  flatus  in  ilio  .tempore  Neapo- 
litanorum  .  .  Pofuit  etiam  in  avvitate  maxima  onera  CT  datia  .  . 
Expoliavit  Ecdejìas  .  .  De  iis  violentiis  'valde    doluit    Epifcopus 
Tiberius  ^  qua  de  re  accufatus  O'c,   Buono  dunque  dopo  alcuni  an- 
ni impngioriò  Tiberio  ;  onde  la  Cronologia  di  Alfemani  è  falla  ,  e 
fé  ^xaoì  Vefcov^o  Tiberio  dall' 817.  ;  e  fé  coftui  fu  imprigionato  nei 
fuo  anno  13.  dee  mettere  il  Duca  Buono  molto  prima  dell' 82,9.  lo- 
che  vedremo  doverfi    necefìàriamente  dire .     Sarebbe  incredibile  ,  fé 
non  fi  toccailè  toWz  mani  ,  la  ftravaganza  di  D.  Trojano  Spinelli, 
il  quale  [a]  dice ,  che  era  già  morto  il  Duca  Teofilatto   nell'  anno 
798.,  e  li  era  fucceduto  Sergio  Duca,   „  Ciò,  dice,  contradice  ad 
„  Ubaldo ,  che  fa  vivere  Teofilatto    in  queft'  anno  ;  ma  io  prefto 
„  maggior  fede  alla  Cronaca  della  SS.  Trinità  della  Cava  "  (  eh'  io 
dico  Annaliila  Salernitano  )  „  qùafi  fempre    co'  diplomi  uniforme, 
5,  che  alla  Cronaca  Napoletana  per  Io  più  col  rimanente  degli  Au- 
5,  tori  diicordanre .  "   Per  giunta  lo  Spinelli    dà  a  quello  fantaftico 
Duca  di  Napoli  circa  anni  io. ,  dandone  9.  foli  a  Teofilatto.  Infe- 
Hciflìma  (Iona  di  Napoli  1  Che  dice  l'Annalifta  Salernitano  :  Grimuali 
Princeps  Salernum  ^venit  •  .  Timc  Malfitani  cum  ipfo  fedus  pacis 
confirmati  funt  per  annos  XV,   a  menfe  Madia  ,    &  per  Ducem , 
O"^  Confulem  Sergium  ,  O*  Joannem  Bajulum  Grcecorum   de  Cala- 
ina  Sacramenta  &c,  Baftava  aver  occhi,  per  vedere,  che  parla  di 
Sergio  Duca  di  Amalfi  ,  in  queflo  tempo   iubordinato  all'  Imperiai 
Eajolo  di  Calabria .    Così  fi  malmena  Ubaldo  . 

12.  Il  Duca,  Teofilatto  morì  di  inorte  ?iaturale  fieW  anno  Sog.^ 

A  a    a  e  nel 
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e  nel  Ducato  li  fucceffe  Antimo ,  Così  Ubaldo ,  e  per  forte  queffo" 
anno  ancora  della  morte  di  Teofilatto  ,  e  del  principio  di  AntimO' 
notano  tutti.  Solo  il  Grimaldi  fcrive  ali' anno*  812.  in  Antimo, che 
contro  la  gran  flotta  de'  Saraceni  ^  che  veniva  a  danni  d' Italia  fi  era- 
preparato  fopra  tutti  il  Patricio  Imperiale  nomato  Michele ,  fecon- 
do Ubaldo ,  0  Gregorio ,  fecondo  fi  legge  nella  terza  lettera  di  Leo^ 
ne  Papa  .  Ma  il  Sig.  Grimaldi  erra  nei  tempo  ,  e  nell'  aflèrtiva . 
La  venuta  de' Saraceni  fu  neir8i3.  ,  come  lo  attefta  lo  ftellò  Papa 
bielle  lettere  quinta  dei  7.  Settembre  ,  e  nella  prima  dell'  XL  No- 
vembre fcritte  in  effò  anno  813.  Indiz.  7.  Non  difcorda  Ubaldo  dal 
Papa .  Dice  Ubaldo  :  inculfatus  fuit  a  Michaele  Patricio  Imperia^ 
lis  efcercitus  Duce .  Di  quello  Patrizio  comandante  della  Fiotta ,  il 
Papa  non  ancora  avea  iaputo  il  nome  nella  lettera  del  Settembre ,. 
dicendo  folo,  che  contro  de' Saraceni  l' Imperadore  [pedi  da  Coflan- 
tinopoli  un  P.^trizio  ,  e  alcuni  Spatari  ;  ma  aella  lettera  del  No- 
vembre dice  folo  aver  ricevute  lettere  da  Gregorio  Patrizio. della  Si- 
cilia ,  e  ce  le  acchiude.  Non  era  gran  cola  difficile  il  vedere,  che- 
quefto  Patrizio  della  Sicilia  era  diverfo  dal  Patrizio  Comandante  del- 
la Flotta  venuta  da  Coftantinopoii .  Segue  a  dire  Ubaldo  ,  che  non 
avendo  voluto  Antimo  ubbidire  all'  Imperadore  ufcendo  contro  i  Sa- 
raceni ;  e  {ì  fparfe  allora,  che  l'eisrcito  Imperiale  veniva  in  Napoli,, 
ed  avrebbe  abbattuta  la  cafa ,  e  tutt'i  beni  del  Duca;  e  coftui  vo- 
lendo fuggire  a  Roma  non  lo  potè,  &  proi  timore  pofì paucos  dies 
inortuus  e/I  nell'anno  813.,  e  li  fucceffe  Teofilatto.  I  noftri  mo- 
derni accordano  ad  Ubaldo,  che  neli'813.  ad  Antimo  fuccelfe Teot- 
tifto ,  perchè  non  poterono  contradire  alle  lettere  d^  Papa  . 

12.  „  Morì  Teottiflo  nell'anno  817.,  e  li  fuccelfe  Teodoro  ..;  a 
„  cui ,  dopo  quattro  anni  i  Napoletani  fi  ribellarono^ ,  e  fi  elelfero 
5,  neir  anno  821.  altro  Duca  ,  che  fu  Stefano  ".  Cosi  Ubaldo  ,  a 
cui  anche  quello  {i  accorda  da  i  moderni  Savj .  Solo  in  Stefano  ab- 
biamo alcune  cofe  da  mettere  in  chiaro.  Ecco  quanto  ne  dice  U- 
baldo  :  Stephanus  ,  ajfumpto  Civitatis  gubernaculo  contendit  cum 
Sicone:  qui  cum  fuo  eaercitu  obfedit  Neapolim ,  Stephano  .  .  avi- 
tatem  .  .  defendente  ^  tempm  quatuor  ynenfium  efi  elapfum  ^  Cy  af- 
peritate  hyemis  cogente  ,  Beneventana  militia  ad  propria  efi  re- 
^erfa^  expeólans  futuram  afiatem  .  .  menfe  Aprilis  denuo  venit 
Sicon  .  .  denjafìavit  omnia  .  .  fed  fruftra  lalH)ravit  cum  machinis 
. .  ad  oktinendam  Civitatem .  ^ua  de  re  defperatus  finxit  fé  capi- 
tulationem  pacis  facere  velie ,  ideo  mifit  fuos  Ambaxiatores  intus 
Civitatem  ,  qui  ingreffi  fubverterunt  multos  de  populo  . .  adverfus 
Stephanum .  Qua  conjuratio  erat^ut  ftatim  ipfi  conjurati  uno  im- 
petu  in  Ducem  .  .  infurgerent ,  &  ipfum  aut  caperent ,  aut  ifiter- 
ficerent ,  ut  factum  efi  ,  .  C^  prò  ipfo  unum  de  principalibus  con- 
juratis  els^enmt  in  Ducem  ,  qui  fuit  Bonus  >  amìo  Si^.    Il   Sig. 
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Grimaldi  dice  il  principio  di  quefla  guerra  dall'  anno  822.  ^  ma  è 
certo,  che  cominciò /abito  ,  che  ili  eletto  Stefano  nell'anno  821., 
come  apparilce  dalle  addotte  parole  di  Ubaldo,  e  lo  conferma  Gio- 
vanni Diacono  :  Theodorum  propcllentes  ,  Stcphanum  .  .  Confulcm 
elevavenint .  Cujus  i?7vidia  commotus  Stco  .  .  multa  inala  irroc^a- 
vir  Civitari ,  Lo  attefta  ancora  TAnnalifta  Salernitano,  fcrivcndq 
ali*  anno  821.,  che  Sicone  marciò  con  grande  efcrcitó  contro  di 
Nnpnli ,  1.0  dimodra  ancora  Erchemperto  fcrivendo  {a)  :  Neapolìti^ 
bcllum  a  Sicone  crcberrimum  motum  eli  .  .  oppreffi  durius-  a  gena' 
tare  ^  O'  fi/ia  per  fexdecim  annos  continuo^ .  La  pace,  e'I  Capito- 
lare coi  Napoletani  fu  conchiufa  a' 4.  Luglio  8:^<5. ,  dunque  la  guer-^ 
ra  era  cominciata  nel  Luglio  821.  Si  ofièrvi  ancora  ,  che  Ubaldo 
narra,  che  Stefano  cominciando  col  Ducato  la  guerra  ,  la  foftenne 
in  due  campagnate,  e  nella  feconda  fu  ucctfo^  dunque  fatto  Duca 
neir  821.  morì  neir  S22. ,  dunque  quel  numero  82d.  fu  guafto  da' 
trafcritiori ,  che  lederò  82^.  per  822.  Qui  il  Signor  Grimaldi  ha  la- 
fciato  di  feguir  la  Cronologia  deirAfìèmanl ,  e  ne  ha  prefa  altra  noa 
meno  erronea.  Egli  differifce  la  morte  di  Stefano  fino  airanno  832.^ 
e  non  ne  dà  ragione,  che  folo  quefta  in  una  nota:,,  Vi  ha  qualche 
„  difordine  nella  Cronologia  de'  Duchi  di  Napoli .  Ubaldo  porta  la 
„  morte  di  Stefano  nell'anno  82<5.  forfè  vi  farà  abbaglio  de'copifti. 
„  Neil'  ifcrizione  fepolcrale  di  quefto  Duca ,  rapportata  dal  Capaccio 
„  fi  dice,  eh'  egli  folle  morto  nel  dì  ì6.  di  Maggio  dell'  Indizione 
„  8.  vi  dovrebbe  edere  abbaglio  anche  nel  numero  deli'  Indizione , 
„  che  neir  anno  prefente  correva  la  decima  :  all'  incontro  tutte  le 
„  buone  ragioni  ci  perfuadono  a  credere,  che  la  morte  di  Stefano, 
„  e  relezione  di  Buono  foil'e  accaduta  nella  fine  di  Maggio  di  quefl:* 
5,  anno .  Da  Erchemperto  fi  dice  ,  che  la  guerra  tra'  Beneventani , 
„  e  Napoletani  durò  ló.  anni  :  fi  combina  con  lui  Giovanni  Dia- 
„  cono,  che  attefta,  che  Buono  governò  un  anno  e  mezzo,  e  nel 
„  tumulo  di  quefio  Duca  fi  conferma  lo  fleiTa ,  dicendofi  ^  che  fofie: 
morto  nel  dì  9.  di  Gennaio  delf  Indizione  XI L 

13.  Non  meno  ftravagante  è  la  dottrina  dell' A ffemani.  Scrive  e- 
gli  (^),  che  „  afièrifce  Ubaldo,  che  Stefano,  fatto  Duca  nell'  821.^ 
5,  dopo  quattro  anni  di  governo  (  quefio  non  lo  fognò  )  ,  fu  uccifo 
„  neir  anno  82(5.  Dunque,  fecondo  Ubaldo  ,  nell'  anno  825.  comin* 
„  ciò  l'afièdio  di  Napoli  dal  Settembre  ai  Decembre;  fi  ripigliò  poi- 
„  l'aiTedio  nell'  Aprile  dell'anno  feguente  826'.  Ma  effendo  fiato  uc- 
r,  cifo  Stefano  nel  Maggio  dell'  829.  fi  conofce  che  vacilla  la  crono- 
„  logia  di  Ubaldo,  e  che  l'affedio  di  Napoli  fpetta  agli  anni  828, 
,,  e  829.  „.  Ne  vedremo  apprefìlò  le  contraddizioni  .  Il  dir  morto.. 
Stefano  nelF  829.  è  fenza  alcun  fondamento  ,  e   di  puro  capriccio  ^ 

niente^ 

(a)  N,  IO. 

ib)  c.  12.  §.  II,  ,   : 
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niente  giovandoli  Y  ifcrìzione  di  Stefano ,  a  cui  fi  fonda  ancora  i? 

Grimaldi .  Eccola 

Seba  cum  facinoribus  invafìp  me  horror  mortìS 

Tellus  in  pulverem  .redatta  caro  mea  quiefciT 

ExpeBans  venturum  meum  de  ccelis  faólorem  cum  fidE 

Fromìjfionis ,  refurreóììonifque  Jufchans  diem  ut  JofeP 

Hac  £hrt(lf  Martyr  J a?iuari  de^ofco  ^  uP per  te  meis  delìBis  Ignofcaf^ 

SabaotH 
Attende  jquìd  mìht  profuìt  mifero  glori  A 
Nunc  dormiens  fileo  ,  Bapt'tfmt  habens  fiducìam  tmteN 
Vehementer  con j use  deflet ,  dT  merens  luget  me  dtU 
Sodales  etentm  mei  cunóli  me  funt  Miti  viventeS 
Cum  ex  illis  fit  nuilus ,  qui  fententiam  jcvàdunt  hanC  . 
Omnis  ergo  matediHus  ,  <:ujus  cor  recedit  a  DeO . 
Nec  ullus  falvabitur  "vivens  ^  nifi  Deo  crebro  invocaverìt  nomeN^ 
Sed  Dei  Genitrix  Virgo  meritis  me  tuere  tuiS 
Ut  (Sterni  examinis  dte  a  perpetuo  €ripiar  interitU 
Lcetarique cum SanBismevear  dum ad  judtc^ìndum  'venerit  EmmavucL, 

Reguiefcit  Ine  Stephanus  Dux  &  Conful  .  Vixit  an.  XXXIV^ 
obiit  XVI.  menfis  Maji ,  Indi'Z,,  Vili.  ,  fed  O*  ^ejus  conju?: 
cum  "viro  Theodori  Nenpolis  Di'cis  f.  ponitur  hic . 

Mi  compatirà  chi  legge,  le  ho  olato  mettergli  avanti  gli  occhi 
cofa  sì  belliale  ^  avendolo  creduto  necefiario  ,  affinchè  fi  veda  eoa 
qual  bella  critica  fcriile,  col  folito  fopracciglio ,  rAfi'cmani  :  i'/^p/^^- 
ni  cades  conttgit  menfe  Majo  anni  829. ,  ut  ex  ejus  epitafio  ;  un- 
de  Ubaldus  vacillat  ;  ma  benché  il  Pratillo  1'  abbia  rapportato  coir 
Indizione  7.  ,  quale  vuole  AfI'emani ,  gli  altri  hanno  8.  che  indica 
i'  anno  .830. ,  ma  V  ifcrizione  è  un  moderno  sforzo  fciapito  di  qual- 
che fciolo.  Negli  epitafj  Acroftici  le  fole  prime  lettere  degli  efame- 
tri  efprimono  il  nome  e  la  dignità  ,  e  qucfto  poi  non  {\  ripete  fot- 
to,  ma  folo  vi  fi  dice  depofitus  colle  note  cronologiche  ,  qui  non 
folo  tutte  k  lettere  iniziali,  ma  le  finali  ancora  dicono  Stephanus 
Coììful ,  e  quefio  fteflò  fi  ripete  fotto  la  terza  volta  .  Nelle  ifcrizio- 
ni ,  anche  le  più  mefchine  fi  efagera  la  nobiltà ,  le  virtù ,  le  gefi:a; 
lo  fciocco  Autore  qui  non  feppe  cofa  alcuna  *,  né  feppe  il  nome  del- 
la moglie ,  che  dice  figlia  di  quel  Teodoro  ,  che  fu  deporto  dallo 
fieffo  Stefano.  E'  falfo  che  Stefano  morì  a'  \6,  Maggio  ;  poiché  Si- 
cone aflivo  tempore  ,  quando  fegetes  reponuntur  eidem  Duci  .  .  . 
/uos  tranfmifit  Legatos  ,  e  quefii  poi  li  tramaron  la  morte  ,  come 
fcrive  Giovanni  Diacono,  e  i' A  fi  emani  ,  e'I  Grimaldi  doveano  ve- 
derlo, apparendo  ancora  lo  fieflb  da  Ubaldo  .  E'  falfo  che  Stefano 
morì  di  anni  34.  E'  certo  che  era  nipote  di  Stefano  Vefcovo ,  e  Du- 
ca di  Napoli ,  che  fi  dice  morto  d'  anni  70.  nei  789.  e  nei  766. 
quando  fu  fatto  Vefcovo,  era  già  vedovo  da  più  anni.  Se  il  noflro 

Ste- 
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Stefano  fofTc  fiato  fii^lio  di  qualche  fratello  o  di  qualche  forel- 
h  di  qut^llo  ,  ncir  82,9.  come  vuole  Afìèmanl  ,  o  nel!'  8^z.  come 
vuole  Grimaldi  dovea  edcr  vecchio  cadente .  Quello  Stefano  morì 
fenza  figli  ,  elìcndoli  T  unico  Cefareo  premorto  d'  anni  16,  nell'anno 
7S8.  ,  onde  il  iioRro  Stefano ,  fé  fu  figlio  di  coftui  avea  pafìàti  gli 
anni  41.  o  44. 

14.  Se  difcordano  da  Ubaldo,  e  fra  di  loro  Affemani,  e'I  Grimal- 
di nel  principio  del  Duca  Buono,  fi  accordano  però  nelfanno  della 
di  lui  morte,  nel  metterla  con  Ubaldo  all'anno  S^^,  ,  non  già  per 
r  autorità  di  Ubaldo  ,  ma  appoggiaci  ad  altro  ridicolo  epitafio  di 
Buono;  ma  Tanno  834.  di  Ubaldo- cominciò  col  Settembre  delTSg 3., 
e  Buono  dee  dirfi  morto  in  quel  Decembre .  Ne  confideri  il  lettore 
Tifcrizione,  ch'è  quefta 
Bardorum  bella  invida  hinc  inde  njetufta  * 

Ad  lacrymns^t  Farthenope^  cogif  /ape   tuos 
Ortus ,  &  occafus  novit ,  q^uo  Sico  regnavtp  , 

Suadendo  populos  munera  multa'  dabat  : 
Nam  max  hic  recumbans  ut  Princìpatu  refutfip  ; 

Eofque  perdomuit  bellis ,  triump/iis  fubdit . 
Vp  reor  affatim  nullufque  referre  difertus 

Enumerando  njiri  faSia  decora  pofe/l  .• 
Sic  ut-  Sardos  agnobit  edificajfe  Cafìellis 

Acevre^  Atelle  diruit  y  cuftodefque  fugavi f  ^ 
Concujfa  loca  Sarnenfis  ,.  incenditur  Furclas 

'^Cunóla  letus  depredans  cum  fuis  aggredrtur  Urbem 
Omnibus  exclujìs  ifto  tantum  retinebit  antro 

Metium  (per  medium  )  &  annum  brebe  Ducatu  gsreni^ 
Nam  ynoriente  eo ,  tellus  y  magno  concuffa  dolore 

Inde  pauper  luxity  luxit  &  ipfe  fenex . 
Sibi  0  quam  duris  uxor  cedit  peólora  palmis 

Sub t ili  clami tans-  voce  parata  fati s 
Vlulatu  poti  US  communi  a-  d'amna  gementes 

Pax  quia^  noftra  cadit- ,  fed  decor  ipfe  fimul^^ 
Loquaxy  vigilisi  tantus  habebatur  ab  omni 

Ut  moriens  Populi  corda  cremar  et  idem  .. 
Eheu  teneri  quam  lacrymas  pattuntur  infantum 

Clamitant  hic  nobis  pax  paterque  (  aL  paborque  )  fuh 
Turmatim  properant  diberfi  fexusy  &  atas 

Funera  de  tanto  voces  ubique-  gemunt\- 
Dapftlis ,.  (^  fortis^fapiens  ,  facundus ,  O'  audax  ,, 

Pule  ber  erat  fpecie^  defenfor  ubique  totus 
Virgo  precipua  Mater  Domini  pofce  benign^^ 

Ut  fociare  dig?ietur  beatorum  amanis  locts 
xlviii'  hic  vixit  annos .  Obiit  die  nona  menfts  Januarìì  IndìBìo^ 
ne.  duodecima^  Alle- 
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JMTèmanl  vuole  che  quefta  ifcrizione  fia  certa,  e  quindi  efTer  certa, 
che  Buono  morì  a'  9.  Gennaro  della  12.  Indizione,  ma  fé  è  così  c- 
.^11  dee  confelTare  ,    che  la  fua  cronologìa    è    falfa  ,  dicendo  Buono 
Duca  dair829.  all' 834.  dicendofi  nella  ifcrizione,  che  ebbe   folo    il 
,hreve  Ducato    di  un  anno  e  mezzo.  Conofceremo   anche  meglio, 
quanto  fia  falfo ,  che  Buono  fu  Duca  dall'  829.    Non  voglio   omet- 
tere la  bella  erudizion  del  Pratili©  ,  che  tremando  di  Aiìèmani  dice 
con  lui  ,    che  ^  nutat  Ubaldi  Chronotaxh  ,   quum   Stephanus  Dnx 
diem  fuum  obkrit  anno  ^zg»^  ut  , ,  ex  Charta  Mona /ferii  S.Scba- 
JltanìNeap.  hahetur  Ayidreód  Ducis  O*  ConfuUs  nomen  fub  die  XL 
Manti  829.,  Ind.j,^  quo  fon  affé  anno  defun6ìus  eft .   Quare  Ste- 
fhanus  Ducatum  Neap,  rexit  ann,  8. ,  fecus  4.  ,   up  Scnptores  nor 
ftrì  communiter  adferunp ,    Chi   non  può  credere  ,  che  così  abbia 
fcritto,  ne  lapra  il  terzo  Tomo,  e  lo  vedrà  alla  pagina  39.    V  ar- 
gomento è  queflo  :  a  Stefano  fuccelTe  il  Duca  Buono ,  a  Buono  Leo- 
ne ,  a  Leone  Andrea  ;  or  quefìo  Andrea  vivea    nell'  829.  ;  dunque 
neli'829.  morì  il  Duca  Stefano.  Così  può  fcreditarfi  Ubaldo.    Ma 
peggio  lo  malmena  ingiuftamente  Grimaldi ,  fcrivendo  all'anno  834. 
„  Ubaldo,  che  vitupera  m  mille  modi  la  memoria  di  Buono,  per* 
„  che  fu  nemico  della  Chiefa  (  Ubaldo  era  -aionaco  come  ognun  fa) 
„  dice  ,  che  morì  di  una  pelTiraa  infermità ,  che  egli  chiama  ignis 
3,  infernalis  ,  morbo  fconofciuto  finora  a  Medici ,  ed  inventato  da 
„  Ubaldo  -,    perchè    volle    mandare  il  Confole  Buono  all'Interno. 
Ubalbo  è  innocente  .    Leggeft  nella  vita  di  S.  Dimpna  preffo  i  Boi- 
landifti  :  habet  ignis  Uh  apud  Archiatros   plurima  nomina .   Dici- 
tur  quippe  ignis  Sacer  ^  ignis  Perficus  ^  (T  ignis  infernalis  j 
&  qui  efi  Èfther  dicitur  Graco  vocabulo ,  cioè  tizzone .     Potea  il 
Grimaldi  vedere  F Autore  della  Storia  degli  Ordini  Religiofi  {a) ,  che 
r  Ordine  di  S.  Antonio  fu  iftituito  nei  1093.    appunto  per   affilkre 
agi'  infermi  di  tal  morbo ,  e  l'Autore  attefla ,  che  ìa  uno  ftramen- 
to  del  1254.  è  detto  fuoco  d'  Inkxno  :  Eorum  qui  igne  infernali  la- 
borare  dicuntur  ,  e  nota  ancora  ,  che  cagionava  talvolta  una  pu ere- 
fazione  ,  che  faceva  cadere  la  parte  ofFefa  a  brani ,  e  talvolta  la  to- 
tale ^  perdita  del  membro  ,  che  diveniva  nero  ed    arficcio  ;  ed  ayicor 
oggidì  'veggonfi  le  aride  membra  nello  Spedale  del  Borgo  di  S'.  An- 
tonio nel  Delfinato  .  Lo  avea  ancora  fcritto  Sigeberto  all'anno  1089. 
Annus  pefiilens  .  .  ubi  multi  sacro   igne  interiora  confumentCy 
computrefcentes  ,   exefis  membris  ,  inflar    carbouum    nigrefcentibus 
&c*  Il  Muratori  (^)  lo  dimoftrò  dìverfo  dalla  lebbra,  e  che  ne  avean 
parlato  Lucrezio  ,  Virgilio  ,  e  Seneca .    In  Francia   fi  dicevano   ar- 
denti coloro ,  che  n  eran  prefi .  Non  fu  dunque  inventato  da  Ubai- 

(a)  P,2.c.ij.  ■'  ■ 
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60 .  Segue  Grimaldi  :  „  Giovanni  Diacono  niente  dice  di  queflo  ia- 
^  fcrnale  morbo ,  e  dal  tumulo  [che  folo  dovea  dir  le  lodi  ]  iappia^ 
^  ino,  eh  egli  fu  affai  compianto  da' Tuoi  concittadini;  fegno  eviden- 
3,  tidìmo  [  ridicolo  ]  ,  che  non  fu  del  carattere  peflìmo,  ficcome  lo 
„  dipinge  Ubaldo.  Né  vale  il  dire  col  Muratori,  che  l'autore. delia 
„  ifcrizione  avefle  aggruppato  delle  bugie ,  come  foglion  fare  i  Poeti, 
„  perchè  dal  fatto  incontrafiabile  ne  abbiamo  un  argomento  ficura 
„  delTamore  ,  e  dell'attaccamento ,  che  aveano  i  Napoletani  pel  Coii- 
,,  fole  Buono  ^  ed  è  il  feguente .  Dopo  la  morte  fua  immcdiatamen- 
„  te  fu  eletto  dal  popolo  Leone  di  lui  figliuolo  . .  or  da  quefta  li- 
„  bera  elezione  fi  dimoftra  ficuramente  T attacco,  che  i  Napoletani 
„  aveano  alla  perfona  di  fuo  padre ,  non  oftante  le  firagi  . .  le  gra- 
„  vezze,  e  gabelle  ..ci  maltrattamenti,  che  avea  fatto  agli  Ec- 
„  clefiaiiici ,  ed  al  Vefcovo  Tiberio ,  il  quale  dimorava  tuttavia  nelle 
„  carceri  ;  dò  che  ci  dà  a  credere ,  che  le  fue  feviziè  .  .  furono  ba- 
„  flantemente  giuftificate  dalle  circoftanze  del  tempo,  ed  ebbero  per 
„  oggetto  non  f  utile  fuo  particolare,  ma  il  bene  della  patria. 
Cosi  coflui,  il  cui  genio  fu  coihnte  di  trasformare  in  malizia  le 
pili  belle  virtù ,  e  in  pefTime  le  perfone  ,  e  i  Principi  più  accredi- 
tati ;  qui  di  Buono,  che  per  conofcerlo  il  più  empio  del  mondo  bà- 
fìa  il  riflettere  ,  che  congiurò ,  e  tolfe  la  vita  ,  e  lo  Stato  al  fuo 
Sovrano:  di  Buono,  di  cui  e  Giovanni  Diacono,  ed  Ubaldo  paria- 
fio  con  orrore  ,  ne  vuol  fare  V  uomo  più  onefto  ,  e  crede  averne 
due  argomenti  ficuri ,  ed  cvidentiiTimi ,  perchè  i  Napoletani  eleffcro 
Duca  il  di  lui  figliuolo  ;  fenza  riflettere  ,  che ,  oltre  efferfi  trovato 
quel  figlio  con  in  mano  Tefercito,  ben  vedeva  il  popolo  ,  che  op- 
pofl:o  al  padre  era  il  figlio  be?2Ìgnus  <^  placidus  ^  manfuetus  ^  ama- 
tor  pacis ,  come  dice  Ubaldo  ;  onde  dopo  fei  mefi  lo  pianfero  pian" 
Qu  magno  non  avendo  terminato  di  togliere  i  pefi ,  ed  angarie  im- 
pone dal  padre;  e  l'altro  argomento  infaltibih  ^  perchè  Buono  ef^ 
fere  flato  ajfai  compianto  da' concittadini  fi  dice  nella  ifcrizione ,  che 
quando  fDlTe  contemporanea ,  colui ,  a  cui  farebbe  ftata  importa ,  noa 
poteva  non  dirlo ,  benché  falfo .  Ma  T  ifcrizione  è  pofteriore ,  e  ba- 
llerebbe a  dimoftrarlo  il  folo  dirvifi ,  che  fu  il  Ducato  di  Buono  bre- 
ve di  un  anno.,  e  mezzo.  Scioccamente  l'Autore  ciò  prefe  da  Gio- 
vanni Diacono ,  il  quale  fcrifle  :  Bonus  hitcrea  Confai  espleto  unius 
pnni  ^  (T  feic  menfium  e  urne  uh  ^  defun^us  ^/? ,  fenz' avvederfi ,  che 
queir  intersa  dinotava  da  quando  avea  fatto  elegere  ,  vivente  Tibe- 
rio ,  altro  Vefcovo  Giovanni .  E'  falfo  ancora ,  che  Buono  morì  ^g. 
Gennaro;  eflendo  certo,  che  il  Duca  Andrea  diceva  ancora  il  fuo 
anno  2.  fui  fine  dell'anno  8^4.,  e  l'anno  3.  a  4.  Luglio  dell'anno 
S;^<5.;  dunque  era  già  Duca  nel  Giugno  dell'  834.  ,  e  prima  di  lui 
Leone  avea  governato  per  rnefi  fei .  Morì  dunque  Buono  negli  ul- 
timi mefi  deli'  833. 

Bt>  iS.Mol- 
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15.  Molta  confufione  fi  ha  fulla  traslazione  del  Corpo  di  S.  Gen- 
lìaro  a  Benevento,  che  il  Tutini ,  Caraccioli,  el  Mazzocchi  ,  po- 
fero  air  anno  817.,  o  818.  ,  e  lo  fìefio  avea  detto  Carminio  Fai' 
eone ,  che  poi  la  dilTe  dell'  824.  Monf.  de-  Vita  hi  vuole  dell' 82,0. , 
il  Vipera  dell' 825. ,  Aflemani  deli'  828.,  e  '1  Grimaldi  dell''  S33., 
come  avea  detto  il  Muratori.  Tutte  qii^ite' pofizloni  fon  volontarie, 
e  fenza  alcun  fondamento  .  A  me  pare  doverfi  avere  per  cofa  certa, 
che  il  fatto  è  dell'anno  S30.  L'Annalifta  Salernitane  ,  che  all' anno 
821.  avea  notato  rafledio  pofto- a  Napoli  da  Sicoae,e  la  morte  del 
Duca  Stefmo  :  all'anno  B29.  dice:  Sìco ,  &  Sicari  filius  ejus  de- 
72noM'eapokmopficknt.Conim\xàY2i.  la  guerra^  nel  feguente*  anno  830. 
(  quale  manca  nel!' Annalisa  Salernitano"  )  j'fcrivendo  rAnnalifta  di 
S.  Sofia:  A?2no  830.  Sko  Frinceps  in  NeapoHpes\  E'  certo  falfa  la 
dottrina'  del  Mazzocchi ,  che  dice  ,-  la  traslazione  dell'  anno  817» ,  o 
818.  ^  poiché  Sicone ,  da  cui  fu  fatta  ,  fu  fatto  Principe  nel  Luglio 
di  efib  anno  817.,  e  nel  principio  di  fuo  governo  non  potè  penfare 
a  portar  la  guerra  a  Napoli  ,  occupato  a  ftabilirfi  nel  Principato  , 
che  ebbe  da  una  fazione ,-  dac  ne  avea  altre  oppofì:"é  v  oltredichè  è 
ancora  certo  5  che  Sicone  ebbe  per  due  anni  guerra  in  Napoli  col 
Duca  Stefano,  che  vi  reftò  uccifo  ,  ed  è  certo  ,  che  errano  i'  Afie- 
mani ,  e  W  Spinelli ,  dicendo  prefo  il  fagro^  Corpo  fatto  elio  Duca 
Stefano,  efiendo  certo,  che  fu  prefo  quando  Sicone  fece  la  pace  col 
Duca  di  Napoli ,  e  Stefano  da  lui  non  ebbe  la  pace ,  ma  la  morte, 
Sicone^  non  portò  la  guèrra  al  Duca  Buono  nel  principio  di  quefio, 
avendolo  egli  ?(q9ìo  fatto  elegere.  Qiiindi  è  ancora  certamente  falfar 
la  dottrina  del  de  Vita,  che  Io  metce  all' 820.  E' falfa  ancora  aper- 
tamente la  dottrina  del  Muratori  ,  e  del  Grimaldi  ,  che  la  dicono- 
dell' 833.;  poiché  nel  Settembre  dell'anno  precedente  832,  era  mor- 
to Sicone ,  da  cui  fu  fatta ,  e  lo  ftcdo  Grimaldi  rapporta  il  tumola 
di  Sicone ,  in  cui  dicefi ,  che  avendo  portato  a  Benevento  il  fagro 
corpo,  quivi  lo  collocò:  C^^*/^;^  Tempia  replens  argento  ^  auroque re* 
coÙo .  E' falfa  ancora  l'opinione  di  AlTèmani,che  la'  vuole  deir828.; 
poiché  fu  fatta  allora,  quando  Sicone  fece  la  pace  con  Napoli , e  ab- 
biamo veduto ,  che  la  guerra  continuò'  ancora  nelF  829. ,  e  830.  ,  e 
fecondo  luì  era  ancora  Duca  Stefano ,  che  non  ebbe  pace  ,  ma  fu* 
uccifo. 

i6.  Di  quella  ultima  guerra^  fcriflfe  Ubaldo  ,  tacendo  la  prefa  del 
fagro  Corpo  :  Sicone  venuto  in  Napoli  la  ftrìnfe  di  ajfedio ,  Il  Du' 
ca  Buono  ,  per  quanto  potè  ,  difefe  la  Città  hranjamente  ,  ma  in 
fine  vedine  a  convenzione  con  Sicone  ^  e  fi  obbligo  di  dargli  ogni 
^nno  il  tributo  ^^  e  così  la'  Città  fti  liberata  .  Leone  Oftienfe  feri- 
ve  :  Sico  c'um  diu  NeapoUm  obfedijfet  .  .  tandem  S,  Martyris  Ja^ 
7ìuaftt  corpus  .  .  aufcrens ,  Beneventuin'  detulit  ;  e  l'Anonimo  Sa- 

lec- 
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Icrnlfano  (/?)  n^irra ,  che  :  //  Principe  Sicone  .  .  marcio  contro  Nt- 
poli  ,  .  b  art  (^  forte  me  lite  la  Città  per  gualche  tempo  .  Ma  /'  eletto 
Orfo  prego  ejfo  Principe  Sicono  a  7ìon  ^volere  ,  cìie  andaffe  pik  a- 
'uanti  il  male  ,  e  lo  Jpargimento  del  f angue'  Cri  (li  ano  ;  fi  arrefe 
il  Principe  ,  e  dicdj  orecchio  air  accomodo  ^  e  prendendofi  da  Na- 
poletani ofiagj ,  fi  firmò  il  trattato  :  Il  Duca  di  Napoh  co'  fuoi  , 
fotta  terribile  giuramento  e  fcrittura  fi  obbligo  di  dare  al  Princi- 
pe annuo  tributo ,  di  permettere  a  Longobardi  di  andare  a  vende' 
re ,  e  comprare  in  Napoli  .  Qjiindi  eJfo  Principe  fi  prefe  il  Corpo 
di  S.Gennaro  ÓT'f.  Chi  è  cjueli' Orfo  detto  ?  Infelicemente  il  Carac- 
cioli  lo  difle  edere  ftiito  Duca  di  Napoli.  Il  Mazzocchi  in  tutte  le 
fue  Opere  {b)  ripete ,  dopo  il  Ghioccarelli ,  e  con  lui  il  Muratori  , 
che  Orfo  era  eletto  Vefcovo  di  Napoli .  Quello  errore  è  indegno  di 
quefli  letterati .  Quando  il  Duca  Buono  imprigionò  Tiberio  Vefcovo 
.di  Napoli,  coftui  n'era  Vefcovo  da  15,  anni,  e  quando  morì  Buo- 
no lo  lafciò  in  carcere,  e  li  avea  foftituito  altro  Vefcovo  ,Giovanni; 
e  Tiberio  fu  polio  in  libertà  dal  Duca  Andrea  ;  onde  per  ^uefti  tem- 
pi non  ebbe  luogo  alcun  Orfo .  Coftui  non  ufcì  di  Napoli ,  ma  era 
coir  efercito  di  Sicone,  ed  era  eletto  Vefcovo  di  Benevento.  Dal 
Mabillone  (r)  fi  ha  la  Lettera. d'  Ildemaro,  fcritta  Urfo  pruedeftina* 
to  Atque  ele^o  Epifcopo  S. Beneventana  Ecclefice,  Abbiamo  la  tras- 
lazione di  più  corpi  di  Santi  da  Alifi  a  Benevento Jujfu  e ximii  Lo n- 
gob.  Principis  Sicardi .  .  Urjus  S.Befieventana  Sedis  eleSlus  SanUo- 
rum  corpora  elevans .  Sotto  Sicardo  ancora  Orfo  eletto  Vefcovo  di 
Benevento  vi  trasferì  da  Nola  i  Corpi  di  S.  Felicita ,  e  quello  di 
S.  Diodato ,  e  da  Frigento  il  Corpo  di  S.  Marciano  ,  che  tutte  pof- 
fono  leggerfi  predo  il  Pappebrochio  a'17.  Giugno  (i).  L'Autore,  te- 
fìimonio  di  veduta ,  delle  Traslazioni  di  S.  Trifomene  da  Minori  a 
Benevento  nell'  838. ,  e  da  Benevento  a  Minori  neir  ?>^g. ,  attefta  , 
che  -Orlo  Eletto  Vefcovo  di  Benevento  lo  portò ,  e  poi  lo  confegnò. 
Dalla  Storia  di  S.Bartolomeo,  e  dall'  aratico  Breviario  di  Beneven- 
to fi  ha  che  Orfo  Eletto  Vefcovo  di  Benevento  a'25.  Ottobre  delF 
839.avendone  compita  la  Chiefa ,  vi  collocò  le  fagre  reliquie ..  Dal 
Borgia,  e  da  Ughelli  fi  ha  un  diploma  del  Principe  Pandolfo  ,  che 
^nel  gj'^,  confermò  al  Vefigovado  di  Benevento  la  Bafilica  di  S.  Mi- 
chele cum  integro  ipfo  Cajìello ,  quod  Urfus  EleSlus  Beneventana 
Sedis  in  proprio  territorio  jam  diói^e  Ecclefi^  a  novo  conftruxit 
fundamine ,  Orfo  Eletto  dunque  reggeva  la  Chiefa  di  Benevento 
dair  830. 

B  22  17.  ScrilTe 

(a)  e.  4P. 

(b)  De  Cathed^  Eccl»  femper  unica  P.  i.  r.  5.  §.  2.    D^  SS.  Epìfc,  Nsap.  p.  66. 
^  69.  Kal,  Marm.  ad  ZI.  Vebr,  ,    d>'  21.  Marùi  ,    1)1  atr,  ad  KaL  p.  XXJ>    ^S- 

p,  xxxvm.  c^c. 

(e)  App^  ad  Annal.  T.i.  n.  61, 
(d)  Borgia  P.  i.  Docum,  7. 


igó  APPARATO  CRONOLOGICO 

17.   Scriffe  il  Chioccarelli  ,   che  Orfo   eletto  Vefcovo    di  Napoli 
trasferì  il  Corpo  di  S.  Gennaro  infieme  con  Gutto  Vefcovo    di    Be- 
nevento .     Ecco   un  altro  Vefcovo   fantaftico  ,   che  dal  Chioccarelii 
pafsò  nell'Italia  5agra  polio  nell'anno  833. ,  e  quello  eh' è  forpren- 
dente,  fu  riconofciuto  ancora  per  tale  dal  critico  Affemani ,  che  di- 
cendo la  traslazione  di  S.Gennaro  efière  dell' 828. ,  dice  che  T  Orfo 
eletto  era  di  Benevento  ,  e  che  [a)  :  Urfm  eleóìus  ,  nccdum  con  fé- 
cratus  5  qui  Gutto  circa  an7ìum  830.    dcfunBo  fuccejferat  .  .  Idem 
Urfus  ele^ius  occurrit  fub  Sicone  ^  idque  certe  ante  annum    833./ 
quo  Sica  decejfit  ^  (T  pojì  annum  828.,  quo  Guttus  Beneventanam 
Sedem    adhuc  regebat  ,  .  .  Quia  Translatio  (  S.Januarii  )  contigìp 
menfe  OBobri  anni  828.  ;    dum  Sico  Neapolim  obfidcbap  ,  eamque 
Stephanus  defendebat .  Son  più  gli  errori,  che  le  parole  .    Stefano 
era  morto  molto  prima  dell'  828.   Il  fagro  Corpo  non  iì  prefe  fotto 
di  lui ,  che  non  ebbe  pace ,  ma  quando  Sicone  kcQ  la  pace  co'  Na- 
poletani.    Quando,  col  farfi  la  pace,  Sicone  prefe  il  fagro  Corpo, 
v'  intervenne ,  e  ne  fu  motore  Orfo  eletto  ;  onde  fé  AHèmani  vuole- 
la  traslazione  dell' 828,  ,    dee  mettere  Orfo  da  quelP  anno,  e  fé  vi 
fu  Orfo  non  vi  ha  luogo  Gutto .  E'  ufcito  quefto  Gutto  dall'Autore 
della  Storia  della  Trasfazione  di  S.Gennaro,  che  al  rtumero  4,  dice: 
Interea  Ponti fex ,  C^"  omnes  Cleri ,  cum  Reverendijfimo  Gutti  Pr^- 
fule  .  •  offa  ferebant .   Falconi ,  ed  Allemani  in  luogo  di  Pontifex  ^ 
leggono  Princeps ,  e  nel  Codice  Vaticano  dicefi  Pontifices .  Di  nuo' 
vo  poi  dice  ;  Venerabilis  Gutti  Pr^ful  . .  ad  locum  .  .  eofdem    (  i 
Corpi  de' Santi)  ad  Urbem  ad  fuum  Pontificem  tran sfer tur  ,    Dirà 
alcuno  che  il  Guttus  Prceful  è  differente  dal  Vefcovo  ,   che  non  fi 
nomina,  e  che  come  il  capo  del  Clero  abbia  fatte  le  funzioni ,  eh' 
erano  vietate  al  Vefcovo  eletto  ,  ma    non  confagrato .    Dirà   altri , 
che  dal  primo  Codice   malamente   fi    trafcriflè   Guttus   per   Urfus. 
Ma  io  dico  ,  che  T  opera    è  un  centone    molto  pofleriore  ,   e   fcia- 
pito  l'Autore  dice,    che   fu    prefente  da   Napoli  neìl' efercito   di 
Sicardo  ;  e  poi  dice  ,  che  alla  dedicazione  della  nuova  Chiefa  ,    che 
fi  edificò  vi  affiftè  excellentiffimus  Princeps  i'/Vo  ,  che  de  capite  e jus 
fuis  manibus  offerì  full'  Altare  coronam  auro  optimo  ,  excellentem^ 
gue  gemmis  pratio/iffimis   ,   La  relazione   confiiìe  in  due  prediche , 
dicendo  al  n.  io.  che  fianco  per  ora  ,  feguirà  a^  raccontare  nel  dì  fe- 
guente .    Finìfce  Bb,  igitur  i/ie  Januarius  ,  cujus  folemnia  celebra- 
mus  &c.  Comincia  col  racconto  di  un  apparizione-  notturna  fatta  ad 
una  donna  da  S.  Gennaro ,  il  quale  le  difl'e  ,  che  partiva  da  Napo- 
li ^  e  fé  ne-  andava  a  Benevento  , /j-ctc^^^  è  mia  plebe  ^  non  poten- 
do più    foffrire  i  mali  della  Città.  Qj40  tempore   Beneventanorum- ^ 
ac  Samnitium  magnus  Sico  Princeps  Neapolim  obftdebat .  L'  Auto» 

(a),  T.  4.  £■.  i2./?.65j4  odo.  C^/fg:.. 
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re  dice,  che  fu  "in  Napoli,  ma  niente  feppe  dell af!cdio  ,  dciracco- 
modo,  del  luogo,  o  del  modo  onde  fa  }>rcro  il  i.x^ro  corpo  :,  o  fé 
dato,  o  rapito.  Moflra  la  iiaa  fanciullagt^inc  nel  racconto  dei  mira.-- 
coli  :  dice  ,  che  emendo  egli  prefeiite  ,  giunti  n:ja  fhvium  ,  qui  vi-- 
fcrcula  (  al,  Lifcrcida  )  dici  tur  ,  che  non  li  fi  ,  improvifam:nte 
Iparve  il  fagro  corpo,  con  quelli  che  lo  portavano  ,    e  coiloro  rag- 

f;iunti  poi  otto  ftadj  lontano ,  diiìbro  eflere  flati  così  veloci   per  la 
eggerezza  del  finito  pefo  :  che  un  tale  avendo  perduto    il   cavallo  , 
udì  la  voce  di  un  fanciullo  da  lui  non  veduto,  che  li  difìè,  cne an- 
dalle  al  luogo  da  lui  defignato  ,  e  ve  lo  troverebbe    ligato  ,   come 
.avvenne  :  che  aperto  in  Benevento  il  Sepolcro  de'  Ss.  Fello  e  Defi-- 
derio  vi  trovò  della  manna,  e  che  ne  accodò   una  reliquia  alle  na- 
rici dello  Scrittore,  dicendoli.*  ijidc'  cujus  odoris  eJihoc^Q  poi  non, 
collaudo  feco  flelTò,  dice  di  queflo  fleflò  :    Eadem  imo  evidcntius 
pofius  a  Ven.  Prafule  mihi  perhtafunt^  qui  &  etiam:  h,  Defiderium^- 
quafi  eo  tempore  trucidatum  cum  fangume  fé  invenijfe  fatebatur. 
Un  uomo ,  ottenuta  dal  Santo  la  fanità ,  vi  ordinò  Folio  per  la  lam- 
pana,il  cuflode  fi  fcordò  di  mettercelo, e  l'olio  ridondòfempre ,  on- 
de in  poi  non  vi  i\  pofe  più  olio,  folo  riaccendendofi ,  e  n'  era  an- 
zi prefo  l'olio,  che  operava  miracoli  :,  h^ec  a  pr^fato  cuftode  reta- 
ta funi ,  Quod  Jequirur  a  religiofo  quodam  Diacono  audivi  ,    qui' 
ejufdem  martyris  eo  tempore  extiterat  cuftos  .  Dice  che  fu  prefen- 
te  da  quando  in  Napoli  fu  prefo  il  fagro  corpo ,  e  poi  dice  aver  fa- 
puti  quefti  miracoli  fatti  alla  tomba  dai  cuftodi  ,  che  T  un  dopo  1'^ 
altro  eran  morti  eo  tempore  &c.     • 

18.  AlDucaBuoììo  nell'anno  ^0^^.  fuccejfe  il  figlio  Leon'e\  che  an- 
che  morì  dopo  fei  yyiefi ,  e  fucceffe  nel  Ducato  Andrea  nello  ftejfo' 
anno  834.  .  .  Contardo  ,  fatto  capo  di  ribellione  ,  uccife  il  Duca  An- 
drea ,  e  fi  fece  egli  eleggere  Duca  nelV  anno  843.  ,  ma  pofl  tres 
dies^  in  quibus  ducatus  pojfejfionem  accepit  tertio  ntenfts  Augufli 
de  mane  ^^  Petrus  de  Lullo  cum  magna  caterva  venit  ad-  plateam' 
cum  maxima  gaudio  omnium  Civium  ^  &  aggrejfus  in  propria  do- 
mo d.  Ducis ,  ibi  inventi  funt  Contar dus  ,  Eupra^ia  ejus  uxor  , 
(T  multi  cortoxani^  milites,  &  amici  ^  qui  omnes  cum  maximo  fu- 
rore fuerunt  capti ,  &  nullus  homo  fuit  interfeóìus  ,  nifi  d.  Dux  ,> 
ejus  uxor  Eupraxia^  &  Notarius  nomine  Umbertus .  ,  &  inconti- 
nenti die  lunce  fequenti  fuit  eleóìus  in  Ducem  Sergius  anno  843.- 
Qósi  r  innocente  e  fempre  veridico  Ubaldo  ,■  ma  fempre  contraddet- 
to. Scriile  il  Mazzocchi  {a)  ,  che  il  Duca  Sergio  prefe  il  Ducato* 
fecondo  Giovanni  Diacono  nelF  840.  o  841. ,- e  fecondo  Ubaldo  nelF 
843.,  ma  doverfi  ftare  al  detto  di  Giovanni  Diacono  Autore  piii^ 
contemporaneo ,  e  dire  eletto  Sergio  neli'  841.  Seguirono  io  fleflb  ili 

(a).  De  Su  Epifc,  ìSleéip,  App,  Moaim,  IV.  e,  4*  p,  5.7 2r 


19S  APPARATO  CRONOLOGICO 

Tafuri  ,  e'I  Pratillo,  e  contro  Ubaldi  fi  uni   a  coRoro  anche  Aite*' 
mani.   Ma  fé  vi  era  luogo,  ove  codefti  Signori  dov^ano    aprir   gif, 
occhi ,  e  ritrattare  le  ingiuftizie  fatte  ad  Ubaldo  ,   per   lo   appunto 
era  quello .  Scrive  Ubaldo  ,  che  Sergio  h  fatto  Duca  a'  6.  Agoflo 
%3'j  fcguev  in  fecu?ìdo  anno  fui  rsgiminis  intigna  tempeUasobor- 
ta  ejì  ^  at(^uG  tcrrcmotus  ^  qui  multas _  domus  dÌYuh  ,  e  1'  Annaliita 
di  Salerno,  ed  Anafìafìo  aerano  air  844.  1'  infolita  tempefta,  e '1  fie- 
ro tremuoto .  In  anno  tevtìo  Ssrgtus  dehcllavh  ^  &  jugavit  Sara- 
cenos  ,  qui  infcftahant  V^llas  ,  &  pra^dìa  Nsapolis .  Ne  parla  Gio- 
yanni  Diacono,  e  giudo  all'anno  ^^^s^^. ,  cioè  all'  845,  .parla   delle 
.fcorrerie.de'  nofiri  lidi  il  Cronifk  Siculo- Arg.bo ,  Segue  dell'anno  fe- 
gucnte ,  che  i  Saraceni  pojh\o  a  facco  tuti  i  contorni  di  Roma ,  e 
poi  ajfedtarono  Gaeta  ^^  ma  contro   di  elli  Sergio  fpedì  il  figlio  Ce- 
fario ,  che  \{  ruppe ,  e  liberò  Gaeta  dall'  afìèdio  .  Or  quefto  è  certo 
dell'  84<5.,  in  cui  feri  ve  F  Annaliila  Salernitano  :  Anno  ^^6.  Sarace- 
ni Romam  invadunt  ^  qui  partem  Urbis  ,    devajlanp  ....  Saraceni 
Romam  invadunt ,  qui  partem  Urbis ,  devafianp  .  .  Saraceni   Gaje- 
tftm  aggrediuntur ,  fed  Dux  Neapolis  debellavit  eos  .  Cosi  ancora 
gli  Annalifti  di  Metz ,  e  di  Fulda  dicono  colle  ^q?ìq  parole  :  Anno 
84^.  Mauri  Romam  cum  exercitu  njeniernes  ,  cum  non  pojferit  Ur- 
bem  irrumpere  &c,,  E  1' Annalisa  Bertiniano  :  An72o  84^5.  Nelt  A- 
goflo  i  Saraceni  dal  Tevere  ajfalirono  Roma  ;  che  ncll'  845.  i  Sa- 
raceni dopo  la  depredazione  di  Roma  afTediarono  Gaera  ,   e   vi  fu- 
ron  vinti  dai  Napoletani  ,    lo  dimoftra   ancora  Anaftafio   in  Leone 
IV.  Si  veda  ora  qui  quanto  può  far  travedere  un  occhio  livido .  Af- 
femani  riprefe  Ubaldo  di  aver  pollo  Sergio  dall'  84:^.^ ,  e  qui  dice  , 
che  Ubaldo  pofe  le  /correrie  de'  Saraceni  ne'  contorni  di  Napoli  all' 
j^nno  844. ,  e  V  affcdio  di  Gaeta  all'  845. ,  e  che  errò  nelP  uno  ,  e 
neir  altro ,  perchè  le  fcorrerie  fon  deli'  841.  ,   e  1'  afledio  dell'  848. 
Gli  errori  fuperano  le  parole  .  In  anno  VI.  fui  regiminis  Dux  Ser- 
gius  miftP  Cafarìum  cum  Navibus  Neapolitanis ,  &  Amalphitanis 
in  adjutorium  Civitatis  Roma  fic  jubente    d.  Papa  Leone  :    Q  lì 
fconfiUè.  Scrive  Afièmani ,  che  Ubaldo  pofe  quefìa   fpedizione    ali' 
848.,  e  che  in  verità  fu  ali'  84^,,  quodargumento  efl  ncque ^  anno- 
rum  ordinem  ,  ncque  hiftoride  feriem  in  Chr,  Ubaldi  fervari ,  Non 
era  in  fenfi  cosi  parlando  AlTeraani  .  Ubaldo  pofe  Sergio  dai  6.  A- 
gofio  deiranno  843.  finiva  dunque   il  fefto  fuo  anno  a'    6.  Agofto 
dell'  849.  in  cui  mette  la  fpedizione.  Che  oltre  quella  dell' 845.,  vi 
fu  altra  fpedizione  di  Cefario  a  Roma  nell'  anno  749.  lo  attefta  ,  e 
la  defcrive  l'Autor  della  vita  di  Leone  IV. ,  il  quale  dice,  che  nel- 
la Indizione  XIL,  eh' è  l'anno  849.  s'intefe,  che  i  Saraceni ,  eh' e- 
rano  in  Tozaro  vicino  alla  Sardegna  ,  già  venivano ^^  danni  di  Ro.ma, 
che  ne  fu  fpaventata  .  IVla  Iddio  .  .  eccit9  i  cuori  di  quei  di  Na- 
poli^ di  Amalfi^  e  di  Gaeta  ,  che  fi  unirono  ai  Romani  per  com- 
bat- 
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battere  coi  San^coit ,  Si  pri'fcnth  C e fario  figlio  del  Confole  Sergio  ^ 
il  quelle  era  il  Geheral  Comandaìite  .  Tutti  prefero  la  S.  Comunio» 
ne  dalle  w^;//  del  Papa  .  .  Eccoti  i  Saraceni  Con  molte  navi .  .  Con- 
tro  dt  cj]i  i  Napoletani  fecero  un  forte  empito.  Il  Corpo  de'Sara- 
ceni  fu  diftrutto  .  Veda  a  Hio  difpetto  Afl'emani    la    fpedizione   d-ei 
fcflo  anno  di  Sergio ,  cioè  dell'  anno  849.  effer  certa  ,  e  che  Ubal- 
do, fovra  oi^ni  altro  Scrittore,  coflantemente  offerva  l'ordine  degli 
anni ,  e  la  lerie  djlla  Storia  .    Per  aver  voluto   afcoltare  Giovanni 
Diacono  ,  che  coiifufe  in  una  le  due'  fpèdizioni  ,  il  Muratori  anca- 
fa  fi  contufc  ,  e  fegue  a  confondere  i  fuoi  lettori  :  Anno  XIIL  ve- 
nit  magna  clajfts  Saracenorum  ,  &  obfedit  Neapolim  con  quel  che 
fiegue  .  Che  Napoli  fu  alìèdiata  da  Saraceni  nel!'  85^.   lo   atteftano 
ancora  1'  Annali/la  Bcrtiniano ,  e  l' yAnnalifta  SaIernit?*no   .    Così  lo 
conf;.'flà  ancora  Allbniani ,  e  con  lui  il  Tafuri  ,  ma  dicono  che  U- 
baldo  nel  fuo  fìftema  davea  dirlo  T  anna  XIV.  di  Sergio  y  non  XIIL, 
ma  era  focile  ad  un  fanciullo,  il  vedere\5  che  avendo  prefp  il  Duca- 
to a'  6,  Agofto  843.  il  13.  finiva  a'  6,  Agofto  85^.  ,  e  le  fpedizio- 
ni  fi  facevano"  di  primavera  .   Anno  Xlf^,  Dux  Sergius  ivit  Spoleti 
Caufa  videndi  Domìnum  Imp,  Ludovicum  .  .  Rediit:  Neapolim^  (T 
habens  ftcun>  xóoó,  milites  de  Neapoli ,  &  multós  alios  Amalphi' 
tanos  ^  mifit  eos  ad  Ghftdendam  Capuam  .  ^»^  fub  regiìnine  GregO' 
rii  ^   &  Cefarei  ejus  filii  .  .  .  Neapolitani  partim  occifì  ^  &  par- 
firn  fugati  ,  mille  ,  &  mille  cum   Cafario  remanerunt   captivi  •- 
Corta    a   tutti  ,   che  Lodovico  fu  a  Spoleti  dal  priifcipio   dell'  859. 
L'  Annalifla    Salernitano  :    Anno  g$g.   Napoletani   combattono  coi 
Capuani^  ma  il  Conte  Landolfo  li  diftrugge ^  e  fa  prigioniere  il 
Confolo  Cefario ,  Qtiejlo  poi  è  pofio  in  liberta  ^  e  t  Napoletani  con- 
ehi u fero  la  pace  cot  Capuani  f otto  il  Conte  Landone  ^  e  Sergio  Con- 
fole  a'  j:  Novembre \  Cosi  Ubaldo  è  efatto  in  tutto  .II  Mazzocchi 
fcrive  che  Sergio  da  Ubaldo  è  polio  dair843.  e  da  Giovanni  Diaco- 
no air  840.  o  841. ,  e  così  introdulTe  nella  ftoria  noftra  lafalfa  dot- 
trina dell'  841.,-  ma  egli  errò.     Ecco  quanto  difle  Giovanni  :    Cotì- 
tardus  .  .  cónjuravit  cum  inimici s  Andrene  Confulìs  y   &  eum  m 
loco  *.  gladio  percujjit  ^  UT  Confutato  fuf e epto  ^  eayndem  du^it  Eu" 
praxiam  .  Neapoli t ani  commoti  de  morte  fui  Ducis  ,  po/i  tres  dies 
unanimes  irruunt  .  .  O"  confetto  feroci  hello  y  Contardum  trucida- 
vunt\  Deinde  inito  confilio  ^  Sergium'.-,  Ducem'  flatuentes  ^bereda- 
rios  Cumas  pramifevunt  ^  qui  eum  feflinarent  Confulemfieri \  Nam' 
diluculo  ipfms  diet  ^  quo  peremptus  eft  Andreas    Dux  ,    direxerat 
€um  legatum  ad  Sichenolfum  Saler?ii  Frincipem  ,  obftdentem  tunc 
Benc'ventum  .  .  qui  cum  reverteretur^  in  Suejfulano  territorio  avh 
dir  occtfum  Contardum  ;  ut  autem  veritatem  vefciret  perrexit  ad 
Cumanum  Cafiellum,   Hinc  ergo  vocato  ilio  ^  Magi/ir  um  Militum' 
fraef§cerunt\  Ov'  è  qui  l'anno  840. ,  0  841,  che  vi  vidde  il  Mar- 
zocchi ?' 
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^2occhi  ?  Ne  tampoco  vi  può  trovar  cofa ,  che  pofìfa  farcelo  credere* 
Anzi  qui  polìtivamente  vi  fi  nota  lo  fteito  anno  843. ,  quale  fu  no- 
tato da  Ubaldo.    Come  ciò?    perchè  vi  fi  dice  ,  che  Contardo  nel 
.mattino  di  quel  giorno   in  cui  fu  uccifo    avea  fpedito   quel  Sergio , 
che  li  fuccefie  ,  al  Principe  Siconolfo  ,  che  era  air  alTedio  di  Bene- 
vento ;  >ed  è  certo  ,    che  Siconolfo  fu  air  alTedio    di  Benevento  nel 
folo  anno  843.     Lo  attefta  TAnnaiifta  Salernitano  :  Anno  843.  .*  /// 
furculo   Sichenolfus  de  Ratelchìfio  tr'mmpbavtt  ,  &  in  Benevento 
bellum  magnum  faóìtim  e/i ,  guod  per  Widum  SpoVttenfem  turba- 
tum  e/i  ;  e  quefto  è  altronde  ancora  .certiilimo . 'Perchè  dunque  fi  è 
voluto  Leon  volgere  la  Cronologia  ? 

19.  JÌ7ìno  XI/IL  (nel  codice  era  XVIIL )  Dux  Sergius  ^uxilium 
Jedit  Landulfo  ]E.pifi'opo  Capuano  { contro  il  nipote  LandonelL  ).. 
Anno  XVIIL  (era  XVII  [I.  )  fui  regiminis  Sergiui  naturali  morte 
mortuus  efi  ^  &  Ducatui  fuccejjit  anno  853.  ejus  filius  Gregorius. 
L'  anno  Napoletano  8^3.  cominciò  col  Settembre  del  comune  Sóz, , 
e  giuito  verfo  il  Settembre  dQÌÌ'Sóz.  a  Sergio  fuccefìè  Gregorio.  Ma 
fé  Ubaldo  fu  contradetto ,  ove  non-  potea  la  contradizione  aver  luo- 
go ,  qui  ,  ove  ci  è  T  errore  de^  traferi t tori ,  non  potea  pafilir  franco. 
Si  gufti  r  erudizion  dd  Pratillo  :  Si  Landulfo  Epifcopo  Sergìus  opem 
fulit  ,   hoc  profeUo  faltem  anno  Sdì.    contigiJTe  fatendum  e/i   esc 
Erchemp.;  Ignot.  Ca/f.  diifque  (e  nell'S^i.  era  l'anno  18.  )  Cur 
ergo  anno  17.  Sergii  i/lhac  accìdi/fe  adferit  Ubaldus  ,  quum  amws 
17.  fit  anno  858.,  vpl  859?  (Fu  Tanno  17.  da' (5.  Agofio  859.  a'5. 
Agofto  8^0.  )  .  Jam  notavi  Ubaldi  chronota^tm  aliquando  nutare . 
In  hac  Ducis  Sergii  nutat  quammamrìie ,  dum  armo  1 8.  Ducatus  il- 
lum  occubuijfe  adfirmat ,  Illum  enim  vixiffe  credendum  e/i  exeun- 
te  anno   Sói,^  vel  852.,  ac  proinde  non  anno  i%,^fed  zi.  faltem 
inchoato  obii/fe  (  a  6.  Agofio  deli'  852.  finiva   il  ig.).    Et  revera 
jcharta  Mona/lerii  Ss.  Severini ,  (3^  Soft ,  in  qua  Sergii  hujus  no- 
men  legitur ,  Imperii  Michaelis  (  Porphirogen.  )  meminit  anno  bi- 
gefimo  Indiflionis  IX.,  quo  revera  indicatur  ann,  85i.  menfe  No* 
vembris  (  r  Ind.  f/.  col  Novembre  moflra  Tanno  85o.  ).  Neque  in- 
nuit  Erchm.  n.zj.^&  Ignot.  Caftn.  n.z$.s  necnon  Chron.  Cinglenfe,, 
iquod  habent  :  Ann.  8(5o.  ,  Se  Sergius  Ca^fareum    in  Landonem   Ca- 
puanum  immittìt ,  q,ui  a  Gapuanis    captus  eft   menfe    Oólobris   per 
Ind.  Vili,  (qui  s'impara  come  fi  delira.  Cefario  fu  prefo  neiT859. 
La  Cronica  di  Gingia  fu  nota  folo  al  Pratillo  )  dicendum    itaque  , 
/ìut  erra/fe  Ubaldum ,  vel  ejus  amanuenfem .,  annos  Xl^IIL  tribuens 
Sergio  ,  qui  faltem  vixit  XXL  (  fé  faltem  ,  forfè  erano  22.) .  Quoi 
CK  bO  rnagis  confirmatur  ,  quod  Gregoriì  ejus  fllii  ,  &  fucce/Joris 
initiura  jìgit  ad  annum  8^3.  ,  pojlquam  annos  XX.  regimis  patri 
Sergio  attribuit  (nel  tempo  fteflb,  che  lo  combatte  perchè    gli  ne 
dà  (0Ì9  j8.  dice  che  gliene  dà  %o,)^ejus  initium  figens  ad  ann-^^'^^ 

Dal 
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Dal  6.  Agofto  843.  al  principio  di  Settembre  8(52..    fono   anni   19., 
e  circa  uiì  mele  ,  che  non  fu  curato .    Il  Grimaldi    dice  morto  Ser- 
gio ó  idi  fine  dell' 8i5i.,  o  nel  principio  dell'  8^2.  ,,  Dice  Ubaldo  ^ 
„  che  Sergio  nell'anno  17.  del  fuo  Ducato  preflò  ajuto   a  Landolfo 
„  V.  di  Capua,  che  cofpirò  contro  del  fuo  Principe  ,  lo  fcacciò  da 
„  Capua  ,  ed  egli  colT  ajuto  de'  fuoi    Napoletani   (  ma  non  più  di 
5,  Sergio  )  s'intronizzò  Principe  di  Capua.  Quefto  fatto  così  altera- 
„  co  non  dovette  accadere  già  nelPanno  17.  che  corrifponde  all'an- 
no   858.  "  (  erra.    L'  anno  17.   finiva    a'  6.  Agofto    delf  8(5o.  ), 
ma  neir8<5i.,  imperciocché  dopo  che  divenne  Principe  di  Salerno 
Guaiferio  (  lo  fu  dair  Agojìo  8^1.  ),  cefsò  la  lega  de' Salernitani 
_  col  Duca  di  Napoli  "  nia  non  le  cabale    di   Landolfo    di    Caput 
contro  de' fuoi  nipoti,  e  l'unione  di  Sergio  con  edò  Landolfo.  Del 
rimanente  è  certo  ,  che  Gregorio    fuccelìè    a  Sergio    non  prima  del 
Settembre  deli'8(52.,  perchè  la  devaftazione  fatta  da' Saraceni  in  Na- 
poli, che  Ubaldo  dice  dell'anno  primo,  fu  nel  fine  dell'S^a.,  e  piti 
grave  nel!'  8^3. ,  e  '1  viaggio  di  efiò  Duca  a  Montecafiuo  ad  viden- 
dum  d.  Imp.  Ludovìcum  ,  che  Ubaldo  dicQ  dell'  anno  quarto  ,   fu 
certo  del  Giugno  ^66, 

20.  Initio  quinti  anni  fui  regiminis  morfuus  e/l  Gregorius ,  (T 
Ducatui  fuccejfit  Sergius  anno  Sój,  Così  Ubaldo  ;  onde  il  Signor 
Grimaldi  dice  Tuno  e  l'altro  del  principio  dell'anno  8^7.,  ma  s'in- 
ganna .  L'anno  Sój.  ài  Ubaldo  cominciò  col  Settembre  deli'  Sóó. '^ 
e  fé  Gregorio  avea  prefo  il  Ducato  nel  Settembre  dell'  S61,  ;  il  prin- 
cipio del  fuo  anno  quinto  fu  il  Settembre  o  Ottobre  dell' 8(55.  Una 
nota  in  contrario  del  Pratillo  è  sì  puerile ,  che  non  mi  fido  di  pre- 
ientarla  al  Lettore .  Mirabile  è  qui  l'efattezza  di  Ubaldo  ^  nota  nell' 
anno  2.  la  pelle ,  che  è  famofa  dell'  8<58. ,  al  4.  la  lega  di  Sergio  coi 
Saraceni,  che  era  nell' 870. ,  come  dalla  lettera  di  Lodovico  Impc- 
radore  al  Greco  Augufto  ;  nel  quinto  l' ingrelTo  de'  Saraceni  in  Na- 
poli ,  che  fi  fa  eiler  dell'  871.  ';  e  così  tutto  1'  altro  .  Sergio  IL  fu 
arreftato  dal  Vcfcovo  Attanafio  fuo  fratello ,  che  fattili  cavar  gli  oc- 
chi lo  mandò  a  Roma ,  ove  morì  dopo  tre  mefi  j  ed  efìò  Vefcovo 
fi  fece  proclamar  Duca  nel  Novembre  ddV  Sjy.  ,  che  Ubaldo  ,  all' 
ufo  Greco  dice  878.  Quando  era  fiato  confagrato  quefto  mal  Vefco- 
vo? L' Afièmani  lo  difiè  confagrato  da  Giovanni  Vili,  nell' 872. 
(  e  pure  Giovanni  fu  Papa  dal  14.  Decembre  di  elio  anno  ) ,  e  che 
morì  neli'895.  Son  due  portentofi  errori .  Non  fon  meno  gravi  quelli 
del  Mazzocchi ,  che  nel  Calendario  a'  i<5.  Marzo  difie ,  che  elTendo 
morto  a'  15.  Luglio  dell' 872.  il  Vefcovo  S.  Attanafio,  fu  neli'  anno 
ftefib  confagrato  il  di  lui  nipote  Attanafio  IL,  e  che  coftui  era  già 
morto,  e  li  era  fucceduto  Stefano  nell' 893,,  e  che  neir 899.  a  Ste- 
fano era  fucceduto  Attanafio  IIL  II  certo  è,  che  Attanafio  IL,  do- 
po la  vacanza  di  4.  anni ,  fu  ordinato  nell'  anno  S'yó,  Lo  attefta  U- 
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baldo:  /;/  mino  X  (di  Sergio)  Neapolim  vcnip  d.  Papa  Joannes  .. 
&  tleg'it  in  Epifcopum  Ntfapolìtaììcd  Ecclefia  fitum  fratrsm  Atha- 
fìajìum.  Lo  accerta  ii  Papa  fteflò  nella  lettera  41.  feri  età  a' 9.  Aprile 
dell'  877.  Nos  enim  affidue ,  quamvls  corporis  Ì7ifirm't!^ate  tunc  de- 
tenti  ejfemus  .  .  vokntes  Ncap,  Civhatem  .  .  fai  vare  .  .  venimus 
confirmare  illos  ,  .  tegite  ^  fecundum  eorum  votum  .  .  Antijlìtem 
erd'mare  non  prd^teryniSlmm  ;  e  lo  confagrò  nella  Ghiefa  di  S.  Naz- 
zario  di  Capua,  come  fi  ha  nelle  Giunte  a  Giovanni  Diacono.  Er- 
rarono il  Pagi,  Muratori  ,  e  1  Grimaldi,  differendo  la  venuta  del 
Papa  in  Napoli ,  e  Capua  all'  877. ,  come  corta  ancora  dalle  tre  let- 
tere a  Guaiferio  Principe  di  Salerno  dei  i.  Settembre  dell' 875. ,  a  cui 
dice  che  lo  trovò  fedele  ^.um  in  vejiras  partes  venijfemus^ ,  e  nella 
-quinta  ad  Attanafio  di  Islapoli  del  9.  Settembre  87^,,  cui  dice  /^/^ 
jper  fcmetìpfum  Apojiolatus  nofter  advenicns ,  quid  e(i ,  quod  debui 
facete  ,  O*  non  feci  ?  E'  dunque  certa  la  venuta  del  Papa ,  e  la 
confagrazione  di  Attanafio  dell' 8715.  come  lo  dille  Ubaldo.  Manca 
in  coftui  la  morte  di  Attanafio,  e  ì  principio  dei  fuccelTbre  Duca 
Gregorio  .  Ughelli  lo.  diffe  morto  nell'  895.  ,  e  1  Mazzocchi  ,  per 
fofteìiere  un  falfo  afiunto ,  come  fi  è  dimoltrato  {a) ,  io  pofe  al!'893. 
li  Ceftari  feri  ve ,  che  //  Muratori  ha  avuto  tutta  la  ragione  di  pro- 
lungargli la  vita  fino  al  900.  Ma  io  con  più  ragione  l'ho  prolungata 
fino  alla  metà  del  902.  Con  anno  Pifano  fcriflè  rAniialifta  Salerni- 
tano: Anno  903.  Athanafius  Epifcqpus  ,  O'  Conful  Neap,  ,  ,  obiit 
in  pace ^Ò*  Gregorius^ektìus  eft.  E'  certo,  che  Gregorio  prefe  il 
Ducato  nel  principio  di  Settembre  del  902»,  fcrivendo  Ubaldo,  che 
in  X  anno  prid.  Kal,  Augufti  cecidit  grando  maxima  fuper  terram 
Neapoli . .  Venerunt  Saraceni^  & ^  Neapolitani  eos  fugaveru7ìt  ufque 
/idterminos  ;  e  TAnnalifta  Salernitano  :  Anno  912.  grandines  magni 
ponderisi  O*  lapidifici  fuerunt  in  totas  ter  ras  Neapoli  s  ^  &  Ligu- 
ria .  .  Paulo  pò  fi  Saraceni  profligati  funt  in  paludihus  Leutcrniis 
per  Gregorium  Conful em ,  Cosi  Ubaldo  nota  all'anno  14.  la  diftru- 
zione  de'  Saraceni  al  Gariglìano  ;^  e  fanno  tutti  che  fu  dal  Giugno 
all'Agofto  del  gió.  Sorprendente  è  qui  la  fvifìa  del  Cesari ,  che  falle 
parole  di  Ubaldo  :  pofìera  die  Doììiinus  Papa  divifa  fpelia  ,  a  Ca- 
ni li  ano  difcejftt .  Et  hoc  acci  di  t  anno  XIV.  regiminis  fui  Ducatus^ 
notò:  Quefto  Scrittore  ripone  un  tal  fatto  :  anno  XIV.  regiminis 
fui  Ducatus  ,  cioè  del  Papa,  (  Il  Papa  era  ancora  Duca  ?  )  Nel  te- 
fio  pero  dee  ejfervi  qualche  /correzione  ,  0  lacuna  almeno .  Se  in 
luogo  di  Ducatus  fi  dovefse  leggere  Papatus  ,^  dovrebbe  quefto  fatto 
pofporfi  fino  air  anno  gzj.^in  cui  Berengario^  e  Alberico  eran  già 
morti .  Io  piuttofto  ardirei  credere ,  che  fi  volefse  qui  piuttofto  gli 
anni  del  Ducato  di  Gregorio  (  fole  cogli  anni  de'  Duchi  ordina  U- 
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baldo  la  floria  ) ,  0  quelli  di  Landolfo  (  non  era  Duca  ,  ma  Vnn- 
ape)  indicare  ;  e  forjc  anche  con  qualche  errore^  mentre  correva 
V  auìio  ló.  di  Landolfo^  e  il  i^.  del  Duca  Gregorio  ,  era  giudo 
Tanno  14.,  cominciato  nel  Settembre  dell' 815.  Notò  Ubaldo  air 
anno  25.  del  Ducato  la  irruzione  degli  Sciavi  ,  ed  è  certo  del  fine 
dell'anno  gzó,^  come  lo  acteftano  gli  Annalifti  di  Salerno,  e  di  Be- 
nevento, Lupo,  e  r  Ignoto  Barefe  ;  era  dunque  già  Duca  dopo  il 
Settembre  del  902.  ;  e  che  Io  era  nelT  Ottobre  di  e(To  anno  corta 
dalla  dirtru'^ione  del  Lucullano  ,  e  dalla  Traslazione  di  S.Severino, 
da  lui  fatte  nell'  Ottobre  di  elio  anno,  come  fi  è  dimofl:rato  . 

21.  Dux  Grcgorius  ,  .  morbo  apoplexide  mortimi  e  fi  .  .  cui  in  Du- 
catus  honore  ^  anno  g^j,  ^  fuccej]ip  Joannes  .  Così  Ubaldo,  Non  ia- 
prei  perchè  il  Ceflari ,  non  lodando  altri ,  che  il  folo  Ubaldo ,  dica 
morto  il  Duca  Gregorio  nel  93:5.  Segue  Ubaldo  :  Anno  V.  fui  re- 
giminis  ,  habito  beneplacito ,  &^  permiffione  d*  Imp,  ,  &  confenfti 
populi  Neap.  con  flit  uit  Marinam  filium  fuum  in  confortium  ,  re- 
gimine ,  &  gubernio  Ducatus ,  itaut  Marinus  ejus  filius  Ducatus 
fuccefsor  effeHus  efl  .  .  menfe  Augujlì  d,  Dux  Marinus  .  .  volait 
natare  . .  CT  rernaìifit  mortuus  .  .  d.  Du^  .  .  audiens  miferrimam 
r/jortem  .  .  po/i  paucos  dies  obiit  ,  .  Regnavit  annos  45. ,  menfes 
7.,  &  dies  23.,  e  neir anno  982.  li  fuccefse  Sergio,  Che  Giovan- 
ni prefe  il  Ducato  fiil  fin  di  Giugno  dell'  anno  9^.  colla  da  quan- 
to Ubaldo  fcrive  degli  anni  953. ,  góg.  ,  973.  &c.  Ma  contro  U- 
baldo  inforge  il  Mazzocchi ,  e  fenza  recare  alcun  teftimonio ,  o  ra- 
gione,  ma  per  fola  fantafia  ,  trovandolo  contrario  ad  una  fua  infe- 
liciffima  ipotefi ,  né  tampoco  a  congetture  appoggiata  fui  chi  poteflè 
.efiere  un  Gregorio  Locifervator ,  fcrifie ,  che  il  Duca  Giovanni ,  che 
il  Pellegrino  (  che  non  potè  vedere  Ubaldo  ) ,  difie  morto  nel  952., 
morì  nel  959. ,  e  che  il  Duca  Giovanni,  che  Ubaldo  fa  vivere  fino 
al  982. ,  è  un  altro  Giovanni ,  figlio ,  o  fratello  del  precedente  Gio- 
vanni ;  e  quindi  i  45.  anni ,  che  Ubaldo  dà  ad  un  Giovanni^  fi  han 
da  dividere  a  due  Giovanni .  Si  crederanno  quelli  portenti  ?  Ubaldo 
•vicino  a  quefti  tempi  trafcrive  carte  fcritte  fui  fatto  ;  Ubaldo ,  che 
inteffe  di  propofito  la  fìoria  di  quefìi  Duchi  ,  e  fempre  fi  trova  e- 
fatto ,  e  conforme  agli  altri  Scrittori  contemporanei  ,  fi  fprezzerà 
così  per  lo  detto  folo  d'  un  moderno  ^.  Giovanni ,  che  nel  quinto 
fuo  anno  fece  collega  Marino ,  morì  pochi  giorni  dopo  la  morte  di 
Marino  ,  e  per  dolore  di  quella  morte  ^  fé  dunque  Giovanni  morì 
nel  959.,  dunque  in  quell'anno  morì  ancora  Marino.  Ma  l'Anoni- 
mo  Salernitano  racconta  ali'  anno  góg, ,  che  nella  guerra  tra  Napo^ 
li,^e  Capua ,  Marino,  collega  di  Giovanni  comandava  ai  Napole- 
tani, come  lo  racconta  Ubaldo;  e  all'anno  973.  ,  e  974.  ,  raccon- 
ta, come  Ubaldo,  che  Marino  Duca  di  Napoli  fi  unì  al  partito  de' 
ribelli  contro  del  Principe  di  Salerno,;  e  l'Annalifl^a  Salernitarx)  rac- 
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conta,  come  lo  racconta  Ubaldo,  che  nell'anno  980.  il  Duca  Ma- 
rino, collega  di  fuo  padre  Giovanni ,  fconfilTe  i  Saraceni  vicino  alla 
Sicilia  .  Che  diremo  ?  Per  fervire  alla  fantafia  dei  Mazzocchi  dire- 
mo ,  che  mentifcano  effi  ancora . 

22,  énno  XXIV,  fui  regiminh  d.  Dux  Sergius  .  .  dìem  clauftP 
epctremum .  Rexit  annos  XXIIL  menfes  Vili,  dies  XII. ,  cui  fuccefftP 
anno  ioq6.  Sergius  filius  Ekroaldi  neporis  morfui  Ducis  Sergii  • 
Quefto  Sergio  V. ,  dopo  alcuni  mefi  dalla  morte  di  Sergio  IV.  ,  fu 
coronato  nell'  Ottobre  di  elTo  anno  100^.  Lo  Spinelli  ,  per  dar  luo- 
go ad  un  fantaftico  Duca  Oligano  Stella^  e  a  tre  immaginar")  Con- 
foli dell'  anno  1009. ,  differì  il  Ducato  di  Sergio  fino  al  idi 3. ,  ben* 
che  TAnnalifta  Salernitano  narri  le  gefta  del  Duca  Sergio  al  loii., 
e  benché  Ubaldo  noti  all'  anno  V.  di  Sergio  la  neve  ftraordinaria  » 
mortalità ,  e  careflia ,  che  V  Annalifta  Salernitano  ,  Romoaldo  ,  il 
C.  Eftenfe  de'  Pontefici ,  Lupo  ,  Guglielmo  Pugliefe ,.  e  Cedreno  no- 
tano nel  fin  del  loic,  e  principio  del  loii.  ,  e  poi  Ubaldo  com- 
puta tutti  gli  anni  di  Sergio  dal  1006.  Il  Ceftari  alf  anno  1005,  , 
avendo  parlato  di  una  gran  carefiia  ,  foggiugne  „  Ubaldo  ripone 
5,  quefta  difa ventura  nell'anno  qufnto^  del  Duca  Sergio  ,  che  rifpon- 
5,  derebbe  all'anno  loii. ,  a  noi  però  fembra  ,  che  la  Cronaca  Ca- 
5,  vefe  debba  effer  preferita  ,  perchè  più  efatta  nelle  note  cronolo- 
5,  giche.  Altrimenti  dovrebbon  rovefciarfi  tutt'i  calcoli  del  Canoni- 
„  co  Pratillo  fatti  fuUe  date  del  Cronifta  Ubaldo .  Chi  fa  nell'  Auv 
,5,  tografo  in  luogo  di  leggerfi  anno,  quinto ,  non  fi  foflè  letto  anno 
5,  primo  '^  Erra  il  Ceftari ,  Ubaldo  è  efattiffimo .  L'anno  primo 
farebbe  falfo ,  perchè  cominciato  colf  Ottobre  del  looi:^.  ,  e  quel- 
la careftia  fu  nel  1005.  Ma  vi  fu  ancora  gran  careftia  nel  ioii.de- 
fcritta  da  Ubaldo  .  Quello  ijefib  Cronifia  Cavefe  che  notò  la  care- 
ftia del  1005.,  notò  ancora  quella  del  loii.  ,  dicendo:  Anno  loir.. 
fu  in  quefl'  anno  per  tuti  i  luoghi  una  gran  carefìia\  ed  aggiua- 
fe ,  che  fu  originata  da  un  freddo  portentofo .  Al  io  11.  la  notarono, 
ancora  con  Ubaldo  T  Ignoto  Caffinefc  ,  che  la  diffe  valida  carefìia^ 
il  Croniflia  di  Amalfi ,  Romoaldo  Sai. ,  e  nel  C.  Eftenfe  de'  Pontefi- 
ci è  fcritto  :  Sergio  IV,  fede  anni  3.  (  dal  Settembre  del  1009.  ) 
fono  il  fuo  Pontificato , ,  fu  una  carefiia  sì  crudele  ,  che  un  mog- 
gio di  grano  fi  vende  a  100.  danari,  JFinalmente  defcrive  Ubaldo  la 
guerra  portata  al  Duca  Sergio  V.  da  Pandolfo  Principe  di  Capua  ,, 
e  dice  ,  che  coffui  fuit  in  Civitate  receptus  XV.  me?{/is  Septembris,- 
Ducattii  tunc  fucceffit  anno  1027.  Pandulfus ,  e  il  fatto  ,  e  il  tem- 
po,  come  i\  nota  da  Ubaldo  ,  è  notato  fimilmente  dall'  Anonimo 
CafTmefe ,  e  dall'  Annalifta  di  Salerno  .  Sin  qua  abbiamo  Ubaldo  , 
che  quanto  è  pii^i  efatto  dì  ogni  altro  Scrittore  ,  tanto  è  fiato  ingiufta.. 
mente  fprezzato  dai  noftri , 

27.  Per  li  Ekichi  feguenti  fino  all'anno    1130.  ,  in  cui  Napoli  fu 
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prefa  dal  Re  Ruggieri ,  le  carte  finora  pubblicate   barbano  a  farcene 
lapere  la  ferie,  ma  non  ballano  a  farcene  conofcere  gli  anni  prccifi 
ad  principio  ,  e  della  morte  .    Dei  Duchi    che    governarono   prima 
dell'anno  717.,  dal  quale  abbiamo  Ubaldo ,  molti  ne  han  dette  mol- 
te cole,  ma  non  aggruppando  che  tenebre  .    Il  Summonte  ne  dilT'c 
il  primo  Duca  Godovino  dal  60^,^  e  colpì  nel  fegno  ,    ma    non  fu 
in  quello  alcoltato  .    Dopo    Godovino    loca  Giovanni   Confino  ,  in- 
di Teodoro  (  che  fu  due  fecoli  dopo  ) ,    poi  Sergio  Crilpajno   (  che 
fu  uomo  privato  500.  anni  dopo  ) ,  e  poi  Giovanni  nel  7 1<5.  Pietro 
Giannone  (a)  fcrilVe  ,  che  V  Elarco  Longino  cambiando  1' antica  Co- 
flituzione ,  in  ogni  Città  pofe  un  Duca ,  ma  i  Longobardi  fuppreffe- 
ro  quefti  Ducati  quanto  poterono  (  l' introduiìèro  )  .  Il  Ducato  Na- 
poletano ,  che  nel  nafcere  nel  $6S,   ebbe    angulliflimi    confini  ,    la 
Città  fola  di  Napoli  colle  fue  pertinenze  abbracciando  ,    ne'  tempi 
di  Maurizio  fece  notabili  acquifli  ;  poiché  quefto  Principe  aggiunfe 
al  fuo  dominio  le  Ifole  vicine ,  come  Ifchia  ,  Nifida  ,   e   Precida  . 
(  Anzi  S.  Gregorio  fotto  Maurizio   nelF  anno   600.    fi   oppofe    con 
gran ' fortezza  a  coloro,  che  infifievano    preffo  Leonzio  Exconfole  , 
per  inquietare  Seniores  ,    &  Cives  NeapolitandS  Civhatis  de  Infu- 
lis  Juris  eovum  ^  ed  ordinò  a  Romano  Difenfore  (^) ,  che  diceiTe  a 
Leonzio ,  che  lìcet  retro  Frìncipum  juffionibus  omnino  fé    de  eif- 
dem  Infulis  fmt  muniti^  nobis  tamen  dum  in 'Regia  Urbe  fuimus<i 
fuffragantibus  ,  ita  fereniffimi  d,  Mauricii  Princìpis  elicita  juffione^ 
eorum  Jìrióle  jura  ^  ut  non  habeant  unde  jitfle  debeant  formidare), 
I  Duchi  vi  fi  mandarono  o  da  Cofìantinopoli  ^  o  fé  vi  era  pericolo 
nella  mora,  dall' Efarco  (  fé  mai  fu  quefia,  non  fu  che  una,  o  due 
volte  ) .  Cosi  eflendovi  pericolo  nel  592.  ,   vi   fi    mandò  Scolàftico 
(  era  in  quelle  parti ,  e  non  fu  Duca  di  Napoli  )  \  indi  Maurenzio, 
poi  Godefcalco  nel  ^00.  Foca  nel  6o^,  vi  mandò  Godovino  ^  e  poi 
Giovanni  Confino  che  fu  uccifo  nel'^i^.  Così  il  Giannone.  Il  Troy- 
lo  dice  Duchi  di  Napoli  Conone  nel  537.  \  Narfete  nel  555. ,  Mau- 
renzio  nel  592. ,  Godovino  dal  ^02. ,  Giovanni  dal  60%.  ,   Saburro 
nel  66z.  ,    e  Giovanni  Cumano   nel  715*  Più  liberale  D.  Trojano 
Spinelli  pofe  Scolafìico  nel  5^0.,  Gregorio  nel  597.  ,  e  fenza  anni 
i  Duchi  Maurilio  ,  Giorgia  ,  Coflanzo  ,  e  poi  Maurenzio   dopo  il 
598. ,  e  poi  fenza  anno  Caflelio ,  Vitaliana ,  Giovanni  ^   e  poi  nel 
600.  altro  Giovanni,  poi  Godefcalca,  indi  Godovino  dal ^04.  Sifer- 
rivano  quelli  Signori  Duchi  una  Settimana  per  ciafcheduno  ?    Aiìè- 
mani  (e)  feri  ve  ,  che  al  Duca  Scolaftico  fucceffe  Godefcalco  ,   a  cui 
fcrilTe  S>  Gregorio  nell'  anno  <5oo.  5  e  che  a  Godefcalco  fucceffe  Mau- 

ren- 
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renzio,  non  nel  S93- ^  come  difTe  il  Capaccio,  ma  nel  598.  e  9^., 
ed  a  Maurenzio  nel  dog,  SuccefTè  Godovino  .  Ma  cambiò  poi  Af- 
femanni  ,  e  diile  {a) ,  che  non  furono  Duchi  di  Napoli  Coftantino , 
ScolaiHco  ,  e  Godeicalco  ;  ma  che  Maurenzio  fu  Duca  dal  598.  al 
Soz.  Godovino  dal  <5o3.,  Giovanni  Confino  uccifo  nel  ^17.,  e  Maf- 
fimo  Ocellario  nel  704. 

24.  A  qual  fondamento  è  appoggiato  il  Ducato  di  coftoro  ?  Sco- 
laftico  è  ricordato  in  tre  lettere  di  S.  Gregorio  {b)  tutte  del  592. 
Nella  prima  dei  Settembre  dice  a  Pietro  Suddiacono  ,  che  avendo 
intefa  la  foUevazioae  del  Caftel  Lucullano  contro  del  Vefcovo  Pao- 
lo,  quia  hts  àìehus  Scolajìkus  vir  magmficus  ^  Campani (js  Judea  j 
hic  prdsfens  invrnms  cjl ,  fpedaliter  ei  injuniiimus  ,  uP  diftri6ia 
debuijfet  emendatione.  corrigere ,  ScrifTe  nel  tempo  H^Ì^q  la  medefi- 
ma  cofa  al  Vefcovo  Paolo .  La  terz'a  fu  fcritta  nel  Decembre  a  Sco- 
laftico  Giudice  della  Campania  ,  imponendogli  ,  che  convocante$ 
Vriores ,  &  populum  di  Napoli ,  faccia  procedere  all'  elezione  del 
Vefcovo.  Come  fi  mette  dal  590.?  A  Gregorio  Prepofito  d'  Italia 
nel  Febbraio  del  591.  fcrifie  S.Gregorio  la  lettera  23.  del  libro  L,  ma 
fole  efpreflioni  di  affetto,  fenza  che  efprima  ove  dimoraffè,  (e  per- 
ciò lo  Spinelli  lo  dice  Duca,  come  nel  597.  ?)  Dì  Maurilio  S.Gre- 
gorio nello  fteflo  Febbraio  del  591.  fcrifie  la  lettera  37.  del  libro  i. 
a  Gregorio  Vefcovo  di  Ravenna .  Quoniam  gì.  virum  Maurilionem 
Expr^ecio  in  fipfis  Ecclefiafticis  infonfem  rcfidere  cognofàmus  .  . 
opem  ferve  fejtinep  .  .  quo  rationes  fuas  abfque  fufpicione  oppref- 
fionis  expgnat.  Quindi  lo  Spinelli  lo  vuol  Duca  di  Napoli,  e  dopo 
l'anno  597.  Giorgio  Prefetto  fi  vuol  Duca  di  Napoli  ,  perchè  nella 
lodata  lettera  dicefi,  che  Giorgio  Prefetto  efigeva  i  conti  di  Mauri- 
lione  .  Coftantino  Tribuno,  che  il  Berretti  dice  Duca  nel  592. ,  e  lo 
Spinelli  dopo  Giorgio  ,  che  dice  fucceftbr  di  Maurilio  ,  che  fucccdè 
a  Gregorio,  che  dice  del  S97- ?  fi  vuole  Duca  di  Napoli  ,  perchè 
S.Gregorio  nella  primavera  del  952.  fcriife  [e)  a  i  Soldati  di  Napo- 
li afiediata  :  Mag?iificum  virum  Confi antinum  Tribunum  cuft odine 
Civi tapis  depupavimus^  e  li  eforta  ad  ubbidirgli.  Tanti  Duchi  dal- 
le lettere  del  folo  anno  592.?  Cafterio  fi  vuol  Duca  di  Napoli  dallo 
Spinelli ,  perchè  nel  teforo  delle  antiche  ifcrizioni  del  Muratori  {d) 
fi  ha  un  Vitaliano  maeftro  de'  Militi  fepolto  in  Interamna  ;  e  dopo 
lui  Vitaliano ,  perchè  nello  fteflò  teforo  {e)  fi  ha  un  Vitaliano  mae- 
ftro 
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Aro.  de'  Militi  fepolto  in  Terni .  Dio  ce  la  perdoni  ,  fenza  ricorrere 
a  coftoro  di  luoghi  tanto  lontani  ,  e  de'  quali  non  fi  fa  il  tempo  , 
potea  crcfcere  il  Catalogo,  facendo  Duchi  i  Maeftri  de' Militi  altro 
Maurilio  ,  Veloce  ,  Vitaliano  ce.  de' quali  parla  S.  Gregorio  in  tan- 
te lettere  (d)  ^  Panfronio  Patrizio,  Gregorio  Prefetto  d'  Italia,  Gio- 
vanni ,  e  Leone  eminentiffimi  Exconfoli ,  i  Maeflri  de'Militi  Aldio- 
ne,  Cafio,  Teodoro,  Zittano,  i  Confolari  Leone  ,  Felice  ,  Lucen- 
zio,  i  Pretori  Romano,  GiuRino,  Libertino,  il  Patrizio  Venanzio, 
e  tanti  altri, -che  fi  hanno  nelle  lettere  di  S.  Gregorio.  Giovanni 
PP.  o  fia  Prefetto  d' Italia  ,  e  pofto  dallo  Spinelli  ne!  Catalogo  de  i 
noflri  Duchi.  Cofiui,  che  da  S.Gregorio  (a)  dicefi eminentifiimo  Pre- 
fetto, efiendo  nel  599.  fueceduto  ad  altro  Giovanni,  venuto  in  Ro- 
ina,  fi  fece  quivi  condurre  da  Ravenna  la  moglie  e  famiglia,  e  in 
un  viaggio  vifitando  le  Provincie  fu  in  Napoli  nell'Aprile  ,  e  Mag- 
gio dell'anno  ^co. ,  e  quivi  S.Gregorio  li  fcrifie  le  lettere  d.  7.  21. 
dicendoli  aver  foputo  che  l'Eminenza  Sua  avea  fcemato  dell'annona 
e  delje  confuetudini  della  Diaconia  di  Napoli ,  che  puDS  fi  erano  da- 
te dal  luo  predecef^bre ,  or  fé  colui  ,  dice  ,  che  tutti  fanno  quanto 
fofie  fiato  rigido  attore  (  forfè  per  quello  non  ha  avuto  luogo  nei 
Catalogo  de'Difichi  ),  non  lo  negò  ,  veda  qual  fia  la  fua  faviezza , 
fé  in  opera  cosi  buona  è  ella  vinta  da  unmalvaggio.  Maurenzio  fi- 
nalmente, che  dal  Troylo  è  pofìo  al  592,  ,  dal  Capaccio  al  593.  , 
dall' Affemani  al  6gS,  ^  dal  Giannone  al  ógg.^  e  dallo  Spinelli  dopo 
Coflanzo,  che  dice  dal  508.,  fu  cariffimo,e  forfè  parente  di  S.Gre- 
gorio, e  nel  Settembre  del  590.  ,  eflèndo  Cartolario  in  Roma  ,  fu 
(pedito  per  affari  in  Sicilia  (b) .  S.  Gregorio  (e)  confermò  l'accomo- 
do di  una  lite  tra  Maurenzio  Maeftro  de' Militi,  e  l'Abate  di  S.An- 
drea di  Roma  ,  in  cui  era  morto  Monaco  il  fratello  di  eflTo  Mau- 
renzio. ScrifTè  ancora  la  lettera  17.  allo  fteffo  Maurenzio,  di  aver 
faputo  dal  Diacono  Cipriano  la  fanta  vita  ,  eh'  elfo  Maurenzio  me- 
nava in  Sicilia  .  Neil'  anno  599.  Maurenzio  era  in  Napoli ,  e  S.Gre- 
gorio lo  pregò  [d]  a  difpenfar  f  Abate  Teodofio  dal  far  la  fentinel- 
la  fopra  le  mura  ^  e  ancora  [e]  interporfi  col  nobile  Felice  per  un 
tal  debitore,  e  ancora  [/]  a  prender  le  parti  del  Maggiore  del  Po- 
polo di  Napoli  contro  del  Vefcovo.  Era  ancora  in  Napoli  nell'anno 
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(5oo. ,  ove  S.  Gregorio  li  ordiaò  [/?],  che  prendefTe  rinformo  di  uh^ 
delitto  di  un  Chierica.  Nell'anno  <5oi.  S.  Gregorio  intimò  a  Vitto- 
re Vefcovo  di  Palermo  [^]  ad  accomodare  una  lite  ,  eh'  efTo  Mau- 
renzio  avea  in  Sicilia  ^  e  pregò  [  e  ]  Mariniano  Vefcovo  di  Raven- 
na ad  affiftere  a  i  MefTì ,  che  fpedfva  Maurenzio  ,  per  ottener  la  to- 
ga militare  .  Qiiefto  è  Duca  di  Napoli  ^ 

25.  Ninno  de'  già  nominati  fu  mai  Duca  di  Napoli  .  Erano  elli 
Prefetti  d'  Italia  ,  Giudici  della  Campania  ,  o  Utiiziali  di  milizia  , 
che  fecondo  le  occorrenze ,  pafTavano  coi  campo  da  luogo  in  luogo, 
e  Napoli ,  e  le  altre  Città ,  che  recavano  al  Greco  Augnilo ,  fi  go- 
vernavano con  Uffiziali  eletti  dai  Cittadini  ,  dipendenti  dall'  Impe- 
radore  ,  e  per  mezzo  dell'  Efarco  ,  e  del  Prefetto  d'  Italia  deftina- 
vanfi  per  le  Provincie  i  Confolari ,  Correttori ,  Prefidi ,  Pretori ,  Pa- 
trizi ,  Cartolari  ,  e  Giudici ,  che  ordinavano  le  cofe  fpettanti  ali* 
Imperio  ,  a'  quali  fi  appellava  nelle  caufe  contro  gii  Uffiziali  àidlo, 
Città.  Quindi  è,  che  S.  Gregorio  fcrivendo  ali'  E&rco  ,  che  fé  in 
Napoli  allèdiata  Duk  non  mittatur  ^  omnlno  Inter  perditas  ha^etur^ 
intefe  da  un  Generale  di  cfercito  .  Lo  ftedb  S.  Gregorio  chiaramen- 
te dimoftra  quale  era  in  queflo  tempo  il  governo  di  Napoli .  Neil' 
anno  599.  [i]  fcriiTe  a  Maurenzio  ,  che  trovandofi  egli  in  Napoli , 
Teodoro  nomo  memorando  [nel  592.  nell'epiftola  15.  lo  avea  detto  uorno 
confolare  ]  ,  era  flato  necefTitato  venire  a  Roma  per  la  fua  caufa  , 
ciò  che  moftra  la  fua  negligenza  ;  tanto  più ,  eh'  ei  dà  per  teftimo- 
nio  la  gloria  vojlra  ,  eh'  egli  contro  F  ufo  antico  ,  tollera  pregiudi- 
zio dal  Vefcovo  in  cofa ,  che  certamente  appartiene  alla  cura ,  e  dif- 
pofizione  Patroni  Civitatis  ejufdem  \  e  li  ordina  che  foflenga  ,  e 
difenda  effo  Teodoro  ne'  privilegi  Populi  cui  pr^ejì .  Non  potè  far- 
lo Maurenzio,  avendofi  il  Vefcovo  fatto  un  partito  troppo  potente; 
onde  il  Papa  ne  fcrilTe  con  tuono  alto  allo  fteflò  Vefcovo  [e]  ,  di- 
cendoli, che  Teodotus  magnificus  major  populi  Io  avea  informato, 
e  da  altri  ancora  fapeva  il  fatto,  e  come  egli  avea  dìvifo  il  popolo 
in  due  partiti  :  cofa,  dice,  per  noi  troppo  dolorofa,  e  troppo  grave 
colpa  per  voi  l'avere  indotta  tanta  difcordia  ,  ove  dovevate  dare  Y 
unità  ,  e  la  concordia  ;  e  li  comanda  ,  che  fpedilTe  fubito  perfone  in 
Roma ,  che  rifpondano  alle  accufe  contro  di  lui .  Ma  a  forza  di  ri- 
giri feppe  confervarfì  l'ufurpato  diritto.  Nel  Maggio  dell'  anno  fe- 
guente  refcride  [/]  una  lettera  più  rifentita  ,  rinfacciandoli  ancora 
di  aver  voluto  far  credere ,  che  i  magìiifici  Faujìo ,  e  Domenico  [  dei 
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partito  di  efTo  Vcfcovo  ] ,  non  furono  da  lui  fpediti  a  Roma  ,  af- 
finchè altri  litigando,  egli  intanto  ritendìe  Tufurpato  ;  e  li  coman- 
dò alìolutamcnte  :  Thcodoro  njtro  magnìfico  Majori  Populi  porpas  ^ 
&  Rufiico  viro  ciarijììmo  fcniorì  aqu^du6lum  fine  altqua  conten- 
t'tonc  rciVituat  :  ne  in  hac  re  moram  ,  vd  altqunm  et^cufationcm 
vncrferar  ;  e  poi  alleghi  le  fue  ragioni  fé  ne  ha .  Non  vi  era  dun- 
que un  Duca  particolare,  ma  il  governo  era  civico.  Se  vi  foil'e  (ta- 
to un  Duca  nel  595.  dovea  S.  Gregorio  farlo  intefo  della  depofizio- 
ne  del  Vefcovo  Demetrio  ;  e  nello  iteflò  anno  non  avrebbe  deftmati 
Pietro  Sottodiacono,  e  Scolaftico  Giudice  a  procefTare  ,  e  punire  i 
fediziofi  Lucullaniì  né  avr^^bbe  pregato  Teodoro  Maggiore  del  Po- 
polo a  difendere  il  Vefcovo  Paolo  ^  o  per  lo  meno  ne  avrebbe  an- 
cora parlato  al  Duca.  Per  Tabufo  in  Napoli  fulla  compra  e  vendi- 
ta de'  Schiavi ,  fenza  permetter  loro  il  flirfi  Criftiani  ,  perchè  così 
non  avrebbero  poi  potuto  venderli  ad  infedeli  ,  ne  avrebbe  fcritto 
al  Duca  ,  fc  vi  era,  o  almeno  avrebbe  detto  al  Vefcovo,  a  cui  ne 
fcrive  ,  che  ne  parlafTe  al  Duca  ,  e  non  avrebbe  impegnati  altri  (a), 
Teodoro  Maggiore  del  Popolo  avea  accordato  20.  urne  di  vino  del- 
la vicina  Precida  in  due  anni  al  nobile  ,  ma  poverillìmo  l^ettano  <^ 
Conte  del  Mifeno;  e  Cofninazio  ch'era  in  quel  Contado  fucceduta 
a  Vettano  ,  prevalendofi  ,  che  quel  Maggiore  del  Popolo  avea  in 
Napoli  un  gran  partito  nemico ,  pret^fe  che  fofìfero  dovute  anche  a 
lui .  Teodoro  ebbe  ricorlb  al  Papa  ,  e  coftui  fcriffe  a  Maurenzio  , 
a  prenderne  la  difefa  ;  non  vi  era  dunque  alcun  Duca  .  Finalmente 
neir  anno  600.  il  collegio  de'  Saponai  di  Napoli ,  oppreflò  dal  pre- 
potente Giovanni  uomo  chiarijfimo  Fabrizio ,  ricorfe  al  Papa  ,  che 
ordinò  al  Vefcovo  (b) ,  che  ne  prendeflè  la  difefa,  e  fé  foffe  uopo, 
ne  parlaffe  al  Prefetto  d'  Italia . 

20.  Quindi  fembra  cofa  certa ,  che  lo  ftefìb  S.  Gregorio  ,  veden- 
do continuare  in  Napoli  le  difcordie  ,  le  fazioni,  e  le  prepotenze 
nel  tempo ftelTo, eh' era  Napoli  prefa  di  mira  dai  feroci  longobardi^ 
faceffe  cambiare  il  governo  di  Napoli,  e  vi  faceffe  a(Tègnare,o  velo 
pofe  egli  ftefìb  un  Duca ,  come  Sopraintendente  generale ,  fcrivendo- 
ne  all'Augufto  ,  che  lo  confermò.  Fu  il  primo  Duca  Godovino,  noa 
già  dal  604, ,  come  dice  Io  Spinelli ,  né  vi  fu  fpedito  da  Foca  Au- 
guro nel  <5o3. ,  come  vuole  AlTemani  ,  ma  vi  fu  porto  un  Italiano 
nel  ^01. ,  o  <5o2.  S.  Gregorio  fcnlT'e  a  Godovino  Duca  di  Napoli  nell' 
anno  60^. ,  riprendendolo ,  che  elTendo  egli  ammirato  con  lode  per 
la  virtù  della  caflità ,  pure  non  avea  fatto  che  giugneffe  a  Roma, 
prima  che  la  notizia  del  delitto  ,  quella  della  vendetta  contro  di 
un  Soldato ,  che  avea  violata ,  e  difperfa  una  monaca .  Era  dunque 
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Godovino  già  Duca  da  qualche  tempo.  Foca  avea  invafo  Colanti- 
nopoli  ia  fi  a  dei  Novembre  6oz, ,  e  non  era  in  iftato  di  peniare  a 
Napoli.  Dopo  Godovino  troviamo  Duca  di  Napoli,  ma  ribelle, 
Giovanni  Confino  prelTo  Paolo  Diacono  {a) ,  ed  Anaftafio  nella  vita 
del  Papa  Deufdedir ,  in  cui  dice  ,  che  efìendo  fiato  ucci fo  T  Efarca 
Giovanni  Lemigio  nell'anno  6\6.^  il  di  lui  fuccelìbre  Eieuterio  an- 
dò a  Napoli  ,  cH  era  dominata  da  Giovanni  Confino  anfana  (  ri- 
belle )  ,  e  combattendo  entra  in  N^oli  ,  ed  uccife  il  Tiranno  .  Se 
fi  può  credere  ad  una  Leggenda  prodotta  da  Carminio  Falcone ,  che 
moflra  ciera  di  vera  ,  nell'anno  585.  era  Duca  di  Napoli  T^orr/V  a. 
Il  Prati! lo  nella  prima  nota  ad  Ubaldo  {b)  dice  ,  che  il  eh.  Carlo 
Eorrello  trafcrifTe  dall'Archivio  delle  Monache  di  S.Seballiano  di  Na- 
poli una  carta  ,  e  ne  ripofe  la  copia  nel  Teforo  de'  fuoi  mss.  nella 
Biblioteca  di  S.  Giufeppe  del  fuo  Ordine  de'Chierici  Regolari  di  Na- 
poli,  colle  Note  J3nnoFIL  Fi.  Ttberii  Imp.Aug.  Ind.II.  ^  e  che  in 
efià  Ci  nomina  Maxìmm  Ocellartm  Dux  ,  Conful  eminentiffimus  ^ 
Magifler  Militum  ,  atqu^  Fatritius .  Se  quefìa  folle  vera  ,  Madì- 
mo  Ocellario  farebbe  flato  Duca  di  Napoli  nel  704. ,  e  come  tale 
ve  lo  notò  Alìemani  .  Io  la  credo  falfa  per  quefto  poco  ,  che  ne 
trascrive  con  formole  diverfe  delle  ufate  ,  e  fenza  mefe  ,  e  giorno. 
Chi  può  ne  oilèrvi  T originale,  o  almeno  la  copia.  Onorio,  che  fu 
Papa  dal  ^25.  al  ^38.  fcrifle  (r)  ad  Anatolio  Maefiro  de'  Militi , 
che  cafTafTè  dal  numero  de' Militi ,  e  dal  Giudice  della  Provincia  fa- 
ceiTe  caftigare  un  Milite,  che  nella  Città  di  Salerno  (  fogge tta  an- 
cora' al  Greco  )  avea  uccifo  un  uomo  ,  e  ne  avea  ufurpati  i  beni . 
Potrebbe  queflo  Anatolio  edere  dato  Duca  di  Napoli.  Io  accennai 
fopra  colle  fue  note  [d)  un  egregio  flrumento  pubblicato  dal  Chioc- 
carci li  ;  in  cui  dicefi ,  che  Eufrojìna  Diacona  Badeffa  del  Moniftero 
de' SSc  Marcellino ,  e  Pietro  diede  in  enfìteufi  x  Stefano  Eminentif- 
fimo  Confòle  e  Duca ,  ed  a'  fuoi  figli  fino  alla  terza  generazione  5 
una  cafi ,  con  orto  in  Napoli  nella  platea  detta  Moneta  ,  in  rione 
di  Portanova ,  vicino*  V  Oratorio  di  S,  Renato  ,  vicino  i  beni  della 
qu.  b.  m,  Tevdenanda  vedova  del  qu.  Sergio  Duca\  e  vicina  i  be- 
ni del  qu.  Gregorio  Confolo  ,  Duca  ,  e  Imperiai  Proto fpatario .  Così 
la  Badeffa  ,  come  il  Duca  Stefano  giurano  per  la  falute  del  Papa 
Paolo ,  &'  Antiochi  pracellentijjimi  a  Deo  fervati  d.  n.  excellen- 
ti/fimi  Patricii\  (T  Protoflratìgì  . .  Anno  XLV,  Imp.  d.  n.  Co7ifìan- 
tini  Aug,  .  .  O'  Lconis  Porphirogeniti  ejus  filii  Imperatoria  anno 
XIL  die  I.  menfìs  Martii  Ind.  L    Le  note  battono  egregriamente 

air 

(a)  L.  4-  f.  3^ 
(b)T.  ^/;.28. 
(e)  T.  8.  Conce,  coi.  5^6, 
(d)  Cap,  2.  art,z» 


CAPITOLO   V.   ARTICOLO   IL  211 

all'anno  7<5:^. ,  in  cui  altronde  e  certo,  ch'era  Duca  di  Napoli  Ste- 
fano, Paolo  Papa,  e  Antioco  Patrizio  di  Sicilia.  Prima  dunque  dd 
71(5.  erano  fiati  Duchi  di» Napoli  T  un  dopo  P  altro  Ser£>io  L ,  e 
Gregorio  1.  ;  e  quindi  appena  qualcuno  ci  mancherà  della  Serie . 

ARTICOLO        IL 

Dui  Duchi  di  Amalfi. 

I.  TTAnno  gran  parte  nella  Storia  noflra  queftl  Duchi  un  tempo 
in  ricchi,  potenti ,  e  rifpettabili  in  una  gran  parte  del  mondo. 
Di  elli  fi  ha  una  Cronaca  in  due  efirmplari  dati  a  noi ,  uno  dal  Panfa 
nella  infelice  Tua  Storia  di  Amalfi  ,  e  P  altro  pubblicato  dal  Mura- 
tori .  D.  Alefilo  Aurelio  Pelliccia  fentenziò  {a)  ,  che  la  Cronica  A- 
nialfitana  pub  aver  fi  agevolmente  per  la  più  antica  fra  le  noflre; 
ma  il  vero  è  ,  che  non  folo  è  pofteriore  a  tutte  le  nofire  ,  ma  era 
xlefiderabile  ,  che ,  affogata  nella  culla ,  non  mai  fi  fufie  tra  noi  ve- 
duta \  poiché*  per  efia  tutti  quei  Duchi  fono  fiati  sbafzati  a  portar 
la  confulìone  in  tempi,  da' quali  forono  molto  lontani.  Vi  comin- 
cia la  ferie  dal  Duca  Marino  ,  e  fuo  figlio  Sergio  ^  e  fi  dice  nelP 
efemplare  del  Muratori,  che  dopo  14.  anni  furono  a  Marino  cavati 
gli  occhi  \  e  che  per  5.  anni  governarono  unitamente  Mauro  ,  e 
Sergio;  e  poi  per  .altri  4  anni  il  folo  Mauro;  a  cui  ia  poi  foftitui- 
to  Orfo  ,  e  dopo  6.  mefi  un  altro  Orfo ,  eh'  efiò  ancora  fu  tolto 
dopo  fei  mefi ,  e  riftabilito  Mauro  (  dovea  dir  Marino  )  già  cieco, 
che  governò  col  figlio  Pulcari  per  anni  7. ,  e  poi  altri  7.  anni-  re- 
gnò il  folo  Pulcari  .  Nella  copia  del  Panfa  ,  vi  fi  aggiugne  qual- 
che anno  di  Crifto  ;  e  fi  dice  che  acciecato  Marino  dopo  14.  anni 
di  Ducato,  governarono  unitamente  due  Sergi  per  anni  5. ,  e  fu  poi 
rifiabiiito  Marino  nelP  anno  871.  per  anni  4.  ;  e  poi  per  un  anno 
due  Orfi  ,  e  di  nuovo  prefe  il  trono  Marino  il  cieco  col  figlio  Pul- 
cari neir  877.  per  anni  7. ,  e  poi  regnarono  Sergio  e  Pietro  per  an- 
ni 6.  Nella  copia  del  Muratori ,  dopo  Sergio ,  {i  ià  regnare  Man- 
«fone  per  anni  16,  dall'  anno  91:^.  L'  uno  ,  e  i'  altro  ,  feguiti  per 
difordinar  la  noftra  Storia  ,  dal  Muratori  ,  e  dal  Panfa  ,  è  ftrana- 
mente  erroneo  .  Quello  del  Muratori  dà-  a  Marino  anni  14.  ,  5.  a 
Mauro  e  Sergio,  4.  a  Sergio,  uno  a  due  Orfi,  7.  a  Marino,  7.  a 
Pulcari ,  uno  a  Sergio  e  Pietro,  5.  a  Sergio,  18.  giorni  a  Manfo- 
ne  ,  anni  7.  a  Marino,  e.  poi  nel  913.  prefe  il  trono  Manfone ;  che 
uniti- fono  anni  51.  ,  e  alcuni  giorni  ,  che  tolti  dal  91:?.  ,  trovafi 
Marino  dall'  8<52. ,  acciecato  nell'  87^.,  rifiabiiito  nelP  88^. ,  e  a  lui 
Succeduto   Pulcari   nelP  898.    Quefti  fono  ftravaganti   anacronifmi . 

Dd    2  Ma- 
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Marino  prefe  il  Ducato  nelF  844,,  18.  anni  prima  di  quello  ,  che- 
dice  il  Cronifta:  fu  acciecato  nell'  857. ,  cioè  21.  anni  prima  dell* 
anno ,  che  colla  Cronaca ,  nota  il  Muratori  ;,  come  colla  da  Erchem- 
perto  {a) ,  e  dalla  ferie  de'  fatti  ;  e  fu  riftabilito  prima  dell'  S70.  ^ 
nel  quale  anno,  per  ordine  di  Lodovico  IL,  liberò  S.Attanafio  Ve- 
fcovo  di  Napoli^  e  fi  ha  nella  vita  di  elfo  Santo  ,  e  nella  lettera 
di  Lodovico  al  Greco  Augufto  ;  onde  dovea  dar  negli  occhi  sì  gran 
farfallone  ;  e  dovea  ancora  vederfi  dalle  lettere  fcritte  da  Giovanni 
VIIL  ad  elfo  Marino  negli  anni  870.,  e  71.,  e  poi  al  folo  Pul- 
cari  a  lui  fucceduto  nd\! "^76,  (  non  nell'  8c?8.  )  degli  anni  87^.  78. 
79. 5  e  880. 

2.  Nella  copra  del  Panfa  Manfone  è  poflo  dair  892. ,  e  in  quella 
del  Muratori  dal  913.,  e  che  dopo  16.  anni  rinunziò,  e  prefe  l'a- 
bito di  Monaco;  e  così  il  Panfa  lo  dice  dall' 892.  al  907.5  e'I  Mu- 
ratori, feguito  dal  Cefìari  dal  913.  al  928.  Che  orribile  fconvolgi- 
mento.  Un  anno  dopo  di  quello,  in  cui  lo  dicono  fatto  Duca  egli 
depofe  il  Ducato,  cioè  nel  914.,  come  lo  attefla  l'Annalifta  Saler- 
nitano, e  cofla  dall'ordine  delia  iloria.  A  Manfone  Fufile  fuccelTc 
Maftalo  ,  in  cui  in  ambi  le  copie  ^\  danno  anni  40. ,  onde  il  Panfa 
lo  porta  dal  907.  al  94/5.,  e '1  Muratori,  e  Ce/lari  dal  928.  al  9^8,^ 
e  pure  è  certo ,  che  regnò  per  arini  49, ,  afibciato  dal  padre  fino  dal 
■90  o. ,  e  morto  nel  949.  Il  Ceftari ,  che  de'  monumenti  del  fuo  To- 
ni o  7.,  ne  trafcriffe  alcuni  dal  Cartario  Amalfitano  del  Perris  ,  po- 
teva quivi  vedere  il  bello  ftrumento  di  vendita  fatta  dal  Conte  Ser- 
gio :  Tempp.  d-  n,  Majlali  Imperialis  Patricii  ,  O*  d.  Joannis  e^ 
jus  iUti  anno  XXXIX,  ,  dh  XX,  menfis  JanuarVt  y  XIL  Indizione, 
E  l'altro  ancora  di  vendita  di  Formofa  Fafcicella  :  Temf>p.  d,  n. 
Mafiali  ,  &  d.  Joannis  ejus  fitti  Imperialibus  Patricìis  anno  XLVII. 
die  20.  menfis  Septembris^  K  Indiftione ,  Avrebbe  da  elfi  veduto  , 
che  Maftalo  oltrepafsò  gli  anni  40, ,  e  che  fé  era  1'  anno  39.  a'  20, 
Gennaro  del  939. ,  e  T  anno  47.  a'  20.  Settembre  del  949. ,  dunque 
prefe  il  trono  dopo  il  20.  Gennaro ,  e  prima  del  20.  Settembre  deli' 
anno  900. ,  e  non  avrebbe  fatta  quella  nota  (a)  ,  che  da  Manjone , 
e  Giovanni  fi  foffe  introdotta  la  intitolazione  ne  contratti  di  ra^ 
gion  privata  ,  eh'  antica  è  quanto  le  carte  ,  ^ 

3.  A  Maftalo,  già  morto  il  figlio  Giovanni  ,  fucceffe  Maftaro  a 
Mafialo  IL,  che  nella  copia  del  Muratori  fi  dice  dal  góS.  ,  e  che 
nel  gy-io  lì  fucceffe  Sergia  ,  che  dopo  anni  7.  ,  e  mefi  6.  nel  979. 
diede  luogo  a  Manfone,  che  governò  fino  al  1000.  Quefte  ft rattez- 
ze ,  che  diftruggon  la  ftoria  ,  fon  feguite  dal  Muratori  e  dal  Cefta- 
ri.  Ma  H  Muratori,  avendo  con  fue  note  pubblicato  1'  Anonima 
Salernitano ,  ben  poteva  a>pprendere ,  che  fin  dall'anno  974,  era  Du- 
ca 
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ca  ih  pili  anni  Manfonc ,  eh'  era   fucceduto  a  Sergio  ,  eh'  era  facce- 
duto  a  Maftalo  11.,  ch\^gli  vuole  dal  c^óH.  Qui  non  fi  tratta  di  er- 
rore di  qualche  anno,  ma  fi  fanno  regnar  Principi  da  anno,  in  cui 
eran  morti  da  p'\u  anni  .  Maflalo  II.  non  regnò  anni  4,  ma  9. ,  noii 
dal  9Ó8. ,  quando  era  già  morto,  ma  dal  949.',  fino  a  tutto  il  Lu- 
glio del  958. ,  e  '1  Celtari ,  oltre  V  Anonimo  Salernitano  ,  potea  leg- 
gere lo  Arumento  di  Sergio  Gamardello  ,    nel    Codice    del    Perris, 
ieritto  :  Tcynpp.  d.  n.  Ma (ì ali  gì.  Diicis  anno  Vili.  ,  die  XX.  men- 
fu  Jannarii  ^-  XV,  Indizione.    E'  falfo,  che  a  Mafìalo  II.  fucceflc 
Sergio  per  anni  7.  ,   e  mefi  6.  ,   e  che  a  Sergio   nel  979.    fiaccede 
Manlòne.  Sergio,  e  Manfone  fuo  figlio  fijcceflèro  unitamente  a  Ma- 
fìalo li.  nel  di  primo  di  Agofto  del  95S', ,  2,1.  anno  prima  di  quel- 
lo ,  che  {\  dice .  Nel  Codice  del  Perris  fi  ha  la    donazione    di  Gio- 
vanni Sapa  :  Tempp.  D.  ?ìo/iri  Sergi i  ,  C^  Z).  Manjonis    ejm  filii 
gloriofi  Diicis  anno   VL  die   i.   meìifis  Januarii  ,  VIL    Indizione  , 
eh'  è  dell'  anno  954. ,  e  lo  fìrumento  di  accomodo   di  Mauro  figlio 
di  Pantaleone  Conte  con  Pietro  fuo  nipote  :    Tgmpp,  D.  n.  Servii 
Jmp.  Patricii ,  &  d.  Manjonis  gloriofi  Ducis  ejus  filii  anno  IX,  , 
die  XX.  me?iffs  Decembris  ^^  X.  Indizione  ;  ch'è  del  96^. ,  e  la  ven- 
dita al  Conte  D.  Mauro:  Tempp,  D.  n.  Sergii  gì.  Ducis ^  (T  Imp. 
Fani f  a  . .  (  &  D.  Manfonis  ) . .  ejus^  filii  gì.  Ducis  anno  Vili.  ,  die 
III.  rnenfis  Junii ,  IX.  Indiai.  ,  eh'  è  dello  ftefìfo  anno  góó.  Manfo- 
ne ,  che  il  Muratori  ,  e  Cefl:ari  mettono  dal  979.   al  1000.   fu  dun- 
que dal  dì  primo  di  Agofìo  del  958.  infieme    col  padre  Sergio  ;  e 
morto  Sergio  nel  gój.  regnò  folo  fino  al  977.,  in  cui  afTociò  il  fuo 
figliuolo  Giovanni .  Nel  Codice  dell'Avvocato  Perris  fi  ha  un  ifìru- 
mento  di  Orfo  figlio  del  qu.  Marino  Conte  de  Magna  :  Tempp.  D. 
71.  Manfonis  gì.  Ducis  anno  "^AW.^die  i.  menfis  Aprili s  ^  Ind.  XIV. 
eh' è  del  971.  ;   un  altro  di  compra  fatta  da    d.  Sergio  ,    figlio  del 
qu.  Conte  Orfo  :  Tempp,  D,  n.'  Manfonis  gì.  Ducis  .^  &"  Imp.  Pa- 
tricii anno  XV.  die  V.  merìfis  Madii  ^  Ind.W.  ^  dei  974.   Nell'Ar- 
chivio della  Cava  vi  è  una  donazione  di  Sergio  figlio   del  qu.    Ste- 
fano :  Tempp.   D.  n,  Manfonis  gì.  Ducis ,  &  Imp,  Patricii ,  die  i. 
Februariij  IV.  Indizione.     Aggruppa  errori  il  Muratori,  dicendo 
colla  fua  Cronaca  ,  che  Giovanni    figlio   di  Manfone    fu    Duca  dal 
loco,  al  1004.  ,   in  cui  li  fucceflè  il  figlio  detto   ancor   Giovanni . 
Giovanni  fu  fatto  Duca^  e  collega. ^i  fuo  padre  Manfone  fino  dal 
2.  Febbraio  del  977. ,  e  infieme  nel!'  anno  g^i.   furono  Principi  an- 
cora di  Salerno ,  fino  al  984,    Nel  Cartario   del  Perris  vi    ha  ftru- 
mento  de  i  Rettori  di  S.  Felice  a  Fuonti:  Tempp.  D,  n,  Manfonis 
gì,  Duàs^  &  Imp.  Panitii  anno  XXI.  .^  &  III.  aìjno  D.  Jonnnis 
ejus  filii  menfe  Aprili s  ^  VII.  Indizione  ;  eh' è  del  979.,  e  la  do- 
nazione di  Blatta  :    Anno  XXV,  Ducatus  D,    Manfn?ii%  Impe^i^ialis 
Panifii  j  O'  Antipapi.^  &  VIIL  anno  D,Joannis  filii  ejus  gì.  Du- 
cis: 
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cfs  ;  &  1,  mino  Prìncipatus  eorum  Salerni  die  XX.  menjls  Februa- 
rii ,  XI.  Indtdio?ìc  ;  eh'  è  il  983.  Nell'Archivio  di  Salerno  [a)  (i  ha 
l'intimazione  fatta   dal  Giudice    ad    Orfo  Atrianefe    di    prefentarfi  : 
Anno  li.  Pr.  d.  Manfonis  gì.  Pr.  O*  Imp.  PaPrifii  &  d.  Jcannh 
fili't  cjus  gì.  Prtncipis  ,  menfe  Marcii  ,  IX.   Ind.    In   Salerno  fole 
r.otaronfi  gli  anni  di  quel  Principato  :,  e  ve  ne  fono  altre  delle  fteife 
note^  Nel  Codice  del  Perris  fi  ha  la  vendita  fatta  da  Orfo, e  Man- 
fon  e  :  Tcmpp.  D.  Manfonis  ,,,ann.WW.^(D'  Vili,  anno  d.Joan- 
ms  gì.  Ducisfiln  ejus^  die  V.  menfis  lumi  ^  Ind.\\\.  (984.).  Neil' 
Archivio  della  Cava  fi  ha  la  donazione  fatta  dalla  Ducheffa  Rigale 
moglie  del  Duca  Giovanni  a  Niceta  Imp.  Protofpatario  :  Tempp.  d, 
n,  IVIanfonis  j  an.  XXIX.,  &  X.  anno  d,  Joannìs  Ducis  filli  ejus^ 
die  XV.  Julii^  XV.  Ind.  (  985.  )  ;  Io  firumento  di  divifione  di  Gut- 
,to,  e  Giovanni  del  987.  ,  e  quivi  ancora  (b)  la  donazione  di  Ma- 
rino: Anno  XXXII.,  Ducntus  d.  n.  Manfonis  .  .  .  &  XIII.  ann, 
Ducntus  d.  Joannis  ..  die  XX.  Januarii  ^  Ind.  IIL  ^  eh' è  del   990., 
e  di  queft'anno  ftelTo  nel  Codice  del  Perris  fon  gli  firumenti  di  Don- 
neilo del  17.  Gennaro ,  di  Blatta   del  i.  Marzo  ,    di  Drofa  del  27. 
Marzo  cogli  anni  32.  di  Manfone  ^  e   13.  ,    e   14.  di  Giovanni  ^  e 
ne  potrei  aggiugnere  di  molte  altre  .^ 

4.  A  lungo  di  ciò  fcriflè  il  Cellari .  Scrive  all'  anno  987.  che  in 
efiò  anno  fu  la  promozione  in  Arcivefcovado  della  Chiefa  di  Amalfi; 
ma  nella  Cronichetta  dicefi  fArcivefcovo  confagrato  a' 30-  Novem- 
bre^ anno  g^j* -^  Indizione  XV,  ;  e  fé  non  feppe  il  Cellari  Tufo 
de'  Greci  ,  e  degli  Amalfitani  di  cominciar  l' anno  col  Settembre 
precedente  ,  dovea  dall'  Indizione  XV.  veder  quella  confagrazione 
fatta  a' 30.  Novembre  del  98^5.  Segue:  Noi  da  una  carta  del  Car- 
tulario Amalfitano  fappiamo  ,  che  il  primo  Arcivefcovo  aveffe  avu- 
to nome  Leone ,  ejfendo  Duchi  di  Amalfi  Manzone ,  e  Giovanni  • 
La  data  della  detta  carta  è  del  gg^. ,  ricorrendo  l'anno  ^6.  di  Man- 
fone ^  ^17.  di  Giovanni.  (Le  note  fon  quefie  :  Tempp.  D.  Manfo- 
nis gloriofi  Ducis^&  Imperialis  Patri tii  anno  XXXVI.,C5'  XVIL 
anno  d,  Joannis  gloriofi  Ducis  fi  Hi  ejus  die  3.  menfis  Septembris^^ 
Indiai.  VII.  L' Indizione  7.  moftra  l' anno  993.  ,  non  il  995.  in  cui 
era  9.  Nell'anno  995.  nel  Settembre  era  l'anno  di  Manfone  38., e 
quello  di  Giovanni  19.).  Segue:  Ripetiamo^  che  i  calcoli  cronolo- 
gici di  quefta  età  ?ion  folo  fonp  difficili  ad  affodarfi  ,  ma  è  difpe- 
rato  V  ottenerlo  (  fenza  conofcer  le  Indizioni ,  e  fenza  legger  le  car- 
te ,  e  gli  Scrittori ,  ma  con  quefto  era  faciliffimo  ) .  Le  carte  No- 
tariali . ,  non  portano  la  data  delibera  volgare^  ma  quella  del  Prin- 
cipato ^  e  r  altra  dell'  Indizione .  E  poiché  coloro ,  che  han  copiato 
le  carte  han  commeffb  non  pochi  errori  nel  Jegnare  gli  anni ,  non 
*  poco 

(a)  Arca  87,  ??.  570,  (b)  Arca  loi,  ».(^6, 
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•poco  fi  e  dovuto  trav^ic^lìarc  per  corrcc^qcre  (  o  guaftare  ?  )  le  Indi- 
zioni iidje  colle  vere  ,  e  gli  nmn  del  Principato  falfi  colli  veri  . 
Ma  quando  fi  v  fatto  tutto  ciò  ,  non  fi  è  fatto  ìiulla  ;  perche  7ion 
vi  e  mezzo  da  co?iofcere  a  quale  aìino  dell  era  volgare  rifpondc 
r  Indizwne  che  fi  vuol  conofcere .  Ecco  perche  noi  abbiamo  difpe- 
rato  di  potere  rettificare  queflo  (  facilifTiiiio  )  punto  di  Cronologia, 
Trojano  Spinelli  ha  ripofto  il  primo  anno  dell'elezion  di  Man/one 
7icl  g'^cj.  ,^  in  cui  non  ricorre  l^  Indizione  3.,  ma  la  2.  Or  pofia  la 
3f.  noi  troviamo^  cKclla  rifponde  all'anno  13.  del  Principato  *  Dun- 
que convien  dire  ,  che  non  al  959. ,  ma  al  góo.  fi  appartenga  il 
primo  anno  di  Majifone  ^  Non  intendo  cofa  voglia  dirfi .  Niuno  ha 
detto  che  Manibne  cominciò  coli'  Indizione  3.  ,  e  quando  fofle  en- 
trato nel  gÓQ.  coll'Indizione  3.,  Tanno  13.  non  avrebbe  avuto  l'In- 
dizione 3.,  ma  la  15.  nel  972.  Manfone  prefe  il  trono  colF  Indi- 
zione I.  nel  958.  Se  è  vero  ,  che  regnò  iyr  Amalfi  47.  anni  ^  e  morì 
7ìel  1000. ,  ragion  vuole  ^  che  nel  913.  avejfe  cominciato  a  regnare^ 
no?ì  già  7iel  gjg.^come  vuole  la  Cronaca,  Dal  913^^  al  1000.,  noa 
fono  anni  47.,  ma  87.  Se  al  913.  aggiugnr  anni  47.  lo  farai  mòrto 
nel  959.  Manfone  non  morì  nel  1000. ,  ma  fui  fine  del  10.04.  ^  ^^^ 
quale  anno  potea  leggere  in  quel  cartario  di  Amalfi ,  che  qui  loda, 
il  Diploma  dello  fteflò  Manfone  a  Blatta  BadefTa  di  S.  Lorenzo ,  da- 
to die  XX.  menfits  Martii  ^  anno  Ducatus  , ,  XLVI. ,  &  anno  XX  VIIL 
d.  Joanyìis  gì,  Ducis  fi  Hi  ejus  ^  &  IL  an?io  d,  Sergii  gì.  Ducis  ne- 
poti  ^  O'  filii  ejus  y  li.  Indióiione  ^  e  quindi  ne  avrebbe  ancora  ve- 
duto- il  principio.  „-  Ciò,  che  yi^Ppiù  inviluppa  la  Cronologia  fi  è 
„  quefto  ,  che  quando  un  Principe  col  figlio  avea  per  moki  anni 
5,  regnato,  allora  in  tanta  diftanza  dalla  origine,  i  Curiali  dimenti- 
„  cavanfi  del  dillinguere  gli  anni  dell'  alTociazione  del  figlio  dagli 
„  anni  del  Principato  del  padre,  e  fegnavano  queff  ultimo  folo,at- 
„  tribuendolo  ad  entrambi  " .  Grande  fcoperta  1  Collo  fcrivere  ogni 
giorno  quegli  anni ,  a  lungo  andare  fé  li  dimenticavano  f  Così  noi 
troviamo  ,  che  nel  goS,  Maftalo  figliuolo  di  Manfone  ^  *  fu  fatto 
Duca  degli  Amalfitani ,  (  Fu  aflòciato  nel  900.  ,  e  fucceflè  al  Pa- 
dre nel  914.  )  7  ^^  ^^^^  P^^  compagno  Giovanni  fuo  figliuolo ,  Ma- 
ftalo^i  fecondo  i  calcoli  (  falfi  )  di  Trojano  Spinelli  ^  reg?iò  anni'^o.^ 
or  7?oi  troviamo  7ìel  ììoftro  Cartularia  ^  la  fegue?2te  intitolazione  : 
Tempp.  d.  M aitali  ,  &  d.  Joarinis  Impp.  Patriciis ,  47.  anno  ,  die 
XX.  menfis  Sept.  Ind.  V.  (  è  del  g^6,  )  ;  ed  un  altra  colla  feguente: 
Tempp.  d.  Maftali  Imp.Patr. ,  &  d.  Joannis  filli  e)us  anno  39.,  la- 
diz.  12.  (  è  del  939.  ).  Dalle  quali  fembra^  che  Maftalo  ave jf e  fuo 
figlio  affbciato  al  Principato  nel  giorno  ftefso  di  fua  afsunzione  al 
trono  ,^  eppure  non  è  così  ;  perchè  in  un  altra  carta  fi  legge  :  Tempp. 
ci.  Maftali  gì.  Dicis  anno  Vili.,  die  XX.  menfis  Januarii ,  XVL 
Ind.  Fin  qui  il  Ceftari  ,  che  dovea  conofcere  che  le  note  di  queft' 

ulti- 
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ultima  carta,  eh' è  del  957. ,  non  fi  accordano  con  quelle  delle  due 
prime  ,  quali  fon  di  Maftalo  I. ,  che  da  principio  alTbciò  Giovanni, 
che  li  premorì;  ell'endo  quell'ultima  di  Maftalo  II.  ,  che  non  ebbe 
collega  .  Così  è  vana  la  iua  fcoverta  ,  e  fono  efattifllmi  i  Curiali , 
e  i  trafcrittori  ;  ma  non  fi  è  faputo   conofcer  le  note. 

^  5.  Segue  a  dir  colla  fua  Cronaca  il  Muratori ,  che  Giovanni  figlio 
di  Manfone  fu  Duca  dal  1000.  al  1004.  ,  in  cui  li^  fuccelTè  il  figlio 
detto  ancora  Giovanni ,  il  quale  Giovanni  alTociò  il  figlio  Sergio  . 
Son  fandonie  .  Giovanni  figlio  di  Manfone  fu  Duca   col    padre   dal 
977. ,  come  fi  è  veduno ,  e  regnò  fino  al  1.00^.  ,   e  nei  Cartario  di 
Amalfi  del  Perris  fi  ha  del  1005.  lo  ftrumento  di  Filletta  ,  fcritto: 
Tempp.  d.  n.  Jqayints  gU  Ducis  arino  XXIX.  &  III.  auno  d.  Sergi f 
glorio/i  Dpicìs  fili't  ejus  die   VI.  menfts  Martii ,  Indiz.IIL  Neiran- 
no  1002.  fui  fin  di  Giugno  Manfone  nell'anno  45.  di  fuo  Ducato, 
infieme  col  fuo  figlio  e  Collega  Giovanni,  fece  fuo  collega ,  non  già 
Giovanni ,  ma  Sergio  figlio  di  efiò  Duca  Giovanni  ;  come  cofta  dai 
diploma  alla  Badeflà  Blatta,  e  dallo  firumento  di  Fillitta,qul  (opra 
accennati .  Morto  Manfone  nel  1004. ,  continuò  Giovanni  a  regnare 
col  figlio  Sergio  fino  al   100^.  ,  come  dimoftra  lo  ftrumento  di  Filr 
letta,  e  un  altro  colle  (ìcdh  note  di  Criftino  figlio  di  Leone .  Nello 
ftefiò  Cartario  vi  ha  altro   bello   ftrumento   della  Contefia  Criftina  , 
che  vendè  a  d.  Giovanni  72Ìnno  meo  ,  cioè  fuo   figlio  Tempp,  d.  n* 
Jominis  gì.  Ducis  armo  XXIX.  ,  &  IH.  anyio    d.  Sergi i  gì.  Ducis 
pia  ejus  .i  die  VL  menfts  Martii  .^  III.  Indizione  .    Morto    poi    il 
Duca  Giovanni  nel  ioo<5. ,  regnò  folo  Sergio   fuo  figlio  fino  all'A- 
gofto  del  IO  14.  Nel  Cartario  di  Amalfi  vi  è  lo  ftrumento  di  Leone 
figlio  di  Pietro  di  Sirica  :  Tempp.  d.  n.  Sergii  gì.  Ducis ,  anno  VI., 
die  I.  me?2fts  O^obris  VL  Indióìione  ;  eh' è  del  1007.,  e  neli'  Ar- 
chivio della  Cava,  vi  ha  donazione  della  Ducheffa  Rigale  ,  vedova 
òé[  Duca  Giovanni ,  e  madre  del  Duca  Sergio  :  Tempp.  d.  n.  Sergii 
gì.  Ducis  .f  &  Imperiai is  Patritii  anno  VIII.   die  XII.   menfts   Ja^ 
nuarii^  VIIL  Indióìione^  cioè  nel  loio ,  e  nel  C.  del  Perris  lo  ftru- 
mento di  Sergio  figlio  di  Giovanni  Bunazo  :    Tempp.   d.  n.  Sergii 
gì.  Ducis  ,  &  Imp.    Tatr.   anno  X.  die  X.  menfts  Martii  ,  X.  In* 
diH.  y  del  1012. ,  e  due  ftrumenti  fon  nell'Archivio  della  Cava,  u- 
TiO  di  Antiochia  figha  del  q.  Leone:  anno  XL  Due atus  Sergii  Imp, 
Tatr.  die  X.  menfis  Januarii  ^  XI.  Indizione  ;  e  l'altro  ài  Gutto  : 
Anno   XII.  d.  n.  Sergii  Ducis^  (fT  Imp.  Tatr.  die  XX.  Dee..,  XIL 
Indizione  ^  che  amendue  fono  del-  1013.  Nell'Agofto  à^\  io  14.  Ser- 
gio aflbciò  al  trono  il  fuo  figlio  Giovanni  HI. ,  e  regnarono  infieme 
fino  all'anno  1027.  Cofta  dallo  ftrumento  d^\  Leone  figlio  di  Panta- 
leone:  Tempp.  d.  n.  Sergii  gì.  Ducis ^  &  Imp.  Patr.  anno  XIII., 
&ì,  anno  d.  Joannisgl.  Ducis  ejus  filii  die  XV IL  menfts  Septem- 
bris^  XIIL  Indióìione^  del  1014.,  da  quello  di  Sergio  figlio  di  Pie- 
tro 
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ivo  Zappafon.a  :  Tcn?pf>.  d.  ;;.  Scrgii  .  .  ^?j?7o  XVI IL,  Ò'  VI.  /?;/- 
7to  d.  ]oanni$  die  Vili,  mcnfis  Oóìobris ^  IIL  Indizione  {  1019.  ); 
e  altro  di  Sergio:  Tcmpp.  d.  n.  Scrf^ii  .  .  anno  XXL  ^  &  WliLan- 
720  d,  Jonunts  .  .  dte  XX.  meìifts  Julii  ,  V.  IndiBione  (  1022.  )  ; 
e  un  diploma  a  Sergio,  ed  Orfo:  Nos  Scrgius  .  .  & Jocinnes.  .  dw 
I.  mcnjìs  Julìi  ^  Indi£i,  VI.,  m7io  XIL  Ducatus  rf.  Sergi  i  ^  &  IX* 
^;;?;o  ^  Joannis  (  1023.  )  ;  e  lo  fìrumento  di  Merenda  :  Tempp,  d. 
7in  Scrgit  .  .  n?jì7o  XXIII. ,  Ò'  XI.  anno  d.  Joannis  .  .  die  Lmen- 
fis  Fcbruarii  ^  VII.  Lidióiione  ^  eh' è  del  1025. 

6,  Morì  Sergio  V.  nel  102Ó. ,  e  Giovanni  IIL  governò  folo  fino, 
al  1029. ,  del  quale  anno  fi  ha  Io  finimento  di  Orfo  figlio  di  Leo- 
ne :  Tnnpp,  d.  n,  Joannis  gì.  Ducis  anno  XV.,  die\L  menjisju- 
7iii  ^  XIL  Indizione;  ma  nell'anno  feguente  1030.  fece  fuo  collega 
il  fuo  figlio  Sergio  VI.  Nel  C.  del  Perris  Ci  ha  diploma  del  Duca 
Giovanni  ajla  fua  figlia  Drofa,  moglie  di  detto  Marino  fuo  zio ,  fi- 
glio del  q.  Manfone  Duca ,  ed  Antipato  Patrizio  bifabio  noftro  :  An- 
fio  XIX.  Ducatus  d,  Joannis  ;  &  III.  aìino  Ducatus  d,  Sergi i  filil 
ejus  gì.  Ducis  die  XXV IIL  menfis  Aprilis^  L  Indizione  ;  del  1033.  , 
colle  ftefie  note  ,  ma  del  27.  Aprile  è  lo  ftrumento  di  Giovanni  di 
Cartido  Pecora.  Nel  Gennaro  dell'anno  1034.  in  una  follevazione 
furono  difcacciati  Sergio  e  Giovanni  ,  e  prefe  il  governo  Maria  ve- 
dova di  Sergio  V.,  madre  dello  fl:elTo  Duca  Giovanni  ,  infieme  col 
fecondogenito  Manfone.  Nel  C.  del  Perris  fi  ha  ftrumento  di  Coftan- 
lino  Prete ,  fcritto  :  Tempp.  d.  Mari^  gì.  Ducis  &  Patrìtia  ,  &, 
d.  Man  fon  is  gì,  Ducis  filio  fuo  anno  III.  die  IX.  menfis  [anuarii  y 
IV.  Indióìione  (  103^.  ).  Ma  nel  1037.  Maria  ,  efiliato  e  acciecato 
il  proprio  figlio  Manfone,  riftabilì  feco  nel  trono  il  Duca  Giovanni 
fuo  primogenito  ,  infieme  col  di  lui  figlio  Sergio .  Nel  C  del  Per- 
ris vi  è  ftrumento  di  Orfo  figlio  di  Coftantino  ,  fcritto  :  Tempp.  d. 
Mari^  .  ,  a?2no  IV.,  CST  XXW,  a?ino  d.  Joannis  &  8.  ,  anno  d. 
Sergii  gì.  Ducis  N^potis  ^  &  filii  eorum  y  die  XXVIL  Decembris  ^ 
VL  Indisi.  (  1037.  );  e  lo  ftrumento  di  Drofa:  Tempp.  d.  n.  Ma- 
ride  ..  an.Vl..,  CT  XXVI.  anno  d.  Joannis  ..  &  Y\\\.  anno  d.  Ser- 
gii.»  die  i.menfisj  anuarii  ^  VU.ÌnJióì.  (1039.).  Ma  nel  Marzo  dei 
1039.  fu  il  Ducato  di  Amalfi  occupato  da  Guaimario  IV.  Principe  di 
Salerno;  il  quale  poi  nell'Ottobre  del  1043.  fece  Duca  il  già  cieco 
Manfone ,  ma  fotto  la  fua  fovranità ,  e  ritenendone  il  titolo .  Man- 
fone nell'anno  1048.  fece  fuo  collega  il  fuo  figlio  Guaimario  ,  non 
conofciuto  finora  ;  ma  cofta  dallo  ftrumento  di  Manfone  figlio  dì* 
Sergio  di  Pardo  :  Tempp.  d.  n.-  Manfonis  gì.  Ducis  ,  anno  VlLpofi 
ejus  recuperationem ,  (T  IL  anno  d.  Guaimarii  filii  ejus  ,  di^  X". 
menfis  Martii  ^  IL  Indiai.  (  1044.  )•  Ma  il  cieco  Manfone  non 
godè  a  lungo  col  figlio  dei  Ducato  .    Quefto  era  fiato  fcmpre  fog- 
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getto  al  Greco  Augufta,ma  da  quando  nel  1039.  fu  prefo  da  Guai- 
rnado,  non  vi  fu  più  riconofciuta  la  Greca  fovranità.  Giovanni,  e 
fuo  figlio  Sergio,  che  fi  erano  rifugiati  in  Coftantinopoli  ,  nel  1052. 
occuparono  di  nuovo  Amalfi,  con  un  armata-  di  Coilantìno  Mono- 
maco;  il  quale  ancora  tramò  una  congiura  in  Salerno  ,  per  avere 
ancora  a  fé  foggetto  quel  Principato,  e  già  reftò  uccifo  quel  Prìnci- 
pe Guaimario;  ma  Gifolfo  di  lui  figlio  fi  foftenne  del  dominio ,  foc«- 
corfo  dal  fuo  zio  Guido  di  Sorrento ,  e  da  i  Normanni .  L'  Anna- 
lifta  dì  Salerno  fcrive  con-  anno  Pifano  r  Amio  1053.  Malfis  rebella- 
tur  .  Nel  C.  del  Perris  vi  è  ftrumento  di  Sergio  Cunaro  :  Tempp. 
d.  Joannis  gì.  Duck'y  Imp,  Pan  ,  GT  yeflis  ;  &  d.  Sergi i  gL  Du- 
cis  filli  ejus  anno  J,  die  XXV.  menfis  Maji  ^\fL  Indizione  {10$^.); 
e  la  vendita  di  Orfo  figlio  del  q.  Marino  :  Tempp.  d.  n.  Joannis  .  * 
O*  d.  Sergi i  ....  anno  IL  pq/f  eorum  recuperationem  die  XII. 
menfis  Aprili s ,  VII.  Indi&.  (  1054.  )  •  I^^l  Panfa  e  da  Ughelli  {ì 
ha  diploma  al  Vefcovo  Orfo  :  Nos  Joannes  D.  g,  Dux  ^  &  Imp. 
Tatn  Anthipatus\  &  Vejiis  ;  &  Sergius  D.  Prov.  Dux  .  .  .  anno 
\IL  poft  eorum  recuperationem  die  XV.  menfis  Auguftt  ^  VIII. //;- 
di6l,  (  1055.  ).  Nel  C.  del  Perris  lo  firumento  de'  figli  dr  Sirringo 
fu  fcritto  :  Tempp.  d.  n.  Joétnnis  .  .  &  d.  Sergii  .  .  anno  V.  pofi 
eorum  recuperationem  /i/V  XXVIII.  menfis  J ulti  ^  X.  Indiif.  (10$'/.). 
PrelTo  il  Pai]fa  lo  ftrumento  dì  Sergio  figlio  del  q.  Giudice  Giovan- 
ni  ha  le  note:  die  i.  menfis  Septembrts  ,  Indiól.  XIIL  Tempp.  d. 
71.  Joannis  .  ,  &  d.  Sergi f  .  .  anno  VIII.  poft  eorum  recuperativi 
nem  {  1059.  ).  NeirAt-chivio  della  Cava  lo  ftrumento  di  Lupino 
figlio  di  Sergio  fu  fcrittto  :  Tempp.  d.  n.  Joanyùs  .  .  .  &  d.  Ser- 
gii .  ,  anno  Vili,  pofi  eorum  recuperationeyn  ,  medio  menfe  Ma- 
gioy  XIIL  Indiai.  (  lo^o.  )  e  nel  C.  del  Perris  lo  ftrumento  di  Teo- 
donanda:  Tempp.  d.n.  Joannis  .  .  &  d.  Sergii  .  .  anno  XIIL  poft 
eorum  recuperationem^  Kal.Dec.^  III. Indi ól.  (106^,);  e  così  più 
altri.  Il  Duca  Giovanni  morì  nel  1059.  come  F  attefta  V  Annaiifta 
Salernitano:  Anno  \o6q.  Joannicius  Duk  Malfida  ohiit .  Sergio  VI. 
fuo  figlio  affociò  il  figlio  Giovanni  IV.  ,  come  nel  C.  del  Perris  , 
dimoftra  lo  ftrumento  di  Drofa,  fcritto  :  Tempp.  d.n.  Sergii  gì.  Du- 
cis  anno  XVll.  pofi  ejus  recuperationem^  &  L  anno  d.  Joannis  gì. 
Ducìs  fila  eJHS ,  die  XX.  menfis  [unii^  VII.  Indi6l.  (  106 g.  ) . 

7.  Effendo  gravemente  infermo  il  Duca  Sergio,  Roberto  Guifcar- 
do  aftediò  Amalfi  ,  ed  elTendo  morto  Sergio  ,  il  Guifcardo  prefe  la 
Città  nel  Novembre  dell'anno  1073.  ^^  Muratori  pofe  tal  conquifta 
nell'anno  1077.  appoggiato  al  Cronifta  dì  Amalfi,  che  notò  la  con- 
quifta  di  Salerno  al  1077.,  perchè  attefta  il  Malaterra,  che  nel  tem- 
po medefimo  dell'aftedio  di  Salerno  il  Duca  entrò  in  poil'efìb  di  A- 
malfi ,  ed  ebbe  al  fuo  fervigio  parte  degli  fteftl  Amalfitani  contro 
Salerno .  Meritano  ben  piU  fede  sali  Autori ,  che  la  Cronichetta  A^ 
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yyinlfitnna ,  in  cut  alt  anno  1074.    è    riferita  la  prefa   di    Amalfi  . 
Son  troppo  gravi  ,    ed    cfiziali  alla   fioria  quefti  errori  del  Murato- 
ri .  Vedremo  efler  certo  ,  che  Salerno  fu  prefa  nel   107$.  Fu  tanto 
lontano  il  Malaterra  dal  favorire  gli  errori  del  Muratori ,  che  anzi 
efprefiamentc  notò  la  prefa  di  Amilfì  al  107:^.  ,  e  V  aflèdio  di  Sa- 
lerno al  1074.,  quale  anno  per  lui  finiva  coir  Agofto  del  1075.  ^ 
poi  intollerabile,  che  abbia  voluto  II  Muratori  feguire  fin  qui  a  chiu- 
fi  occhi  il  Croniila  Amalfitano  in  errori  ftravaganti;  e  qui  Io  abbia 
voluto  feguire  ove  parla  di  Salerno  ,  e  cosi  fprezzarlo  ove  tacconta 
il  fatto  più  memorabile  di  fua  Città .   Qui  il  Cronifta  a  miracolo  è 
cfattifTimo.  Scrive  egli  iecondo  l'efemplare  del  Muratori ,  cheelTen- 
do  morto  il  Duca  Giovanni  HI.  ejus  filius  Sergius  anno  lo^g.  eie- 
&US  e/i  ,  O'  regnavir  annos  V.  ^  &  fuccejfip  Joannes  filius   ejus  , 
qui  antequam  incipcret  regìiare  ,  de  menfe  Novembri  ,  Indifiione 
XIL  perdidit  terram  anno  1074. ,  quod  ei  abjìulìp  illufiris  Dux  Ro' 
bertus  ^  qui  tenuit  ufque    ad    mortem  per  annos  XI.   menfes  VII. 
Che  il  Novembre  1074.  ^^  P^^f^  ^  modo  Greco  ^  e  s^intenda  il  No- 
vembre del  1073.,  quando  non  foffe  certo  per  lo  fiftema   de'  Greci  , 
ed  Amalfitani  ,  ben  lo  dimoftra  T  Indizione  12.  Si  dà  al  Guifcardo 
anni  XL  e  mefi  7.  ,  ed  efièndo  certo  ,  che  morì   nel   Luglio   del 
1085.,  refta,  che  prefe  Amalfi  nel  Novembre  del  1073.  Si  dice  Ser- 
gio dal  principio  del  1059.,  ed  abbiam  veduto  elTer  certo  \   regnò 
anni  5.  ,  dunque  morì  nel  Novembre  del  1073.  ,  in  cui  entrò  Ro- 
berto. Se  tanto  non  baftallè  a  convincere  qualche  feguace  del  Mu- 
ratori 5  coftui  fi  accerterà  colle  carte  .    Da  Ughelli  ,  e  nel  C  del 
Perris  ,  fi  ha  ftrumento  di  Alfarana ,  fcritto  :  Tempp,  d.  n.  Roberti^ 
&  Rocerii  genitoris ,  &  filii  gì.  Duces  Italice  ,  Apulice  ,  Calabri^^ 
&  Si  ci  lice ,  ac  IV.  anno  Ducatus  eorum  Amalfide  ,  die  XV.  menfis 
Julii^  Indi8.  XV.,  eh' è  l'anno  1077.    Nel  C.  del  Perris   lo  ftru- 
mento di  Coftantino  figlio  di  Leone  ,  fu  fcritto  :  Tempp,  d,  n,  Ro- 
berti ,  Cy   d.  Rocerii  ...  VI.  anno   Ducatus   eorum    Amalfide   die 
XXV.  menfis  Martii  ^  II.  Indiai,  Se  a' 15.  Luglio  del  1077.  era  Tan- 
no 4.  ,  e  a' 25.  Marzo  del  1079.,  ^^^  Tanno  5.,  avea  dunque  prefa 
Amalfi  prima  del  Marzo  del  1074.  ,  e  quindi   dal    Novembre    del 
107^.    Nel  loSo.  Amalfi  fi  follevò  ,  e  fece  Duca  Marino  Sebafte  y 
come  può  vederfi  prefio  il  Muratori  nella  Dijf.  9.,  ma  fu  ben  pre- 
fio  rimefia  fotto  il   giogo  del  Guifcardo  ,  come  dallo  ftrumento  di 
Marino  Giudice  nel  C.  del  Perris  ,  fcritto  :  Tempp.  d.  n.  Roberti  , 
&  d.  Rocerii  .  .  XII.  anno  Ducatus  eorum  Amalfice  ,  Kal.  Febr.  , 
Vili.  Indiól.  Se  nel  dì  i.  Febbrajo  del   1085.  correva   T  anno  12. , 
dunque  n'era  in  corfo  Tanno  primo  nel  primo  dì  di  Febbraio  del 
1074.   Non   afpettò  dunque    per  impoflèftarfene  Tanno   1077.  N^^" 
T  anno  loSg.   di  nuovo  Amalfi  fi  follevò  ,   e  fi   elefte   Duca    quel 
Gifolfo ,  eh'  era  flato  Principe  di  Salerno  ,  come  cotta  dallo  ftrumen- 
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to  di  Giovanni  figlio  di  Leone,  pubblicato  dal  Elafi  -,  ma  cofiui  fa 
dilcacciato  da  Ruggieri  prima  deir  Aprile  del  feguente  anno  1089., 
onde  Ruggieri  ne  dice  T  anno  2.  nello  ftrumento  di  Giovanni  figlio 
di  Sergio,  eh' è  nel  C  del  Perris  .  Sul  fine  del  1095.  fi  ribellò  di 
nuovo  e  fece  Duca  Marino  Penfebufta  Sebafie  Imperiale,  e  Ruggie- 
ri in  vano  i'aflèdiò  nel  10^(5.,  come  narra  il  Malaterra  (a).  Vi  do- 
minò Marino  fino  al  iioa  Nel  C.  del  Perris  fi  ha  firumento  di 
Manfone  figlio  di  Mauro  ,  a  cui  afilfterono  Tauro  Antipato  Impe- 
riale, e  Leone  Protonotajo  Imperiai  Difiipato:  Tempp,  d,  n.  Mari- 
ni Protafebafle y  &  Ducis  ^  anno  III.  Ducatus  illius  Amalfia  ^  die 
X.  menfìs  Junim^  Indiól,  VL  a!>  L  Z>.  109B./  e  lo  ftrumento  de'fi- 
§li  di  Sergio:  Anna  ab  Ine,  iioo.  Tempp,  d,  n.  Marini  .  .  anno 
IV.  .  .  die  X.  menfìs  Januarii  ^  Indiai,  VI  IL  Ma  in  quefto  mede- 
fimo  anno  iioo  il  Ducato  tornò  in  poter  di  Ruggieri  ;  come  coda 
dallo  ftrumento  di  Drofa  :  Anno  ab  I.  1102.  Temp,  d,  n.  Rogerii  \ 
&  d.  Fi/cardi  genitoris ,  (^  filii  .  .  anno  IL  po/t  eorum  reeupera- 
tionem  Ducatus  illius  Amalfi^  die  X.  menfìs  Januarius  ,  X.  Indióì. 
Quefta  è  la  ferie,  e  Cronologia,  finora  non  conofciuta ,  dell'infigne 
Ducato ,  che  appena  è  flato  nominato  nelle  Storie  ,  ed  Annali  del 
sioftro  Regno . 

ARTICOLO    TERZO. 

De  i  Duchi  di  Gaeta . 

1.  XjOn  fio  lo  baftevoli  ducu'  ni  per  accertar  la  Cronologia  de^ 
iN  Duchi  di  Gaeta,  in  cu  ,:to  è  tenebre.  Erafmo  Gefualdo, 
col  pretefto  di  correggere  alcu?  errori  del  Pratillo  fulla  Via  Appia, 
|)er  ifmaltire  le  fue  credute  erudizioni  fuU'antichità  di  Gaeta  fua  pa- 
dria,con  un  gran  Tomo  in  4.  fece  quanto  potè  per  eftinguere  qual- 
che fcinrilla  di  luce ,  che  vi  appariva .  DifTe  impofture  dell'  Abate 
D  Coftantino  Gaetani ,  quante  carte  fé  ne  hanno ,  benché  molte  fi 
abbiano  da  altri  prima  del  Gaetani .  Dimoftra ,  che  Gaeta  non  era 
Città  Vefcovile  prima  ,  che  il  Vefcovado  vi  paftaffe  da  Formia  ^i- 
firutta .  Avea  foftenuto  Erafmo  Gattola ,  che  Gaeta  ebbe  i  fuoi  Ve- 
fcovi  in  tempo  ancora ,  che  li  avea  Formia  ;  perchè  Gregorio  IV- 
trafportò  la  cattedra  da  Formia  a  Gaeta  nell*  827.  ,  e  pure  fm  dal 
788.  Adriano  Papa  fcrilTe  nella  lettera  8d.  a  Carlo  Magno  (  è  la 
lettera  90.  )  :  Campulus  Epifcopus  Cajetanus  'nobis  infinuavit .  Ri- 
fponde  il  Gefualdo ,  che  Formia  dicevafi  ancora  Gaeta  .  Il  vero  è , 
che  da  molto  tempo  prima  il  Vefcovo,  e  la  nobiltà  di  Formia  abi- 
tavano in  Gaeta ,   La  diftruzione  di  Formia  da'  Saraceni  dicefi  dall' 
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Orlcndio  neir  840. ,  ciilTAb.  Gaetani  neir844.,dal  Biondo  iiclTS^o., 
dal  Gelualdi  neli'  842.  ,  ma  fon  tutte  pofizioni  volontarie  .  In  un 
Codice  ms.  leggcfi  :  Atmo  ab  L  D.  ^^6.  Temporibus  Gregorii  Fa- 
p,c  IV.,  &  Joa)i}ìis  magni  Cajet^  Par/ttii  ,  fu  diitrutta  Formia  . 
Qiiindi  il  Mabilloiie  dille  la  traslazion  della  Cattedra  fatta  da  Gre- 
gorio IV.  Ma  qual  fede  può  averfi  a  tal  Codice  ,  che  dice  dell'an- 
no 85-5.  Gregorio  IV.,  ch'era  morto  i:^.  anni  prima?  Leggefi  nella 
vita  dì  S.  Eralmo  preflò  il  Papebrochio  a'  2.  Giugno  ,  che  quello 
Santo,  fepolto  in  Formia  ,  quivi  ufque  ad  ejufdem  Urbis  exci- 
dium  rcquicvif .  Plurimorum  iiamque  pojì  ejus  tranfitum  anno- 
rum  currìculis  evolutis  ,  cum  ab  Agarcnorum  e^ercitu  deftrutldii 
fuijjl'nt  FormidC  ,  Cajetant  cives  .  .  .  corpus  intra  urbis  mxnia 
traììfìulerunt  .  .  .  Foji  annos  ^o,  cum  Summus  Fontifac  Joannes 
pra:ej]'et  Ecclejice  ,  Bonus  ,  C^ijetande  Civitatis  Epifcopus  ,  una 
cum  Docìbile  foannìs  Fatritii  jam  defungi ,  filio ,  B.  Erafmi  mar- 
tyris  requifivit  exuvtas .  Forfè  fi  parla  di  Giovanni  X.  ,  e  '1  Ve- 
fcovo  Buono  fu  verfo  il  925. ,  in  cui  vedremo  Docibile  figlio  delqu. 
Duca  Giovanni .  Fu  ancora  trovato  in  Gaeta  un  marmo  fcritto ,  \xv 
cui  diceafi  ;  In  hoc  loco  inventum  efi  corpus  b,  Erafmi  mapyris  il- 
ìibatum ,  &  integrum  temporibus  Joannis  Fapce ,  a  Bono  Epifcopo 
Cajetano  .  QLiindi  Ughelli  ,  ma  erroneamente  ,  pofe  il  Vefcovo 
Buono  all'anno  880.  Il  Gefualdo  fcrive  [a) ,  che  tutto  io  addotto  ìq^o 
della  vita  di  S.  Erafmo ,  vi  fia  fiato  aggiunto  dall'Abate  Gaetani ,  e 
che  vi  dica  uno  /chiocchiamo  anacron'tfmo  ,  che  30.  anni  dopo  la 
diftruzione  di  Formia ,  (  ma  quivi  dicefi  dopo  la  traslazione  ,  non 
dopo  la  diftruzione  ) ,  quando  egli  figura  la  traslazione  ,  Giovanni- 
Patrizio  era  già  morto  ;  quando  forfè  non  era  ancor  nato ,  fapen- 
do  fi  da  ognuno  ,  di  ejfere  intervenuto  nel  gì  6.  alla  fconfitta  de* 
Saraceni  nel  9i<5. ,  e  non  prima  di  allora  ottenne  il  Principato  , 
L' onore  di  fciocchifiimo  compete  a  quefto  difcorfo ,  e  non  al  tefto. 
L'  Enfchenio  a'  \6,  Maggio  ,  pubblicò  un  altro  Codice  de'  miracoli 
di  S.  Eupuria  ,  de'  quali  uno  fu  in  perfona  di  Martino  Brittanico , 
in  prefenza  di  d.  Docibile ,  figlio  di  D.Giovanni  Patrizio  Imperiale, 
e  del  Vefcovo  Buono .  Lo  Scrittore  dice  di  efiò  Martino  :  quem  ego 
adhuc  in  vita  fuper (lem  reperi  ;  ed  aggiugne,  che  noftris  quoque 
temporibus ,  nella  fella  di  S.  Eupuria ,  il  mare  fi  trovò  di  acque  dolci. 
L'  efièrfi  trovate  dolci  le  acque  del  mare  fi  difie  nel  957.  ,  in  cui 
dice  ancora  T  Oflienfe ,  che  dolci  fi  trovarono  le  acque  del  mare  da 
Napoli  a  Cuma.  Formia  non  era  ancora  diftrutta  nell'  854. 

2.  Pretende  il  Gefualdi  {b)  doverfi  riconofcere  tre  foli  Ipati  di 
Gaeta,  Docibile  L ,  Giovanni  Patrizio  fuo  figlio,  e  Docibile  lì. ,  in 
cui  dice  eftinta  la  linea  nel  1005. ,  in  cui  crede  il  Ducato  prefo  da 

Gua- 
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Guairaario  Principe  di  Salerno  ;  eh'  è  inezia  .   Aggiugnc ,  che  poi  i 
Gaetani    eleflèro    loro    Ipato  Atenolfo  Conte  di  Aquino  ,   non  nei 
1041. 5  come  fcriflè  il  Capaccio,  ma  prima  del  1038.  (  fu  nel  1046.) 
Narro  cofe  incredibili  ,  ma  narro  il  vero .  Portentofa  n'  è  la  difefa  : 
Né  farmi  di  ciò  incontrare  gran  diffcohà  nella  Cronologia  ,  fé  VO' 
glia  rifletterft  ,  che  /ebbene  Giovanni  Vili,  nella  lettera  a  Docibile 
877.  nel  titolo  nomini  Giovanni  fuo  figliuolo  ^  dal  veder/i  non  di 
meno    di  parlare  nel  corpo  di  ejfa  ^  col  folo  padre  ,  fa  apprendere 
(ai  ciechi  )  di  effere  flato  allora  infante  ;   e  pero  V  anno  gió.^ 
quando  Jconfijfe  i  Saraceni  ,  può  crederfi   di  avere  appena  forpnf- 
Jati  gli  anni  40.  (  Nacque  dunque   nell'  anno  ,   in  cui    il  Papa  lo 
dilTe  Duca  ?  ) .    E  allora  m' immagino  di  averfi  potuto  maritare  , 
fembrandomi  inveriftmile  ,  che  durante  la  permanenza  de*  barbari 
nel  Garigliano  aveffe  potuto  penfarci ,    0  agevolmente  effettuarlo  • 
(  Perchè  è  inverifimile  avendo  avuto  con  effi ,  e  guerre  ,  e  confede- 
razioni ?  )  .  Effendo  Docibile  IL  fuo  figliuolo  trapalato  ,  fecondo 
il  Gattola  (  parla  di  ^Itro  Docibile  )  nel  1005.  ,  fé  vogliam  figu- 
rarlo nato  verfo  f  anno  930.  ,  fiato  farebbe  di  foli  anni  7$.  ,  età 
non  eccejfiva .  Che  portenti  di  fantafia  I  Dice  Docibile  efferc  flato  I- 
pato  di  Formia,  e  che  diftrutta  Formio  nelF  842.^  trasferì   il  trono 
in.  Gaeta;  onde  fé  era  allora  di  25.  anni,  e  quindi  nato  ncU'  817.; 
e  fé  generò  il  figlio  Giovanni  nell'  87^.  ,  lo  generò  di  anni  60.  ;  e 
Giovanni  generò  Docibile  IL  nei  930. ,  elTendo  di  anni  54.  Da  chi 
lo  ha  apprefo  ?  Dalla  fola  fantafia ,  Ma  ci  è  cofa  più  bella .    I  due 
Docibili  non  folo  furono  Ipati ,  ma  ancora  Abati ,  e  Vefcovi .  Ohi 
E  che  faremo  noi  de' Vefcovi  Coftantino ,  che  era  neir845. ,  e  853., 
Leone,  ch'era  nell'  8^0.,  Deufdedit,  ch'era  nell'  877.  ,  e  ^gg.  ^  S. 
Probo  ,  che  morì  nel  gió.  ,  Buono  ,  che  fu  30.  anni  dopo  la  tras- 
lazione di  S.  Erafrao  ,  Stefano ,   eh'  era  nel  gg$, ,  Bernardo ,  che  fu 
dal  gg2.  al  1P14?   Ma  chi  ha  detto,  che  furon  Vefcovi^  e  Ipati? 
Si  afcolti  da  lui  {a):  la  lettera  zjo,  del  Papa  Giovanni  Vili,  dice 
nel  titolo  :  omnibus  Epifcopis  Cajetam  ,  Neapolim ,  Capuam  ,  Be- 
rolalTim  ,  Se  ^malfim ,  Beneventum  ,   &  Salernum  incolentibus  ,  a 
paribus,  Pel  Vefcovo  di  Gaeta  s' intende  lo  fleffo  Docibile .^che  nera 
eziandio  Jpata  ,  come  fi  fa  chiaro  .dall' argomento  della  lettera  227./ 
Athanafio  Epifcopo  INI eapoli tane ,  Petro  Epifcopo ,  feu  Pulchari  Prx- 
feóìurio    Amalfitano  ,  Epifcopo  Caietano  ,  feu  Docibili,  &  Joanni 
gloriofis  Hypatis ,  a  paribus  .    Queflo  è  il  tutto ,  per  cui  fi  fpaccia 
sì  ridicola  ftravagiinza .    Il  feu  valer  per  et  potea  vederlo  dal  Ve- 
fcovo di  Amalfi.     I  Vefcovi ,  eh'  erano   ancora  Sovrani  ,  non  han 
dal  Papa  ,   che  il  titolo   folo  di  Vefcovo  ,  come  qui  Attanafio  Ve- 
fcovo, ch'era  ancora  Duca  di  Napoli.    Più  bella  aliai  è   la  dimo- 

ftra- 
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flrazione  ,  che  Abate  ancora  ,  e  Vefcovo  era  Docibile  II.  ,  perchè 
di  efìò  dee  intenderli  (r/) ,  T  Oftrenfe ,  ove  {b)  narra,  che  elìendo  ma) 
veduto  Giovanni  III.  Abate  di  Monte  Cafino  ,  fu  diCcacciato ,  e 
Doc'ibileyn  qucmdam  ,  nattonc  Cajctanum ,  'vita;  fimpUcìs  vtritm  de 
Co?ìi^n[q,7no?2c  hi  Abbatcm  fubfthuuììt  ,  il  quale  viaggiando  nella 
Marca  ,  fu  dirubato  ;  e  po(l  feptcrn  non  integro^  rncnfes  ,  pacatts 
atque  compofitis  rebus  ^  cumjo^nnes  Abbas  huc  fuijfct  reverfus^Do- 
cìbilis  Cajetam  fc  contulit .  Quelto  è  il  tutto ,  e  quello  balla  a  di- 
nioilrare,  che  Docibile  II.  Duca  di  Gaeta  era  ancora  Abate  di  S.  E- 
ralmo,  Abate  di  Montecafino,  e  Vefcovo.  Si  oppone  leggerfi  nella 
vita  di  S.  Nilo,  che  nel  venir  quello  Santo  nella  collina  di  Serfi- 
pò  verfo  r  anno  981.  ,  la  DucheJJa  di  Gaeta  volle  viji tarla  ;  era 
dunque  Docibile  ammogliato  ^  e'  rifponde ,  che  come  Greco ,  ufando 
il  rito  y  niente  ciò  f  impediva^  come  di  Docibile  h  fi  è  d imo/Ira- 
to,  Bravo/  Non  folo  nel  V^efcovado  ,  ma  teneafi  la  moglie  nelle 
Badie  ancora  di  S.  Erafmo,  e  di  Montecafino  .  Ma  che  faremo,  che 
r  Abate  Giovanni  fu  deporta,  e  li  fu  foftituito  Docibile  nel  loio. , 
e'I  Gefualdo  vuol  morto  il  Duca  Docibile  nel  1005^.  ?  Non  ci  pen- 
sò ,  che  nella  gran  fantafia  avrebbe  trovata  rifpofta  .  Pretende  anco- 
ra ,  che  la  parola  Garigliano  non  fu  ufata  prima  del  X.  fecolo  ,  e 
condanna  di  fpurie  le  carte  in  cui  fi  trova  ^  ed  opponendofi  che  Tu- 
sò  Erchemperto  nel  fecolo  IX.,  rifponde  (e),  che  il  Muratori  lo  re- 
puta per  un  fanatico  ;  (ma  anzi  lo  dice  feri ttore  grave  ),  e  che  il  Boi- 
vito  (  ma  parlò  dell'Anonima  Salernitano  )  lo  diffe  pieno  di  favole; 
ma  fia  pure  fanatico,  e  favolofo;  fempre  è  vero  ,  che  fé  usò  quel 
nome  ,  dunque  ufavali  nel  fecolo  IXo 

3.  Sin  dall'anno  758.  la  Curia  Vefcovile  ,  e '1  governo  civile  di 
Formia'jrifedcva  in  Gaeta.  Paolo  I.  fcrilfe  nella  lettera  z6,  ,  che  il 
Re  Pippino  avea  intimato  al  Re  Defiderio,  Neapolitanos  ^  ac  Caje- 
ranos  confiringere  ob  reflituenda  patrimonia  .  .  &  largir i  Eleólis 
/olite  ad  fufcipiendam  Epifcopalem  confecrationem  ,  ad  hanc  Apo- 
fiolicam  properandi  fedem  .  Il  Corpo  di  S.  Marciana  verfo  T  anno 
828.  fu  trasferito  da  Siracufa  ,  non  a  Formia ,  ma  a  Gaeta  ,  come 
leggefi  prelfo  il  Papebrochio  a'  14.  Giugno.  Nell'anno  830.  Giovan- 
711  Vefcovo  dì  Formia  ,  refidente  nel  Cafiello  di  Gaeta  ,  fece  in 
Gaeta  una  donazione  a  Gregorio  magnifico  Conte ,  figlio  del  Conte 
Agnello  abitante  di  Gaeta  ;  e  lo  flrumento  fcritto  da  Eulìradio  pa- 
dre della  Diaconia  fu  firmato  dal  Conte  Anatolio  figlio  del  Conte 
Giovanni  ,  e  da  Tiberio  figlio  del  Conte  Tiberio  :  Impp,  dd»  nn. 
Impp,  Michaelia^  &  Theoplnlo  ..  T.Q,  eorum  anno  X.,  menfe  fa- 
nuario  ,  die  XI.  ,  IndiEì,  Vili.  ,  Ter.  bb\  ,  &  Coangelico  domno 
Gregorio  S\F,  et  Un.  Papae ,  Ughelli ,  con  grave  errore  lo  diffe  dell'S  12.5 

e  a 
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e  a  queft'  anno  portò  quel  Vefcovo  ;  ma  allora  non  era  Papa  Grego* 
rio  ,  r  Indizione  era  5.  non  8. ,  ed  era  1'  anno  i.  non  il  io.  di  Mi- 
chele Curopalate  ,  che  non  ebbe  anno  io.  ,  ed  ebbe  collega  Teofi- 
latto ,  non  Teofiio .  Il  Lucenzio  dille  la  carta  effere  fpuria ,  perchè 
Gaeta  facea  Duchi  non  Conti ,  quafi  non  vi  pofTàno  eHèr  Conti,  ov'è 
un  Duca .  Le  note  ,  eh'  ei  difle  faife  ,  fono  efattifTime  ,  e  folo  lo 
Scrittore  a'  XL  Gennaro  dell'  8go.  ,  non  avea  faputa  la  morte  di 
Michele  accaduta  nel  precedente  Ottobre. 

4.  Nell'anno  854.  era  Ypato  di  Gaeta  Giovanni .  Si  hanno  da  U- 
ghelli  due  ilruriienti  di  Coftanttno  Vefcovo  dì  Tornita  refidente  m 
Gaeta  ^  uno  fcritto  nel  Marzo  ,  Indizione  9,  ,  e  T  altro  con  cui 
Coftantino  Vefcovo  di  Formia  ^  e  del  Caflello  di  Gaeta  ,  diede  a 
Mauro  ,  e  Leone  il  Gafal  Cacciaria  ,  fu  fofcritto  dopo  il  Vefcovo 
da  Giovanni  Fpato  di  Gaeta ^  da  i  fratelli  Vani,  dal  Conte  Palum- 
bo,  ed  altri  die  XXIII.  Septembris ^  Indizione  III.,  che  fon  de- 
gli anni  2^6, ,  e  54.  ;  onde  quel  Vefcovo  fede  per  lo  meno  7.  anni. 
Non  pofTono  dirfi  degli  anni  90^. ,  e  914.  quando  Gaeta  non  potea 
dirli  Cartello,  né  vi  potè  effer  Vefcovo  Goflantino .  Neli'S^o.  a  Co- 
ftantino  era  fucceduto  Leone  ,  che  finora  non  conofciuto  ,  ^i  trova 
fofcritto  ai  Concilio  Romano  di  elfo  anno  ,  con  Giorgio  ,  o  Sergio 
Vefcovo  di  Trajetto^.  So,  che  fi  nega  ,  che  Trajetto  avefle  Vefco- 
vi  propri  ;  ma  fo,  che  (i  nega  per  ignoranza.  Io  vi  trovo  con  cer- 
tezza Giorgio ,  o  Sergio  nelì'  8do.  ;  Domenico  neir  879.  ;  Andrea  nel 
^gg.^  Anfredo  nel  1007.,  Giovanni  nel  1008^,  e  1019.  ;  Andrea  nel 
1137. ,  e  fu  poi  unita  a  Gaeta.  Abbiamo  intanto  un  Ipato  ,  o  fia 
Confolo  di  Gaeta  prima  dei  tre,  che  vuole  il  Gefualdi. 

5.  Ali'  Ipato  Giovanni  nelF  anno  87^5.  era  fdccednto  il  figlio  Do- 
cibile,  che  avea  di  già  affociato  il  figlio  Giovanni  IL,  eh' erano  in 
lega  coi  Saraceni ,  come  fi  ha  da  Erchemperto  {a).  Diede  Docibile 
delle  buone  parole  al  Papa ,  che  nella  primavera  di  efib  anno  ven- 
ne nelle  nofire  parti ,  per  romper  quella  lega  ,  ma  poi  niente  ne 
fece.  Volle  il  Papa  dichiarar  Gaeta  foggetta  al  Conte  di  Capua  , 
come  coda  da  Erchemperto ,  dall'  Oftienle ,  e  dalla  lettera  7.  di  efiò 
Papa  del  9.  Settembre  dell'  ^j6.  A'9.  Aprile  del  feguente  anno  877. 
lo  fieilò  Papa  Giovanni  Vili,  fcrifle  la  lettera  38.  a  Docibile  ,  e 
Giovanni  Ipatì  di  Gaeta  ;  e  nel  Giugno  fu  in  perfona  a  Trajetto. 
Neir  S79.  il  Papa  nel  Novembre  fcriffe  la  lettera  227.  ,  qui  fopra 
accennata,  lì  Duca  Docibile  nelf  S81.  accolfe  i  Saraceni  nel  Gari- 
gliano ,  come  fi  ha  dall'  Oftienfe ,  ma  poco  dopo  ruppe  la  lega  con 
efii  ;  ma  n^ li'  844.  fi  era  di  nuovo  collegato  co  i  Mori ,  come  nar- 
ra Erchemperto  (b) .  L'ultima  notizia,  che  abbiamo  di  Docibile  è 
dell'  Sgg, ,  del  quale  anno  fi  ha  firumento  di  Deufdedit  Vefcovo  di 

Gaeta 

(a)  iv.sp.  (b)  N.5J. 


CAPITOLO  V.  ARTICOL  O   IH.         225 

Cacta  ,  che  cum  auEioritntc  d.  Docibilis  <,  &  d.  Joannìs  ,  rpath 
ipfìus  Cìviratis ,  e  col  coiifenfo  di  tutto  il  Clero ,  donò  alJa  Chiefa 
di  S.  Michele  Arcangelo  nel  monte  della  Città,  la  Chiefa  di  S. Ma- 
ria fuora  la  porta,  con  tutt*  i  fuoi  cafali  e  beni  ;  e  la  carta  fu  fir- 
mata da  Docibìlc  Ipato  :  Impp.  dd.  nn.  Lco7ie ,  &  Alexandro  . .  anno 
XXII. ,  mcnfc  Oóìobris,  Ili.  Indi6t,  Come  non  era  conofciuta  lave- 
rà epoca  di  quefti  Augulii ,  Ughelli  diflé  la  carta,  e  quel  Vefcovo 
delF  884. ,  e  correggendolo  il  Cokti  li  dilTb  deli'  892.  ,  e^  Lucenzio 
difperando  di  accomodar  le  note,  dille  fpuria  la  carta,  ch'è  deir899., 
e  le  note  ne  fono  efattiffime,  come  fu  da  noi  dimoftrato  [a).  Ma 
non  molto  dopo  morì  DocibiJe ,  e  li  fucceUe  il  figlio  e  collega  Gio- 
vanni II.  ,  che  nel  gi6.  fu  dal  Greco  Augufto  fatto  Patrizio,  affin- 
chè fcioglieflè  la  lega  co  i  Saraceni  i  e  così  fi  unì  agli^  altri  per  di- 
fcacciargli  dal  Garigliano  .  Non  prefe  moglie  in  quell'  anno  ,  come 
fognò  il  Gefualdi ,  ma  avea  già  figli  ,  e  avea  prima  fatto  fuo  col- 
lega il  fuo  figlio  Diocibile  IL,  dicendo  TAnnalilta  Salernitano ,  che 
i  .Saraceni  nel  g\6,  furono  difcacciati  per  Duces  Gajctds  .  Il  Mura- 
tori nella  Dtjf.  35.  rapporta  una  bolla  di  piombo  eoa  da  una  faccia 
S.  Erajmus  ,  e  dall'altra  lOH.  ,  &  DOCIBILIS  TP  A  ;  eh'  egli  leg- 
ge Johannes  ,  &  Docibilis  Fir.  Fatricii ,  e  che  furono  verfo  V  an- 
no 875.,  e  che  ne  parla  Leone  Oftienfe  (é),  e  la  lettera  38.  di  Gio- 
vanni Vili.  Ma  erra.  Queir  i7>/7,  dice  Ipati ,  cioè  Cdnfoli  che  fu 
il  folo  titolo  de' Governanti  di  Gaeta  ^  e  non  fotao  dell'  875.,  quan- 
do non  erano  Giovanni ,  e  Docibile,  ma  Docibile,  e  Giovanni  fuo 
figlio ,  come  dicono  aiicora  quel  Papa ,  e  T  Oftienfe  ^  ma  la  Bolla  è 
dopo  r  anno  900. 

6,  Neir  anno  930.  fu  edificato  in  Gaeta  il  Badia!  Moniftero  di 
S.  Michele  da  Leon  Prefetturio  jìglio  del  q.  D.  Docibile  I. ,  col  con- 
fcnfo  di  Giovanni  Imperiai  Pafrizso  ^  e  di  D.  Docibile  fuo  figlio 
Ipati.  Impp.  pp.  Aiig,  Conflantino  Porphirogenito  anno  XXIII.  , 
Tempp.  d.  Joannis  ,  &  d.  Docibilis  gL  HTpati  ,  menfe  Novembri , 
Indiói.  XIV.  (e),  Giovanni  IL  ,  ed  ancora  il  figlio  Docibile  IL  e- 
rano  già  morti  nel  9^4. ,  ed  era  fucceduto  Marino  fratello  di  Doci- 
bile, che  avea  ancora  fatto  fuo  collega  jl  fuo  figliuolo  Giovanni  II L, 
ed  entrambi  in  efib  anno  diedero  un  diploma  di  conferma  a  Gio- 
vanni Abate  di  S.  Magno  'e  di  S.  Maria  .  Nos  Marinus  O"  Joan- 
nes  ,  pater  O^  filius  Confules  &  Duces  Gajetde ,  &  Fundanne  Ci- 
vìtatis  ..  menfe  O&oòer^  hìdiól.VllL  Morto  Marino  reiìò  Duca  il 
figlio  Giovanni  III.  Il  Muratori  fcrive  all'anno  1018. ,  che  una  do- 
nazione rapportata  dal  Mabillone  dimoftra  chi  era  in  quell'anno  Du- 
ca di  Gaeta.  E'  la  donazione  fatta  da  Giovanni  Ipato  di  Gaeta  per 
l'anima  della  q.  fua  moglie  Teodemanda,a  Stefano  Abate  di  S.Teo- 
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doro  meri  fé  Decembri  y  Indizione  I.  Aggiugne  ,  che  dopo  il  lOiS. 
quefio  Abate  Stefano  fu  fatto  Vefcovo -di  Gaeta,  comecofta  dal  di- 
ploma del  1024.  Ma  il  Muratori,  e '1  Mabilloae  errano  in  tutto  . 
Quefto  diploma  non  è  del  1024.  y  ma  del  993.  ,  come  ora  dirò  \  e 
Stefano  era  già  Vefcovo  nell'  anno  995. ,.  e  nel  998.  li  era  già  fuc- 
ceduto  il  Vefcova  Bernardo  ;  e  nel  993.  all'Abate  Anaftafio  era  fuc- 
ceduto  Leone.  Quindi  la  donazione  di  Giovanni  Ipato  all'Abate  Ste- 
fano non  è  del  1018.,  ma  del  987,,  e  quindi  in  quell'anno  era  an- 
cora Duca  il  folo  Giovanni  HI.  Coftui  nell'anno  991.  fece  fuo  col- 
lega, il  fuo  figliuolo  Giovanni  IV.  Di  effi ,  predò  il  Gattola  ,  ^\  ha 
diploma  all'  Abate  Leone  :  Nos  Joannes  ,  &  Joannes  pater  ,  &  fi- 
lius  y  fatto  venire  Stefano  Vefcovo  di  Gaeta  ^  gli  ordinarono,  che  , 
corne  ne'  tempi  di  Giovanni  nojìro  z,io  il  Moniilero  di  S.  Teodora 
fu  inclito  .  .  colla  Chiefa  di  S.  Angelo  in  Planciano  donata  da  elio 
noftro  zio  d.  Giovanni  ;  e  in  quanto  acquiftò  il  q.  Abate  Anaflafio, 
e  quanto  avete  acquiftato  voi  Abate  Leone  .  .  T  inclita  corte  ,  che 
averti  da  elTò  zio  d.  Giovanni ,  e  da  d.  Gemma  .  e  come  "noi ,  con 
d.  Marino  Confolo  e  Duca  di  b,  m,  padre  mio  ec.  Fu  quefta  car- 
ta firmata  dal  Vefcovo  Stefano  ,  e  dal  Duca  Giovanni  :  Anna 
XVI.  Confulatm  d,  Joannis  ,  &  IH.  anno  conf.  d,  foannis  fi^ 
Hi  ejus  y  menfe  November  ^  VII.  Indizione  ;  eh' è  l'anno  993. 
Ughelli  pofe  la  carta  e  'l  Vefcovo  Stefano  al  103  r.  ,  eh'  è  gra- 
viflimo  errore .  Si  parla  di  quefìi  due  Duchi  in  uno  ftruniento  pub- 
blicato dal  Gattola ,  di  d.  Emilia  Duchefla  Senatrice  ,  vedova  del 
g\  b,  m:  Giovanni  Confolo  ,  e  Duca  ;  e  con  efìfa  Joannes  D.  g.  Con- 
fui  &  Duse  filius  fuprafcripti  d.  foannis  Confulis  &  Ducis  b.  m.y 
per  intervento  di  Giovanni  Abate  di  Montecanno ,  dicono  ,  che  il 
q.  Stefano  Vefcovo  di  Gaeta,  avea  ,data  a  Montecafino  la  Chiefa  di 
S.  Scolaftica  .  . ,  che  ora  d.  Bernardo  Vefcovo  di  Gaeta  cognatus  , 
&  thio  nofìer  la  pofTedea  ec.  Fu  firmato  da  Giovanni  Confolo  e  Du- 
ca :  anno  XVIII.  Confulatus  d.  n,  Joannis.^  menfe  Aprili  y  Indiót. 
VII.  Dunque  nelF  anno  1009.  era  morto  Giovanni  III.  ,  e  regnava. 
Giovanni  IV.  fuo  figlio  ;  ed  era  morto  il  Vefcovo  Stefano  ,  che  U- 
ghelli  pofe  dal  103 r.  Nella  ftefia  ferie  fconvolta  de'  Vefcovi  ,  Ber- 
nardo, che  ora  veggiamo  già  Vefcovo  nel  1009. ,  da  Ughelli  fi  po- 
fe al  954. ,  e  i  fuoi  correttori  lo  differd  dal  loii.  ,  ma  era  certo 
Vefcovo  fucceduto  a  Stefano  nel  998.,  in  cui  fi  legge  fofcritto  al  Con- 
cilio Romano.  Si  ha  ancora  dal  Gattola  un  placito,  in  cui  dicefi, 
che  r  Augufto  Ottone,  fpedl  in  Gaeta  fuo  Mefiò  Notichero ,  che  in 
prefenza  di  d.  Marina  ^  e  d.  Leone  Duchi  di  Fondi  (  fi  era  il  Du- 
cato divifo  tra' fratelli ,  e  così  non  potè  confervarfi  ),  d.  Docibile  , 
d.  Coftantino,  e  d.  Giovanni  figli  di  d.  Gregorio  di  Agnello,  d.Ma- 
fialo,  e  d.  Mauro  figli  di  d.  Mauro,  fece  reftituire  a  Bernardo  Ve- 
fcovo di  Gaeta  il  Cafale  Spinio  da  Dauferio  Conte  di  Trajetto  :  an- 
no 
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7J0  Impp.  Otto7ìis  hi  Italia  IV.,  &  in  Cajcta  d.  Joctnm  gì.  Con- 
fili O^  Dux  anno  XXI.  &  d>  J  ottimi  gì.  Con  fui  (T  Dux  filius  e- 
jus  anno  Vili.,  mcnfe  /Iprili ^  XII.  IndiHione  .  li  Gattola  ,  non 
lapendo  la  prima  epoca  di  Ottone ,  Io  difìe  dell'anno  1000.,  ma  l'In- 
dizione, e  Tanno  del  Ducato  ,  e  del  Regno  lo  moftrano  del  ggg. 
Sino  dunque  dall'  anno  992.  Giovanni  IV.  avea  alTociato  il  figlio 
Giovanni  V.  Colle  flclTe  note,  ma  del  Marzo  ,  vi  è  altro  placito 
dello  Ited'o  Norichero  in  flu'ore  dello  rteflò  Vefcovo  Bernardo  ;  e  pu- 
re non  fé  n'  è  laputo  il  tempo  .  Quando  moriflè  ,  e  chi  fuccedcHc  a 
Giovanni  V.  io  non  lo  fo  .  Forfè  li  fuccefl'e  Danibaldo  nel  103^.  , 
perchè  dal  Gatrola  ftefìò  fi  ha  la  donazione  fatta  a  Marino  Abate 
di  S.  Erafmo  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Virga  :  anno  primo  Du- 
catiis ,  atque  Confulatus  d.  Danibaldus  D,  g.  gì.  Con/ni ,  &  Dux  , 
wc'nfc  Novembri^  V.  Indiólione .  Ma  può  edere  ancora  del  1021. 
Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno  ,  elTendofi  impolTèlTato  del  Prin- 
cipato di  Capua  nel  1038.,  occupò  ancora  il  Ducato  di  Gaeta;  ma 
fi  follevarono  i  Gaetani  nel  1045.  e  fi  elefTero  in  Duca  Adenolfo 
Conte  di  Aquino  ,  che  vi  fi  foftenne  fino  al  106^, ,  nel  quale  anno 
il  Ducato  fu  prefo  da  Riccardo ,  e  Giordano  Principi  di  Capua  Nor- 
manni :,  e  così  ebbe  fine  la  fovranità  de'  Duchi  di  Gaeta  .  La  fami- 
glia de'  primi  Duchi  ,  fi  era  ftabilita  in  Trajetto ,  Fondi  ,  Sujo  ;  e 
portarono  ancora ,  e  ritennero  il  titolo  di  Conti ,  e  Duchi  anche  fot- 
to  i  Principi  Normanni .  Così  uno  fl:rumento  del  106^,  ha  le  note: 
finno  1 2.  del  contado  di  Rainieri  illuftrijfimo  Conte  ,  figlio  del  q, 
Leone  gloriofo  Confolo ,  e  Duca  ,  e  di  Leone  figlio  di  detto  Doci^ 
bile  eccellenti/fimo  Confolo  ;  e  così  un  altro  del  10^9.  I  feguenti 
Duchi  erano  (oggetti  a  i  Principi  di  Capua  da'quali  furono  polli ,  e 
Normanni.  Tali  furono  Goffredo,  e  fuo  figlio  Rainaldo  Ridello .  Si- 
no dal  1074.  era  Duca  di  Gaeta,  Riccardo  d'Aquila;  e  più  glorio- 
fo di  lui  fu  a  lungo  ,  .con  varie  vicende ,  il  fecondo  Riccardo  d'  A- 
quila . 

ARTICOLO    Q.UARTO. 

De  i  Duchi  e  Principi  Longobardi  di  Benevento . 

I.  T  Longobardi  dalla  Pannonia  partirono  alla  volta  d'Italia  nel'me- 
JL  fé  di  Aprile ,  Indizione  I. ,  nel  dì  fecondo  dopo  la  Pafqua  , 
che  cadde  nel  dì  primo  di  Aprile  ■;  ejfen do  dall'  Incarnazion  del 
Signore  anni  5^8.  Queft'  anno  con  tutt'i  fuoi  caratteri  ci  diede  Pao- 
lo Diacono  :  quefì'  anno  ne  dimoftrò  il' Re  Rotari  nel  fuo  editto  da- 
to :  X.  Kal  Decemk  anno  Regni  mei  VIIL,  IndiH,  l\,  ^  &  pò  fi 
adventum  in  Provinciam  Lo?7^obardorum  ,  ex  quo  Albuinus  Rex  ad- 
^enit  anno  lxxvu  ,  e  lo  fìellò  anno  ne  dà  S.  Gregorio  in  piii  luo- 

f  f    2  ghi, 
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ghi ,  il  Cronifta  di  Farfa  ,  Andrea  Prete  ,  il  Cronifta  di  Brefcla  ,  t 
tutti  gli  Antichi .  La-Cointe,  il  primo  dì  tutti,  ne  differì  T  ingreffo 
in  Italia  al  feguente  anno  $^9. ,  in  cui  T  Indizione  fa  2.  ,  e  la  Pa- 
fqua  a* 21,  Aprile.  Il  Bafnagio  (a)  ^  che  a  tutto  diede  la  mano  ove 
pQtea  opporli  al  Baronio ,  fenza  lodar  LaCointe ,  ne  prefe  le  ragio- 
ni ^  e  ne  foitenne  l'opinione  cosi  :    Marium  audiamus  :  Anno  IIL 
Con/,  Juftini  Junioris  Aug,^  Indi 61,  II.  ,  Albomus  .  .  ut  fera  Ita- 
liam  occupavh  .    (  A  queflo  avea  già  rifpofto  il  Pagi  ,  che    Mario 
narra  i  fatti  fotto  Giudi  no  un  anno  tardi  )  Theophanes  firmat:  In- 
dióHcne  r. ,  in  ipjis  KaL  Aprilis  egreffi  funt  Longobardi   de   Pan- 
nonia  ;  &  IL  Indióìione  co^pers  predavi  ^  IIL  vero  Indiólione  do- 
minaci cxperunt  in  Italia  ^  (  Non  di  Teofane  fon  quelle  parole ,  ma 
dtUa  Mifcella^  e^fu  di  effe  fcrive  il  Muratori  alF  anno  5(^8.  :    Me- 
9Ìta^  r'^ejjione  ciò ,  che  troviamo  feritto  dati* Autor  della  Mifcella^" 
Hujus  (  Juffini  )  Imp.  an?io  XI  (  fenza    fallo  qui  vi  ha  sbaglio  )  , 
qui  eft  annus  D.  L  5(58. ,  Indiól,  L  ,  in  ipfis  KaL  O'c.  ,,  Il  Sigo- 
55  nio  /.  I.,  feguendo  queff  Autore  ^  ha  diftinta  T  epoca  dell'  entra- 
y,  ta  de'  Longobardi  in  Italia ,  da  quella  del  principio  del  Regno  1^ 
„  talico  di  Alboino.  Fu  riprefo  per  quello    da  Camillo  Pellegrino  , 
„  e  dal  P.  Pagi  ;  ma  due  letterati  di  buon  polfo  ^   cioè  il   P.  Aba^ 
,5  te  D.  Benedetto  Bacchini ,  e  '1  Dottor  Giufeppe  Saffi  ,  hanno    e- 
5,  gregiamente  difefa  la  fentenza  del  Sigonio .  Né  dal  tefto  fuddetta 
55  fi  dee  dedurre,  che  i  Longobardi  impiegaffero  tutto  quell'anno  in 
55  venir  dalla  Pannonia  y  né  che  fi  ftaffero  colle   mani    alla   cintola. 
yf  giunti  che  furono  in  Italia  .    Fece  Alboino  molto  ben  delle  con- 
5,  quifte  nel  prefente,  e  fufl'eguente  anno,  ma  non  tali,  che  poteffe 
5,  dirfi  padron  dell'Italia  ".  In  qualunque  fenfo  i\  prenda  qiieff  Au- 
tore fempre  dice,  contro  il  Bafnagio  ,  che  Alboino  venne  in  Italia 
nel  5^8.  ).  His  accedit  Gregorius    Magnus  .    Quippe  fua  ad  Con- 
ftantiam  Aug.  epifiola  data  an,  595.,  Indiai,  13.,  h(SC  habet  :  Vi- 
ginti  autem  jam  &  feptem  annos  ducimus  ,  quod  in  hac  urbe  inter 
Langobardorum  gladios  vivimus  .    Quod  fi  27.  anni  de  595.  detra- 
hantur ,  remanent  $ÓH, ,  in  quibvis  Langobardi  nil  cladis  Italis  at-^ 
tulere ,  ex  quo  conficitur  anno  dumtaxat  ^6g.  Pannonia  egrejjos  ejfe. 
Si  ammiri  l' indole  di  quello  Critico ,  folo  famofo  per  la  fua  alteri- 
gia. La  lettera  è  del  Gennaro  dell'anno  595.    La  dottrina   comune 
è,'che  i  Longobardi  giunfero  in  Italia   nel   Maggio  del  5<58.  ,  ora 
dal  Maggio  del  5^8.  al  Gennaro  del  595.  fono  anni  2^.,  e  mefi  8., 
che  efattamente  S.  Gregorio   li  diffe   anni  27.-,  perchè    era  avanza- 
to'il  27.  anno.  Fate  ora,  che  fieno  venuti  nel  Maggio   del    ^6^.  , 
fino  al  Gennaro  del  595.  fono  anni  25. ,  e  mefi  8. ,  onde  S.  Grego- 
rio potea  dirli  anni  2d. ,  ma  non  potea  dirli  27.    Non  è  cofa  facile 
ad  un  fanciullo?  li  Bafnagio  fece  il  conto  così:  da  595.  togli  27., 

fenz 

(a)  Ad  afjn,  ^6p. 
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fenz' accorgerfi ,  che  cosi  dava  per  palpito  l'anno  595.  ,  che  era  in 
principio .  Aggiugne  fimìlitcr  illc  ipfc  Grcgorius  ,  in  fua  ad  Pho- 
cani  cpilhla^  quc€  anno  ^o^.  ,  IndiH.  6.^  cji  escarata  ^h(^c  fcrthit: 
Qualiter  quotidianis  gladiis  ,  &  quantis  Langobardomm  incurfioni- 
biis,  ecce  jam  per  35."  annorum  longitudinem  prajmimur .  Anno  ^óS. 
addantur  anni  35.  cxurc^it  annus  ^^o^. ,  promdc  nulla  ratione  an- 
nus  5<^8.  Rc/^fio  Lo?7gobardico  includi  ddbuiP  .  Avea  bi fogno  di  far- 
li i  conti  colle  dita.  Non  al  compito  anno  5(58.,  ma  ai  Maggio  del 
5<5S.  aggiugni  anni  35.,  giugni  al  Maggio  del  <5o3.  La  lettera  fcrit-, 
ta  in  Luglio,  onde  erano  anni  35.  e  poco  più  di  un  mefe  .  Non 
dee  computarli  tutto  Tanno  óù^.  ^  ma  fino  al  Luglio.  Se  i  Longo- 
bardi forièro  venuti  nel  'yóg.^  nel  Luglio  del  607^,^  erano  anni  34., 
e  un  mefe  ;  fiegue  :  Ncque  /ibi  cojìfiap  Warnefridi  Qhronologia  :  Al- 
buinus  ,  inquit  ^  poflquam  in  Italia  tres  annos  ,  &  fex  menfes  re- 
gnavit  .  .  .  interemptus  eft .  Ohiit  autem  anno  572. ,  Indiai.  5.  ,  u- 
ti  Marius  tefìatum  reliquit .  Primus  ergo  Albuini  annus  a  $6g, 
ducit  initium  .  Erra  infelicemente  in  tutto  .  Alboino  morì  non 
neir  anno  572.  ma  nel  573. ,  come  han  ben  dimottrato  il  Bacchini, 
e  'i  Muratori .  E'  certo  che  Milano  fu  prefa  nel  Settembre  del  $6<p\^ 
e  Alboino  dopo  la  prefa  di  Milano  andò  a  Pavia  ^  e  la  prefe  dopo 
r  afìfedio  di  tre  anni  ed  alcuni  mefì  ;  dunque  non  la  prefe  prima 
del  fine  del  572. ,  ed  egli  poi  mori  a'  28.  Giugno  ,  dunque  nel  573. 
Gli  anni  tre  di  Alboino  non  fi  prendono  da  quando  entrò  in  Italia, 
ma  da  quando  fu  coronato  Re  d'  Italia  .  Dal  Maggio  del  ^óg.  al 
Giugno  del  572  non  fono  anni  tre ,  e  mefi  fei ,  come  dice  il  Bafiia- 
gio,  ma  anni  tre,  e  appena  un  mefe  falò.  Imprefe  a  foftener  l'opi- 
nione del  Bafnagio  ,  e  colle  di  lui  ragioni  ,  il  nofìro  eh.  D.  Aleffio 
Aurelio  Pelliccia  nel  {\jlo  fchediafmo  in  fronte  alla  Raccolta  di  va- 
rie Croniche^  folo  moderando,  che  i  Longobardi  partirono  dalla  Pan- 
nonia  a'  2.  Aprile  del  5<58.  ,  ma  giuafero  in  Italia  nell'  anno  559. 
Ma  avendo  egli  conofciuto  ,  che  i  piiffimi  Longobardi ,  per  dare  ai 
mefchini  Italiani  il  comodo  di  metterfi  in  qualche  difefa  ,  vollero 
mettere  un  anno  nel  viaggio,  che  poteano  fare  in  meno  di  un  me- 
fe; almeno  avelie  efaminato  in  qual  luogo  pofer  prima  i  padiglioni 
di  eftà  ,  e  poi  i  quartieri  d' inverno.  Oltre  le  altre  autorità  ,  che 
abbiamo  rifiutate  ,  prefe  ancora  dal  Bafnagio  quella  di  Sigèberto ,  il 
quale  fcrifie  alF  anno  527.  ,  che  Alboino  abitò  nella  Pannonia  per 
anni  42. ,  e  fé  a  $27.  aggiugni  anni  42.  trovi  l'anno  'Sóg.  M.  Af- 
femani  derife  quella  oppofizione ,  perchè  Tanno  42.  cade  giuflo  nell'an- 
no 568.  ,  e  qui  il  Pelliccia  lo  ripiglia  :  Falfus  profeÙo  e/I  in  hoc 
calculo  Ajfemanus ,  cum  42.  nota  fi  anni  527.  accedat ,  annus  effi- 
ciatur  $6g»  Si  enim  ea ,  qua  is  i?i  Bafnagium  ujus  eli ,  mente  a- 
r'tthmeticum  hoc  ar(^>xKa%  metiremur ,  chronologico  cenfori  qui  foret 
parcendum  ?  At  humani  a  nobts  cum  nihil  alienum  putemus  y  in- 
de 
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de  edifcet  fortajfe  AJJ^emanus  propri  de  fententtcd  fludio  homtneìjds-' 
ps  hallucìnari .  Ma  cosi  dimoftrò  aliai  bene ,  non  che  T  Aflèmani , 
ma  ch'egli  ancora,  per  quanto  (ia  jfavio  ,  non  è  da  fiù  degli  altri 
uomini .  Errò  in  farli  ì  coati  il  Pelliccia  col  fuo  Bafnagio  .  Se  dall'an- 
no  527.  fu  Alboino  nella  Pannonia  per  anni  42.  ,  al  certo  ne  partì 
nel  5<58.  Non  fi  accorlero  quefti  iavj  ,  che  aggiugnendo  anni  42.  a 
527.  ,  efcludevano  dai  42.  elio  anno  527.  ,  che  pure  dovea  entrare 
nel  numero  dei  42. ,  perchè  in  eflò  ,  al  dir  di  Sìgeberto  ,  fu  nella 
Pannonia  .  Dicano  dunque  52^  -f-  42  zz  5^8« 

2.  De'  primi  Duchi  Longobardi  di  Benevento  tutti  fi  lagnano  i 
moderni  noftri  Scrittori  ,  tanto  elTerne  ofcura  e  confufa  la  cronolo- 
gia, che  refi!  impoffibile  l'accertarla,  e  quello  per  le  contraddizio- 
ni degli  antichi  Scrittori.  Io  non  trovo  negli  antichi  né  ofcurità ,  né 
contraddizioni ,  quali  folo  vedo  negli  ferirti  de'  moderni  ,  che  han 
fatto  pompa  di  talento  nel  piantare  ipotefi  .  Il  favio  lettore  giudi- 
cherà fé  colpifco  nel  fegno.  Si  olfervi  ia  ferie  di  elfi  primi  Duchi , 
e  gli  anni  ad  elfi  dagli  antichi  alTegnati .  ZOTTONE  fecondo  Paolo 
Diacono,  il  Catalogo,  e  la  Cronaca  de' Principi  di  Salerno ,  l'Anon. 
Salernitano ,  e  Romoaldo  regnò  anni  20.  compiti,  fecondo  il  Mona- 
co Sanlofiano  ,  la  Cron.  de'  Duchi ,  e  Principi ,  e  le  carte  di  S.  So- 
fìa regnò  22.  anni  incompiti ,  numerando  gli  anni  in  cui  prefe  ,  e 
in  cui  morì.  A  rigifo,  fecondo  tutti,  regnò  anni  50.  Ajone,  fecondo 
tutti  un  anno ,  e  cinque  meli .  Radoaldo  fecondo  tutti  .anni  cinque. 
Grimoaldo  anni  25.  fecondo  gli  uni  ,  e  gli  altri  dicono  del  Ducato 
anni  15.  e  mefi  io.  ,  e  anni  9.  e  io.  mefi  di  Regno.  Romoaldo 
anni  16.  fecondo  tutti  .  Grimoaldo  IL ,  fecondo  tutti  anni  3.  Gi- 
folfo  fecondo  tutti  anni  17. 

Tutta  la  dive.rfità  delle  opinioni  fulla  cronologia  di  quefti  Du- 
chi è  nata  per  gli  anni  di  Grimoaldo  I.  e  di  fuo  figlio  Romoaldo . 
A  Grimoaldo  Paolo  Diacono  ^  parlando  de  i  nofiri  Duchi ,  alfegna 
anni  25.,  parlando  poi  de' Re  dice,  che  regnò  anni  9. ,  ed  al  figlio 
Romoaldo  alfegna  anni  i5.  Gli  anni  25.  di  GrimiOaldo  debbono  in- 
tenderfi  del  folo  Ducato  ,  e  fino  alla  morte  ,  comprendendo  ancora 
gli  anni  del  Regno  r'  Ecco  la  prima  quillione  ,  onde  fon  nati  tutti 
gli  errori.  11  P.  Pagi,  M.  de  Vita,  ed  altri  li  vollero  del  folo 
Ducato,  dicendo,  che  Grimoaldo  dopo  25.  anni  di  Ducato,  fu  Re 
per  anni  9. ,  che  in  tutto  regnò  anni  34.  Quefio  erroneo  filìema 
mette  tutto  a  foqquadro.  Ora  tutti  mettono  il  primo  anno  dji  Zot- 
tone  dal  571. ,  ed  è  certo  ancora ,  fecondo  il  Pagi ,  che  Grimoaldo  fu 
Re  dal  66z, ,  fono  dunque  anni  92.  Ma  efièndo  dagli  antichi  alTe- 
gnati anni  20.  a  Zcttone ,  50.  ad  Arigifo ,  uno  e  mezzo  ad  Aione; 
5.  a  Radoaldo,  e  25.  a  Grimoaldo,  io^  per  lo  meno  102.,  che  cer- 
tamente non  polTono  capire  in  92.,,  e  terminandoli  nel  <5(52. ,  dovreb- 
jbe  Zottone  dirfi  Duca  dal  5^0.  ,    cioè  g,  anni  prima  ,   che  i  Lon- 
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l^obnrdi  veiiilìcro  in  Italia.  Gii  Autori  di  qiiefto  fiftcma  per  accor- 
dar quedi  conti ,  fon  ricorfi  ad  ipotelì  contrarie  agli  antichi ,  e  con 
eflc  né  tampoco  fi  trovano.  Paolo  Diacono  difìc  efpreflamente ,  che 
dt'fuììHo  Arichii  Aio  DuHor  cffc^its  cfl  ^  e  dopo  Ajone  Radoaldo, 
C^  ìiìortuo  Radoiddo ,  Grimoald  Dux  effeHus  efi  ;  e  con  Paolo  Dia- 
cono tutti  gii  Antichi  danno  ad  Ajonc  un  anno  ,  e  cinque  mefì , 
cinque  anni  a  Radoaldo  ,  e  poi  25.  a  Grimoaldo  ;  e  pure  i  noftri 
pretendono  ,  che  Radoaldo  e  Grimoaldo  cominciaflero  nello  ftelTò 
tempo  da  colleghi  ;  anzi  Monf.  de  Vita  fa  cominciar  Grimoaldo 
dalla  morte  di  Arigifo  ,  fenza  affatto  curare  gli  anni  di -Ajone  ,  e 
di  Radoaldo  :  Paulus  Ajoni  nnnum  menfcfque  quinque  ,  Radoaldo 
quirique  annos  ^  25.  Grimoaldo  affignat  ;  quos  tamen  Grimoaldi  an- 
ììos  ììumquam  hinjen'iemus  ,  rùfi  cum  Ajonis  ,  &  Radoaldi  annis 
coìijungayyms  .  Di  tanto  non  contento  differilce  ancora  il  regno  di 
Grimoaldo  al  66^,  ^  o  664.  contro  l'evidenza  ,  e  con  tutto  quello 
né  tampoco  fi  trova  nei  conti  ^  poiché  dal  (56^,  tolti  anni  20.  di 
Zottone  ,  50.  di  Arigifo,  e  25.  di  Grimoaldo,  fi  trova  il  principio 
di  Zottone  nel  $6.S,  non  nel  571.  Vi  è  ancora  di  più.  Terminan- 
do gli  anni  25.  di  Grimoaldo  nel  66z,  in  cui  fu  fatto  Re,  fi  trova 
il  principio  di  fuo  Ducato  nel  6^6.  ,  e  pure  allora  ,  per  teftimo- 
nianza  degli  ftefll  Pagi ,  e  Vita ,  governava  Arigifo ,  che  ,  fecondo 
effi  ancora  ;  mori  non  prima  del  6^0.  ,  e  tutti  lo  dicono  morto  nef 
ó^i.j  Anzi  nel  6^6.^  Radoaldo,  e  Grimoaldo  non  erano  ancora  ve- 
nuti in  Benevento  ,  perchè  furono  per  qualche  tempo  fotto  il  do- 
minio del  loro  zio  Grafolfo ,  che  prefe  il  Ducato  del  Friuli  fui  fine 
del  ^535.,  e  venuti  poi  in  Benevento,  vi  furono  per  qualche  tempo 
fotto  il  Duca  Arigifo.  Quefla  ipotefi  fconvolge  ancora  la  Cronolo- 
gìa de'^  Duchi  feguenti.  Gli  antichi  danno  a  Romoaldo  anni  i<5. ,  a 
Grimoaldi  IL  anni  3. ,  ed  a  Gifolfo  anni  17. ,  che  uniti  fon  ^6,  ;  fé 
dunque  Romoaldo  cominciò  nel  662,  ,  come  dicono  ,  Gifolfo  mori 
nej  6gS. ,  e  noi  vedremo  effere  ailòlutamente  certo  ,  che  vivea  an- 
cora fotto  Giovanni  Papa  VI.  dopo  T  anno  700.,  come  lo  ammet- 
te ancora  il  de  Vita  ;  come  dunque  lo  accorderemo  ?  Rifponde  il  de 
Vita,  che  oltre  gli  anni  compiti  vi  poterono  effer  de'mefi, che  non 
furon  curati^  ma  è  ridicolo;  oltre  gli  anni  compiti  in  ciafcuno  dei 
tre  Duchi,  i  mefi  non  curati  non  poffono  effere  più  di  XL,  e  quin- 
di in  tutto  non  poilòno  fare  ,  che  mefi  33.  j  che  fon  meno  di  tre 
anni ,  e  dal  6gS,  al  703.  non  fon  3.  anni  ,  ma  cinque  *  L' ipotefi 
dunque  è  irragionevole ,  e  falfa  ;  tanto  più ,  che  il  Catalogo  de'  Du- 
chi e  Principi  di  Salerno  efpreffamente  dichiara  ,  che  ne'  25.  anni 
di  Grimoaldo  fon  comprefi  ancora  i  9.  anni  del  regno,  dicendo,  che 
Grimoaldo  fu  Duca  per  foli  anni  XV. ,  e  mefi  dieci ,  e  poi  Re  per 
anni  IX.  ,  e  mefi  3.  Grimuah  an.  XV,  mcnf.  X. ,  regnum  pofiea 
opti?7et  per  a?2?i\  IX.  m.  IIL 

3.  Gli 
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3.  Gli  anni  ló.  di  Romoaldo  fi  han  da  computare  dalla  morte  di 
fuo  padre  Grimoaldo  nel  671. ,  o  da  quando  fuo  padre  fu  fatto  Re 
nel  66z  ?    Ecco  T  altra  quiilione  ,  che  ha  fconvolta   la  Cronologia . 
Era  naturale  il  vedere,  che  feri  vendo  gii  antichi  Zottone  anni  20., 
Arigifo  50.,  Ajone  uno  e  mezzo,  Radoaldo  5. , 'Grimoaldo  25. ,  Ro- 
moaldo i5. ,  come  in  tutti,  cosi  in  Romoaldo  cominciavano  i  16., 
quando  terminavano  i  25. ,  ma  pure  i  noftri  favj ,  in  tutto  facendo 
mifterj  ,  .benché   prcndeflèro  gli  anni  25.    di  Grimoaldo  da  quando 
prefe  il  Ducato  fino  a  quando  finì  di  dominare  e  vivere    nel  671.  , 
vollero  però,  che  gli  anni  i<5.  di  Romoaldo  non  comincìafl'ero  dalla 
morte  del  padre,  ma  da  quando  fu  Re.    Coftoro   han  formati   due 
partiti .   Capo  di  uno  è  Camillo  Pellegrino  ,  che  feguito  da  molti , 
pofe  gli  anni  16,  di  Romoaldo   da  quando   fuo  padre  cominciò   ad 
ambire  il  regno  nel  d<5i.  ,   e  quindi    fa  morir  Romoaldo  nel  ^577. , 
e  per  trovarfi  ne' conti,  pofe  Grimoaldo  III.,  e  Gifolfo  fatti  Duchi 
nel  tempo  fielTo,  a  difpetto  di  Paolo  Diacono,  che  lo  notò  fempre 
quando  furono  due  Duchi  colleghi,  come  di  Vachilabo ,  e  Trafmon- 
do,  e  qui  anzi  replicò:  Romoaldus  poft  quem  filìus  ejus  Grimoal- 
dus  .  .  defun&oque  Grimoaldo ,  G'ifulfus    DuUor  effecltis  ^y?  ,  e   a 
difpetto  di  tutti  gli  antichi ,  che  diedero  ad  ognuno  gli  anni  proprj. 
Ma  con  quefto  il  Pellegrino  non  accomodò   la   fua   ipotefi  ;  perchè 
vedremo  cffer  del  tutto  certo, che  Grimoaldo  II.  dominava  folo  fot- 
to  il  Papa  Sergio,  e  Giuftiniano  IL,  e  che  nella  morte  di  Romoal- 
do il  primogenito  Grimoaldo  era  fanciullo  ,   e  governò   la  madre, 
onde  non  potè  aver  collega  il  fratello   minore;  elfo  Pellegrino   fa 
poi  morire  il  Duca  Gifelfo  nell'anno  <588. ,  ed  è  affolutamente  cer- 
to, che  Gifolfo  vivea  ancora  nel  703.  Quindi  è,  che  i  feguaci  del 
Pellegrino  fon  caduti  poi  in  ridicole  ftravaganze .  Il  Mabillone ,  che 
con  lui  avea  detto  morto  Gifolfo  nel  6^^, ,  poco  dopo ,  parlando  del 
Moniftero  del  Volturno ,  lo  dille  fondato  nel  703. ,  e  che  nel  703. 
il  Duca  Gifolfo  vi  fi  portò  in  perfona ,  e  lo  dotò  :  il  noftro  Jorio 
nel  fuo  Difcorfo  Storico ,  non   molto  dopo  aver  detto ,  che  Gifolfo 
morì  nel  ^88. ,  fcrilTe ,  che  defolando  Gifolfo  la  Campania  nell'  an- 
no 702. ,  appena  Giovanni  VI.   potè  placarlo .  Così  coftoro  fecero 
tornar  nel  mondo  il  Duca  Gifolfo  fei  anni   dop(i  elTer  morto  ,    per 
dotar  Monifterj  ,  e  per  defolar  la  Campania .    Capo   dell'  altro  par- 
tito è  rAlTemani ,  per  'fatalità  feguito  dal  noftro  Grimaldi .  Benché 
Paolo  Diacono,  che  aftegnò  anni  17.  a  Gifolfo  ,  fi  trovi  in  quefto 
conforme  al  Cronifta  di  Farfa ,  al  Cronifta  di  S.  Sofia  ,  al  Cronifta 
de' Duchi  e  Principi, a  Romoaldo  Salernitano , ed  ancora  al  Cronifta 
de' Duchi  e  Principi  di  Salerno,  che  li  dift'e  anni  18.  incompiti ,  pu- 
re ,  fenza  avere  per  fé  alcuno  Scrittore  ,  arditamente  difte ,  che  er- 
ra Paolo  Diacono  ,   ed   errano  tutti  gli  antichi ,  e  che  Gifolfo   fu 
Duca  per  lo  meno  per  anni  27.    Povera  noftra  Cronologia ,  ridotta 
a  dipendere  dalle  fantafie  de'  moderni  I  4.  E 
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4.  E  fi  la^^nano  poi  di  trovar  confufione,  e  contraddizioni?  Bada- 
va feguir  i^Yi  antichi ,  che  concordemente  ci  lafciarono  la  cronologia 
piana  ,  eiatta  ,    e  luminofa  .    Veggiamo  un  poco  fé  fia  così .    Non 
abbiamo  alcuno  degli  antichi,  che  ci  dica  Tanno  precifo,nel  quale 
i  Longobardi  prefcro  Benevento,  e  fu  fitto  Duca  Zottone .  li  Tur- 
fellino^  lo  dille  del  591.  Gli  Autori  Inglefi    della  Storia  Univerfale  ^ 
dopo  il  Volfango,  Capaccio,  ed  altri  lo  difìero  dei  589.,  ma  queftc 
opinioni  fono  Hate  già  conofciute  falfe  ,  ed  antiquate.  Comunemen- 
te ora  gli  eruditi  lo  notano  all'anno  570.0  571.,  a  me  pare  dover- 
li dire  dell'  Ottobre  del  ^óg.  A  Zottone  Paolo  Diacono ,  ed   altri  af- 
fegnano  anni  20. ,  al  certo  compiti  ^  nel  Monaco  Sanfofiano^ ,  nella 
Cronaca  de' Duchi  e  Principi  di  Benevento  ,  e  nelle  carte  di  S.  So- 
fia fi  dicono  anni  22.  al  certo  incompiti ,  computando  l'anno  in  cui 
prcfe  il  Ducato  ,  e  quello ,  in  cui  morì  :  ora  da  due  lettere  di  S.Gre- 
gorio  (/?)  della  Indizione  io.  ,  fcritte  ne'  primi  mefi  dell'  anno  592. 
iappiamo,  che  Arigifo  Duca  di  Benevento,  avendo  ottenuto  foccor- 
fo  da  Arioifo  Duca  di  Spoleti  :,  tentava  di  prendere  la  Città  di  Na- 
poli:, dunque  Arigifo  era  già  fucceduto  a  Zottone  nell'anno  591.,  e 
dopo  la  morte    di   Zottone   vi   fu  qualche  vacanza  ,  dicendo  Paolo 
Diacono ,  che  Arigifo  vi  fu  fpedito  da  Pavia  dal  Re  Agilolfo .  Mo- 
ri dunque  Zottone  nell'  anno  590.  ,   e  cosi  avendo  prefo   il    Ducato 
neir  Ottobre  del  5^9.  regnò  anni  20.  e  alcuni  mefi,  e  computando- 
fi  il  $6g.  e  '1  590.  fon  22. ,  e  così  tutti  gli  antichi  Scrittori  fono  di 
accordo^  laddove,  dicendofi  Zottone  dal  571.,  appena  avrebbe  com- 
pito l'anno  19.  Di  più  accordando  tutti  a  Zottone  anni  20.  { incom-, 
piti  22.),  ad  Arigifo  50.,  ad  Ajone  i.  e  mezzo,  a  Rodoaldo  5. ,  a 
Grimoaido  25.,  che  fono  anni  103. ,  ed  clTendo  certo ,  che  Grimoal- 
do  morì  nel  óji.^  fé  da  <57i.    togli  103.  trovi  il  $6g.   primo    anno 
di  Zottone .    Finalmente    nell'  Indice  dell'  Anonimo  Salernitano  ,  e. 
nell'Epitome  delle  Croniche  CafTinefi  preffo  il  Muratori,  Zottone  è 
polio  dal  568.  ,  in  cui  entrò  nella  Provincia  ;  e  '1  Cronifla    Cavefc 
precifamente  nota  l' ingrelìb  de'  Longobardi  ifi  Italia   al    5^9.  (  che 
nel  fuo  fiftema  corninciò  col  Marzo  del  $6S,  )  ,  e  nota  Zottone  al 
570.  (  cominciato  col  Marzo  del  5^9.  ). 

5.  Arigifo  fuccefie  verfo  il  Decembre  dell'anno  590.  Tutti  ad  A- 
rigifo  gli  antichi  alTegnano  anni  50.  ,  e  i  moderni  lo  dicon  morto 
nel  64J.,  io  lo  credo  morto  nei  64.0,  ,  e  li  fuccelTe  i\joae  ,  a  cui 
tutti  adeguano  un  anno  e. mefi  cinque  ;  dunque  morì  nei  641.  ,  e 
neir  Ottobre  di  elio  li  fuccefle  Radoaldo.  Tutti  i  nofiri  col  Mura- 
tori, e'I  Grimaldi  mettono  la  morte  di  Ajone  al  feguente  anno 
^42..  Ma  più  di  tutti  è  reo  il  Muratori,  il  quale  fcrive  ad  qÌaÒ  an- 
no ^42. ,  che  gli  Sciavi  „prefa  ,fe  non  tutta  la  Dalmazia  ,  almeno  par- 
„  te  di  elTa  ,  vennero  con  una  gran  copia  di  navi   per  bottinare  in 
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5,  Puglia  .  »  il  Duca  Ajone  ,  ,,  h  quivi  ammazzato  .  .  Aveano gli 
„  Schiavoni  menata  via  gran  quantità  di  Tchiavi  ^  e'I  Papa  Giovan- 
,5  ni  IV.  mandata  colà  buona  fomma  di  danaro  ,  fi  iludiò  di  rifcat- 
„  tare  quanto  potè  '\  Quando  il  i^apa  ipvedì  quel  danaro  neiflftria, 
e  Dalmazia  ,  gli  Schiavoni  vi  erano  ritornati  coi  prigionieri  Puglie- 
fi  ;  dopo  tornati ,  n  ebbe  il  Papa  ad  accertar  la  notizia ,  raccogliere 
il  danaro,  e  concertar  coir  Abate  fui  modo  ;  erano   dunque   pafTati 
alcuni  meli  dal  ritorno  delli  Schiavoni.  Secondo  il  Muratori ,  e  tut- 
ti 5  il  Papa  al  più  tardi  mori  agli  XI.  di  Ottobre  di  elio  anno  6/^z.y 
dunque  fé  la  fcorreria  folle  del  64.2. ,  gli  Schiavoni  farebbero  torna- 
ti prima  deir  Agofto  :    Ufcirono  dalla  Schiavonia  nella  Primavera  , 
e  poteva  il  delicato  ftomaco  del  Muratori  digerire  ,  che  gli    Sciavi 
ufciti  nella  Primavera ,  prendeffero  buona  parte    della  Dalmazia ,  ed 
Illria  ;  indi  con  gran  copia  di  navi  sbarcaiTero  in  Puglia  ,  vi  depre- 
dalTcro  ,  guadagnaffero  una  battaglia    con  uccidere  il  Duca  Ajane  , 
poi  ne  perdelfero  un'altra,  vinti  dalfaccorfo  Rodoaldo  con    nuove 
truppe^  e  di  nuovo  imbarcati  tornaffero  nella  Dalmazia, e  (i  trovaf- 
fero  ritirati  riella  Schiavonia  non  dopo  T  Agofto  dello  ftelTo   anno  ? 
Ma  vi  t  di  più  .  Anaftafio  ,   che  comincia  la  vita  del  Papa  (  ordi- 
nato a'  24.  Decembre  del  64.1,  )  dal  rifcatto  fpedita  nella  Dalmazia, 
aggiunfe  che  dopo  di  elfo,  con  tale  occafione  ,  mandò    a    prendere 
dalla  Dalmazia  i  corpi  de' Santi  Venanzio,  Anaftafio,  e  Mauro,  ed 
eflendo  giunti  a  Roma ,  ne  fece  cominciare  la  fabbrica  di  una  Ghie- 
fa  .  E'  dunque  certa  la  noftra  Cronologia  ,  che  Ajone  morì  nellanno 
641. ,  e  nelr  Ottobre  li  fucceftè  Radoaldo ,  a  cui  tutti  aftegnano  an- 
ni 5. ,  dunque  morì  nel  646.  nell'  Ottobre  ,   EiTer  morto  neli'  anno 
Ó46.  cofta  dalle  antiche  lezioni  di  S.Valerio  di  Sorrento ,  in  cui  fi  no- 
ta efpreftamente ,  che  neiranno  646.^  sci  certo  nella  Primavera,  Ra- 
doaldo afìalì  quella 'Città,  e  vi  commife  de' mali  grandi  ,  ma  no?z 
4ÌU  latatus  ejl  .  •  nam  infra  anni  fpatium  '.  .  vita  tempus   cum 
Regno  finivit.    Il  Cronifta  Cavefe  fcriftè  :  Anno  6^6,^  Indiót.  IV., 
Radoah,  intende  9. ,  cioè  morpuus  ejl  ;  e  cofta  anche  meglio  dagli 
anni  di  Grimoaldo .  E'  dunque  falfo  che  morì  nel  (^47. 

^  6,  Grimoaldo  fucceftè  al  fratello  Radoaldo  .  E'  certo  falfa  T  opi- 
nione di  Aftemani ,  ed  altri ,  che  dicono  che  Grimoaldo ,  infieme  col 
fratello  Radoaldo  fucceftè  ad  Arigifo ,  e  ad  Ajone  .  Tutti  gli  anti- 
chi la  condannano:  Paolo  Diacono  :  mortuo  Radoaldo  Grimoaldus 
Dux  ejfe^m  eli  :  Il  Catalogo  de'  Principi  di  Salerno  :  Rodoald  an. 
V,  .  .  Grimuah  pofi  eum  .  .  il  Cronifta  di  Farfa  :  Rodoaldus  Dux 
m,  F.^  Grimoaldus  an,  XXV,  ^  e  cosi  tutti  gli  altri.  Tenne  25.  an- 
ni, dunque  morì  nel  <57i.,  locchè  è  certo  .  Ma  nel  Catalogo  de  i 
Principi  di  Salerno  ^\  dichiarano  con  precifione  queftianni  25.:  Gri- 
muah an.  XV,  m.  X  (  avendo  prefo  il  Ducato  nell'  Ottobre  6^6,  , 
finì  neir  Agofto  del  66z* ,  ed  è  certo  ,  che  ajlora  prefe  il  trono  di 
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Pavia  )  Ref^7jum  pò  fica  Lajigobardorum  oh  ^hi  et  per  an.  IX.  w.  IH.» 
e  quindi  mori  nel  6^\,  Anni  15.  e  mefi  io.,  e  anni  9.  e  mefi  3. 
formano  anni  25.  Quanto  la  noftra  Cronologia  era  luminofa,  fé  non 
veniva  oppreflli  dalle  tenebre  imbottate  da  i  noftri  ? 

Dopo  25.  anni  di  Grimoaldo ,  che  finirono  colla  di  lui  vita  nel 
^71.,  tutti  gli  Antichi  notano  i(5.anni  di  Romoaldo  ,  eccetto  il  Ca- 
talogo de'  Principi  di  Salerno ,  che  con  più-  precifione  li  dice  anni 
XV.  e  mefi  XL,  dunque  morì  nel  Ó87.  nel  principio  di  Luglio (el 
Pellegrino  e  All'emani  lo  dicon  morto  nel  Decembre  del  6jj,) .  E* 
falla  V  opinione  ,  che  fucceflèro  infieme  colleghi  Grimoaldo  li.  e  Gi- 
lolfo  .  Defid?ì6lo  Grimoaldd  Gìjtdfus  Duólor  effeHus  e  fi  ,  diffe  Pao- 
lo Diacono,  €  cosi  tutti  gli  altri.  Succelìè  a  Romoaldo  il  foloGri- 
moaUlo  II,,  che  pure  era  fanciullo,  leggendofi  negli  apti  di  S.  Sabi- 
no ,  che  morendo  il  Duca  Romoaldo  lafciò  fua  moglie  ad  regendum 
Samn'ttum  populum  cum  parvo  filìo  Grimualt .  A  Grimoaldo  ,  Pao- 
lo Diacono ,  ed  altri  aflègnano  anni  3.-,  ma  non  furono  compiti ,  per- 
chè nella  Cronichetta  pubblicata  dal  Pellegrino  fi  dicono  anni  2. ,  e 
quindi  morì  nel  089.  Si  unifcono  il  Pellegrino,  Affèmani  ,  ed  altri 
noftri  nell'errore  di  dir  morto  Grimoaldo  IL^nell'  anno  d8o.  Negli 
Atti  di  S.  Decorofo  dicefi:  Temporibus  Juflìni  ani  minoris  ^fub  Ser^ 
gio  Papa ,  atque  Grimoaldo  Duce  La?2gobardorum  .  Grimoaldo  li. 
fu  fotto  Giuftmiano  II. ,  e  coftui  fu  folo  collega  dal  58 1. ,  e  fu  fo- 
lo  Imperadore  dal  ^85.,  dunque  Grimoaldo  non  era  morto  nel  58o. 
Grimoaldo  fu  fotto  il  Papa  Sergio  ,  che  fu  dal  15.  Decembre  del 
óS'j, ,  dunque  ville  oltre  queft'anno,  e  non  era  morto  nel  d 80.  Che, 
come  abbiamo  detto ,  moriilè  nel  6Sg.  ,  e  che  in  effo  anno  li  fuc- 
ceffe  Gifolfo  ce  ne  accerta  l'antico  Cronifta  di  S.  Sofia  ,  che  dopo 
gli  anni  de'  Duchi ,  per  ficurezza  de'  numeri  aggiunfe  :  Ab  i^fo  Gi- 
fulfo  ufque  ad  alium  Gifulfum  junìorem  funt  anjìi  53.  ,  è  certo 
che  Gilolfo  IL  fu  dall'anno  742.  ,  dunque  Gifolfo  L  dal  6lq.  Vi 
dice  ancora  :  A  Gregorio  Papa  ufque  ad.  Gifulfum^  qui  devaftavtP 
C amp ani am  funt  anni  LXXIF,  Qui  vi  è  patente  1' errore  in  ogni 
fiftema ,  onde  dee  dirfi ,  che  fu  prcfo  per  l.  quello  eh'  era  altra  X., 
e  fé  a  604.  aggiugni  85.  trovi  Gifolfo  dal  óSg. 

7.  Gifolfo,  fecondo  tutti,  regnò  anni  17.,  eccetto  il  Catalogo  dei 
Principi  di  Salerno,  che  li  dice  16.  e  m.  IX.  dunque  ellendo  fucce- 
duro  a  Grimoaldo  nsl  089. ,  morì  nell'anno  70^.  E'  certo  falfa  l'opi- 
nion del  Pellegrino ,  e  fuoi  feguaci ,  che  dice  morto  Gifolfo  nell'an- 
no óg^.  Si  oppofe  il  Pellegrino ,  che  Gifolfo  fece  una  invafione  nel- 
la campagna  di  Roma ,  e  '1  Papa  Giovanni  VI.  io  placò.,  e  lo  fece 
dare  in  dietro,  e  Giovanni  VI.  fu  ordinato  a'  24.  Ottobre  dell'anno 
700.,  e  rifpofe  efler  quefiofalfo,  e  che  il  fatto  fu  fotto  Giovanni  V., 
che  fu  dal  ^85. ,  ma  l' errore  fuo  è  certiiììmo  e  volontario ,  Anafia- 
fio  fcrive  nella  vita  di  Giovanni  VI.  :  Dum  Gifulfus  Dux  gentis 
Lo7igobardorum  Benevtnti  cum    cmni  fua  vi  r  tute  in  Campani  am 
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wniret  .  .  ,  denominatus  Pontifex  mijfts  Sacerdotìbus  {a)  :  Paolò^ 
Diaccilo  {b)  e  Gtfulfus  Beneventanorum  Duóìor  Soram  .  .  .  codpit . 
Qui  Gijulfus  tempore  Joann'is  Pap(je  Sextt  .  .  Campanìam  njenìp  . 
Giovanni  Diacono  fcriflè  in  Lorenzo  Vefeovo  di  Napoli  :  Horum  die- 
lus  Gifulfus  Dufc  Canìpaniam  .  .  njajìavit .  Apojlolicus  Papajoan- 
71  es ,  qui  Segio  fuccejferat ,  mijjìs  Sacerdotìbus  .  .  redire  fecit  ^  cui 
fucceffit  alter  Joannes  .  Ecco  tre  caratteri  ,  che  fuor  di  Giovan- 
ni VI. ,  efcludono  ogni  altro  Papa  :  fu  il  Papa  Giovanni  in  tempo 
èi\  Lorenzo  Vefeovo  di  Napoli  ,  che  fu  ordinato  nel  701.  il  Papa 
Giovanni  fucceduto  al  Papa  Sergio ,  ed  a  cui  fucceffe  altro  Papa  Gio- 
vanni. Romoaldo  Salernitano  fcrive,  che  il  Duca  Gifolfo  entrò  nel- 
la Campania  fotto  l'Impero  di  Tiberio  Abfimaro  (  che  fu  dal  ^98.  ), 
che  fu  placato  dal  Papa  Giovanni  Greco  ^  che  fucceiìè  al  Papa  Ser- 
gio ,  ed  ebbe  fuccelTore  altro  Papa  Giovanni  :  Adone  Viennefe  :/o/7«- 
nes  Pontifex  Romanus  habetur  ,  qui  Sergio  fuccejferat  .  Gijulfus 
Dux  Beneventi  Campaniam  vajìavit  .  .  Joannes  Papa  .  .  domw/n 
re  dire  fecit ,  cui  fuccejjtt  alter  Papa  Joannes ,  qui  Ó^c,  U  Anoni- 
mo Zvvetlenfe  :  Joannes  VL  Gr^iecus  fedit  an,  3.  m.  2.  ufque  ad 
tìnnum  705.  Hic  ad  Gifulfum  Ducem  Longobardorurn ,  qui  Campa- 
niam .  .  vaftavit  .  .  fucceffip  Joannes  VIL  II  Gronifta  del  Voltur- 
no nel  Catalogo  deTapi  in  Giovanni  VI.  nota  l'invafione  della  Cam- 
pania fatta  dal  Duca  Gifolfo  \  ed  aggìugne  (  ed  è  quella  altra  di- 
snoftrazione  )  eh'  elTò  Duca  Gifolfo  fu  a  vifìtare  i  primi  fondatori  di 
quefto  Moniftero ,  e  donò  molti  beni .  In  un  Placito  ancora  dell'an- 
lìo  879.  fi  dice  ,  che  il  Duca  Gifolfo  donò  beni  al  Moniftero  del 
yolturno  ;  e  nella  Cronaca  di  Farfa  leggefi ,  che  quell'  Abate  otten- 
ne dal  Duca  Gifolfo  più  grazie  in  favore  del  Moniftero  del  Voltur- 
no :  Ora  è  certo  che  quefto  Moniftero  fu  edificato  nel  703. ,  dunque 
Gifolfo  ville  fino  a  queft'anno,  e  più.  L' Afièmani ,  che,  come  il 
noftro  Grimaldi ,  pofe  Gifolfo  dal  ^85.  ,  folo  perchè  cosi  li  piace  , 
li  àfiegna  anni  27. ,  contro  cui  fcrive  il  de  Vita  (e) .  Tantum  licen- 
tice  ftbi  indulgere  Ajfemannus  nequibat ,  La  fioria  non  fi  fa  di  capo. 

8.  Romoaldo  IL  fuccefie  à  Gifolfo  II.  nell'anno  7odJ.  verfo  il  Giu- 
gno .  Paolo  Diacono ,  e  tutti  gli  altri  li  danno  anni  16. ,  eccetto  il 
Catalogo  de'  Principi  di  Salerno,  che  con  più  precifione  li  dice  anni 
25.  e  mefi  7.,  e  quindi  mori  fui  fin  dell'  anno  731.  ,  e  li  fuccefle 
il  figlio  Gifolfo  IL,  ma  fu  fubito  deporto  da  A udeleo  ,  come  ora  di- 
rò. Il  Cronifta  di  S.  Sofia  pofe  S.  Benedetto  dal  517.,  e  difie  a.  b. 
Benedico  ufque  ad  Gregorium  Papam  anni  Lxxvni*^  ora  52<5  -f- 
78  zz  ^04.,  eh' è  l'anno  della  morte  di  S.  Gregorio  :  A.  b.  Benedi' 
6Ì0  ufque  ad  annum  XV.  Siconis  funt  anni  e  e  evi.  ,  ora  30^5  -f- 
$2(5  IH  832.,  che  fu  l'anno  15.  di  Sicone.  Cosi  per  la  noitra  Cro- 

no- 

(a)  Tom»  12.  Cence,  $qL  157.  (b)  L.  ò,  e.  27»         (e)  T,  2.  /?.  157. 
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nologia .   A.  b.  Benedico  ufquc  ad   G'ifulfum  jimiorem    funt    anni 
zcó.    Ora    zoo  -\-  lo^  zz  731-,  e  in  quell'anno  Gifolfo  fucceflc  a 
Romoaldo  II.  Il  Cronilìa  Cavefe  fcrive  anno  732,.,  Inditi,  ló.    Au- 
dchiclns  ^  che  morto  Romoildo  II.  toKe  il  trono  al  di  lui  fìllio  Gì- 
lolfo.  Scrive  Paolo  Diacono  [a)  ^  che  Ronrioaldo  li.  „  venuto  a  mor- 
„  te  lafciò  il  tìglio  Gifolfo  ancor  fanciullo  ,  e  taluni  follevandofi  con- 
„  tro  di  lui  ,  tentarono  di  torgli  col  Ducato  la  vita  .  Ma  il  popolo 
„  Beneventano  .  .  difefe  la  vita  del  fuo  Duca  ;  e  uccife  piìi  ribelli . 
„  Ma  clìcndo  Gifolfo,  per  la  puerile  età    non   capace  .  .  .  ,   il  Re 
„  Luitprando  venne  a  Benevento,  ed  ordinato  qui  Duca   il    fuo  ni- 
„  potè  Gregorio  .  .  tornò  a  Pavia  ^  portando  feco  il  nipote  Gifolfo, 
„  the  come  fuo  figlio  educò  {b)  .  .  Venuto  poi  di  nuovo  coftituì  il 
„  fuo  nipote  Gifolfo  Duca  nel  fuo  proprio  luogo  "  .  Così  Paolo  no- 
tò feccaniente  fatti  intereffanti.  L' ingratiflìmo  moflro  Audoleo  ,  A- 
del  ai ,  o  Adelao ,  Auddache ,  che  tolfe  il  trono  ,    e  volea    levar  la 
vita  al  fuo  Sovrano ,  era  Vicedomino  e  Referendario  di  Romoaldo , 
come  fi  ha  da  un  diploma  di  elfo  Romoaldo  a  Zaccheria  Abate  di 
S.Sofia  del  Novembre  del  72(5. ,  e  però  avea  gran  mano  nel  governo .  Il 
Cronifia  di  S.Sofia ,  e  l'Autor  dell'Indice  avanti  l'Anonimo  Salernitano 
li  danno  anni  2.  di  governo,  ma  nel  Catalogo  de' Duchi  e  Principi  fi 
dice  un  anno  e  nove  mefi .  Il  popolo  di  Benevento  lo  fugò  da  Bene- 
vento,  ma  non  potè  abbatterlo  in  tutto,  e  ricorfe  al  Ré,  che  ven- 
ne ,  e  vi  lafciò  Duca  il  fuo  nipote  Gregorio  ,  ma    Audelache  fi  fo- 
itenne  ancora  in  qualche  parte  fino  al  733.  in  cui  reftò  vinto  ed  uc- 
cifo .  Intanto  nell'anno  732.   Gregorio  prefe  il  trono  di  Benevento, 
ed  era  già  Duca  nelF  Agofl:o  di  efib  anno.,  come  da  un  fuo  diploma 
eh'  è  tra  le  carte  di  S.  Sofia .  Aólum  Benevenpi  in  Valatio ,  mmfe 
Aiig.  per  Indiai.  XV,  Scrive  Paolo  Diacono  {e) ,  che  Gregorio  Duca 
di  Benevento  nipote  del  Re   Luitprando  ,  .  .  avendo  governato  il 
Ducato  per  anni  7. ,  morì ,  e  fu  fatto  Duca  Gode/calco  ;    avendo 
dunque  Gregorio  tenuto  il  governo  per  anni  7.,  morì  nel  739.,  e  li 
fucceffe  Godefcalco  .  Cofl:ui ,  fecondo  Paolo  Diacono ,  atì7ns  tribus  Be- 
nev&?ìtanis  prcefuit ,  e  lo  ftefiò  dicono  le  Croniche  de'Principi  di  Sa- 
lerno ,  e  de'  Duchi  e  Principi  di  Benevento ,  e  1'  Indice  dell'  Anoni- 
mo Salernitano .  Il  Cronifta  di  S.  Sofia  dice  anni  4. ,  ma  li  concor- 
da il  Catalogo  de'  Principi  di  Salerno ,  dicendoli  anni  3.  e  mefi  8.  ; 
dunque  fu  depoflo  nel  Marzo  del  742.  Ecco ,  piana    la   noflra  Cro- 
nologia ;  ma  è  uopo  meglio  dimoftrarla ,  col  rovefciare   le  opinioni 
de  i  moderni . 

9.  Stupendi  in  tutto  fono  i  traviamenti  di  Camillo  Pellegrino ,  che 
tolfe  ogni  luce  a  quanti  lo  feguirono.  Pofe  egli  il  Duca  RomoaJdo 
dall'  anno  Ó94.  fino  all'  eftà  dell'  aimo  720, ,  e  da  quefl:a  efià  fino  a 

a  quella  ' 

(a)  L.  S:  e.  50.  55.  (b)  y.  e.  58.  (e)  L,  6.  e.  55.  &  55. 
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a  quella  del  722.  pofe  Adelai  ;  e  da  quefto  fino  all'eflà  del  729.  pò- 
fé  il  Duca  Gregorio,  e  poi  Godefcalco  dall'  eftà  del  729.  fino  al  fi- 
ne dell'anno  7:^2.  ,  in  cui  dilTe  col  Sarnelli  ,  Giannone  ,  Rinaldi  , 
de  Vita,  ed  altri ,  fatto  Duca  Gifolfo  II.  Non  ballerebbe  un  libro 
intero  per  notare  quanti  affurdi  nafcono  da  quello  fiitema.  Secondo 
elfo  il  Re  Luitprando  avrebbe  combattuto  co  i  luoi  nipoti  Gregorio, 
e  Gifolfo.  Si  riduffe  il  Pellegrino  fino  a  dare  una  mentita  a  Paolo  Dia- 
cono,  che  pure  ville  in  quelli  tempi ,  negando  che  Gifolfo  era  figlio  del 
Duca  Romoaldo  II.  :  e  come  potè  ,  dic'egli ,  que(ìo  Gifolfo  effer  figlio 
ài  Romoaldo  IL ,  avendo  io  dimojlrapo  che  Romoaldo  morì  nel  720. , 
e  Gifolfo  dominò  fino  al  749.  an%t  fino  al  754.  Ma  egli  dovea  an- 
cora dare  una  mentita  allo  lleffo  Duca  Gifolfo ,  che  concede  neYuoi 
diplomi .  Qiialiter  bonce  ree,  d.  Romoaldus  geni  far  nofter  .  .  conce^ 
deve  vtfus  e/i  ;  ed  al  Duca  Liutprando,  figlio  di  elio  Gifolfo  ,  che 
colla  fua  madre  reggente ,  dicono  loro  fuocero ,  ed  avo  il  Duca  Ro- 
moaldo ,  ed  a  tutti  gli  antichi  nollri  Scrittori .  Vedemmo  che  Gre- 
gorio era  Duca  nel  731.,  e  lo* vuol  morto  nel  729.  Si  han  due  di- 
plomi di  Godefcalco,  colle  Indizioni  Vili,  e  X.,  e  nella  ipotefi  del 
Pellegrino  non  vi  furono  in  Godefcalco  quelle  Indizioni  ,  ma  dalla 
12.  alla  15.  Gifolfo  dice  in  primordio  Ducaus  nofìri  un  fuo  diplo- 
ma del  Settemhre\  Indiz.  io.,  e  nel  fillema  del  Pellegrino  Gifolfo 
ebbe  il  primo  mefe  di  Settembre  coli'  Indizione  I.  Oifolfo  fi  di- 
ce rillabilito  fui  trono  da  due  Re  (  Luitprando  ,^  e  Ildebrando  ), 
e  nel  fillema  del  Pellegrino  farebbe  un  folo  .  Scrìve  Leone  Ollien- 
fe  ,  che  Ottato  fu  fatto  Abate  di  Montecafino  fotto  il  Duca  Gi- 
folfo ;  e  fu  fatto  Abate,,  come  infegna  lo  fteflTo  Pellegrino  nel  751,, 
come  dunque  dice  morto  Gifolfo  nel  749. 

IO.  M.  Afièmani,  feguito  dal  nollro  Grimaldi,  Bianchi, ed  altri, 
dilTe  morto  Romoaldo  IL  nell'anno  733.,  e  da  quell'anno  llelfo 
pofero  il  Duca  Gregorio ,  qual  cofa  è  del  tutto  incoerente ,  e  lo  dilfe- 
ro  morto  -nel  principio  dell'  anno  740.  ,  dopo  aver  regnato  anni  7. 
Quella  è  contradizione  .  Se  Romoaldo  mori  nel  733.  ,  lafciò  erede 
Gifolfo ,  contro  Gifolfo  fi  follevò  Audoleo  ,  contro  coftui  fu  invita- 
to ,  e  venne  da  Pavia  Luitprando ,  e  quelli  portò  feco  ,  e  llabilì 
Duca  Gregorio  ,  come  collui ,  morendo  nel  principio  del  740.  potè 
aver  regnato  anni  7  ?  e  pure  nell'  efatto  Catalogo  de'  Principi  di  Sa- 
lerno fi  dicono  anni  7. ,  e  mefi  4.  Dicono  che  Godefcalco  fùcceduto 
a  Gregorio  nel  740.,  morì  ne' primi  mefi  del  742.  ,  in  cui  li  fuc- 
celTe  Gifolfo  ;  ma  così  Godefcalco  potè  appena  compire  due  anni ,  e 
degli  antichi  Scrittori  alcuni  li  danno  anni  3. ,  altri  anni  4.  ,  e  '1 
Catalogo  de'  Principi  precifamente  li  dice  anni  3. ,  e  mefi  2.  ,  dun- 
que r  ipotefi  è  falla  .  L'  errore  di  coftoro  ,  che  fu  per  lo  principio 
di  Godefcalco  dalf  840. ,  fu  prefo  da  un  errore  del  Pagi  per  una  let- 
tera di  Gregorio  IIL  ,  e  bifogna   metterlo   in   luce.    S<:rive  Paolo 

Dia- 
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Diacono  [a] ,  che  „  in  quefli  tempi  Trafmondo  Duca  di  Spoleti    fi 
„  ribellò  contro  il  Re  ,  e  venuto  querti  contro  di  lui ,  fn^gì  a  Ro- 
„  ma,  e  il  Re  in  Tuo  luogo  ordinò  Duca  di  Spoleti  llderico.   Gre- 
„  gorio  Duca  di  Benevento  . .  morì ,  e  fu  fatto  Duca  Godefcalco . . 
9,  Avendo  il  Re  ciò  udito  di  Spoleto  ,  e  di  Benevento  ,   marciò  di 
,,  nuovo  coir  efercito  a  Spoleto  ,  ma  . .  mentre  da  Fano  paiìàva  a 
),  Forofempronio ,  in  una  felva  gli  Spoletini  co  i  Romani ,  fé  li  fca- 
„  gliarono  addoUò..  Trafmondo  tornato  coli' efercito  a  Spoleto, uc- 
5,  cife  llderico ,  e  riaccefè  la  ribellione  col  Re  {b) . .  Luitprando  ve- 
„  nuto  di  nuovo  a  Spoleti,  cacciò  . .   Trafmondo  ,  e  vi  fece  Duca 
„  il  fuo  nipote  Agebrando  *    Si  af colti  ora  Aìiaftafio  in  Zacheria  : 
„  QueRo  Papa  trovò  la  Provincia  d' Italia  molto  turbata  ,  maflimc 
„  nel  Ducato  Romano,  perfeguitandolo  il  Re  Luitprando  a  cagione 
„  di  Trafmondo  Duca  di  Spoleti  ,  che  fi  era  rifugiato  in  Roma  ,  e 
„  non  avendo  voluto  il  Papa  Gregorio  darcelo  nelle  mani . .  eflò  Re 
„  tolfe  al  Ducato  Romano  quattro  Città  . .  e  fé  ne  tornò  al  fuo  pa- 
„  lazzo  nel  mefe  di  Agofto  Indy. (7^9.)  Trafmondo,  unito  coi  Ro- 
„  mani  per  due  parti  entrò  nel  Ducato  di  Spoleti . .  e  poi  entrò  in  Spo- 
„  leti  per  menfem  Decembris  prcedióla  IndiEltone  (così  nell'edizione, 
ma  ne'Codici ,  come  in  quello  di  Lucca  prelTo  il  Manfi  (<r) />^r  w.  Z)^r. 
bìd.VIIL)  „  Era  grande  il  turbamento  tra  i  Romani ,  e  Longobardi ,  per- 
„  che  erano  confederati  i  Beneventani ,  e  Spoletini  co  i  Romani .  Ma 
„  elfo  Duca  Trafmondo  non  volle  poi  ofièrvar  le  promeffe  fatte  al  Papa 
5,  . .  di  riacquilìar  le  quattro  Città  . .  e  frattanto  il  Re  faceva  de  i  pre- 
„  parativi  per  tornar  contro  Roma.  In  tali  turbamenti  morì  il  Pa- 
5,  pa  Gregorio  (28.  No v. 741.) ,  e  fu  eletto  Zacheria  ..,  che  fpcditii 
„  fuoi  Legati  al  Re  ,  coftui  li  promife  la  reflituzione  delle  Città  i  e 
„  nella  fpedizione  di  elio  Re  contro  del  Duca  Trafmondo  ,  fé   gli 
5,  unì  air  efercito  del  Re  anche  T  efercito  Romano";  così  Trafmon- 
do fi  refe  ;  ma  differendo  poi  il  Re  la  fua  promeiTa  reftituzione  ,  il 
Papa  andò  da  lui  in  Narni ,  e  quivi  il  Re  reititui  le  città ,  quas  ipfs 
ante  biennium  .  .  abfìulerat  ,  e  così  il  Papa  fé  ne  tornò  a  Roma. 
Hts  autem  e^petis  X.  Indiólione  &c. 

II.  Ben  era  evidente  da  quefto  ,  che  la  prefa  delle  quattro  Città, 
e  molto  più ,  che  la  morte  del  Duca  Gregorio ,  e  1  principio  di  Go- 
defcalco fpettano  all'anno  739.;  come  l'avea  veduto  ilBaronio^ma 
al  fuo  folito  il  Pagi  decife ,  elTere  del  feguente  anno  740.  Alla  buo- 
na lo  feguì  il  Muratori,  che  pure  pofe  la  morte  di  Gregorio  all'an- 
no 738.  (  e  per  giunta  il  Grimaldi  dice  ,  che  lo  fece  pm-  difcreta- 
mente  ),  e  dille  ancora  non  faper  egli  ,  onde  il  Campello  abbia 
prefo ,  che  llderico  reflò  uccifo  in  quefti  contratti ,  e  pure  ?cvea  qui- 
vi fteffo  lodato  Paolo  Diacono  ,  che  lo  racconta .  Afcoltiamo  ora  il 

Pa- 

(a)  L.<5.  r.55.  O-  56.  (b)  C.  57.  (e)  V,  T.  i%.  Conce,  col.  ^o^. 
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Pagi.  Avendo  egli  recato  il  tefto  di  Anaftafio  :  Rex  .  .  veverfut 
e  fi  menfe  Augujli  Ind,  VII  . .  Tranfmundus  .  .  progrejfus  efi  Spo- 
tetum  menfe  Decembris  pradióìa  Ind. ,  così  la  difcorre  :  £'  fuor  di 
dubbio  ,  che  quefto  teflo  è  corrotto .  Se  correva  ncll  Agoflo  f  Indi- 
%ione  yil,^  nel  Decembre  di  queft'  anno  {  739.)  do'uea  notar  fi  la 
Vili,  cominciata  dal  Settembre  (e  T  Vili,  è  ne' codici  ).  Ma  ap- 
partenendo quella  guerra  ali'  anno  feguente  740.  ,  come  in  eilo  di- 
rnoftreremo  ,  in  luogo  di  Augufti  Ind.  VII, ,  dee  leggerfì  menfe  Se-? 
ptembri ,  0  forfè  Oétebri ,  Indid.  IX.  Tutto  quanto  narra  Anafìa*^ 
fio ,  fecondo  lui  fìeffo ,  accadde  in  un  anno .  E'  certo  la  guerra  di 
un  anno,  ma  è  del  739.  Così  nelle  edizioni ,  come  in  tutt'i  codici 
fi  ha  r  Indizione  7. ,  e  chi  vuole  fcrivere  la  Storia,  e  non  Roman- 
zi ,  non  dee  cambiarla .  Quel  prcedi^a  ,  che  offende  ,  dee  toglierli 
nel  Decembre,  e  leggerli  o6lava^  perchè  cosi  è  ne' codici.  Ma  di- 
cendo il  Pagi ,  che  lo  dimoftrerà  nel  740.  aicoltiamolo  quivi .  Il  Ba- 
Tonio  nel  739.  trafcriffe  la  lettera  VI.  di  Gregorio  III.,  eh'  è  la  2. 
del  Codice' Carolino  a  Carlo  Martello,  cui  dice  :  Ob  nimium  dolo-^ 
rem  .  .  duximus  fcribendum  iterata  vice  per  chieder  foccorfò  ,  qui 
jam  opprejfionem  gentis  Lang.  fuffevrc  non  poffumus  .  .  Ecclefta 
S,  Petri  denudata  efì  (Te, ,  e  poi  al  740.  trafcrilTe  il  tefto  di  Ana- 
ftafio  in  Gregorio  III,,  che  venuto  Trafmondo  a  danni  di  Roma  , 
fi  accampò  al  campo  Nerone,  depredò  la  Campania  ,  tosò  all'ufo 
Longobardo  molti  Romani  ^  e  quindi  il  S.  P.  fpedl  una  legazione  a 
Carlo  Martello  colle  chiavi  della  confeffion  di  S.  Pietro  ;  e  poi  il 
Baronio  trafcrilTe  la  lettera  V.  di  Gregorio  ,  eh'  è  la  prima  dei  Co- 
dice Carolino  allo  ftedò  Carlo ,  a  cui  efpone  ,  che  id  ,  quod  modi- 
€um  Ysmanferat  prdst  erito  anno  .  .  in  parti  bus  Ravennatum ,  nunc 
gladio  ,  Cy  igne  tota  confumi  a  Luitprando  .  .  Sed  in  ifiis  parti- 
bus  Romanis  mittentes  plures  exercitus  ftmilia  nobis  fecerunt  ,  O* 
faciunt  ;  &  omnes  fcalas  S.  Retri  defiru^erunt ,  &  nulla  nobis  abs 
te  refugium  facientibus  pervenit  haBenus  confolatio  .  .  tibi  falfo 
fuggerunt  (  i  due  Re  Colleghi  )  ;  quod  quafi  aliquam  culpam  com- 
mi/fam  habeant  eis  Duces  Spoletinus ,  &  Bcneventanus  .  .  Non  e- 
nim  prò  alio  . ,  nifi  prò  eo ,  quod  noluerunt  prctt erito  anno  de  jais 
partibus  fuper  nos  irruere  (  ma  la  gran  colpa  di  Godefcalco  di  Be- 
nevento era',  che  nella  morte  di  Gregorio  nipote  (Ìqì  Re  ,  avea  egli 
occupato  quei  Ducato ,  che  fpettava  all'  altro  fuo  nipote  Gifolfo  )  . . 
ideo  utrofque  pcrfequentes  . .  ut  Duces  illos  degradent ,  &  fuos  ibi- 
dem  pravos  ordinent  Duces.  A  tali  cofe  nota  lì  Pagi  ,  che  non 
una,  ma  due  Legazioni  furono  da  Gregorio  III.  fpedite  a  Carlo,  e 
vuole  con  La-Cointc  T  una  e  l'altra  del  741.,  ed  entra  a  perfuader- 
lo  {a):  LaCointe  rettamente  notò  le  due  Legazioni  al  ji^i*^eche 

fieno 
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fieno  di  ejfo  anno  le  due  h'Uere  a  Carlo  Martello  ;  e  che  Luitpran- 
do  fu  tn  qucjV  anno  74.0.  all'  ajfedio  df  Roma  ^  perchè  nella  prima 
lettera  dice,  che  il  Re  pcrfeguitava  i  due  Duchi  ,  perchè  prceperi- 
to  anno  non  vollero  unirglifi  a' danni  di  Roma  ^  e  che  quello,  che 
preterito  anno  740.  relìò  nelle  parti  di  Ravenna,  ora  è  diftrutto. 
„  Dunque  Tuna,  e  l'altra  lettera  e  del  741.  Di  più  Anaftafio  in 
„  Zacheria  dice  reftituitc  nella  Indiz.  X.  le  Città  invafe  ante  bien- 
„  ntian  .  Quello  fu,  come  dimoftreremo,  nell'anno  742.,  dunque 
„  erano  (tate  prele  nel  740.  La  lettera  recitata  dal  Baronio  a  qucft' 
„  anno  740.  è  la  prima  del  Codice  Carolino  ,  e  la  prima  fpedita 
„  dopo  la  legazione  dell'  anno  feguente ,  perchè  in  efia  prega  Carlo 
„  per  le  chiavi  di  S.  Pietro  ,  che  li  manda  ,  a  non  preferire  ali'  a- 
„  micizia  di  S.Pietro  <]uella  òi^ì  Re  Longobardo.  La  lettera,  che 
„  il  Baronio  recò  al  7:^9.  è  dell'  anno  741.  ,  pofleriore  alla  prece- 
„  dente,  come  lo  dimoftra  efìèr  quefta  la  feconda,  e  quella  la  pri- 
„  ma  in  ordine  nel  Codice  Carolinb  ".  (  Sapea  beniffmio  il  Pagi, 
e  lo  fanno  i  ragazzi  ,  che  le  lettere  nel  Codice  Carolino  non  fon 
poftc  fecondo  V  ordine  de'  tempi .  In  quella  delle  due  ,  che  dicefi 
prima  ,  il  Papa  vi  dice  :  nulla  nobis  ,  abs  te  refugium  facientibus 
perven'tt  haBenus  confolatio .  Non  fu  dunque  querta  la  prima  let- 
tera, che  gli  fcrifTe  ;  di  più  dice  falfe  le  ragioni  oppofte  fu  queftò 
da  Luitprando  ) .  „  Il  Baronio  dalle  parole  di  Anaftafio  in"  Gregorio 
„  III.  deduce,  che  Roma  in  queft'anno  fa  di  nuovo  affediata  dal 
„  Re  &c.  "  Altro  non  vi  è ,  e  quefto  folo ,  non  efaminato ,  perfuafè 
ai  noftri  elTer  la  lettera  del  741.,  e  quindi,  che  Scolaftico  fucceftè 
a  Gregorio  nel  740.  Ma  il  Pagi  crede  efier  le  lettere  del  741.  per 
lo  iolo  falfo  fuppofto ,  che  la  prefa  delle  Città  fia  del  740.  Nel  lun- 
go difcorfo  folo  ha  faccia  di  ragione,  che  le  quattro  Città,  che  fu- 
rono^ reftituite  nelT  Indizione  X,  erano  ftate  occupate  ante  biennium^ 
ma  è  vana  ;  poiché  l'Indizione  X.  cominciò  col  Settembre  del  741.; 
onde  il  biennio  era  dal  7:^9.  ;  ed  efìendo  ftata  nel  Marzo  del  742.  la 
reftituzione,  e  neirAgofto  dd  7:59.  l'invalione,  rettamente  fi  dicon  due 
anni.  B'  certo  che  l'invafione  è  del  739.  ;  e  quindi  che  allora  a  Gre- 
gorio era  fucceduto  Godefcalco  \  perchè  nella  lettera  pubblicata  dal 
Fontanini ,  e  che  fi  legge  nella  collezion  de'  Concili  ;  data  Idus  O- 
óìobris  ^  Ind.  IX.,  cioè  a'  i-^  Ottobre  del  740.  ,  il  Papa  ordinò  a 
tutt'  i  Vefcovi  Longobardi  di  fecondare  gf  impegni  de'  fuoi  Legati  ; 
per  la  reftituzione  àdìc  quattro  Città  ,  gucs  anno  prceterito  ahlatce 
funt .  La  cofa  dunque  è  certa.  E'  certo  ancora,  che  nel  Gennaro 
del  feguente  740.  Trafmondo  colle  armi  Romane  avea  ricuperato 
Spoleti  ;  dunque  nel  7^9.  era  fiato  1' aftedio  di  Roma,  dopo  cui  fu- 
ron  prele  le  Città..  Lo  fteftb  Pagi  all'anno  7^9.  {a)  raoporta  i  fe- 
gucnti  verfi  dell'  Epitafio  del  Re  Luitprando 
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E/-  bello  violar  futriumque  Eononla  fignant 
Hoc  ,  CT  Arimìnum  ^  7iecnon  invida  Spoktì 
Mosnia  :  namque  fibi  h<£C  fubjecit  fortior  armìs . 
Roma  fuas  vires  jam  pridem  milite  multo 
Obfejfa  expavif  •    Deinceps  tremuere  feroces 
Ufque  Saraceni  ,  quos  difpulit  impiger  ipfos 
Cum  pnemerent  Galles  ,  Carlo  pofcente  juvari  » 
Ecco  dichiarata,  che  1' aiTedio  di  Roma  fu  prima    della  fpedizione 
in  Francia  in  foccorfo  di  Carlo  contro  i  Saraceni  ;  ora  la  ftefTo  Pa- 
gi dice  quella  ^iTer  certo  del  740.,  dunque   quella   fu  nel  739.    Si 
afcolti  il  Pagi  (emprc  col  fuo  Achille  formidabile:  Fateor  illud  ar- 
gumentum  ex  Auóìore  colevo  deduóium  mihi  alias  crucem  fixijfe  ; 
fed  poftquarn  obfervavì  multa  epithaphia  ,  quds    credebantur   anti- 
qua^ recentia  ejfe^  ex  laudato  Epithaphio    adverjus  Script  or  es  ci- 
tatos  ni  hit  deduci  pojfe  certius  inteltexi ,  Né  il   Pagi,  riè  altri  han 
trovato  cofa  alcuna  a  notare  cotitro  quefto  nobile  monumento,  che 
non  è  oppofto,  come  egli  dice ,  agli  Scrittori ,  ma  alle  fole  fue  chiac- 
chiere. Se  Luitprando  non  fede  calato  in  Francia  nel  940.    non  a- 
vrebbe  potuto  Trafmondo  ,  contro  di  lui ,  conquiftare  il  Ducato  di 
Spoleti  ,  e  far  morire  Ilderico  ,  che  vi  era  ftato  porto  dal  Re .    Re- 
fla  dunque  certo  ,  che  Godefcalco  fuccelTe  a  Gregorio  nel  739. ,  nei 
mefe  di  Gennaro. 

12.  Tslel  Marzo  del  742.  eflére  ftato  uccifo  il  Duca  Godefcalco, 
ed  effergli  ftato  foftituito  Gifolfo  II. ,  è  del  tutto  certo .  Racconta- 
no Analhfio,  e  Paolo  Diacono  {a)^  che  il  Papa  Zacheria,*  elTendo 
ftato  confagrato  a' 30.  Novembre  dell'anno  j^^i,^  fpedì  fubito  i  fuoi 
Legati  al  Re  Luitprando ,  chiedendo  la  reftituzione  delle  quattro 
Città ,  ed  avendolo  il  Re  promeftb ,  il  Papa  unì  V  efercito  Romano 
all'  efercito  òqì  Re  ,  eh'  era  in  ordine  per  marciare  contro  Traf- 
mondo Duca  di  Spoleto .  All'  avvicinarfi  del  grande  efercito  ,  Traf- 
nondo,  conofcendofi  già  perduto,  fi  prcfentò  al  Re,  il  quale,  giun- 
to a  Spoleti,  tolfe  quel  Ducato  a  Trafmondo , quale  coftrinfe  a  fard 
Chierico ,  e  vi  fece  Duca  il  fuo  nipote  Agebrando  .  Da  Spoleti  il 
Re  marciò  a  Benevento ,  ove  non  lo  afpettò  Godefcalco  ,  ma  fece 
condurre  al  mare  tutte  le  fue  cofe  più  preziofe,  e  mentre  era  per 
imbarcarfi ,  per  fuggirfene  in  Grecia ,  fu  aflàliro  ,  ed  uccifo  .  Giun- 
to il  Re  a  Benevento  Gifulfum  fuum  nepotem  iterum  in  loco  prò- 
prio  Ducem  confiituit ,  e  poi  prefe  la  via  di  Spoleti .  Il  Papa  ,  ve- 
dendo differita  la  reftituzione  della  Città  andò  in  perfona  a  trovare 
il  Re ,  il  quale  fpedi  ad  incontrarlo  fino  ad  Orta ,  e  Narni  ,  e  poi 
lo  accolfe  ,  e  feco  alcuni  giorni  lo  trattenne  in  Interamnia  ,  e  ii 
accordò  quanto  volle.  Tornato  poi  a  Roma  il  Papa,  adunò  il  Po- 
polo 
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polo,  e  lo  efortò  a  far  rendimento  di  grazie  a  Dio  ,  intimò  una 
proceiTione  da  S.  Maria  de*  Martiri  fino  a  S.  Pietro  :  Hh  cxpletis  de- 
cima  bjdiSl'joìjc  &c.  Tutte  quelle  cofe  ebbero  compimento  nella 
decima  Indizione ,  cioè  prima  del  Settembre  del  742. ,  e  la  marcia 
contro  Spoleti  non  potè  efìer  prima  della  metà  di  Decembre  741. 
Mon  potè  la  morte  di  Godefcalfo  elTer  dopo  il  Marzo;  ma  né  tam- 
poco potè  cflcr  prima  di  eflò  mefe  ;  oltreché  tra  le  carte  di  S.Sofia, 
e  preflò  l'Afièmani  fi  ha  un  diploma  del  Duca  Godefi:alco,  dato  in 
Benevento  nel  Febrajo ,  hidiztonc  X.  \  Sino  dunque  nel  Febrajo  del 
742.  Godefcalco  regnava  in  Benevento  .  Dell'  anno  flelTo  742.  fi  harx 
prelìò  Aflemani ,  e  nelle  carte  di  S.  Sofia  due  diplomi  del  fuccelTo- 
re  Gifolfo  li.  uno  del  Luglio,  e  l'altro  del  Settembre  ,  e  in  efii 
dice  dargli  in  primordio  Ducatus  noftr't  .  .  Dum  .  .  no/lri  piijfimi 
dd,  Rc'gc's  nos  in  noflro  folio  revocare  dignati  fujtt . .  quaVtter  b.  r,d* 
Romonldus  genitor  nofter  concedere  ^vifus  ejl  ^  E  pure  il  Pellegri- 
no pofe  Gifolfo  dal  732.  al  749. 

13.  In  tutta  la  Cronologia  de'  Duchi  di  Benevento  folo  fi  trova 
confufione  per  V  anno  della  morte  di  Gifolfo ,  e  fucceffione  dei  fi- 
glio Liutprando  .  Negli  antichi  Scrittori  i  numeri  fon  corrotti .  Nel 
Catalogo  de' Principi  fi  danno  a  Gifolfo  anni  XII.  e  mefi  VII.  ,e  a 
Liutprando  anni  IIL  e  mefi  VII.  il  Cronifta  Cavefe ,  fcrifiè:  Anno 
754.,  IndMW, ,  Luirprandus.  Nella  Cronica  de'Duchi  e  Principi  fi  dan- 
no a  Gifolfo  anni  XVII.  e  giorni  X. ,  e  a  Luitprando  anni  VIIL  e 
mefi  III.,  e  quello  potrebbe  intenderli  da  quando  la  prima  volta  fuc- 
ceflè  al  padre ,  ma  pure  fon  falfi ,  Neil'  Indice  dell'  Anonimo  fi  di- 
cono di  Gifolfo  anni  XIV.  di  Liutprando  anni  Vili,  e  mefi  IH. 
Nella  Cronaca  de^  Principi  di  Salerno  fi  dice  Gifolfo  aver  regnato 
anni  VIL  ,  e  VI.  Liutprando.  Abbiamo  di  certo  che  Gifolfo 
prefe  il  Ducato  nel  742.  E'  certo  ancora  ,  che  Liutprando  mori  nel 
principio  dell'anno  7s8"j  onde  gli  anni  di  entrambi  fi  reflringonoa 
XV.  Inclinò  il  Muratori  a  credere,  che  fin  dall'anno  747.  morì  Gi- 
folfo, e  li  fuccelìe  Liutprando,  per  un  diploma,  che  fi  legge  nella 
Cronaca  del  Volturno  della  Reverendiffima  Signora  Scauniperga  ^  e 
del  Signore  glorio/ìffimo  Liutprando  Sommi  Duchi  ,  che  a  prìeghi 
della,  Badejfa  Eufemia  ,  feguendo  le  difpofizioni  del  Duca  Romoal- 
do  di  fa?2ta  memoria  loro  fuocero ,  ed  avo  ^  donarono  più  beni  ad  A- 
bileopa  Badefia  di  Loco-Sano  Ben  eventi  in  Pai  a  t  io ,  menfe  Novem- 
bri ^  Indiéìione  1.  Trafcuratamente  fcriffe  il  Grimaldi  all'anno  748. 
5,  Se  dobbiam  prefìar  fede  ad  un  documento  rapportato  dalla  Crona- 
„  ca  Volturnenfe,  in  quell'anno  per  la  morte  di  Gifolfo  IL,  fu  e- 
5,  letto  Duca  Luitprando  " ,  Il  Novembre  coU'Indizione  I.  fu  dell'an- 
no 747. ,  come  lo  vide  il  Muratori  ,  che  qui  volle  feguire  il  Gri- 
maldi,  lafciando  qui  ^, ove  colpì  nel  fegno  quell' Affemani  ,  che  fe- 
§uì  fempre  ove  errava.  Egli  fiegue:  Luitprando^  d'ebbe  in  moglie 
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Scauntperga.  Qui  ciecamente  fegul  il  traviato  AfTemani,  e'I  fuodi- 
fcepolo  Antinori  ;  e  pure  il  Grimaldi  avea  nel  diploma  ,  a  cui  ap- 
poggioffi,  che  Scauniperga  era  non  moglie  di  Liutprando,  ma  nuo- 
ra di  Romoaldo ,  e  madre  ^  non  moglie  di  Liutprando  .  Egli  qui 
cita  Anaftafio ,  e  l' Oftienfe  ^  Anaflafio  non  ne  parla  ,  e  Leone  O- 
ftienfe  dilTe  bene ,  e  ripetè  più  volte  che  Scauniperga  fu  moglie  di 
Gifolfo ,  e  non  diffe  mai ,  che  nella  di  lui  morte  fposò  Liutprando, 
di  cui  non  fece  parola  .  ,,  Il  P.  Caracciolo  crede  ,  che  Luitprando 
5^  foffe  fiato  figliuolo  di  Gifolfo;  fé  ciò  fulTiflefle  farebbe  falfo  ,  co- 
^  me  taluno  pretende,  che  Scauniperga  moglie  di  Luitprando  folTc 
5,  ftata  vedova  di  Gifolfo  "  ♦  Il  Caraccioli  dice  il  vero  che  Liutpran- 
do fu  figlio  di  Gifolfo;  ma  quindi  non  nafce  ,  che  Scauniperga  non 
fu  moglie  di  Gifolfo,  ma  ne  nafce  eflcr  faifo ,  che  fu  moglie  di  Liut- 
prando. „  Nella  carta  fuccennata  i\  vede  apporto  il  nome  della  Da- 
5^  cheffa  contro  T  ordinaria  formola  de'  diplomi ,  ne'  quali  fi  fegna  il 
55  folo  nome  del  Duca  :  quefìa  particolarità  fa  fofpettare,  che  Scauni- 
„  perga  vi  avelie  avuto  qualche  diritto  nel  Ducato  Beneventano ,  e 
3,  forfè  porrebbe  edere,  che  folle  fiatarla  vedova  del  defonto  Duca, 
y,  a  riguardo  della  quale  fu  eletto  Duca  Luitprando  da  lei  fcelto  per 
„  marita  "  >  Troppo  infelicemente.  Effere  flato  Luitprando  figlio  dt 
Gifolfo,  e  Scauniperga  vedova  del  defonto  Duca  lo  dicono  gli  fleili 
nello  fteifo  diploma,  dicendo  Liutprando  fuo  avo,  e  Scauniperga  di- 
cendo fuo  fuocero  il  Duca  Romoaldo,  onde  non  ifposò  Liutprando ^ 
di  cui  era  madre ,  e  Reggente  del  Ducato ,  e  perciò  fi  mette  in  pri- 
mo luogo.  „  Tutto  infomma  è  incerto,  e  dubbiofo  nell' ofcurità' di 
3,,  queftì  tempi  (  perchè  Ji  chiudono  gli  occhi  alla  verirà  patente  )r 
^,  né  il  vederfi  nel  diploma  citato  il  nome"  della  Duchefìà  infieme 
5,  con  quello  del  Duca  può  produrre  la  confeguenza  ,  che  ^\  preten- 
3,  de  ;  perchè  in  altri  diplomi  ancora  di  altri  Duchi  di  Benevento  , 
5,  e  di  Spoleti  fi  ollèrva  lo  fteffa  '*,  Quefìo  fi  è  fcritto  a  cafo  ,  ed 
è  falfo.  „  Il  de  Vita  tiene  un  altro  fiftema:  crede  egli  ,  che  Luit- 
5,,  prando  era  figliuola  di  Gifolfo  ..  e  che  Scauniperga  era  di  lui  ma- 
„  dre  "  ;  e  quello  è  certo  .  Nella  Cronaca  de'  Duchi  e  Principi  di 
Benevento  chiaramente  {\  nota  :  Gifolfus  filius  Romoaldi  .  .  Liud- 
prandus  filius  ejm  nepos  Liudprandi  Regis  .  In  un  placito  del  Du- 
ca Arigifo  del  józ.  dicefi,  che  Scauniperga  col  fuo  figlia  Liutpran- 
do  diede  un  privilegio  di  libertà.  Attefta  Paolo  Diacono,  che  Scau- 
niperga fu  moglie  di  Gifolfo  ;  e  in  tutt'  i  diplomi  di  Luitprando, 
fempre  prima  lui  fi  nota  la  madre  Scauniperga.  Il  Grimaldi  all'an- 
no 758.  notò  che  quando  Liutprando  fu  difcacciato  avea  thco  ejm 
nutritorem  Joanneni ^  fé  nel  758.  avea  ancora  il  nutritore,  e  balio, 
come  potea  efiere  ammogliato  nel  747.-'' 

14,  E'  certo  falfa  l'opinione  del  Muratori,  e  del  Grimaldi,  che 
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dicono  morto  Gifolfo  nel  747.  o  74H.  Dell'anno  748.  fi  ha  finimen- 
to ,  cttm  cnnftlio  &  jujjionc  Sumìni  Duch  Gifolfi  .  .  mcnfc  /ìpn- 
lis ,  Lidióì.  L  Del  749.  fi  ha  diploma  di  Gifolfo  ad  Orfo  h\o  Te- 
foriere  :  Aclnm  Hc?icvc?iti  in  Palatio  mcrifc  Scptcmbris  ,  ludiB.IIL 
Del  7^0.  lì  ha  diploma  di  Gifolfo,  per  intervento  di  fua  moglie  Scau- 
niperga  air  Abate  Kimecaufo  mcnfc  Novembri^  IndtH.  /K  ;  e  del 
751.  fi  han  due  diplomi  di  Gifolfo  nno  del  Gennaro  all'Abate  Za- 
cheria,  e  un  altro  del  Febbraio  al  Giudice  Ajone ,  Indi^iionc  11^.  , 
Tutti  quofii  pollono  leggerfi  nella  Cronaca  di  S.  Sofia  ,  e  prefìò  Af- 
femani .  Dunque  nel  diploma  del  Muratori  ,  che  moflra  Liutpran- 
do  fin  dal  747.  i'  Indizione  1.  è  guafia  ,  e  forfè  era  fc ritto  X.,  per- 
chè Liutprando  non  ebbe  prima  Indizione  .  Q.nindi  è  ancora  flilfa 
l'opinione  del  de  Vita,  che  fa  morir  Gifolfo  nel  750.  Si  abbia  co- 
me cerca  la  dottrina  dell' Afìèmani,  che  dice  morto  Gifolfo  nel  751., 
poiché  fino  al  Marzo  dì  quell'anno  fi  hanno  carte  di  Gifolfo ,  e  del 
lèguente  anno  752.  fi  ha  un  bel  diploma  di  Scauniperga  ,  e  Liut- 
prando ,  in  cui  fi  veggono  le  cerimonie  come  un  fervo  faceafi  libe- 
ro. Nel  Catalogo  de' Principi  fi  danno  a  Gifolfo  anni  12.  e  mefi  7., 
ed  è  efatto  ^  poiché  quando  mori  il  Duca  Gregorio  nipote  del  Re 
Liutprando,  Godefcalco ,  che  occupò  il  Ducato,  non  fu  riconofciuto 
dal  Re,  che  in  quell'anno  ftefiò  739.  fi  pofe  in  armi  contro  di  lui, 
e  dichiarò  Duca  il  fuo  nipote  Gifolfo  ,  a  cui  toccava  il  Ducato,  e 
da  allora  fé  ne  contano  quegli  anni  12.,  e  così  negli  altri  in  luogo 
di  XVII.,  e  di  XIV.  ,  doveano  elTere  fcritti  anni  XII.  Scrive  il 
Grimaldi  all'anno  752. ,  che  il  Re  Aftolfo  fcacciò  dal  Ducato  Luit- 
prando,  né  vi  pofe  altro  Duca,  ma  lo  fece  governar  da'fuoi  Caftal- 
di;  poi  fcrive  all'anno  757. ,  che  „  i  Beneventani  richìarparono  nuo- 
„  vamente  al  governo  del  loro  Ducato  Luitprando  ,  fcacciato  da  A- 
„  ftolfo ,  e  fi  ribellarono  dal  Re  Defiderio  ,  che  per  mezzo  de'fuoi 
„  Gafìaldi  nell'anno  fcorfo  (  quando  yion  ancora  era  Re  )  gli  avea 
„  governati  " .  Tutte  quelle  fon  vifioni  fantaftiche .  Afloifo  non  fu 
mai  nemico  del  noftro  Liutprando  ,  e'I  Re  Defiderio  non  lo  com- 
batté ,  che  quando  lo  difcacciò  nel  758.,  e  fino  a  quell'anno  Liutpran- 
do dominò  pacificamente  .  Ninno  mai  ha  detto  che  Afloifo  li  fa 
contrario .  Del  Decembre  del  752.  fi  ha  di  Liutprando  un  bel  diplo- 
ma qui  fopra  accennato;  un  altro  fé  ne  ha  del  Marzo  del  755.  ,  e 
un  placito  del  Luglio  75^^.,  e  un  diploma  del  Febbrajo  757.  Tutti 
quei  fogni  nacquero  folo  dal  leggerfi  nel  Catalogo  de'  Principi ,  che 
Liutprando  regnò  anni  III.  e  mefi  VII.  ,  e  da  quelli  fogni  fi  deci- 
de fullo  flato  d'  Italia  .  Nel  Catalogo  in  luogo  di  anni  III.  dovea 
ell'er  fcritto  anni  VL  eflèndo  Hate  le  due  prime  linee  rofe  al  di  fot- 
ro,  e  cosi  anni  6.  fé  li  danno  nella  Cronaca  de'  Principi  di  Salerno 
ed  é  efatto,  ellèndo  dal  Luglio  del  751.  al  principio  del  758.  anni 
6,  e  mefi  7. 
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15.  Il  Papa  Paolo  I.  fcrifTe  nella  lettera  15.  a  Pippino,  che  il  Re 
Defiderio  avea  fatte  delle  devaftazioni  nella  Pentapoli  ;  e  poi  mar- 
ciando a  Spoleti  avea  prefo  Alboino  Duca  di  Spoleti ,  e  lo  tcnea  in 
carcere  ;  ed^  indi  accoftandofi  a  Benevento ,  quel  Duca  Liutprando  e- 
ra  fuggito  in  Otranto ,  ove  invano  fi  affatigò  per  farnelo  ufcire  ;  e  la- 
fciatolo  quivi  aflèdiato,  pofe  in  Benevento  un  nuovo  Duca  Àrigi- 
fo  ;  e  fatto  a  fé  venir  da  Napoli  Giorgio  medb  del  Greco  Augufto, 
affinchè  fpedilTe  un  efercito  in  Italia  ad  unirfi  a  lui  per  prender  Ra- 
venna per  effo  Imperadore,  e  con  elfo  Giorgio  conchiufe  il  tratta- 
to, che  dalla  Sicilia  fi  fpedilTe  una  flotta,  per  alTalirc  Otranto  per 
terra ,  e  per  mare ,  e  che  la  Città  fi  dalTe  air  Imperadore ,  con  que- 
llo folo ,  che  fi  daffero  in  mano  di  Defiderio  il  Duca  Luitprando  , 
e  '1  fuo  Balio  Giovanni .  Il  P.  Pagi ,  dopo  La-Cointe  pofe  tutti  que- 
lli fatti  air  anno  757. ,  e  dopo  eflì  fcritta  quella  lettera  nel!'  anno 
fteflb.  Troppo  grolfo  è  quell'errore.  Nella  fteffa  lettera  fi  dice, che 
il  Re  tornato  da  Benevento  andò  a  Roma  ,  e  quivi  fcongiurato  dal 
Papa  a  rellituir  le  Città  tolte,  perchè  vi  erano  prefenti  i  MefTì  di 
Pippino,  lo  promlfe,  ma  poi  negò  di  farlo  .  Defiderio  fu  Re  dal 
IVIarzo  di  elfo  anno  757. ,  onde  tutti  quei  fatti  non  poterono  com- 
pirfi  da  quello  fteffo  anno;  tanto  più,  che  vi  fi  dice  ,  che  già  tor- 
nato il  Re  da  Benevento  :  fub  autumnum  Romam  venit  a  trattare 
col  Papa  .  Nella  flefià  lettera  fi  ha ,  che  il  Papa  fpedifce  in  Francia 
il  Vefcovo  Giorgio  ,  il  quale  portò  ancora  1'  altra  lettera  ,  eh'  è  la 
23. ,  in  cui  il  Papa  dice  a  Pippino ,  che  defidera  battezzare  il  figlio 
Pippino ,  che  ha  intefo  effergli  nato  ;  ora  è  certo ,  fecondo  lo  ftelTo 
Pagi,  che  Pippino  nacque  nell'anno  759.,  dunque  la  lettera  15.  non 
può  efìère  prima  del  759.  Secondo  il  fiftema  del  Pagi  Alboino  di 
Spoleti  fu  prefo  nel  Maggio  del  757.,  e  pure  Alboino  regnava  certo 
a'  19.  Ottobre  di  elfo  anno,  come  coffa  da  uno  ftrumento  di  Farfa: 
ìinno  primo  Albumi  Ducis  Xir,  Kal.  Novembrìs  ,  Indiz.  XI.  Nel 
fillema  del  Pagi  Arigifo  farebbe  fucceduto  a  Liutprando  verfo  il  Giu- 
gno, o  Luglio  di  elio  anno  757.,  e  pure  è  certo  che  lo  fu  dopo  il 
Novembre  di  efiò  anno.  Diceva  il  fuo  anno  7.  nel  Settembre  del 
7(54.,  come  da  uno  ftrumento  di  Capua  prello  il  Pratillo  ,  fcritto 
auno  VII.  Pr.  ci,  Arìchis  mmfe  Septembrì  ,  Indiól,  III,  ,  e  nel  No- 
vembre del  714,  diceva  ancora  1'  anno  17. ,  come  del  di  lui  famo- 
fo  diploma  a  S.  Sofia,  in  anno  XVIL  mcrìfe  Novembri  >,  per  Indi6l, 
X///. ,  ma  era  già  Duca  nel  Marzo  del  758.,  perchè  nel  Marzo  dei 
781.  diceva  Tanno  24.  Ma  avendo  regnato,  come  atteftano  gli  an- 
tichi per  anni  29.  e  mefi  6.  ,  ed  effendo  morto  a'  z6.  Luglio  del 
787.,  come  coda  dal  fuo  epitafio,  dee  dirfi  coronato  Duca  nel  Feb- 
braio del  758.  Fu  dunque  la  fpedizione  di  Defiderio  nelP  autunno 
del  757.  in  Rema  ,  negli  ultimi  mefi  di  ciìò  anno  fu  a  Spoleti  ,  e 
in  fin  del  757.,  o  nel  Gennaro  del  758,  giunfe  in  Benevento,   ove 

nel 
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fiel  Febbraio  (labili  Arii^ifo.  Efìèrfi  ciò  fatto  ncir  inverno  lo  attena 
ancora  T  Anonimo  Salernitano  (//) .  ///  tnitìo  fui  Regni  (  nel  primo 
inverno  eh'  ebbe  fatto  Re  )  Spokt'mi ,  (T  Beneventani  rebclles  fue- 
runt  ;  qui  hyemis  tempore  cum  fuo  exercitu  pergens ,  per  pugnam 
ad  fuum  reducit  fervicium  . 

\6.  Grimoaldo  III.  figlio  del  gran  Principe  Arigifo  era  in  Francia 
nel  7S7.  quando  mori  fuo  padre  ,  e  tornato  in  Benevento  vi  fu  co- 
ronaco  Principe  nel  mefe  di  Maggio,  forfè  a'  18.  di  elfo  mefe  ,  che 
fu  la  folennità  della  Peutecofte ,  perchè  alcune  earte  moftrano  ,  che 
non  era  ancora  coronato  ne' primi  giorni  di  Maggio,  ed  altre,  che 
negli  ultimi  giorni  di  efìfò  mefe  era  già  coronato.  Morì  Grimoaldo 
in  Salerno  a'  2.  Febbrajo  dell'anno  80^.  Di  lui  così  fcrilTe  lo  Spinel- 
li :  Grnnoaìdo  fuccedè  al  padre  nelV  an7io  49.  di  Carlomagno{  non 
ebbe  anno  49.  nettampoco  in  Francia  ),  da  cui  furila/ciato  ^aven- 
dolo tenuto  fino  alla  morte  di  Arechi  {  fino  ad  8.  mefi  dopo  )  . 
Morì  r  anno  806,  Regnò  anni  17.  (^),  0  fia  anni  18.  (r),  0  fta  an- 
ig,  e  mefi  6,  (d) ,  0  fia  anni  ig,e  mefi  8.  {e) ,  0  fia  anni  20.  (/); 
così  egli,  e  così  fempre,  fenza  nettampoco  accennare  qual  pofizio- 
ne  fia  più  verifimile  ,  facendo  così  tutto  credere  incerto,  ivi  ancora 
ove  ^\  ha  la  ceetezza.  La  pii:i  parte  di  quefti  Autori,  che  fembrano 
oppofti ,  fono  efatti .  Il  Principe  Arigifo  morì  a'2^.  Agofto  dei  787., 
e  da  quel  giorno  fino  al  2.  Febbrajo  806,  fono  anni  18.,  med  ^.  e 
giorni  7.  ^  niori  dunque  Grimoaldo  nel  fuo  anno  19.  cominciato  da 
6.  mefi  ;  ma  come  in  tempo  della  morte  del  padre  era  afiènte  ,  e 
folo  tornò  e  fu  coronato  nel  feguente  anno  788. ,  da  quel  giorno  re- 
gnò anni  17.  ,  mefi  8.  e  alcuni  giorni  ^  onde  ali'  ufo  degli  antichi 
giuftamente  diconfi  anni  17.  e  18. ,  e  in  alcuni  *per  XViri.  fi  dif- 
fero  XVIIIL  Graziofamente  nota  il  Pratilio  nella  Cronaca  d^'  Prin- 
cipi di  Salerno:  „  Grimoaldo  tenne  il  Principato  non  già  anni  ig., 
„  ma  anni  19.  'e  mefi  10.,  perchè  fucceffe  al  padre  nel  788.,  un  an- 
„  no  dopo  la  morte  di  fuo  padre,  che  morì  a' 2<5.  Agofto  787.,  In- 
„  dizione  io.  Del  rimanente  è  certiftimo ,  che  Grimoaldo  mori  nel 
5,  Giugno  dell'  807.  ,  come  fi  ha  dagli  Scrittori  contemporanei  rap- 
„  portati  dal  Pagi ,  e  dal  Gattola  ,  chechè  dicano  alcuni  in  contra- 
„  rio,  dicendolo  morto  dall'  8o{5.  ".  Povero  umanità  1  da  un  anno 
dopo  il  i6,  Agofto  787.  al  Giugno  dell'  807.  non  fono  anni  19.  e 
mefi  IO.,  ma  18.  e  mefi  io.  Non  è  certiffimo  ,  ma  falfilTimo  così 
che  morì  di  Giugno,  come  che  mori  nell'  807.  Non  meno  grazio- 
famente dift'e  nello  fiftema  de'  Principi  di  Benevento ,  che  Grimoal- 
do dal  principio  forfè  del  789.  per  anni  ig.  e  mefi  5.  fino  al  Giù- 

gno 

(a)  e.   ip.  (b)  C6r.  Due,  &  Pr.   Saler. 

(e)  Inedie.  Anon.  Sai.  (d)  Amn.  Sai.  ,  Chr.  S.  Soph. 

(e)  Catal.  Due.  O»  Pr.  (  f )  Cor,  Ss.Trh.Cav.,C6r,D^^r.  ^  &  Pr%B^;7. 
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gno  deirSoj.  Dal  principio  del  789.  al  Giugno  dell'Scy.  ,  non  fono 
che  anni  18.  e  alcuni  mcfi.  Col  Prarillo  dicono  morto  Gfimoaldo 
neirSo?.  il  Sarnelli ,  il  Summonte,  il  Troylo ,  e  polTono  folo  appog- 
gìarfi  al  Cronifta  SalTone,  e  alla  Cronica  Cavefe,  quale  però  fi  vide, 
che  comincia  l'anno  dal  Marzo  antecedente.  Peggio  il  de  Vita  lo 
dice  dopo  anni  19.  e  mefi  7.  morto  dopo  il  Giugno  dell'  808.  ,  e 
pure  accennò  un  diploma  coìV  a^ino  V,  ^  Indiz..  III.  ^  e  diiTe  aver  er- 
rato, il  Gattola,  che  lo  diflè.di  Grimoaldo  IV.  ,  elTendo  certo  ,  co- 
me notò  il  Pratillo,  dell'anno  810.,  e  né  egli,  né  il  Pratillo  riflet- 
terono ,  che  fé  era  Tanno  quinto  neirSio. ,  non  cominciò  1'  epoca' 
neir  807^,  e  molto  meno  nell'  808. ,  ma  neli'  80^.  E'  del  tutto  cer- 
to che  Grimoaldo  III.  morì  neli'  8od.  ,  come  colla  dall'  Annalifla 
Salernitano  ;  che  ne  nota  ancora  il  2.  Febbraio ,  dal  Cronifta  Cavefe, 
r  Annalifta  Cefareo  Lambeciano  ,  1'  Annalisa  di  S.  Sofia  ,  ed  altri, 
e  cofta  ancora  dalie  carte .  Nel  Gennaro  dell'  8o<5.  vivea  ancora  Gri- 
moaldo III.,  come  da  uno  ftrumento  recitato  in  altro  del  1020.  pref- 
fo  il  Gattola  ,  fcritto  :  anno  Xt/IIL  Prinàpatus  .  .  menfe  Januario 
per  Indiò}.  XI^, ,  ma  nel  Decembre  di  quefto  ftefìb  anno  già  regna- 
va il  fuccciibre  Grimoaldo  IV.,  come  da  uno  ftrumento  della  Cro- 
naca del  Volturno  Tempp.  d.  n.  Grimoaldi  .  .  anno  primo  gloriofi 
Ducatus^  menfe  Decembri  per  Indìzi,  J.V.  Eftendo  morto  Grimoal- 
do III.  fenza  figli,  vi  fu  qualche  dilazione  per  T  elezione  e  corona- 
zione di  Grimoaldo  IV. ,  che  forfè  fu  coronato  nel  giorno  di  Pafqua 
a' 12.  Aprile,  perché  apparifce  dalle  carte,  che  non  era  coronato  an- 
cora nel  Marzo,  e  lo  era  nell'Aprile. 

17.  Chi  fu  quel  Grimoaldo  IV.,  che  fuccefte  al  III?  Gli  Scrit- 
tori lo  chiamano  Teforiere  ,  e  Storefaiz  .  Credè  il  Pagi ,  che  Stórefai^ 
foffè  flato  cognome  di  quefto  Grimoaldo .  Il  de  Vita  ,  lo  Spineiii , 
Grimaldi ,  e  1  Pratiilo  credono  efler  lo  fteftb  Storefaiz  e  Teforiere ,  e' 
che  il  Teforiere  in  lingua  Teutonica  dicefi  Storefaiz  ^  ma  errano. 
L'  Anonimo  Salernitano  ,  che  folo  lo  dice  Storcfaitz  ,  lo  dichiara 
Grimoald yqui  lingua  Teodifca^  qua  olim  Langobardt  utebantur  Sto- 
vefeyz  fuit  appellatus ,  &  ?2os  in  noflro  eloquio  :  qui  ante  obtutum 
Frincipum  ^  tT  Regum  milites  hi  ne  inde  fedendo  prceordinat  ^  pof- 
fumus  voci  tare -i  quafi  Capitano  delle  guardie.  Ben  diverfa  era  la  ca- 
rica di  Teforiere  ^  e  in  Grimoaldo  fi  unirono  in  una  peifona  ,  ma 
ordinariamente  era  diverfo .  Nel  754.  era  Storefeitz  Giovanni,  e 'I 
Teforiere  era  Orfo  ,  figlio  di  Aufrid ,' figlio  di  altro  Orfo  l^foriere. 
Il  Cronifta  di  S. Sofia  dice  Grimoaldo  IV.  figlio  di  Grimoaldo  III., 
ma  è  errore .  Il  Cronifta  del  Voltorno  fcrive  :  Grimoaldus  esadel- 
fus  ci  fuccedit  ;  onde  D.  Troiano  Spinelli  lo  dice  figlio  ,  o  nipote 
6'a;  fratre  .  Il  folo  Anonimo  Salernitano  ci  notò  il  nome  àd^  padre: 
lldrici  filius  Grimoald  ;  e  così  dicefi  da  tutt'i  noftri  moderni  Scrit- 
tori 3  ma  io  ho  per  cofa  certa,  che  nel  codice  dell'Anonimo,  fé  pu- 
re 
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Tc  non  errò ,  era  fcritto  Emcricì ,  o  Ermcnvici ,    e  fu  Ietto   per  er- 
rore Ilder'ici .    Lo  Scrittore  Anonimo  degli  Atti  di  S.  Sabino  Vefco- 
vo  di  Canofii,  cioè  della  invenzion  del  lUo  corpo ,  e  miracoli ,  fcriflè: 
Hctc  pr'innpivìtc  viro  p^toriofijjimo  Ermcìirìc  prole  Grimoah  fcripta 
fu7ìt .  Si  affaticò  il  Bollando  a'2.  Febbrajo  in  ricercare    chi  fofle ,  e 
quando  vivefle  que/lo  Erraenric  ,  e  di  qual  Grimoaldo   fu  figlio,  e 
dice  eiTer  verilìniile,  che  lo  Scrittore  fioriilè  fotto  il  Duca  Gifolfo  , 
poco  dopo  r  anno  700.  Contro  il  Bollando  fcrillè  AfTemani  {a)  non 
parlarfi  qui  di  alcun  figlio  di  Grimoaldo  ,    ma  dello  fteliò    Principe 
Grimoaldo,  che  fu  dopo  Arigifo;da  cui  cominciò  il  titolo  di  Prin- 
cipe ,  qual  Grimoaldo  edendo  (lato  pofteriorc    alla  traslazione    fatta 
dalla  Duchefià  Teoderada  (  verfo  Tanno  ^88.  )i  fu  dopo  Grimoaldo 
IL,  che  foJo  fu  Duca  ^  dee  dunque  ellèr  Grimoaldo  III..,  e  in  luo- 
go di  Ermenv'ic  prole  Grimoah ,  doverfi  leggere  :  Frincipante  viro, 
glori ofiffirno  Arichifi  prole  Grimoah  ,  e  che  fu  fcritto    fotto  Leone 
IlL  tra  il  78<5. ,  e  %q6.^  \n  cui  morì  Grimoaldo  III.    Contro  Alfe- 
mani  replicò  Monf  de  Vita(^)/  Ap  quh  Ajjfemane  vatiànatus  e,% 
fiori  de  fi  Ho  Grimo  aldi ,  fed   de  Grimoaldo  ipfo  ^  ibidem  agi  ,  cum 
TU  prole  ^  inter  duo    Uh  nomina  neque   in  conjonantem  T.  Longo* 
òardica  pronuntiatione  fcriptioneque  definentìa  loeatum  ,  ambiguam 
rem  faciat?  Quis  efiam  vetabtp  ,  ut  illud  Emerich  (  Ermenric  ), 
non  in  Arichim ,  fed  potius ,  quod  affine  quoque  mendofo  vocabuh 
efi  ,  Romuah  vertamus  .   Certe  de  Romoaldo  ,  ac  Teoderada  ,  ^o- 
rumque  filio  Grimoaldo ,  ejus  vttce  Scriptor ,  plura    in   dióla  vita 
coynmemorat  ,  ut  potius  fcriptum  putemus  :   Frincipante  Romuah 
prole  ^  ide  fi  filio  Grimo  aldi  IL^  quam  adferam  Principi  s  Arie  hi  s^ 
Grimoaldique  III.    asatem  prapropere  proftliamus ,     Un    fanciullo 
non  avrebbe  potuto  peggio  /propofitare .    Quel   Grimoaldo   non  -fu 
Principe ,  ma  Duca  ,  e  non  lo  fu  che  per  tre  foli  anni ,  e  fotto  di 
lui  la  fua  madre  trovò  il  fagro  corpo  ;    onde  fé  lo  Scrittore   avelie 
fcritto  fotto  di  lui  ,  farebbe  flato  in  tempo  del  fatto  \  e   pure  egli 
dice,  che  narra  qua  in  libris  invenimus  ep^arata  ,  e   de'mracoli, 
e  de'Vefcovi,  che  furono  dopo  il  ritrovamento,  aggiugne:  qua  di- 
óìurus  fum  a^  viro  ve?ì,  &  fideli  ejufdem  Ecclefìce  Epifcopo  agno- 
vi  ^  qui  mihi  ..  qua  a  fenioribus  Sacerdotibus  ^  multis  diligentif- 
fimis  inquifitionibus  audierat  ,  vel  quod  e»c  epigrammate  (  infcrì- 
zione  )  legere  poter at ,  Japius  narrare  confuevit ,  &  illa  ut  fide' 
liter  fcriberem  pracepit .     Dichiara  poi ,  che  quello    fu   il  Velcovo 
Pietro.  Or  quello  Velcovo  Pietro,  verfo  l'anno  813.  abbattuta  Ca- 
riofa  da  Saraceni,  pafsò   a  Salerno.    ScrilTe    dunque  T  Autore  fotto 
Grimoaldo  IV.  non  fotto  Grimoaldo  III.  ,   come   volle  AHèmani-, 
ina  ne' primi  anni  ,   prima  ,  che  il  Vefcovo  S.  Pietro  palTalIè  a  Sa- 

I  i  ler- 

(a)  r.  I.  e.\2,  §.i^  (b)  Z)//g. 
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lerno.  Il  voler  poi  cambiare  Ermenrk  in  j^richift^  o  in  Romuatp 
è  cofa  ridicola  volontaria»  Il  tefto  fta  bene.  Grimoaido  IV.  fu  fi- 
glio di  Ermerico  ^  che  nel  diploma  famofo  del  Principe  Arigifo  ^ 
dicefi  :  Ermerijfa  noftro  Cafìaldo  neli'  anno  774.  Nel  Mufeo  mone- 
taria del  P.  D.  Gafparo  Caione  in  Benevento  vi  ha  una  moneta  di 
Grimoaido  IV. ,  in  cui  legge-fi  da  una  parte  Archangelus  Michael  ; 
e  dairaltra  Grimoah  filius  Ermenrìchi  * 

18.  Pretende  il  P.  Pagi,  che  Grimoaido  IV.  fu  uccifo  nell'SiS. ,. 
eh' è  certa  errore.  Egli  fcrive  air  anno  8i8»  [a)  „  Si  controverte  di 
5,  Apollinare  Ab.  di  Montecafino;  Il  Mabillone  lo  credè  fucceduto 
„  a  Gifolfo  nel  precedente  817.  ;  ma  elTere  fiato  ordinata  in  queft' 
„ -anno  818.  lo  dimoftrano  le  cofe,  che  noteremo  al  numero  7.  Leo- 
5,  ne  Oftienfe  lo  dice  morto  a*  27.  Novembre ,  dopo  aver  governa- 
5,  to  per  anni  XI.  Segue  poi  {b):  Scrive  Eginardo,  che  avendo  Lo- 
5,  dovica  paffato   V  inverno   in  Aquifgrana  ,  andando  ad  Eriftallio  , 
„  fu  incontrata  da  i  Legati  di  Sicone  Duca  di  Benevento ,  che  por- 
9,  tandane  i  donativi  ,  lo  fcufarona  dalla  rnorte  data  al  Duca  Gri- 
5,  moaldo.    Fu  uccifa  Grimoalda  per  infidie  di  Radelgifo  Conte  di 
3,  Confa ,  il  quale  fublimò  Sicone  ,  il  quale,  avendo  prefo  il  Princi- 
,5  pato,  rinnovò  il  patta  co  t  Francefi  ,  come  dice  Erchemperto . 
„  Lodovico  diffìmulata  T  uocifione  di  Grimoaido  ,  coftitui  Duca  Si- 
3,  cone.  Nella  Cronaca  Beneventana  rettamente  fi  danno  a  Grimo- 
5,  aldo  anni  12.,  un  mefe,  e  giorni  io.  ,   avendo  prefo  il  Ducato 
„  neir  ^QÓ.  Neil'  anno  ftelTo  ,  in  cui  Sicone  fu  fatto  Duca  ,  fu  an- 
5,  Cora  fatto  Abate  Apollinare ,  come  dice  Leone  Oftienfe."  Quefta 
è  il  tutto,  ma  tutto  è  errore  .  Che  i  Legati  di  Sìcone  giunfero  in 
Francia  nella  primavera  dell' 818.,  non  prova,  che  Sicone  non  era 
Principe  dall' 817.    Per  coronarfi  Principe  non  vi  volea  TalTcnfo  di 
Lodovico»  L'Annalifta  Salernitano  all'anno  817.  notò  la  coronazio- 
ne di  Sicone,  e  all'  818.  la  fpedizione  de' Legati^  e  Sicone  efaltato 
nel  Luglio  dell'  817,  per  le  guerre  che  vi  erano  ,  differì  fino  alla 
nuova  primavera  i  fuoi  meflì.  Apollinare  ancora  fu  ordinata  Abate 
neir8i7.  9  <^onie  ben  videro  il  Pellegrino,  e '1  Mabillone.  L'Abate 
Gifolfo  fede  dal  ^.  Giugno  del  797.  per  anni  21.,  e  morì  a'^24.  De- 
cembre  ,  come  fi  ha  negli  emortuali ,  ne'  Cataloghi  ,   e  in  tutte  le 
edizioni  dell'  Oftienfe ,  eccetto  la  Napoletana  corrotta  maliziofamen- 
te  dal  Laureto .   Ne  dà  1'  Oftienfe  altra  dimoftrazione  ,  che  dovea 
vederfi  dal  P.  Pagi  ,    ed  è  ,   che   uhimo  anno   hujus  (  Gifolfo  ) , 
PImperador  Lodovico,  IV,  anno  Imperii  fui yndh  Dieta  dì  Aquif- 
grana valde  utiUjftma  noftri  ordinis  obfervationi  Lii,  generalia  ca- 
pitula  conjlituìr  ;  e  quegli  pofibno  leggerfi  nella  CoUezion  de' Con- 
cili,  colla  data  dell'anno  817.    E'  certo  di  queft'  anno  la  morte  di 
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Grimoaldo  ,  e  reiezione  di  vSicone.  A  queft' anno  la  nota  l'Anna- 
Jifla  Salernitano.  L' Annalisa  Sanfofiano  notandola  all' 8 r 8.  prende 
Tanno  dal  Marzo  precedente.  Vivea  ancora  Grimoaldo  nel  Genna- 
ro ,  e  nel  Marzo  di  quefl'  anno  ,  come  dallo  ftrqmento  del  Voltur- 
no d' Imed  :  Tcmpp,  ci.  n,  Grimualdi  . .  an?io  XL  Pr,  ejus ,  menfe 
Januarto  X.  Ind,  ^  dall'altro  di  Magiperto  colle  ftelTe  note,  e  dallo 
llrumento  del  Volturno  di  Pietro  Marepai:  Aólum  Benav.  anno  XL 
Pr,  d.  71,  Grimoaldi ,  moife  Marito  X.  Ind,  Errò  il  Muratori ,  di- 
cendo ,  che  coir  anno  XL  T  Indizione  dovea  efl'er  IX.  Sicone  era 
già  fucceduto  a  Grimoaldo  nel  Novembre  dell' 817.,  come  fi  rende 
certo  dalle  carte ,  nelle  quali  fi  ha  che  nel  Novembre  dell'  8z2.  di- 
cea  Tanno  (5.,  nel  Novembre  del T  824.  dicea  Tanni  8.;  anzi  dello 
fteflb  anno  817.  fi  han  due  diplomi ,  uno  predò  il  Pellegrino  dal 
Regiftro  di  Pietro  Diacono  ,  ed  altro  tra  le  carte  di  S.  Sona ,  colle 
note:  Primo  amio  Pr,  d.  n,  Skonis ^  menfe  Nov,  ^  Ind,  XL  Li  era 
già  fiicceduto  nelTAgofto  delT8i7.  ,come  dallo  ftrumento  Cavefe  (a) 
di  Leone ,  che  vende  a  Rattolo  :  Anno  IL  Pr,  d,  n.  Siconis  gì,  Pr. 
menfe  Augufto^  XI.  Ind.  (  81.8.  ) ,  e  da  altro  Diploma  a  S.  Sofia: 
éin7ìo  V,  Pr.  d,  n,  Siconis  gì,  Pr,  menfe  Aug. ,,  Ind,  XIV.  (821.); 
e  da  altro  anche  Cavefe (^),  di  Martino,  che  vendè  a  Majone.v^;?- 
no  VII.  Pr,  d,  n.  Siconis  gì,  P,  menfe  Angujlo ,  I.  Ind,  (  823.).  Non- 
era  ancora  coronato  nel  Giugno,  come  lo  mofl:ra  il  diploma  di  S.So- 
fia  :  anno  IV.  Prtncipatus  ejus  y  menfe  Junio  ^  Ind.  XIV,  (821.), 
e  altro  quivi  colle  fteffc  note  \  e  lo  ftrumento  di  Benedetto  Diaco- 
no di  Taranto  prclTo  il  Gatrola  :  anno  V. ,  P.  d.  n.  Siconis  piijfimi^ 
&  magni  Pr,^  menfe  J unto  ^  Ind.  XV.  (  822.),  Non  era  Principe 
nel  Giugno,  lo  era  nelTAgofto^  Io  i\x  dunque  dal  Luglio  817.,  e 
di  quefto  ne  abbiamo  la  dimoftrazione  nel  bello  ftrumento  di  ven- 
dita fatta  da  Pindolo  a  Buono  ,  eh*  è  nell'Archivio  della  Cava  (e)  .* 
armo  V,  INTRA  NT  E  Pr,  d.  n.  Siconis  gì.  Pr.  menfe  Julio ,  XIV* 
Ind,  Ecco  che  Sicone  prefe  il  trono  nel  Luglio.  Vedemmo  ,  che 
Grimoaldo  IV.  T  avea  prefo  nel  principio  di  Aprile  delT  80^.,  ed 
efièndo  ftato  uccifo  tra  il  Marzo,  e  Luglio  delT8 17.  regnò  anni  XL, 
e  qualche  mefe  ,  e  quindi  efattamente  nella  Cronica  de'  Duchi ,  e 
Principi  fi  dicono  anni  XII.,  perchè  era  entrato  nel  12.  ^  ma  con 
più  precifione  T  Indice  de^  Principi  li  dice  anni  XL  \  e  così  anco- 
ra l'Anonimo  Salernitano^  dunque  fon  corrotti  i  numeri  della  Cro- 
naca de'  Duchi  e  Principi  ,  e  nel  Catalogo  ,  in  cui  per  anni  XL 
è  traferi tto  X.  ,  e  nella  Cronaca  di  S.  Sofia  ,  in  cui  per  XL 
fi  traicrifie  XII.  Quanto  a  i  mefi  oltre  gli  anni  XL  un  mefe  ,  e 
giorni  IO.  fi  legge  nella  Cronaca  di  S.  Sofia  ,  e  nelT  Indice  de' 
Principi ,  e  nella  Cronaca  de'  Duchi  ,  e  Principi  fi  dice  un  mefe ,  e 
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giorni  Xy.,  che  fono  efatti  prendendo  dall'elezione  ^ueft' ultimo^y 
e  i  primi  della  coronazione;  quindi  nel  cataloi^o  lì  legge  IV.  per  11^ 
e  neirAnonimo  VII.  per  IL  Fu  dunque  uccifo  fui  fin  di  Maggio, 
e  le  con troverfie  della  nuova  elezione  durarono  fino  al  Luglio.  Ef- 
fendo  COSI  certi  il  principio,  e  fine  di  Grimoaldo  IV.,  e  ì  princi- 
pio di  Sicone;  pure  il  rKjftro  Spinelli  fcrid'e  :  Só6,  (error  di  ftampa 
per  8o(5.  )  Grimoaldo  IL  .  .  regna  anni  io  me  fé  i,^  e  g.i^.  (  C/^r. 
Due,  &  Prh2C.)j  0  fi  a  an,  io.  m.  ^.  (  CataL)^  o  fi  a  a?i.  XL  m.  i. 
^  g,  IO.  (  Indie.  ) ,  o  fia  an, XL  m,  j.  (  An,  Sai. )y  o  fia  an,  XI L  (  Chr. 
Due.  &^  Pr.).^  0  fia  an.  iz.  m.  i.  g.  io.  (Gir.  S.  Soph,  ) ,  e  niente  al- 
tro aggiugnendo,  volle,  che  i  fuoi  lettori  niente  ne  fapelfero . 

19.  Ai  Principe  Sicone  fuccelTe  il  figlio  Sicardo  fui  fin  del  Set- 
tembre dell'anno  832.  Per  quanto  quella  Cronologia  fia  evidente- 
mente certa ,  pure  i  noftri  Scrittori  ,  per  mettere  a  foqquadro  la  no- 
ftra  Storia ,  hanna  prefe  altre  diverfe  e  faife  Cronologie  .  EK  Troia- 
no Spinelli  lo  pofe  all'  anno  8^1.  L'  Eccardo,  laCointe  ,  il  Pagi , 
M.  de  Vita,  Falcone,  e  Camillo  Pellegrino  lo  pofero  all'  833.  Il 
Grimaldi  ,  che  non  mai  efamina  punti  Cronologi  ,  ha  voluto  qu\ 
cfaminarlo,  ed  ha  portato  più  oltre  Terrore,  dicemio  morto  Sicone 
verfb  là  fine  dell'anno  834.  „  Egli  è  incerto,  diee  ,  fé  in  queft'  an- 
y,  no  834.  o  pure  nell'anno  antecedente  ,  foffe  morto  Sicone.  II 
5,  Pellegrino  full'  appoggio  del  Cronica  Cavefe  ,  e  ò\  qualche  altro 
t^y  argomento  ,  colloca  la  morte  di  Sicone  all'  anno  833.  V  unico 
3,  documento  in  foftegno  dell'  opinione  del  Pellegrino  ,  che  mi  fa 
5,  pefo  fi  è  un  diploma  rapportato  nella  Cronaca  Vultumenfe  ,  in 
3,  cui  fi  nc^a  nel  mefe  di  Febbraio  dell'  anno  833.  il  primo  anno 
5,  del  Regno  di  Sicardo  ;  ma  rifl^etto  nello  ftellb  tempo ,  che  ficco- 
55  me  quefto  diploma  ,  contiene  una  donazione  di  Sicardo  in  benc- 
5,  ficio  di  S.Vincenzo,  perciò  è  molto  iòfpetto  di  falfità  ,  e  può 
^  cfi'ere  flato  foggiato  da'  Monaci  " .  Il  pm  e  fere  non  baita  a  rifia- 
tare un  antico  documento .  Quefta  carta  è  conforme  alla  vera  dot- 
trina ^  perchè  V  anno  primo  .^  che  correva  nel  Febbraio  deir833;.  era 
cominciato  nel  Settembre  del  832..).  „  Io  all'incontro  creda,  che 
3,  Sicone  folle  morto  verfo  la  fine  dell'  anno  corrente  834.  e  non 
„  prima .  Fondo  la  mia  opinione  fulle  parole ,  che  leggo  nel  tu- 
„  molo  di  Sicone:  fi  dice  in  quefto,  che  Sicone  morì  nell'  età  fua 
5,  di  felfant'  anni  ;  ma  noi  fappiarao  di  ficuro ,  che  egli  nacque  l' an- 
„  no  774.  ;  dunque  la  fua  morte  accadde  nel  corrente  anno  834. 
Troppo  queft'  appoggio  è  debole .  Dice  faper  di  ficuro ,  che  nacque 
^  774"  9  Parche  nel  tomolo,  dicefi:  Natus  in  Aufonia  partibus  .  . 
Trancorum  pofiquam  cade  fubaóìa  fui f  ;  e  la  madre  ad  loca  fé  ra* 
pviit  non  nocittira  pio.  Qui  non  vi  è  precifione  d'anno.  Se  la  ma- 
dre feco  lo  fugò  in  Benevento  ,  quando  Carlo  occupò  V  Italia  ,  noi 
abbiamo  dimolìrato  ^  che  le  armi  in  Italia  di  Carlo  vennero  m\rm* 
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Verno  del  772. ,  e  s' impoiT'efsò  di  Pavia  nel  mefe  di  Giugno  del  773^0 
onde  fc  allora  la  madre  fus»^i  con  Siconc  in  Benevento  ,  coflui  era 
già  nell'anno  60.  di  Tua  vita  fin  dal  Giugno  dell'  83^.  ^  né  mai  la 
morte  fi  può  quindi  portare  all'  anno  8:^4.  Egli  fegue  :  „  E'  vero  , 
„  che  neir  ifiefìo  tumulo  fi  dice,  ch'egli  regnò  ter  qu'tnos  annos ^ 
55  per  accomodare  il  verfo  ;  ma  Tappiamo  altronde ,  che  il  fuo  go- 
„  verno  durò  per  Tedici  anni  incominciati  ,  ed  alcuni  credono ,  che 
„  avefiè  durato  per  anni  18.  ".  Se  fi^irono  cominciati  anni  i<5. ,  a- 
vendo  prelo  il  trono  nel  Luglio  del  8 17.  ,  come  fi  piiò  dir  morto 
nell'8:}4?  Anni  XV.  li  aflcgnano,  oltre  il  tumulo,  eh' è  certo  con- 
temporaneo ,  il  Cronifia  di  S.  Sofia  ,  la  Cronaca  de'  Principi  di  Sa- 
lerno ,  e '1  Catalogo  de'  Principi;  onde  non  può  dubitarfen^.  OlTer- 
va  ancora  il  Muratori ,  che  lo  fteflò  numero  XV.  dovea  elT'er  ne' Co* 
dici  dell'Anonimo  Salernitano,  e  nella  piccola  Cronichetta  de'Duchi, 
ne' quali  {\  legge  XII.  ,  e  VL,  che  doveano  ef!èr  XV.  Non  faprei 
poi,  onde  feppe  il  Grimaldi,  che  alcuni  li  dilTero  i8.  Oltre  gli  an- 
ni XV.  aggiungono  mefi  2.,  il  Cronifta  di  S.  Sofia-,  la  Cronaca  de' 
Duchi  ,  e  Principi,  e  F  Indice  de' Principi  .  L'Anonimo  Salerni- 
tano li  dice  mefi  3.  ,  onde  furono  due  mefi  ,  e  giorni ,  ed  avendo 
prcfo  il  trono  nel  Luglio  dell' 817. ,  dunque  morì  nel  Settembre  dell' 
832.  Quello  è  del  tutto  certo.  Sicone  vivea  ancora  nell'Aprile  dell' 
832.  ,  come  da  uno  ftrumento  Cavefc  \  con  cui  pia  perfone  avanti 
al  Giudice  fi  obbligarono  di  non  ufiarpar  terre  di  un  tal  Marino  : 
anno  XV,  Pr,  d.  Siconis  ,  gL  Fr,  VII.  die  Aprilis  ,  die  Dominica^ 
X.  Indizione  ;  ma  nello  fteflb  anno  li  fuccelìe  Sicardo .  Non  era 
ancora  Principe  nelP  Agofto  ,  perchè  diceva  ancora  il  primo  anno 
nell'Agoflio  del  Tegnente  833. ,  come  da  un  fuo  diploma  a  S.  Sofia  : 
Primo  anno  Principatus  ejus ,  menfe  Augufto  XL  Indiólione .  Ma 
era  già  Principe  nel  Decembre  dell' 832.  ,  come  da  un  fuo  diploma 
dato  a  un  tal  Mallone  :  anno  IL  Principatus  ejus  ^  menfe  Decemk 
Ind,  XIL  (  833.  );  e  da  uno  ftrumento  di  vendita,  Cavefe  {b)  :  An- 
no VI,  Pr,  d,  n.  Sicardigl.  Pr.  menfe  Dec,^  Ind.L  (837.) .  Era  già  Prin- 
cipe neir  Ottobre  832. ,  come  da  un  diploma  da  lui  dato  nello  fl:efTò 
anno  ad  Azzo  Gafindio  :  Primo  anno  Principatus  noflri ,  menfe  Oóiok 
Ind.XLj  e  da  un  altro  dato  a  RofFredo  fuo  Referendario:  anno  IL 
Principatus  ejus  ^  menfe  OUobris  XIL  Indióiione  (833.).  Era  an- 
cora Principe  nel  Settembre  di  effo  832. ,  come  dallo  ftrumento 
Cavefe  (a)  della  vendita  fatta  da  Radiperto:  anno  VL  Pr.  d,  n.  Si- 
cardi  gL  Pr,  menfe  Sept,  L  Ind,  (  837.  ) .  Fu  dunque  Sicardo  coro- 
nato nel  Settembre  dell' 837.  Uh  gran  •numero  di  altre  dimoftrano 
ancora  il  primo  anno  ne' primi  mefi  dei  feguente  833., onde  lacofa 
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è  certilTima .  L'Annalifta  Salernitano,  dilTe  morto  Sicone  nelF  833.; 
ma  queft' anno  è  prefo  dal  Settembre  dell' 832.  Leggefi  neli'Annali- 
(ia  di  S.  Sofia:  arino  831.  Ind,  IX.  S  S'tco  Frinceps  ;  e  poi  :  anno 
832.  Ind,  X.  clcBus  ejl  Skardus  ,  Quindi  prefe  Perror  luo  Jo  Spi- 
nelli. L' Aloyfa  dice  efTervi  errore,  e  dovervi  dire,  che  neir83i, 
Sicardo  fu  fatto  collega,,  e  neir833.  fucceflè  al  padre  ;  ma  fpropo- 
fita  in  tutto:  fin  dall'  anno  821.;  avea  fcritto  TAnnalifta  Salernitano: 
S'tco  ,  qui  Sicard  fil'tum  fuum  ad  principandum  co7ì foci  aver  af .  To- 
glie ogni  dubbio  neli'Annalifta  Sanfofiano  il  C  odicc  Nicaftriano ,  in 
cui  rettaniente  fi  legge:  Anno  832.8  Sico  Princeps ^  &  eleóìus  Si- 
cardus  filius  ejus . 

^  20.  lì  P.  Pagi  dice  morto  Sicardo  nelF  840. ,  perchè  il  Cronifta 
di  S. Sofia  li  dà  anni  6, ,  e  mefi  io.;  e  quindi  avendo  prefo  il  tro- 
no neir833.  fu  uccifo  nel  1' 840.  Ma  noi  abbiamo  veduto  che  Sicar- 
do fucceUè  al  padre  nel  Settembre  delF  832. ,  onde  morì  fui  fin  di 
Luglio  dell'anno  ^^g,  Eller  morto  neir839.  lo  atteftano  gli  Anna- 
lifti  Salernitano,  e  Sanfofiano,  l'Anonimo  Salernitano,  lo  Scrittore 
della  Traslazione  di  S.  Trifomene  ,  l'Autore  della  Traslazione  di 
S.  Bartolomeo  ec.  ,  i  quali  ancora  ci  fan  fapere  ,  che  morì  verfo  la 
fine  di  Luglio .  Li  fu  in  Benevento  foftituito  il  fuo  Teforiere  Ra- 
delgifo ,  forfè  coronato  verfo  il  Decembre .  Il  Grimaldi  nota  la  mor- 
te di  Radelgifo  all'  anno  852.  ;  ma  nel  di  lui  tumolo  leggefi  :  Un- 
denis  lapfts  duodenus  cc&perat  annus  ^  Bardorum  Pr'mceps  nofcitur 
efset  quibus.  Anni  XI. ,  e  mefi  X.  li  dà  la  Cronaca  di  S.  Sofia;  e 
l'Anonimo  Salernitano  li  dice  anni  XI.  ,  e  mefi  XL  ,  onde  avendo 
prefo  neir839. ,  dee  dirfi  morto  nell' 851.  L' Annalifta  Salernitano 
dicendolo  morto  neir852. ,  prende  Tanno  a  modo  Greco,  o  Pifano; 
e  nella  breve  Cronaca  fé  li  danno  anni  13.;  perchè  tanti  furono  in- 
compiti,  computando  l'anno  839.,  in  cui  fu  coronato,  e  r85i.  in 
cui  morì .  Avea  egli  fin  dall'  anno  precedente  850.  fatto  fuo  collega 
il  fuo  figliuolo  Radelgario  verfo  il  mefe  di  Luglio  ;  ma  morì  di  an- 
ni 31.  nell'853.  e  li  fucceflè  il  fratello  Adelgifò  nel  mefe  di  Otto- 
bre .  Il  Grimaldi  ,  dopo  altri  Scrittori  pofe  la  morte  di  Radelgario, 
e  '1  principio  di  Adelgifò  all'  anno  854.  ;  ma  è  certo  errore  .  Neil' 
Annalifta  Salernitano  è  notato  all'  854.  ,  perchè  T  anno  fi  prende  a 
modo  Greco  ,  o  Pifano  ;  e  così  ancora  quello  di  S.  Sofia .  E'  certo 
fàlfa  r  opinione  dd  Grimaldi ,  e  fuo  continuatore ,  che  dicono  mor- 
to Radelgario  nel  mefe  di  Agojìo  dell'  854.  In  quel  mefe  regnava 
il  di  lui  fucceffore  Adelgifò ,  come  da  un  fuo  diploma  nella  Crona- 
ca ed  Volturno  dato  anno  VIIIL  Pr.  noftri  ^  menfe  Aug.  IX.  Ind. 
(Sdì.).  Era  ancora  già  Principe  nel  Maggio  di  elfo  anno  ,  come 
da  un  diploma  di  S.  Sofia  :  Aólum  Benevenfi  anno  XXV,  Pr.  n. 
menfe  Majo  ^  Ind.  XL  (  S78.  )  ;  nel  Marzo  ancora  era  fucceduto  a 
Radelgario ,  come  da  un  diploma  tra  le  carte  di  S.Sofia ,  da  eflò  A- 

del- 
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dclgifo  dato  al  fuo  fedele  Vifone  :  mmo  V.  Fr.  «.  mcnfc  Marùo  , 
Ind,  VI.  (858.).  Li  era  ^ià  fucceduto  nel  Febbrajo  di  efì'o  anno, 
come  da  altro  diploma  a  Crifto:  ayino  XX III.  Fr.  .  .  rnerife  Febr, 
IX.  I?jd.  (875.  ),  e  da  altro  diploma,  eh' è  nella  Cronaca  del  Vol- 
turno: /77/;;r)  XXV.  Pr.  ..  menfe  Fcbr.  Xl.  Ind.  (878.).  Era  ancora 
Adelgifo  i^ià  iiicceduto  a  Rodeli^ario  nel  Gennaro  dell'  854.  ,  come 
dallo  frumento  del  nobile  Majone  prefTo  il  Gattola  :  mino  IIL  Pr. 
d.  ?ì.  Adclch'tjìi  ^  mcnfc  Janu arto ^  IV.  Ind,  (  85<5.  );  dunque  neU' 
anno  85:^.  mori  Radelgario,  e  fuccelTc  Adelgifo.  A  coftui  concor- 
demente TAnnalifta  Salernitano,  il  Cronifta  del  Volturno,  T  Indice 
At  Principi ,  e  la  Cronaca  di  S.  Sofia  ,  alfegnano  anni  24.  ,  e  meli 
4. ,  ed  eflèndo  morto  nel  principio  dell'anno  878. ,  avea  dunque  prefo 
il  Ducato  neir  Ottobre  dell' 853. 

21.  Il  Grimaldi  col  fuo  Continuatore  notano  la  morte  del  Princi- 
pe Rodclgifo  all'anno  877.,  e  pure  l'aveano  detto' dall' Agofto  dell' 
854. ,  e  tutti  li  danno  anni  24. ,  e  mefi  4.  E'  vero ,  che  nell'Annalifta 
Salernitano  fi  legge:  An.^jy,  Atelch'tjm  Pr.  occifus  ejl ^  cum regna- 
ret  annos  24.  y  ma  egli  ftelìò  avea  detto  che  avea  prefo  nell'anno  854., 
che  fu  anno  Greco  \  onde  dicendoli  anni  24.,  o  dee  dirfi  qui  prefo  l'ani 
no  Fiorentino,  o  che  vi  fia  errore.  L'Annalifta  di  S. Sofia,  fcrive:  ayi- 
no  878.,  Indiz.XL  ^  elcóìus  ejl  Prtnceps  Gayderis  menfe  Januario  ^ 
&  occifus  ejl  Adclchìs  Prtnceps  frater  ejus  *  Non  fi  è  faputo  veder 
da  alcuno,  che  Gaidieri  fi  ribellò  contro  il  fuo  zio  Adelgifo  ,  pre- 
tendendo a  lui  dovuto  il  Principato,  come  figlio  del  fu  Principe  Ra- 
delgario.  Efièndo  dunque  Adelgifo  neiraflèdio  di  Tri  vento  nel  Gen- 
vAxo  dell'  878. ,  Gaidieri  fi  follevò  in  Benevento  ,  e  fi  fece  corona- 
re ,  e  tornato  conrro  di  lui  Aaelgifo ,  reftò  morto  nelle  vicinanze  di 
Benevento,  ma  fi  foftenne  fino  al  Maggio  ,  come  dal  fuo  diploma 
a  S.  Sofia  :  anno  XXV.  Prmcipatus ,  menfe  Maja  ,  Indióìion£  XI.  , 
vedremo  ancora  che  fi  fofienne  fino  al  Giugno .  Ma  nello  fteno  tem- 
po fin  dal  Gennaro  anche  Gaidieri  la  faceva  da  Principe ,  come  dal 
fuo  diploma  r  Anno  primo  Pr.  d,  Gaideri  ,  t^erfio  7Jonas  Martìas  , 
Indiól.  XL  Gli  anni  24.  e  mefi  4.  di  Adelgifo  fi  contano  fino  alla 
foilevazione  di  Gaidieri .  Offerviamo  gli  errori  de'  noftri  Scrittori  : 
Scrive  lo  Spinelli  :  Neir  anno  855.  Adclchifio  fucce^e  (fu  dall'S^^Oì 
è  uccifo  r  anno  877.  fu  nell'  878.  ),  ritornanàofene  dalla  fpedi%io' 
ne  di  Napoli  contro  de'  Saraceni  (  è  fogno.  Erano  feco  collegati  ). 
Regna  anni  24. ,  0  fia  amii  24.  e*  mefi  .  .  ►  0  fia  anni  24.  ^  e  me- 
fi 6,  Anno  879.  è  fatto  Principe  òaiderifio  ,  Abbiamo  dunque 
due  anni  di  Anarchia  ?  Dall' 85^.  all'anno  877.  fon  pia  di  41.  an- 
ni r  Sarà  poi  errore  di  ftampa,  che  dicendo  deporto  Gaidieri  neir882. 
mettje  Radelgifo  II.  dall' 880.  Cofe  più  belle  fi  han  dal  Pratii.'o.  A^ 
vendo  il  Muratori  notato  {a)  all'  Anonimo  Salernitano ,  clic  Adelgi- 
fo 

(a)  ^^o^  5j, 


i5^  ^APPARATO   CRONOLOGICO 

fo  mori  neir  878.  o  879.  ,  il  Pratillo  dice  :  ^nno  potius  877. ,  ut  ex 
epiftola  Joannh  Papce  VIIL  159.  dnta  3.  nonas  Martii  anno  877.  Gai- 
derifio  filio  Radelchis  jam  vita  fun6ìo  ,  qui  ipfum  fuper  agarenorum 
/ibi  illata  damna  confolatur^  auxtliumque  fpondet  ;  aliamgue  epijìohm 
eodem  die  fcripfit  Ajoni  Beneventano  Epifcopo  Radelchis  germano, 
illum  fuper  hujufmodi  infortunio  confirmans  .  Pènfava  coftui  men- 
tre fcrivea  ?  A  chi  fi  fcrive  la  prima  lettera  ?  Che  ha  che  far  colla 
morte  di  Adelgifo  ?  Chi  è  quel  Gauderifio  figlio  di  Radelgifo  già 
morto  ?  Quefio  che  ha  che  far  colla  morte  di  Adelgifo  ?  /Jjonì  Ra- 
delchis  germano  ;  A  Jone  non  fu  fratello,  ma  zio  di  Radelgifo  II.  , 
non  ancora  Principe  ,  ma  a  che  qui  fi  chiama  ?  Le  lettere  ,  delle 
quali  niuna  è  159.,  non  furono  fcritte  nell'  877. ,  ma  nell'  879.  ,  q 
nella  l'^ó.  confola  Ajone  per  la  morte  del  Principe  Adelgifo  di  lui 
fratello.  Più  graziofamente  ancora  fcrilTe  il  Troylo  ,  che  avendo  Lo- 
dovico II.  fpedito  r  efercito  in  quelle  parti  ,  pofe  tanto  timore  ad 
Adelgifo  ,  che  lo  coftrinfe  a  fuggire  in  C orfica ,  dove  finì  di  vive* 
re  neir  amio  780.  Buon  per  lui ,  fé  così  fcampò  di  efiere  uccilò  in 
Benevento  nell  878. 

*  22.  Gaidieri^  fecondo  il  Cronifta  del  Volturno  ,  e  la  Cronaca  dei 
Duchi  e  Principi,  regnò  anni  2.  mefi  6,  e  giorni  19.  Quello  tempo 
fi  prende  da  quando  fu  uccifo  il  fuo  predecefTore  Adelgifo  nel  Giu- 
gno dell' 878. ,  onde  fu  detronizzato  nel  Gennaro  dell'  881.,  cóme 
lo  accerta  F  Annalilta  di  S.  Sofìa  di  Benevento:  An?ìo  881*  Indiól, 
XIl^,  ejeElus  Qfi  de  Benevento  Gayderis  Princeps  ^  menfefanuario, 
&  eleBus  e  fi  Radelchis  junior .  Il  trafcrittore  dell'  Annalifta  Saler- 
nitano feri  vendo  all'anno  881.  Ratelchifius  de  Benevento  espulfus 
efi  ^  &  Ajo  ejufdem  germanus  fublimatur  ;  e  all'  882.  Gaiderifius 
Fr,  Ben,  career  ibus  mancipatur  ,  &  Ratelchifius  e  fi  ehvatus  ;  è 
patente ,  che  ha  fatto  fecondo  il  primo ,  e  primo  il  fecondo  ;  e  quindi 
anch' e*gli  pofe  deporto  Gaidieri  nell' 881.  Nel  Gennaro  ftefib  dell'an- 
no 881.  in  cui  ufurpò  il  Principato  Radelgifo  II.  diede  un  diploma 
a  S.  Sofìa  Primo  anno  Pr,  menje  Januario^  Indióì,  XIV.,  un  altro 
colle  fìefle  note  ne  diede  alla  famiglia  di  Grimarrelano  ;  e  in  queft'an- 
no  ancora  ne  diede  due  altri  nel  Febbraio,  uno  nel  Giugno  ,  e  un 
altro  nel  Luglio  coli'  anno  I.  Indiz  XIV.  II  Grimaldi  benché  avef- 
fe  porto  Gaidieri  dall' 877. ,  pure  lo  dice  con  noi  morto  nell'  881., 
contro  gli  antichi  .  Lo  Spinelli  fcrive:  anno  ^jg,  Gaiderifo ,  E'  de- 
pofio  882.  Regna  anni  2.  mefi  d. ,  e  giorni  ig. ,  0  fia  anni  V.  me- 
fi  6.,  giorni  ig.  (a)  880.  Radelchifo  IL  JJ  anno  885.  è  cacciato  . 
Regna  an7ìi  ^'  ,  0  fia  aìmi  3.  e  mefi  6,  ,  0  fia  a?ini  3.  mefi  8.  e 
giorni  21.  883.  Ajone  .  Tante  e  così  enorrni  contraddizioni  faran 
tutte  errori  di  ftampa .  Ma  non  può  affatto  faperfi   fé  qualche  cofa 

pen- 
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pcnfliva  di  cfprimere  il  Pratillo,  notando  al  e.  139.  deir  Anonimo. 
Gaìdcris  nondum  csaHo  tr'tcnrjio  ^  Priìicipatum  Bcnevcntt  tcnuit  ^^ 
fc'tlicct  ad  mmum  ufque  879.,  ev^6lo  ad  Scdem  Raddchtfio  ,  qui 
eum  jacr'ts  ordintbiis  triithuidum  curayh  ^  ut  folus  imPcraret^  fcd 
jufto  Dà  judicio  pò  fi  a?ìnos  4.  'vidd'tcut  .anno  883.  ^  jraìrc  expul- 
fo  ,  Friucipatu  poritus  ed . 

23.  Lrra  gravemente  il  Pagi,  dicendo,  che  Ajone  tolfe  il  Princi- 
pato al  ilio  fratello  Radclgifo  IL  nell'anno  88(5.  Si  legge  in  Lupa 
Protolpata  anno  884. ,  Indiói,  2.  Surrcttit  Ajo  Princeps  mcnfe  Otìo- 
bri.  L'Indizione,  e '1  fiftema  Greco  di  Lupo  mollrano  Tanno  883., 
eh' è  errore  .  Il  Cronifìa  Caveie  Icrive  aìino  ^85.,  Indiói,  3.  yJj(^ 
fubdiaconus  ejus  fratcr^  ejeóìo  fratre  regnap  in  Benevento  ,  Si  di- 
moilrò  che  coflui  ufa  T  anno  Pi/ano  ,  onde  inteade  deJT  Ottobre 
ò^ìV  884.  ,  in  cui  era  giulto  P -Indizione  3.  Dee  quindi  dirfi  che  nel- 
lo (teflò  fiftema  trovò  notato  il  Croniita  di  S.  Sofia:  anno  885.,  hj- 
di6i*  3.  Radelchis  junior  es^pulfus  e(i  de  Benevento  ,  &  eleólus  eji 
yjjo  Princeps.  Fu  dunque  deporto  Radelgifo  IL  e  fublimato  Aionc 
neir  Ottobre  dell'  884.  Si  legge  iti  Erchemperto  n.  48.  :  Radelchii 
tribus  vis  annis  imperans ,  a  Beneventanis  ejeBus ,  O"  Ajo  .  .fubro- 
gatus  e/i.  E'  certo  che  il  trafcrittore  Ielle  vix  ^  ov'era  i;i:v/V  ;  per- 
chè 1'  Anonimo  Salernitano  copiando  tutte  le  ftcflìme  parole  dà  vi' 
Ktt .  Il  Cronifta  di  S.  Sofia  dà  a  Radelgifo  anni  tre  e  mefi  VI.,  ma 
invece  di  VL  dovea  effere  IX.  ,  perchè  il  Cronifta  del  Volturno  ,  l'In- 
dice de'  Principi ,  e  la  breve  Cronichetta  fcritta  in  quefti  tempi ,  fi 
accordano  in  dire  anni  3., mefi  VIIL,e  giorni  XXL  Dunque  aven- 
do prefo  il  Ducato  nel  Gennaro  dell'  881.  fu  depofto  nelP  Ottobre 
dell'  884.  Di  più  r  Autor  dell'  Appendice  alla  Cronaca  di  S.  Sofia 
fcritta  in  queili  tempi ,  V  Anonimo  Salernitano  ,  e  P  Anonimo  Be- 
neventano atteftano  ,  che  Radelgifo  ora  depofto  ,  fii  poi  riftabilito 
fere  XIL  annis  poftquam  fuerat  expulfus  ,  e  lo  fteftb  avea  fcrit- 
to  l'Annalifta  Salernitano  in  coi  fu  letto  XI.  per  XIL  ,  ed  è  cer- 
to che-  fu  riftabilito  prima  dell'  Agofto  delP  S97.  Di  più  V  Annali- 
fla  Salernitano ,  P  Indice  de'  Principi  ,  il  Cronifta  del  Volturno  ,  e 
le  Cronache  di  S.  Sofia,  e  de' Duchi  e  Principi  fi  accordano  in  dire, 
che  Ajone  fede  anni^.  ,fenza  altro  aggiugnere  ;  ora  è  certo  che  A  jonc 
morì  nell'Ottobre  dell' 890.  dunque  fuccellè  a  Radclgifo  IL  nell'Octo- 
iDre  dell' 8 84.  Cofta  ancora  dalle  carte.  Ajone  dicea  ancora  l'anno 
primo  nel  Maggio  dell' 8S5., come  da  un  fuo  diploma  prefso  il  Gat- 
tola  primo  anno  .  .  menfe  Majo ,  ///.  Indiói, ,  diceva  ancora  il  quin- 
to anno  in  altro  diploma  a  S.  Sofia  nel  Marzo  dell'  889.  Il  Pellegri- 
no ,  e  '1  Muratori  avendo  pollo  il  principio  di  Ajone  verfo  il  Luglio 
deli  884. ,  lo  dicono  morto  nel  Settembre  dell'890. ,  ma  errano ,  dandoli 
così  anni  6,  e  mefi  2.,  poiché  tutti  gli  antichi  li  danno  loio  anni  (5., 
ed  abbiamo  veduto,  che  nonprefe  dal  Luglio ,  ma  dall'Ottobre  ;  dun- 
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que  morì  nell'  Ottobre  di  efTo  890. ,  e  nell'  Ottobre  elTer  morto  16 
accerta  ancora  l'  Annalisa  di  S.  Sofìa  di  Benevento:  anno  891.  (dal 
Settembre  precedente  )  yne?ìfe  O^ohiis  ohm  Ajo  Princeps  ,  &  eie- 
Bus  efi^  Ufus  puer  fil'tus  ejm ,  Scrive  T  Annalifia  Salernitano  anno 

890.  Ajo  Princeps  ohitt ,  &  Urfus  filius  ejus  fedit  in  Benevento. 
Attefìano r  Anonimo  Salernitano,  e'ì  Cronifta  del  Volturno,  che  nei 
fuo  ultimo  anno  Ajone  avea  afìbciato  il  fuo  figlio  Oifo;  ma  non  fu 
collega ,  che  per  fei  mefi  ;  e  quindi  nella  Cronaca  de'  Duchi  e  Prin- 
cipi iè  li  dà  folo  uà  anno ,  cioè  dalla  morte  del  padre  finché  perde 
il  trono,  e  così  un  anno  dicefi  nell'Appendice  alla  Cronaca,  e  dall'A- 
nonimo Beneventano  {a) ,  ma  il  Cronifla  di  S*  Sofia  li  dice  un  an- 
no,  e  fei  mefi,  intendendo  da  quando  fu  collega  .  Nell'anno  feguen- 
te  891.  i  Greci  prefero  Benevento ,  né  altro  ìi  fa  di  Orfo. 

24.  Contro  di  quefia  così  certa  iftoria ,  e  cronologia  il  Sig.  Abate 
Cellari  ne  ha  formata  di  fua  teda  un'altra.  Egli  rnette  e  la  morte 
di  Alone,  e  la  prefa  di  Benevento  all'anno  889.,  e  così  ladifcorre 
ad  efiò  anno  :  Ajone  avea  affociato  al  Principati  il  fuo  figliuolo 
Orfo  in  età  di  anni  VL  (  volea  egli  dir  VII. ,  perchè  nella  piccola 
Appendice  alla  Cronaca  di  S.  Sofia  ,  dicefi  Urfus  puer  feptemnis  , 
ma  è  errore  de' trafcrittori ,  perchè  nell'  Anonimo  Beneventano  ,  da 
cui  è  copiata  quefl' Appendice,  dicefi  Urfu^  puer  decemnis  ^c  dì  dkci 
anni  dicefi  ancora  nella  Cronaca  di  S.  Sofia  )  .  Or  quando  meno  fs 
r  appettava  f enti  la  funejla  nuova  della  venuta  .di  una  confiderà" 
bile  armata  de  Greci  .  •  Simhaticio  dunque  entra  nel  territorio  Be^ 
neventano  ,  e  fegue  a  raccontare  il  modo  come  la  Città  fu  prefa, e 
per  la  Cronologia  fa  la  feguente  nota  :  DaW  Anonimo  Salernitano  lap- 
piamo (/?) ,  che  Vafjedio  fu  cominciato  ai^,  Idus  Julii,  ufque  ad  XV.  KaL 
Novembri?.  Cioè  cominciato  in  que  fio  anno  (889.)  nel  ^/  13.  di  Lu- 
glio ,  e  finito  nel  feguente  (  890.  )  a  dì  18.  di  Ottobre  (  E'  falfo  . 
L'Anonimo  dicendo  :  Beneventani  , ,  dum  viderent  tempus  non  ejfe^ 
quatef2us  Gracis  re/iflerent  ^  O*  copias  non  haberent ,  .ut  palamcum 
Gracis  certamen  inirent .  .  Graecorum  phalangem  pacifice  Beneven- 
tum  introduxerunt  ^  quia  jam  eam  uìidique  obfederanp  a  III.  Idus 
Julii  ,  ufque  ad  Xr.  KaL  Novembri s  ;  non  dice ,  che  durò  1'  afie- 
dio  dai  13.  Luglio  d'un  anno,  fino  al  18.  Ottobre  dell'anno  Tegnen- 
te ;  ma  di  un  anno  folo  ;  e  queffe  parole  fl:efib  fi  trovano  nell'Ano- 
nimo Beneventano  ,  nel  Cronifta  di  S.  Sofia  ,  nella^  Cronaca  de'  Du- 
chi ,  e  Principi  &c.  ,    e  T  Annalifta  Salernitano  ,   in  uno  folo  anno 

891.  nota  il  principio  delFailedio,  e  la  prefa  di  Benevento:  ^.  981. 
Graci  opfedcrunt  Benev,  die  ante  idus  Julii ,  &  optinuerunr  eum 
ad  .  »  20.  OBobris^  e  Leone  Oftienfe  attefia  ancora  ,  che  rafledio 
non  durò ,  che  tre  mefi  ) .  Dal  noflro  d.  Ciro  .  .  ci  vien  comunica- 
ta la  7iotizia  di  un  diploma ,,  colla  feguente  intitolazione:  In  nom* 

D.  an- 
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D.  anno  oilins^cntcfimo  .  .  o61oge(ìmo ,  &  fcxto  anno  Pr.    d.  Anfo- 
nis  i^l  Pr.  primo  anno  Pr.  d.  Urfonis  filii  ejus  ,  menfe  Madio  ,  o- 
Àava  Indì<':Hone.    Ma   l'  IndÌ7^io?ìc  8.    cnde  nelf  890.  ,  dee  perciò^ 
putto  fio  IcfTo^crft  nonagcfìnio.  Nclf  Sgo,  dunque  vivca  ancor  Ajnne^ 
che  forfc  per  errore  qui  ft  iegi^e  Afijone  .    Così  può  trovarfi  vero 
ciòcche  Lupo  Prntofpnta  a  feri/ce  ejfere  rieirSgo.  morto  /!jor?e  (ab- 
biamo detto  qucfto  efìer  certo,  ma  quindi ,  e  dallo  ftelTò  diploma  , 
che  rapporta,  dovea  il  Ceflari  conofcere  efìèr  grave  errore  il  notare 
r  afìedio  all' 889.  ).  „  Del  refto  noi  fiamo  portati  a  credere,  che  il 
„  diploma  fia  piuttofto  una  cattiva  copia  di  qualche    dilperfo   origi- 
„  naie.    E    che  Tanno   delFErci  Criftiana  fiavi    ilato  aggiunto  dal 
„  copifla.  Moi  abbiamo  leguito  un  diploma  erroneo  per  due  ragio- 
„  ni.    La  prima,  perchè  T  Indizione  è  vera  ;  e  la  voce  oóiop^ejimo 
„  neir  originale  forfè  non  fi  leggeva  .    Secondo  ,    perchè  troviamo , 
„  che  cornbina  con  ciò  che  narra  l'Anonimo  {a  creder  fuo),    Ter- 
„  zo  ,  perchè  la  diverfità    delle  date  Cronologiche  ,    che    fi    offerva 
„  nelli  diverfi  Cronifti  ,  è  enorme  a  fegno  (  ove  ?ion  fi  conofca  il 
„  loro  fiftema  ),  che    dà    a  chiccheffia  la   libertà  di   fcegliere    quei 
„  dati ,  che  meglio  fanno  al  fuo  uopo  .  Il  calcolo  poi  di  Leone  O- 
„  ftienfe  è  molto  più  erroneo .  Vuole  l'Oflienfe ,  che  Simbaticio  pre- 
„  fé  Benevento  neir89i.  (  csme  è  certo  )  ,  che  tenne  quella  Città 
„  per  3.  anni  e  mefi  9. ,  e  che  lafciò  poi  a  Giorgio  ,    il  quale  per 
„  altri  tre  anni  la  tenne,  dopo  de' quali  (  qui  fi  ommife  ?2ella  fiam- 
5,  pa ^  Guido  )  per  altri  due  anni  la  tenne  ".  Quefto  è  falfo.  Ecco 
il  tefto  :  His  teynportbus  Symbaticijus  ,  .   obfedit  Beneventum  ,  per 
menfes  circi  ter  tres  ,  cxpit^ue  illam  Xl^.  Kal,  Nov.  a.D.  891.  . .  Htc 
Symbaticius  .  .  Entilnìa  fecit  .  .  Pofi  hunc  domtnatm  ejì  Beneveu' 
ti  Georgius  ^  qui  cura  annis  tribus  ^  (T  novem  menfibus  in  ea  fe- 
dijjet  ,  venicns  Guido  Dux  ,  expulit  inde  Gr^cos  ,  (T  prafuit  ibi 
annis  ferme  duobus .  Non  notò  T  Oftienfe  alcun  tempo  di  Simbati- 
cio,  ma  folo   notò  tre   anni  ,  e  nove  mefi  in  Giorgio  ,  intendendo 
tutto  il  tempo,  in  cui  Benevento  fu  in  mano  de'  Greci,  come  cer- 
to ,  e  r  Oftienfe  lo  apprefe  da  i  più  antichi  :  il  Cronifta  di  S.  Sofia: 
Symbaticius  .  .  venit  Beneventum  IlL  Idus  Julii  ,  &    tenuerunp 
Cam  an.  3.  menfes  9.  &  -dies  20.,  e  nell'Appendice:  Tribus  annis 
novemque  menfibus 'y£y  diebus  20.  dominatto  Groecórum  tenui t  Be- 
7ìe'ventum  ;  e  le  ftefle  parole  fi  hanno  nella  Cronaca  de'  Duchi  ,   e 
Principi  .  Così  verrebbe   Guido  a  pojfedere  Benevento  nelf  898.  (  è 
fallo  ).  Ha  errato  dunque  il  Muratori  quando  ha  trafportato  f  aj- 
fedio  di  Benevento  all' anno  feguente  {  ciò  fcrive  il  Ccftari  all'an- 
no 889.,  ma  il  Muratori  rettamente  narra  l'  aflèdio  e  la  prefa  non 
all'anno  tegnente  890.  ma  al  991.  )  quante  volte  dall'  Annali  [la  Sa- 
lernitano fi  fa  ^  che  r  ajfedio  fu  cominciato  fiotto  A  Jone  .     Ecco  la 
caufa  dello  fconvolgimento  di  tre  anni  .    Non  Io  dille  l'Anonimo  , 
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che  per  altro  non  conobbe  mai  né  ordine ,  né  precifionc .    Il  teflo  ,. 
che  fé  ne  legge  è  quello:  Ajo  dum  tenui jf et  Pr'mctpatum  annisfe^ 
&  Urfo  filio  ejus  una  cum  tpfo  anno  uno  (  qui  manca  il  mortuus 
eft  )  Sabhaticius  per  idem  tempus  .  .  ventt ,  e  narra  T  ad'edio ,  i^n- 
za  mai  più  nominare  Ajone .  Tutti  gli  Scrittori  antichi  dicono  1'  af- 
fedio  in  tempo  di  Orfo ,  dopo  la  morte  di  A  ione  .  Lupo  Protofpata 
anno  Sgo.  obiit  Ajo  Princeps ,  CT  furreniit  Urfus  ;    L'  Annalifta  di 
S.  Sofia  :  anno  ggi.  obiit  Ajo  meyife  OBobris  ,  (D*  ele^us   efi    Ur- 
fus :  ann,  gqz.  Intravit  Sybbaticius .  L'Annalifta  di  Salerno:  anno 
8^0.  Ajo  Prtnceps  obiit  ^&  Urfus  filius  ejus  fedit  :  a?jn.  891.  Gr<&'' 
et  opftderunt  Beneventum  .  L' Indice  dell'  Anonimo  :    Ajo  a?nìi  VL 
Urfus  an,  L  poflea  dominati  funt  Spnbaticius ,  La  Cronaca  di  S.So- 
fia  :  Ajo  ann,  IH,  Urfus  ann,  L  cujus  (  non  del  padre  )  temporibus 
Sj^mbaticius .  (5uefte  ftelTe  parole  fono  nell'  Appendice  ;  e  nella  Cro- 
naca de'  Duchi  e  Principi  Ajo  an,  fex  :    Urfus  filius  Ajoni  ann»  L 
cujus  tempore  Sabbaticius  venit..  Al  diploma  falfo  dei  Ceftari  che 
non  ci  è  contrario,  oppongo  uno  ftrumento   di    vendita  fatta   da  I- 
fengardo  a  Sadelferio  ,  eh'  è  nell'  Archivio  della  Cava  entro  altro  del 
§ói.  fcritto  primo  mino  Pr,  d,  n.  Urfi  ,  menfe  Aprili  ,  IX,  Indiai. 
Era  morto  Ajone  e  dominava  il  folo  Orfo  nell'Aprile^  deir89i.  non 
ancora  alTediato  da'  Greci .  Segue  il  Ceftari  :  „  Né  fi  è  il  Muratori 
aj  avveduto,  che  cominciando  la  nuova  Indizione  dal  Settembre ,  la 
j„  refa  di  Benevento  farebbe  cad,uta  nel!'  Ottobre  dell'  892.  feconda 
5,  il  fuo  calcolo  fteflb  .    Si  aggiunga  ,  che  fecondo  il  calcolo   della 
„  Cronaca  di  S.  Sofia  la  morte  di  Ajone,  e  l'elezione  di  Urfo  viea 
35  pofia  all'  anno  891.  nel  mefe  di  Ottobre  :  poi  la  refa  di  Beneven- 
5,  to  nel  mefe  di  Ottobre  dell'  892.  ,  e  la  refa  di  Siponto  nel  mefe 
9,  di  Giugno  dei  medefimo  anno.  Il  che  farebbe  contrario  a  quanto 
5,  abbiam  detto  ".  Tutto  è  errore.  Queir  Annalifta  dice  morto  A- 
jone  neir  Ottobre  dell' 991.  Quale  anno  era  per  lui  cominciato   col 
Settembre  dell' 890. ,  dice  che  nell'anno  892.,  che  per  lui  comincia 
col  Settembre  àtWigi,^  i  Greci  nell'Ottobre  prefero  Benevento  ,  e 
poi  nel  Giugno  prefero  Siponto .  Quello  folo  ,  che  in  un  anno  il  Giu- 
gno era  dopo  TOttobre  dovea  baftare  a  far  conofcere  ,  che  l'anno  era 
Greco ,  prefo  dal  Settembre.  L'Annalifta  dunque  fi  accorda  con  tutti  gli 
altri  antichi  Scrittori.  L'Indizione  fi  univa  all'anno.  „  Noi  però  febbene 
„  rigettiamo  il  calcolo  Beneventano ,  crediamo  che  nella  c^pia  delia 
55  Cronaca  Beneventana  fia  caduto  qualche  errore.  Forfè  fot  to  al  me- 
5,  defimo  anno  891.  doveano  nella  prima  origine  efierfi  fituati  amendue 
„  i  fatti ,  né  efibre  fiati  due  i  mefi  di  Ottobre  di  due  diverfi  anni , 
„  ma  un  folo  ad  un  folo  appartenenti  " .  E  cosi ,  a  difpetto  degli  antichi, 
diremo  morto  Ajone,  e  prefa  Benevento  nell'Ottobre  891.  ?  Ed  ef- 
fendo  così,  dunque  l'afl^edio,  che  ^\  vuol  cominciato  nel  Luglio  S^g,^ 
farà  durato  z6,  mefi  ?  E  pure  qui  tutto  era  luce .    Vedemmo  Ajone 
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certamente  morto  nell'Ottobre  890.  Non  meno  T  afìTedio  di  Bene- 
vento, e  la  fua  prela  è  certo  dell' S91.  L' Annalifla  Salernitano  feri- 
ve  :  A?i7to  891.  Wido  Impcrntor  coronntur  (  è  certo  lo  fu  nel  21. 
Febbraio  891.  ),  Greta  opfiderunt  Bcnvucntum  .  L'Ignoto  Barcfe 
//;;.  891.,  Indiai,  9.  bitraverunt  Gricci  Bcncvcìito  :  Lupo  Protofpa- 
ta  :  mno  891.  h2traveru?ip  Gr^eci  Bcnevcfìtum  mcnj'c  OBobris  ^  CT 
Stratigo  SMattni  hi  Sjponto  mcnfc  JunVt  che  lon  copiate  dall'An- 
nalilìa  di  S.  Sofia. 

25.  Se  il  Sig.  Ceftari  anticipò  di  due  anni  l'aiTedio  di  Benevento^ 
difl'crifce  poi  di  un  anno  T  efpulfione  de'  Greci  da  Benevento  all'an- 
no 89<5. ,  nel  quale  feri  ve  ancora  ,  tutt'i  Cro?nfti  convengono  ndl'af 
fcrm.irc^  che  i  Greci  s'  impadronirono  di  Benevento  nelf  891.  (co- 
sì condanna  quanto  avea  fcritto  )  e  vi  dominarono  fino  alf  anno 
893.  farà  errore  di  ftampa  ).  L"  Anonimo  Benevefitano  ^  e  F  altro  e- 
dito  dal  Muratori  ripone  la  conquifta  di  Be?ievento  fatta  dal  D/Jar^ 
chef  e  Guidone  nelV  anno  895.  ,  Indi%.  13.  (  è  quefto  è  certo  )  , 
Viir  Anonimo  Beneventano  (a)  Guido  Marche/e  fi  fa  entrare  in  Be- 
nevento tra  la  efpufione  de' Greci,  e  l' intronizzamento  di  RadelchJ, 
Dalla  Cronaca  Cave/e  (b)  Guido  fi  ripone  neli'  anno  Sgó.  ,  e  vi  fi 
dice  ,^  che  Gnaimario  Principe  di  Salerno  era  di  lui  figliuolo  (  non 
è  così  :  Wido  Spoleti ,  &  Guaìmari  Princeps  cognatus  ejus  ) .  „  Se- 
„  condo  dunque  il  noftro  calcolo  de' trafportarfi  alli  feguenti  anni  ciò, 
„  che  di  Pietro  Vefcovo  di  Benevento,  e  dell'acciecamento  di  Guai- 
„  rnario  narrano  T  Anonimo  Salernitano ,  e  i  noftri  Cronifìi.  Imper- 
„  ciocché  il  Cronifta  .Beneventano  del  Muratori  pofe  fotto  V  anno 
5,  898.  1' all'unzione  di  Radelgifo  al  trono  di  Benevento.  La  Crona- 
„  ca  Cavenfe  del  Pellegrini  (e)  narra ,  che  Radelgifo  dopo  XI.  anni 
„  di  affenza  ottenne  nuovamente  il  Principato  di  Benevento  .  Dal 
„  Frammento  dell'Anonimo  Beneventano  dello  fteflb,  fi  rileva  il  me- 
5,  defimo.  Se  dunque  è  così  ,  noi  riporteremo  ali'  anno  89<5.  (  che 
„  poi  non  tratta  )  i  rimanenti  fatti .  E'  certamente  opera  difperata 
5,  il  rettificare  la  Cronologia  di  quefta  età  co' monumenti  fino  ad 
„  ora  pubblicati  ".  Ci  lagniamo  a  torto.  Non  folo  non  e  opera  di- 
sperata, ma  abbiamo  di  fatto  una  retta  Cronologia  ,  purché  voglia 
yederfi .  Così  il  Ceftari  nell'  anno  propofto  ^gó. ,  che  poi  dice  897. , 
ingarbugliò  le  cofe  ,  e  poi  lafciati  gli  anni  2>g^,  e  99.  pafsò  al  900. 
2(5.  E'  certo,  che  i  Greci  furono  cacciati  da  Benevento  nel  prin- 
cipio di^  Agofto  dell'  895.  PofTederono  Benevento  3.  anni  ,  9.  mefi , 
e  20.  giorni ,  come  lo  atteftano  il  Cronifta  di  S.Sofia ,  il  Cronifta  del 
Volturno,  la  Cronaca  de' Duchi,  e  Principi,  il  cui  Autore  vivea  in 
quefto  tempo,  l'Autore  dell'Appendice,  Leone  Oftienfe,  e  l'Ano- 
i^imo  Salernitano,  nel  cui  tefto  fi  errò  leggendo  i.  per  3.,  mefi  9. 
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e  giorni  20.  .  Si  dimoftrò  che  la  prefero  a'  20.  Ottobre  dei  ggu  , 
dunque  ne  furono  cacciati  a'  7.  o  9.  Agofto  deli'  895.  Neil'  Agofta 
eflèrne  ftati  cacciati  lo  attefta  Lupo  Pròtofpatà,  e  l'Ignoto,  benché 
in  eili  i  fatti  fono  anticipati  di  un  anno  :  Anno  894.  exierunt  Gne- 
ci  de  Benevento  menfe  Auguflo  per  Francos  .  Elattamente  l'Anna* 
lifta  Sanfofiano:  Anno  Sg^,  Ind,  Xlll.  Expulji  funp  Graà  de  Bene- 
n)ento ,  Il  Ceftari  allega  l' Annalisa  Salernitano,  ma  potea  olfervare, 
che  quell'opera  l'abbiamo  dalle  mani  del  Pratillo  ,  e  vi  è  omeflò 
Tanno  895.,  e  nell' 89^.  fi  notano  i  fatti  dell' uno  e  dell'altro  an- 
no, e  prima  quelli  dell' 89^.  Non  mai  il  Muratori  moflrò  trafcura* 
tezza ,  quanta  ne  moflrò  fino  all'incredibile  ,  defcrivendo  l'anno  ^gó.i 
5,  Appartiene  a  queft'anno,  die  egli  ^  la  mutazione  feguita  nel  Prin- 
„  cipato  di  Benevento  .  .  abbiam  veduto  ,  che  i  Greci  entrarono  in 
5,  polTèiTo  di  Benevento  nell'anno  891.,  e  ne  dettero  padroni  quafì 
„  4.  anni  .  .  S'erano  impadroniti  i  Greci  di  Benevento  nell'anno 
5,  891.  fecondo  le  Cronichette  pubblicate  dal  Pellegrino,  tribus  an- 
„  nis ,  yiQvemque  menfibus ,  &  diebus  20.  dominatio  Gr<:ecorum  z-^- 
„  nuit  Ben.  Ci  conducono  tali  notizie  ad  intendere,  che  nell'anno 
„  894.  Guido  cacciò  i  Greci  da  Benevento.  "Così  fonnacchiando  vi 
fcrifìè  altre  cofe  ,  che  ora  trafcriverò .  Se  dal  20.  Ottobre  dell'  ^gi, 
conti  anni  3. ,  mefi  9. ,  e  giorni  20.  non  trovi  l' anno  894.  ;  e  né 
tampoco  Y^g6.\  ma  l'Agofto  dell' 895.  L' acciecamento  del  Principe 
Guaimario  non  può  efler  dopo  V  Sgó, ,  perchè  Guido  non  fu  più  in 
Benevento. 

27.  Dice  il  Sig.  Cellari  ,  che  ,  fecondo  P  Annalifìa  Salernitano  , 
e'I  Frammento  dell'Anonimo  Beneventano,  Radelgifo  IL  dopo  XI. 
anni  di  afl'enza  ottenne  nuovamente  il  Principato  nell'anno  898.  Ma 
efiendo  flato  depofto  nell'  Ottobre  884. ,  come  dall'  Ottobre  884.  fi- 
no all'anno  SgS.  poffono  efiere  XL  anni?  Abbiamo  veduto  il  Mu- 
ratori fonnacchiare  nell'anno  Sgó,  In  elfo  ancora  fcrive,  che  Guido 
flette  padrone  in  Benevento  anno  L  ,  &  menfibus  Vili.  ,  0  pure  , 
cerne  ha  /'  Anonimo  Salernitano  ^  e  il  Beneventano  anno  L&  men- 
fibus ofio ,  ovvero  nòvem  :  dopo  il  qual  tempo  fu  ceduto  il  Prin^ 
cipato  a  Radelgifo  IL  Da  due  diplomi  di  ejfo  Radelgifo  ,  che  fi  leg* 
gono  nella  Cronaca  del  Volturno  fujjicientemente  fi  può  dedurre  ^ 
ch'egli  nelf  anno  prefente  Sgó.  cominciò  a  contare  gli  anni  del  fuo 
Vrincipato  ,  Nella  fuddetta  Croyiaca  abbiamo  un  placito  tenuto  dct 
Lodovico  Caftaldo  in  Beneventano  palarlo  ,  in  praifentia  domnse  A- 
geltrudis  Imp.^  Aug. ,  &  domni  Radelchis  Principis .  Feriffmilmente 
appartiene  eJfo  al  prefente  anno  .  Borta  opinione  Camillo  Pellegri' 
no  ^  che  Radelgifo  IL  ricuperajfe  la  fignorìa  di  Benevento  nell'anno 
898.  Ma  certo  fallò  iié'  fuoi  conti .  V  Anonimo  Beneventano  fcrive: 
Poftea  vero  pr^fata  Imperatrix  anno  uno,  ^  8.  menfibus  expletis  , 
poftquam  Graji  Benevento  fuerant  expuifi  5  in  eadem  ingreffa  efl:  pri- 
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die  Kal.  Aprilis,Sc  p;iuIo  poli:  funeriiis  nominatum Radelchis  fratrem 
iuum  Bcncveiìtaiìo  priiiLÌparui  reftituit,  qui  fere  duodecim  annis  ab 
eo  fuerat  expuliiis  .  „  NelT  anno  884.  Radel^^ifo  cadde  dal  dominio 
„  di  Benevento  .  Adunque  avendolo  dopo  quali  12.  anni  ricuperato 
„  cadde  tal  tatto  nelT  anno  Sgó.  E  perciocché  in  quella  Città  nell* 
„  anno  894.  eb'oe  fine  il  dominio  de'Greci ,  e  Guido  vi  fignoreggìò 
„  un  anno,  e  8.  meli  ,  dopo  i  quali  venuta  T  Imperadrice  Ageltru- 
„  od  a  Beneve  ito ,  ne  rimife  in  poflèflò  il  fratello  Radelgifo  :  per 
„  confeguente  nelf  anno  prefente  Sgó.  fi  dee  credere  refiituito  a  lui 
5,  il  Principato  ".  Dormiva,  Dice  Benevento  prefa  da' Greci  a' 18. 
Ottobre  ^91.;  dice,  che  il  dominio  de' Greci  durò  anni  ^.  ^  mefi  9., 
e  giorni  20  :  dice  ,  che  cacciati  i  Greci ,  vi  dominò  Guido  un  an- 
no ,  e  8.  mefi  ,09.,  che  in  tutto  fono  anni  cinque  ,  e  mefi  6,  o 
7.  ;  da  tali  premelìe  avrebbe  dedotto  un  fanciullo ,  che  Radelgifo  ri- 
pigliò il  Principato  nell'Aprile,  o  Maggio  dell' 897.  Noi  vedemmo, 
che  Guido  cacciò  i  Greci  nelI'Agofto  dell' 895. ,  dunque  avendo  egli 
tenuto  il  Principato  un  anno,  e  9.  mefi,  fu  quefto  reftituito  a  Ra- 
delgifo fui  fin  d'Aprile  dell' 897.  Efpreffamente  dille  l'Anonimo  Be- 
neventano ,  che  l'Augufta  entrò  in  Benevento  (  già  tenuto  un  anno 
e  9.  mefi  da  Guido)  a' 31.  Marzo,  &  paulo  pofi  lo  reitituì  a  Ra- 
delgifo, paflàti  12.  anni  da  quanto  n'  era  flato  cacciato,  qualiera- 
no  compiti  fui  fin  d'  Ottobre  dell'  ^gó,  Vien  tutto  accertato  dall' 
Annalifla  Salernitano,  il  quale  fcrive  :  Anno  ^gy,  Rachetrudis  Aug.,^ 
pofi  Fidonis  difcejfum  Rarelchifi  fratrem  fumn  ad  Et^nsventanum  re- 
gredi  fecìp  Frincipatmyi ^  poft  an.XL  (era  XI L,  come  in  tutti  gli 
altri  Scrittori  12.  anni  dice  l'Anonimo  Salernitano  (a)  ) .  Neil'  An- 
nalifla di  S.  Sofia,  che  lo  nota  all' 898.  l'anno  è  Pifano.  Neil*  Ap- 
pendice dicefi  Radelgifo  riftabilito  nelF  Indiz.  XV.  dunque  neir897. 
Che  fui  fin  d'  Aprile  ,  o  principio  del  Maggio  897.  Radelgifo  fall 
fui  trono,  cofla  ancora  dalle  carte.  Nella  Cronica  del  Volturno  (ì 
ha  diploma  di  effo  Principe  Radelgifo:  AElum  Beneventì  VII,  anno 
Imp,  d.  n.  Lamberti  Imp.  Aug,  ^  &  seguisi  do  anno  Pr.  d,  n.  Ra* 
ddchìs  pò  fi  reftaurationem  ejufdem  gL  Pr,  ,  menfe  Augufti ,  prì' 
ma  Indt (itone .  Tutto  è  efatto.  Se  nell'Agoflo  dell' 898,  era  Tan- 
no 2.  di  Radelgifo,  è  dunque  falfa  l'opinione  del  Pellegrino,  e  del 
Ceftari,  che  ne  mettono  il  principio  ad  effo  anno  Sg'6.  ,  e  falfa  è 
ancora  l'opinion  del  Muratori  ,  che  lo  dice  dall' 89<5#  Nell'Archivio 
della  Cava  (b)  fi  ha  flrumento  di  Adelchi ,  figlio  di  Radelchi  :  An- 
no VII.  Imp,  d.  n.  Lamberti  Imp.  Aug.  ,  O'  secondo  anno  Pr. 
d.  71,  Radelchìs  gì.  Pr,^  menfe  Oóiobri  secunda  Ind.  Neil'  Otto- 
bre ancora  dell'  898.  correva  Fanno  IL  ;  dunque  era  il  primo  nell' 
Ottobre  dell' 897. ,  dunque  le  opinioni  del  Muratori,. e  del  Ceftari 

fon 

(a)C,  15J.  (b)  4^^.47.  ».402. 
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fon  falfe.  Vi  ha  ancora  altro  firumento  :  /^?2no  II.  Pr.  d.  n.  Rad, 
•  .  ?nenfe  ...  bris  II.  Lid,  Ecco  un  altra  diijioftrazione.  Leone  O- 
ftienfe,  e  l'Autor  dell'Appendice  danno  a  Radélgifo  a  numero  ro- 
tondo anni  2.  ,  ma  più  precifamente  i  Cronifti  di  S.  Sofia ,  e  del 
Volturno  li  dicano  anni  2. ,  e  mefi  ó.  ;  ora  è  certo ,  che  fu  deporto 
nel  Novembre  delT  Sgg, ,  dunque  avea  prefo  il  trono  fui  principio 
di  Maggio  dell' 897. 

28.  lì  Pellegrino,  il  Muratori ,  il  Cellari ,  e  tutti  pofero  l'ingrelfo 
di  Atenolfo  in  Benevento  ,  e  la  dcpofizione  di  Radelgifo  all'  anno 
900. ,  ma  è  eerto ,  che  appartiene  al  Novembre  dell'  Sgg,  V  Anna- 
li ft  a  San  fofi  ano  ,  che  lo  nota  al  900.  ufa  1'  anno  Greco.  Ma  nel 
Codice  del  Nicaftro  (ì  nota  all' 899. ,  Ind,z.^  Athenolfus  in  Bene^v, 
ingreffus  ^  pulfo  Radete  hi .  E  nello  ftelTo  Sanfofiano  Vaticano  ,  fi  fcri- 
ve  poi  ^\V  anno  902.,  Ind.  V.  Terrio  anno  Pr,  d.  Atenolfi  ekElus 
ejl  Landulfus,  L'Annalifta  Salernitano  Io  nota  all' 899. ,  e  dice  che 
faólum  e/i  in  die  pojl  KaL  Nov.  ,  ma  entrato  in  Benevento  nel 
Novembre  vi  fu  proclamato  Principe  nel  primo  giorno  di  Deccmbrc, 
come  lo  attefta  il  Codice  Nicaftrino  :  coronatur  in  KaL  Decembr. 
Ind,  III.  Atenolfus  de  Capua .  Mauringo  ancora  lo  dice  coronato 
nella  3.  Indizione .  Di  più  Giovanni  Abate  CalTmefe  \  che  vivea  in 
quello  tempo  perchè  fu  Abate  dal  914.,  nella  Cronica  de'  Conti  di 
Capua,  l'Autor  della  Serie  de' Conti  di  Capua  ,  e  Mauringo,  tutti 
Scrittori  contemporanei,  atteftano  ,  che  Atenolfo  annis  13.  regens ^ 
faólus  efì  Princeps  Beneverìtì ,  ed  è  certo  che  avea  cominciato  l'an- 
no 13.  di  fuo  Contado  a' 7.  Gennajo  dell' 899.  Ma  Atenolfo  fi  fece 
di  nuovo  folennemente  coronare  Principe  di  Benevento  ,  e  Capua 
nel  dì  I.  Gennaro  del  feguente  anno  900.  L'  Annalifta  Salernitano 
rapporta  l' uno  e  V  altro .  Il  Ceftari  (  all'  anno  909.  )  dice  Landolfo 
I.  alTociato  al  Principato  dal  fuo  padre  Atenolfo  nell'anno  902. ,  ma 
lo  fu  dal  dì  primo  di  Gennaro ,  anniverfario  della  coronazion  di  fuo 
padre.  Nell'Annalifta  Sanfofiano  è  notato:  anno  902.  Ind.$.  Tenìo 
tìnno  Pr,  d,  A:enolfi  eleólus  eft  Landulfus  fiUus  ejus .  Ben  lo  dice 
terzo  anno,  computando  gì' incompiti  899. ,  e  901. ,  ma  l'anno  902. 
è  faifo  .  Vi  notò  Aloyfia  :  Difsentit  alter  Sanfophianus  ,  qui  an- 
num  unum  integrum  Atenulpho  tribuip  ,  cum  fcilicet  folus  regna- 
'vip ,  decem  njero  0"  menfes  feic  cum  filio ,  Verum  cum  nonnifi  an- 
710  900.  ei^eunte  Principatum  Beneventanum  ohtinuerit ,  13.  Ca- 
puani Principatus  (  Comitatus  )  anno  ,  qui  cum  eodem  anno  900. 
e^ceunfe  copulavi  debet  ,  fequitur ,  ut  anno  902.  ejus  Principatus 
tertio^  ineunte  filìum  eollegam  elegerit .  E'  quello  un  fafcio  di  far- 
falloni. Atenolfo  fu  fatto  Conte  di  Capua  a'  7.  Gennaro  dell' 877. , 
onde  fui  fine  del  902.  era  in  fine  1'  anno  i^.  ,  e  nel  fine  del  900. 
era  in  fine  il  14.  Egli  prefe  Benevento  non  in  fine  del  900.  ,  ma 
fui  fine  dell'  8gg,  ,  e  poi  fi  fece  folennemente  coronare  iìqI  dì  pri- 
mo 
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mo  Gennaro  del  900.  ;  onde  avendo  regnato  folo  per  un  anno  in- 
tero; dunque  aiìociò  il  figlio  nel  i.  Gennaro  901.,  ed  avendo  re- 
gnato fino  alla  morte  per  anni  io.,  e  mefi  6.\  ed  efl'endo  morto nell' 
Aprile  del  910.  ,  dunque  prefc  Benevento  nel  Novembre  deir  ^gg. 
L'  Annalifta  Salernitano  rettamente  all'  anno  901.  Landulfus  fiitus 
yitcnulfi  Princtpis ,  cum  patre  in  Capuam  ,  &  Beneventum  Prin- 
cipatui  e/i.  Dì  Atenolfo  fi  hanno  prelTò  il  Gattola  tre  diplomi  del 
Magi^io,  e  del  Giugno  dell'anno  goz,  coli' anno  terzo;  e  quindi  già 
dicea  l'anno  i.  nel  Maggio  ,  e  Giugno  del  900.  Di  Landolfo  dal 
Gattola  fi  ha  diploma  a  Giovanni  Abate  di  Montecafino,  data  yiL 
Idus  Sept.  anno  Xl^III.  Pr.  d.  n,  Landolfi  .  .  Ind'dh  VL  (  917.  )  ; 
e  nella  Cronaca  del  Volturno  un  Giudicato  del  Giudice  Aufìenzio 
aìino  XXVIL  Imp,  d,  n.  Conftanttni  M  /.  &  XXXVL  anno  Pr.  d. 
Landulfi  gL  Pr.  menfe  Sept.  ,  IndiH  X,  (  935.  );  dunque  era  Prin- 
cipe nel  Settembre  del  9^01.  Nella  Cronaca  del  Volturno  {\  ha  diplo- 
ma :  data  VL  Idus  J ulti  ^  anno  XVL  Pr.  d.  Landulfi  ^  Indi6iAV, 
(  gi6.  )  dunque  era  Principe  nel  Luglio  del  901.  Dal  Gattola  fi  haa 
due  diplomi  colle  fteflè  note:  data  VII.  Kal.  Majas  ^  anno  XXVIIL 
Pr.  d.  n.  Landulfi  ,  .  .  Indiót.  L  Era  dunque  Principe  a'25.  Aprile 
del  901.  Michel  Monaco  ci  dà  ftrumento  di  vendita  fatta  da  Lan* 
dolfo  di  Capua:  anno  XXVIL  Imp.  d.  n.  Conftanttni  ^&  XXXVL 
unno  Pr.  d.  Landulfi  ,  .  .  menfe  Martio  IX.  Indiól.  (  93^.  )  ;  ed 
altro  ftrumento  fi  ha  nella  Cronaca  del  Volturno  :  anno  XXIX. /w^. 
d.  n.  Con ftan tini  M.  /.  ,  &  XXXIX.  anno  Pr.  d.  Landulfi  .  .  .  • 
menfe  Martio  XIL  Indiai.  (  939.  ) .  Era  dunque  Principe  nel  Mar- 
zo del  901.  Dal  Gattola  fi  han  due  diplomi  all'  Abate  Baldovino  : 
data  III.  Kal.  Febr.  in  an.  XLiu.  Pr.  d.  Landulfi  .  .  Indi 61.  I. 
Ughelli  ci  dà  altro  diploma ,  per  roj^um  di  Giovanni  Vefcovo  di  Be- 
nevento: data  prtdie  Idus  Januarii  ,  in  anno  XXX VI.  Pr.  d.  n. 
Landulfi  .  .  Indi6l.  ÌX.  (  g^6.  )  ;  dunque  era  già  Principe  a' 30. , 
e  fino  dal  12.  Gennaro  del  901.  Erra  ancora  il  Ceftari  differendo  fi- 
no al  907.  r  efilio  di  Pietro  Vefcovo,  e  Vice  Principe  di  Beneven- 
to ,  che  fu  dal  902. 

29.  Camillo  Pellegrino  nella  Cronologia  de'  Conti  di  Capua  diffe 
morto  Atenolfo  I.  nel  Luglio  del  910.,  ma  meglio  nello  flemma  dei 
Principi  lo  diffe  morto  a' 17.  Aprile.  Nel  Necrologio  di  S.Benedet- 
to  di  Capua  fi  dice  fèpolto  a'14.  Aprile.  Giovanni  Abate  cosi  termina 
la  fua  Cronaca  :  Menfe  Januario  (  nel  dì  7.  dell'anno  877.  )  cuepit 
Capuam  Athenolfus  Comes  .^  quam  annis^AW.  mirifice  regens  ^poftea 
(nel  Novembre  ^gg.)  fa6lus  efl  Princeps  Benedenti  :  completifgue  i?i 
Principatu  ann.  X. ,  &  menf  VL  (  Aprile  910.  ),  'vita  prtvatus  j 
reliqutt  eum  filiis  fuis .  Lo  fteffo  fcrive  Mauringo  ,  anch'  egli  con- 
tcm^poraneo  .  Nella  Cronaca  de'  Duchi ,  e  Principi  è  caduto  errore . 
Ath§mlfus  tenuit  Prmcipntum  Beneventi  folm  annum  unum  .  Qua 

Lì  co  m- 
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completo ,  à,  Landulfus  filius  ejus  fa&us  eli  Pr'mceps^  &  jam  di- 
Bus  pater  cum  filio  ami,  X,  menf.  VL  (dovea  eflere  an.  IX.  m.IV.). 
Dom.  Lari  dot  f US  cum  patre  fuo  ann.  IX.  Pafsò  ancora  Y  errore  nel- 
la Crònaca  di  S.  Sofia  :  Athenolfus  regnavit  ann.  IL  (  incompiti  ), 
(T  cum  Landulfo  filio  fuo  ami,  X.  menf.  VI. ,  CT  faìli  funt  omnes 
amii  regni  iflius  Athenolfi  XI.  O'  menfes  VI.  Si  afcolti  ora  lo  Spi- 
nelli: Atenolfo  coronato  Principe  nelP  anno  goo.  (  899.  ).  Nell'an-^ 
no  902.  ajfociò  Landolfo  L  (  nel  Gennaro  901.  )  :  morì  nel  dì  13. 
di  Aprile  del  go6.  (  Qui  loda  il  Pellegrina  ,  che  fcrifle  non  in  A- 
tenolfo  I. ,  ma  Atenolfo  IL,  che  erat  Comes  Tbeani  in  anno  go6. 
^vivente  patre  y  quo  defungo  fedi t  Princeps  cum  fratre  Landulfo  ab 
anno  gii.  )j  0  fta  nell'anno  912.,  regna  f oh  anno  i.^ofta anni z. 
Col  fratello  Landolfo  anni  io.  e  me  fi  5. ,  0  fio,  anni  io.  e  me  fi  <5., 
0  fin  forfè  in  tutto  anni  XI. ,  0  fta  anni  X I.  ^  mefi  6,  Cofa  vo- 
lea  che  ne  apprendeflèro  i  fuoi  lettori  ?  Se  la  durata  non  è  meno 
d' anni  io. ,  né  maggiore  d'Ianni  1 1. ,  coronato  nel  Gennaro^  àtì  900., 
come  dirafli  morto  nel  90^.,  o  912.?  Landolfo  fucceduto  al  fuo  pa- 
dre e  collega  Atenolfo,  aiTociò  il  fuo  fratello  Atenolfo  IL  II  Pelle- 
grino nella  Cronologia  de'Conti  di  Capua  difle  coronati  i  due  fratel- 
li dopo  il  Settembre  ,  e  prima  del  Decembre  del  910.,  ma  nella 
flemma  fcriffe  :  Landulfus  cum  patre  ab  anno  gol. ,  eoque  defunHo^ 
cum  fratre  Athenulfo  IL  ab  anno  911.,  e  lo  fteffo  diffe  in  Atenol- 
fo IL  Ma  è  certo,  che  Landolfo  feco  coronò  collega  il  fratello  neir 
anno  910.,  e  con  lui  prefe un'epoca  feconda.  Non  erano  ancora  ca- 
renati a'  17.  Giugno  di  elfo  anno;  perchè  a'17.  Giugno  del  923.  ne- 
ra ancora  Tanno  13.  nel  diploma  a  Radelgarda  BadefTa  di  S.  Sofia  \ 
ma  erano  già  coronati  nel  Novembre  ;  perchè  nella  Cronaca  del  Vol- 
turno vi  ha  flriumento  del  Novembre  ,  Indizione  3.  ,  914.  ,  anno 
7.  delf  Imperio  di  Cofiantino ,  e  V,  del  Patriziato  di  Landolfo  ,  s 
5.  del  Principato  di  Atenolfo  ;  e'I  diploma,  eh' è  nella  ftefTa  Cra- 
raca  ,  dato  in  Capua  a'  18.  Novembre  ,  Indizione  3. ,  914.  ,  anno 
5.  del  Patriziato  di  Landolfo,  e  j.  del  Principato  di  Atenolfa.  Si  ha 
ancora  altro  diploma  dato  a  S.  Sofia  a' 8.  Novembre  ,  Indiz*  XL  , 
<^^7. ,  ajìno  28.  di  Atenolfo  ;  e  nell'Archivio  della  Cava  vi  ha  ftru- 
mento  del  Novembre^  Indiz,  i.,  912.  ,  anno  zj.  dell'  Imp.  Alef- 
/andrò  con  Cofiantino ,  e  ^.  del  Patriziato  di  Landolfo  con  AteiioU 
fo.  Furono  dunque  coronati  nel  910.  prima  del  Novembre.  Nella 
Cronaca  del  Volturno  fi  ha  un  Giudicato  del  Settembre^  Indiz.  10.^ 
9^6.^  anno  27.  delPlmp.  di  Cofiantino^  ^6.  del  Pr,  Landolfo ^  e  27. 
di  Atenolfo  ;  era  dunque  Atenolfo  già  coronato  negli  ultimi  giorni  di 
Settembre  del  910.,  ma  non  lo  era  a'7.  Settembre  di  elfo  anno, co- 
me dal  diploma  pubblicato  dal  Gattola  del  7.  Settembre^  Indiz,  6.^ 
917. ,  anno  17.  di  Landolfo  Antipato  Patrizio  ,  e  7.  di  Ate?ìolfo  Prin- 
cipe e  Patrizio .  Fu  dunque  la  coronazione  verfo  la  metà  di  Set- 
tembre del  910.  ^o. 
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30.  Quefìi  due  fratelli,  nell'anno  9^:^.  efaltarono  loro  terzo  colle- 
ga AtenoKo  IH.  figlio  di  Landolfo.  Il  Pellegrino  lo  difìè  aiTociato 
prima  del  Febbrajo  di  eHò  anno  ;  e  potrebbe  argomentarfi  da  un  di- 
ploma rapportato  da  U^helli  del  12.  Gennaro  ,  Indìx.  9.  ,  <)i^6.  , 
coli ^  anno  ^.  d'i  Atcnolfo  IH.  ,  ma  contro  queft'  una  carta  ,  eh' è 
dair  Ughelli ,  militano  tre  altre  carte  ,  una  accennata  dal  Pellegrina 
all'anno  929.  di  Lupo  ,  coiranno  ;^o.  d't  Cofianpino^  40.  di  Lan» 
dolfo  ^  30.  di  Arenai fo  ^  e  7.  di  Atenolfo  lU.  ,  Febbrajo  ,  Indizio- 
ve  13.,  eh'' e  del  940.  Dice  il  Pellegrino  che  in  luogo  di  anno  7, 
debba  elìere  8.,  ma  dovea  dimoftrarlo  .  Due  altri  diplomi  fi  hati 
pubblicati  dal  Cartola  del  30.  Ge^inaro^  Indiz,  i. ,  94^,  nnno  io. 
di  Atenolfo  ;  non  fu  dunque  aflòciato  prima  della  metà  di  Febbra- 
jo .  Landolfo  primo  Prindpc  ,  che  ,  oltre  il  fratello  ,  avea  ancora 
fatto  collega  il  fuo  primogenito  Atenolfo  IH.  ,  per  efcludere  dalla 
fucceffione  i  figli  ad  fratello,  afibciò  ancora  al  trono  il  fuo  fecon- 
dogenito  Landolfo  IL  detto  il  Rofib.  Falfamente  i  noftri,  dietro  al 
Pellegrino  ,  lo  diflèro  fatto  collega  nel  940.  Fu  Landolfo  IL  coro- 
nato nel  di  primo  di  Novembre  del  9^9.  ^^  nel  quale  anno  fu  nota- 
to dal  Cronifia  Cavefe .  L'  Annalifla  Salernitano  ne  notò  ancora  il 
mefe  ,  fcrivendo  all'  anno  fuo  Pifano  :  y^nno  940.  Landulfus  .  .  .  a 
Kal.  Novembris .  Coffa  ancora  dalle  carte  .  Preilò  il  Gattola  vi  ha 
diplorna  del  30.  Gennaro^  Indiz,  i. ,  943.,  anno  43.  di  Landolfo^ 
30.  di  Atenolfo^  e  4.  di  Landolfo*  Nella  Cronaca  del  Volturno  lo 
iirumento  di  Giovanni  Vefcovo  di  Benevento  f\x  fcritto  nel  Genna* 
72 aro  ^  Indiz.  8.,  950.  anno  37.  di  Coftantino  ,  11.  di  Landolfo  ^  e 
7.  di  Pandolfo  ;  e  quivi  ancora  lo  ftrumento  di  Alfano  del  Genna- 
ro ^  hidiz.  13.,  955.,  nnno  42.  di  Coflantmo  ^  16,  di  Landolfo  ,  e 
12.  di  Pandolfo  .  Neil'  Archivio  della  Cava  vi  ha  ftrumento  Bene- 
ventano di  Rifa  vedova,  del  Gennaro^  Indiz. '^.^  960.^  anno  21.  di 
Landolfo  ^^  e  17.  di  Pandolfo  ;  e  prefib  il  Gattola  lo  ftrumento  di 
Gildone  è  del  Gennaro^  Indiz.  4.  (  9^1.  ),  anno  22.  dt  Landolfo  y, 
e  iS.  dj  Pandolfo,  Era  ancora  già  Principe  nel  Decembre  del  939. 
Dal  Eorgia  (a)  fi  ha  diploma  del  20.  Decembre  ,  Indiz.  9.,  950.  , 
(  non  951.  come  dice  il  Borgia  ) ,  anno  12.  di  Landolfo  ,  e  S.  di 
Pandolfo  .  Un  diploma  a  S.  \Sofia  fij  dato  a'  22.  Decembre  ,  Indiz. 
2-1  95.^-  \  anno  20.  di  Landolfo  ^  e  16.  di  Pandolfo  .  Era  ancora 
già  Principe  nel  Novembre  del  939.  ,  come  dal  diploma  prefTo 
il  Gattola  del  Novembre  ,  Indizione  XL  ,  colf  anno  14.  ,  eh'  è  del 
95^-  Mille  carte  dimoflrano,  che  non  era  Principe  pnma  di  quel 
Novembre  ;  lo  fu  dunque  dal  dì  primo  di  Novembre  del  939. ,  co- 
me lo^diflè  refattiffimo  Annalifta  Salernitano.  L'Abate  Ceflari  feri- 
ve  all'anno  942.,  che  dalla  Cronaca  Cavefe  dìcefi  mono   AtenoU 

LI    ^  fo 

(a)  P.  I.  docum,^. 
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fo  II.  neir  anno  940,,  ma  dalla  Cronaca^  dì  S,  Sofia  fi  ripone  fo^' 
to  lo  fcorfo  anno  941.  L'Annalifta,  ch'ei  dice  Cronaca  Cavefe ,  di- 
ce lo  fteifo ,  che  quello  di  S.  Sofia ,  perchè  quell'anno  è  Pifano  ;  ed 
è  certo,  che  Atenolfo  IL  morì  nel  940.,  e  nel  Necrologio  di  S.Bc- 
nedetto  di  Capua  n' è  notata  la  fepoltura  a' 13.  Ottobre.  Una  carta 
accennata  dal  Pellegrino  lo  moftra  ancora  vivo  nel  Febbrajo  di  eflò 
anno;  e  in  poi,  nelle  carte,  che  fi  hanno  ,  non  fi  trova  il  fuo  no- 
me .  Dicefi  nella  Cronaca  de'  Duchi ,  e  Principi  :  Landulfus  .  .  fine 
patre  fuo  ^  fimul  cum  d.  Athenulfo  fratre  an,  XXXII.  hi  Indiól, 
IV.  (  era  XIV.  )  d.  Arhenolfus  frater  ejus  faólus  e/i  Prìncefs  no- 
no anno  Pn  d.  Landolfi  fratri  Juo  .  .  &  tenuit  Frìncìpatum  fimul 
cum  fratre  an.  XXII.  Indiól.  IV.  Non  potea  peggio  trafcriverfi  . 
Diconfi  prima  colleghi  per  anni  XXXII. ,  e  poi  per  XXII.,  e  pure 
nell'uno,  e  nell'altro  era  XXXI.,  per  30.  anni  e  un  mefc. 

31.  Una  fvifta  dì  Camillo  Pellegrino  trafie  in  errore  tutti  gli  Scrittori 
noftri .  Scriffc  egli  nello  flemma  di  Atenolfo  IL:  Hunc  e  Principa- 
tu  dejeHum  ad  generum  fuum  Guaimarium  IL  Pr.  Sahrni  fé  re- 
cepire perhihet  An.  Salernitanus ,  quod  contigijfe  opus  eft  ante  an- 
num  933. ,  quo  obiit  ille  Guaimarius  (  mori  nel  941.  ) .  Nodus  ^, 
quem  nunc  non  folvo  .  Ad  Beneventanum  Principatum  revocari 
tìebuit^  ante  annum  938.,  ut  ex  charta  Mona/lerii  Cavenfis .  Non 
fo  fé  fia  dello  fteifo,  o  del  Pratillo  piuttofto  la  nota  alla  Cronica  de' 
Duchi  e  Principi  :  Vere  Atenulfum  IL  cum  Landolfo  fratre  annoi 
tegnaffe  22.  Sicque  mìnime  tranfigreffum  fuìffe  annum  Chrìfti 
931.  /  quem  e  Princìpatu  depulfum^  ad  generum  fuum  Guaima- 
rium II,  fé  recepijfe,  Obiit  ille  anno  933.  etfi  nulla ^  quod  fciam^ 
^liis  prodìta  caufa  ,  njoluit  ut  in  chartulis  nomen  expulfi  fratrìs 
etiam  retineretur ,  Cosi  ancora  fcrilfe  il  Giannone  [a) ,  che  il  Prin- 
cipe Landolfo  regnò  col  fratello  Atenolfo  IL  anni  22. ,  infino  all' 
arino  932.  (il  Pratillo  dice  931. ,  Giannone  932. ,  il  Pellegrino  933.). 
35  Fu  poi  da  quefto  Principe  difcacciato  . .  quando  da  Giovanni  Duca 
5,  di  Napoli  fu  rinnovato  il  concordato . .  promette  a  Landolfo  I. ,  e 
5,  ad  Atenolfo  IL  ,  benché  quefti  fi  trovalfe  profugo  a  Salerno  , 
Cosi  egli .  Quefti  fogni  contaminano  la  Storia .  Ci  vogliono  far  cre- 
dere quefti  Signori ,  che  quando  Giovanni  Duca  di  Napoli  dilfe  : 
juramus  vobis  d.  Landulfo  ,  &  d.  Atenulfo  ,  Atenolfo  non  inter- 
veniva all'accomodo,  ma  detronizzato  era  efule  in  Salerno  :  chefeb- 
bene  in  tutt' i  diplomi,  e  flrumenti  del  Principato,  con  quello  di 
Landolfo  fi  noti  il  nome  e  gli  an7ìi  del  Principato  di  Atenolfo, 
pure  non  era  egli  in  Principato,  ma  sbalzato,  ed  efule  :  che  Lan- 
dolfo, avendo  deporto,  e  fugato  Atenolfo  ,  pure  volle,  che  fi  di- 
ceife  gloriofo  Principe,  e  fc  ne  notaffe  il  nome  in  fronte  alle  pub- 
bliche carte ,  forfè  per  farlo  credere  ingiuftamente  difcacciato,  e  dar 

luo- 

(a)  I.  7.  €.  4. 


CAPITOLO   V.    ARTICOLO    IV.         ^6g 

luogo  a  qualche  follevazionc  .  Del  93^.  vi  ha  un  diploma  dato ,  e 
firmato  dallo  rtelTo  Atenolfo  ,  che  folo  rifedeva  in  Benevento,  e  fi 
narra  in  efiò  ,  come  il  V^{qovo  di  Benevento  fupplicò  ih  Principe 
Atenolfo;  e  un  altro  fimile  fé  ne  ha  del  937.  L'Anonimo  Salerni- 
tano ,  che  fi  accufa  autore  di  guefto  fogno  ,  n'  è  innocente ,  per- 
chè difle  folo  [a)  che  efiendo  infermo  Gifolfo  Principe  di  Salerno, 
Ja  madre  lo  pregò  a  permettere  ,  che  da  Napoli  veniffe  a  Salerno 
il  fuo  fratello  Landolfo  (non  Atenolfo ).  Fuerat ^  fegue  adire,  ?rf^??? 
Laiìdolfus  filius  Atenulfi  Pr'tncipis  ,  &  propter  Juam  nequitiam  , 
fuamaue  crgdditatcm  ^  &  fuperbìam  a  Capuana  Urbe  ^  in  qua  na- 
ti4s  ftaratj  cum  fuis  filiis  fuit  ejeHus  ^  NeapoUmque  exulaverat:; 
deinde venit  Salernum ,  Non  dunque  Atenolfo  fecondo,  ma  fu  dis- 
cacciato da  Capua  il  di  lui  figlio  Landolfo  ,  infamiflìmo  moftro, 
che  accolto  in  Salerno  da  quel  Principe  ,  e  colmato  di  Contadi  per 
fé  e  fuoi  figli ,  entrò  nel  difegno  per  gratitudine  a  quefto  Principe, 
di  fpogliarlo  del  Principato ,  e  della  vita  . 

32..  Neir  anno  943.  nel  dì  io.  Aprile  morì  Landolfo  femore^ 
fcriil'e  TAnnalifta  Salernitano  ;  nello  ftefTo  anno  lo  notò  il  Sanfofia- 
no;  e  allo  fteflb  giorno  io.  Aprile  lo  notò  Lupo  Protofpata  ,  ben- 
ché r  anno  fia  guafio ,  leggendofi  942. ,  e  Pandolfus  per  Landolfus . 
A'  IO.  Aprile,  n'è  ancora  notata  la  morte  nel  Necrologio  di  S.  Be- 
nedetto .  Trafcuratamente  fcrilTe  Aloyfa  nel  Cronifta  di  S.  Sofia  : 
„  Nella  ferie  de'  Conti  di  Capua  fi  dice,  che  regnò  anni  44.,  dun- 
„  que  giuftamente  dal  noftro  Cronografo  fu  porto  dal  902.  ^  e  quin- 
„  di  abbiamo  certa  T  epoca  del  fuo  regno  ,  che  Pellegrino  defidera- 
„  va  da  qualche  antico  monumento.  "  Se  foffe  fiato  dal  902.,  non 
avrebbe  regnato  anni  44.  ;  ma  avrebbe  appena  cominciato  il  42.  Neil' 
Anonimo  Salernitano  del  Codice  del  Freccia  fi  dicono  anni  42.  Ma 
furono  anni  42.,  mefi  3.,  e  giorni  10.  Nella  ferie  de' Conti  il  tra- 
fcrittore  lefTe  anni  XLIV.  per  XLIIL  ,  credendo  chiufe  al  di  fotto 
le  due  ultime  linee.  Infelicemente  fcrifie  lo  Spinelli  :  Anno  902. 
Landolfo  (  fu  dal  901.  )  . .  fucceffe  al  padre  912.  (  fu  dal  910.  )  .  . 
Nell'anno  932.  afsociano  Atenolfo  IIL  (fu  nel  933.  )••  Muore  nel 
mefe  di  Aprile  del  942. ,  0  nel  943.  Regna  an.  42. ,  0  fta  afini  44./ 
cioè  forfè  con  Ateìiolfo  fuo  fratello  anni  28.  (furono  cominciati  32.) 
e' coi  figli  anni  21.,  0  fia  anni  2^.  furono  folo  anni  XL  Nello  fteffo 
anno  943.  morì  ancora  Atenolfo  liL  detto  di  Calinola.  Di  coftui  ha 
data  una  Cronologia  ftravagante  lo  Spinelli ,  feri  vendo,  che  viijea  nelV 
anno  94^.  e  forfè  morì  nell'anno  góo.  Che  infelicità  !  Egli  cita  Mauria- 
go,  una  lettera  di  Papa  Agapito,  una  carta  rapportata  dalGattola,c 
Leone  Oftienfe,  fenza  trafcriverne  le  parole  :  Mauringo  dice  :  Landulfus 
Rufus  filius  Landulfi  Antipatri ,  principavit  cum  eo ,  &  germano 
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fuo  Atnulph  de  Cdhiula  anni  XXL  Se  Atenolfo  avelie  regnato  an- 
ni 21.  con  Landolfo  IL,  farebbe  flato  Principe  per  anni  27.,  e  pu- 
re non  ne  ebbe  più  che  XL  E'  errore  attribuire  21'.  anni  a  Landolfo 
L  mentre  avea  collega  Landolfo  IL  ^   ma  è  più  grave   T  applicare 
gli  anni  21.  ad  Atenolfo  collega  di  Landolfo  li.  Maurigo  con  chia- 
rezza ,  che  non  mai  ne  ha  moftrata  fimile ,  folo  dice  ,  che  Landol- 
fo II.  in  tutto  regnò  anni  21.5  che  vedremo  efattiffimo.  Leone  O- 
fiienfe  (a) ,  dice  che  il  Papa  Agabito  riprefe  i  Principi  ,  perchè  a- 
veano  afiòggettati  i  Monaci  di  Capua,  e  che  quefti  viveano  sfrena- 
tamente ,  fenza  dire  chi  erano  quefli  Principi  ;  con  qua^i  argani   ne 
trarremo  ,  che  Atenolfo  vivea  nel  g^6. ,  e  morì  nel  góo.  Dal  Gat- 
tola  fi  hanno  due  lettere  del  Papa  Agabito  ,   in  una  Athenulfo  Be- 
fieventano  Principi  lo  riprende  di  aver  tolto  all'Abate  Baldovino  il 
Moniftero  di  S.  Sofia  ^  e  nell'  altra  Landulfo  Capuano  Principi ,  di' 
ce  aver  udito  in  Capua  Cajfmenfts  Cocnobii  Monac^os  ìnhonefte  O* 
turpiter  ^vìvere  ,  e  comanda  ,  che  reftino  nel  Moniftero   di  Capua- 
due  ,  o  al  più  tre  Monaci  ,  de  quorum  vita  noti  dubita fur ,  e  gli 
altri  fi  ritirino  a  Montecafino .  Quefie  due  lettere  fon  due  impoftu- 
re.    Non  hanno  alcuna  nota  Cronologica.    Lo  flile  n'  è  pofteriore. 
Finche  viffe  Atenolfo  III.  dopo  la  morte  di  Landolfo  I.  nel  943.  egli 
fu  il  primo  Principe  ;  fcrivendo  dunque  ii  Papa  Landulfo  Capuano  Prin* 
àpi  dovea  efièr  morto  Atenolfo;  ed  effeado  morto  Agabito  nel  955. 
come  fi  può  far  vivere  Atenolfo  fino  al  9^0  ?  Quei  Principi  diceanfi 
in  quefti  tempi  Principi  non  di  Capua ,  ma   di  Benevento .   Leone 
Oftienfe  feppe  folo ,  che  il  Papa  rimproverò  i  Principi   ^er   la  vita 
licenziofa  de'  Monaci  ^  onde  ora  è  ufcito    che   rimproverò  Atenolfo 
d'  aver  tolta  S.  Sofia  a  Montecafino  ?    Quefto   è  ancora  certamente 
falfo,  perchè  a' 30.  Gennaro  di  quello  ftefìTo  anno  943.  ,  Atenolfo, 
prima  di  morire,  rifedendo  in  Benevento  diede  due  diplomi  ad  elfo 
Abate  Baldovino,  con  uno  de'quali  li  reftituifce,  e  conferma  il  Mo- 
niftero  di  S,  Sofia:  Data  III.  Kal.  Febr.  in  ^;7;70  XLIII.  Pr.  d.  n. 
Landulfi  gì,  Princ. ,  &  X,  an,  Pr.  d.  n,  Atenulfi  eximii  Pr.  ,    & 
IV.  an,   d,  Landulfi  gì.  Pr.  Ind.  L  A^um  Benev.    in    S.  Palatio  ^ 
eh'  è  recato  dallo  fìefì^o  Gattola  ;  che  fé  fi  dica  ,  che  avendolo  refti- 
tuito,  tornò  a  toglierlo  egli  ftefTo,  perchè  anche  quefto  nella  lette- 
ra non  è  rinfacciato  dal  Papa  ?  E'  certo  che  Atenolfo  morì  nel  943., 
e  cofla  ancora  perchè  eflendo  eziandio  morto  Landolfo  I.  ;  T  ultimo 
collega  Landolfo  IL  reftato  folo  affociò  il  figlio  Pandolfo,  e  in  tut- 
te le  carte  da  qucftVanno  943.  fino  al  955.  ,   in  cui  morì    l'Abate 
Baldovino,  e  '1  Papa  Agabito  ,  non  fi  nomina  Atenolfo,  ma  i  foli 
Landolfo  IL ,  e  fuo  figlio  Pandolfo. 

33.  Pandolfo  I.  Capodiferrp  fu  fatto  collega  di  fuo  padre  nell'  A- 
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goflo  delTanno  94^.  Carte  fenza  numero  dimoflrano,  che  non  era 
ancora  coronato  nel  Tuiilio,  e  lo  era  nel  Settembre,  Cinque  carte 
del  6.  Aborto ,  e  dcirAi;ofto ,  fenza  notare  il  giorno  ,  lo  moftrano 
non  coronato  ne'  primi  /[giorni  ,  e  due  d^t\  30.  Aborto  ,  e  più  altre 
dell'Agollo  lenza  il  i>ionio,  \o  mofìrano  coronato  nell' Agollo  ,  on- 
de, fenza  timore  di  errare,  lo  diciamo  coronato  a'  15.  Agofto  943. 
Nell'anno  958.  Landolfo  II.  alTocib  al  Principato  l'altro  fuo  figlio 
Landolfo  111.,  il  quale,  come  fi  ha  dalle  carte  a'  io.  e  11.  Luglio 
del  9(5i.  dicca  Tanno  3.,  a' 28.  Luglio  del  9^7.  dicea  l'anno  9. ,  ma 
a'  6.  Agofio  del  c)6<^,  dicea  1'  anno  8. ,  dunque  fu  coronato  nel  prin- 
cipio di  Agoflo  del  958.,  ed  in  quefto  fi  accordano  tutte  le  carte. 
Lo  Spinelli  lo  dice  dal  959.  per  l'autorità  del  Cronifta  Cavefe,  noa 
fapendo  che  coflui  usò  V  anno  Pifano ,  e  per  una  carta  male  intefa. 
Mori  poi  Landolfo  IL  nel  9^r.,  come  \o  attefla  l'Annalifta  dì  S.So- 
fia  di  Benevento  ^  e  morì  a'  25.  o  16,  Maggio  ,  nel  qual  di  n'è 
notata  la  fepoltura  ne  i  Necrologi  di  S.Maria ,  e  di  S.  Benedetto  di 
Capua  .  Vivca  ancora  nel  Gennaro  di  elfo  anno  g6\» ,  come  dal  te- 
ftamento  di  Gildone  preflb  il  Gattola  ,  e  nel  Marzo  ,  come  dalla 
ftrumento  di  Adelgifo  preffo  Michel  Monaco,  e  ancora  nel  Mag- 
gio, come  dallo  ftromento  di  Atenolfo  Conte,  prefTo  il  Gattola,  e 
dallo  ftrumento  di  Cedro  figlio  di  Orfo  di  Avellino  .,  che  fi  ferba 
nell'Archivio  della  Cava;  ma  ne  i  diplomi  del  io. ,e  11.  di  Luglio 
dello  ftefib  anno  preiTo  il  Gattola  ,  e  nello  ftrumento  di  Frederifia 
del  Settembre  non  fi  trova  più  il  fuo  nome;  onde  la  cofa  è  certa* 
Lo  vedemmo  coronato  al  i.  Novembre  del  g^c),  ;  duijque  regnò  an- 
ni 21.,  mefi  6.  ,  e  giorni  24.;  fon  dunque  efatti  e  Mauringo,  che 
li  didè  anni  21.,  e  l'Autor  della  Serie,  che  li  diffe  22,  Nella  Cro- 
nica di  S.  Sofia  fi  dice ,  che  prima  di  afìbciare  il  figlio  regnò  anni 
4.  ,  ed  è  efatto  ^  aggiugne ,  che  col  figlio  Pandolfo  regnò  anni  XX., 
ma  dovea  eft'ere  incompiti  XIX.  Scrive  lo  Spinelli:  An?io  g^^,  Lafi- 
dolfo  II.  (fu  dal  g^g-)  *  Succede  al  Padre  con  Atenolfo  IIL,  che 
njivea  nel  g/\6\ ,  ^  forfè  morì  nel  g6o.  (  errori .  SucceÌTe  nel  943. , 
nel  quale  anno  fteftb  mori  Atenolfo).  Neil' anno  944.  afs.ociò  Pan- 
dolfo  L  (fu  nell'Agofto  del  943.).  Siccome  eziandio  fece  nel  959. 
con  Landolfo  Uh  (  fu  nel  i.  Agofto  958.  ).  Regna  anni  4.,  con 
Pandolfo  anni  XX,  (  18.  ) ,  0  fa  forfè  in  tutto  anni  22.  Così  la  lu- 
ce divenne  tenebre  . 

34.  Landolfo  IIL  figlio  di  Landolfo  II. ,  e  fratello  fecondogenito 
di  Pandolfo  Capodiferro  morì,  o  nel  dì  31.  Decembre  del  g6%,^  o  ai 
primo  Gennaro  dell'anno  góg,  in  età  di  anni  28.,  avendo  prefo  in 
morte  ,  fecondo  P  ufo ,  P  abito  di  Monaco  ;  cosi  dicefi  nel  Tomo- 
lo XI.  de'  Principi  Longobardi  : 

Bis  duo  luftra  gerens  carnis  )  bis  gmtuor  annos 

Cum  Jani  primo  tranCit  ab  orde  diem . 

Il 
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Il  Pellegrino  avendo  prima  ben  detto  quel  tomolo  cfìTere  di  Landol- 
fo III.,  e  folo  avendo  errato  nel  dirlo  morto  nel  di  primo  di  Gen- 
naro  dell'  anno  g6%, ,  ritrattando  poi  la  verità  ,    nello  Stemma   de' 
Principi  ,   adottò  il  grave  errore  di  dirlo  di  Landolfo  IL  ,  il  quale 
certo  non  potè  morire  d'anni  28.,  avendo  affociato   il    figlio  Pan- 
dolfo  dell'Agofto  del  943.,  ed  effendo  morto  nel  9^1.,  non   nel    i. 
Gennaro ,  ma  a'  z6.  Maggio ,  come  lo  avea  conofciuto  lo  fteflb  Pel- 
legrino. Gli  Annalifti  Salernitano  ,  e   Beneventano   ne   notano   la 
morte  nel  gó^, ,  perchè  morì  nell'  ultimo  giorno  di  elfo  anno  ,  e 
nel  tomolo  ,  al  folito ,  fi  nota  il  giorno   della  fepoltura .    Al   certo 
egli  vivea  ancora  nel  Marzo  del  9^8. ,  come  dallo  ftrumento  d'una 
vendita  fatta  in  Avellino  a  Stefana  figlia  di  LuperilTò ,  che  fi  ferba 
nell'Archivio  della  Cava:  Anno  XXV.  Pr.  d.  Paldolfi  ^  CT  X.  an- 
no Pr,  d,  Lnndulfi fratris  ejus ,  menfe  Martin  XI.  Ind.    Anzi  vi- 
vea ancora  a'  7.  Ottobre  di  elfo  anno  9<58. ,  come  dal  diploma  rap- 
portato dal  Gattola  :  datum  Capu£  nonis  Oóìobrh  anno    XXVL  Pr. 
d.  Paldolfi  ^  er  XL  an.  Pr.  d.  Landulfi  per  Ind.  XII.  ,    e  dopo  il 
9^8.  non  fé  ne  trova  più  memoria  nelle  carte  .    Nel  Necrologio  di 
S.  Benedetto  di  Capua  al  primo  giorno  di  Gennaro  è  notato  :  Lan- 
dulfus  Princeps  CT  Monachus .  Il  Pratillo  vi  nota  :    Putt  LanduU 
fus ,  qui  fuerat  Prhtceps  Salernì ,  &  expulfus  faiìus  e/i  Monachus 
éinno  1004.  Ecco  un  uomo  mirabile,  che  feri vea  fenza  penfare .  Quel 
Principe  fi  chiamava  Pandolfo  ,  non  Landolfo  ,  non  mai  Monaco  , 
detronizzato  nel  981.,  dopo  del  quale  anno,  fuor  del  Pratillo,  niu- 
no  lo  vide  mai.  Quello  è  il  noftro  Landolfo  II.  Nello  fteffo  Necro- 
logio fi  nota  a'  19.  Giugno  :  Landulfus  iunior  frater  Pandolfi  Prin- 
cipis  .    Nota  il  Prarillo  :  yr/7/Vr^  Landolfus  III.  frater  Capurferrei  . 
Erra,  Quefto  è  Landolfo  V.  Landolfo  III.  vivea  nell'  Ottobre   del 
9^8. ,  ed  era  già  morto  da  più  mefi  nel  Giugno  del  góg. ,  e  nel  27. 
Gennaro  dello  fteffo   il  Principe  Pandolfo  avea   già  fatto   collega  il 
fuo/figliuolo  Landolfo  IV.  l'Audace.  Era  coftui  già  coronato  nel  Feb- 
braio di  queft'annno  g6g.^  come  dallo  ftrumento  di  Paolo  Abate  del 
Volturno  :    An.  XXVIIL  Pr.  d.  Pandolfi,  &  III.  an.    d.  Landolfi 
fila  ejus  ^  menfe  Februario  XIV.  IndiÙ.  (  971.  ),  e  da  altro  dello 
fteflo  :    Anno  .  .  G'  V.  anno  Pr.  d.  Landolfi  .  .  menfe  Februario  , 
VL  Indi^^  (  gj^.  ),  ed  altro  ancora  dello  ftelTò:  data  in  an.  .  .  & 
X.  anno  Pr.  d.  Landolfi  .  .  menfe  Februario  .^  VI.  Indiai.  (978.). 
Non  era  certo  coronato  ancora   nel  Novembre  del  góS.  ,  come  dal 
diploma  a  S.  Sofia  data  XV.  Kal.  Decembr.  in  anno  .  .  &  XI.  an. 
Pr.  d.  Landolfi  .  .  IndiSÌ.  Vili.  (  979.  )  .    Un  diploma  rapportato 
dal  Gattola  ce  lo  fa  vedere  già  coronato  nel  Decembre  del  9^8.  Da- 
ta  XV.  Kal.  Januarii  anno  ...  C^'  XI.  anno  Pr.  d.  Landulfi  .  .  . 
IndiH.  VII.  Ma  quefta  carta  o  è  fpuria  ,  o  è  guafta  ,  perchè  allora 
non  ancora  era  morto  Landolfo  III.  ,  e   Pandolfo  npn  era  ne'  fuoi 
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Stati  ,  ma  in  Calabria  colf  Imperadore ,  ed  efprefTamente  narra  l'A- 
nonimo Salernitano  ,  che  „  mentre  Pandolfo  Principe  di  Capua  era 
„  coir  Impcradore  in  Calabria  ,  morì  in  Benevento  il  fuo  fratello 
„  Principe  Landolfo;  onde  fubito  ,  lafciato  in  Calabria  P  Imperado- 
„  re,  fi  portò  a  Benevento,  e  vi  fublimò  Principe  il  fuo  figliuolo 
„  Landollò  IV.  "  .  Si  hanno  ancora  due  carte  del  18.  e  del  :^.  De- 
cembre  degli  anni  ()6g.  coiranno  i. ,  e  del  970.  colPanno  2.,  che 
dimoftrano ,  che  non  ancora  era  coronato  nel  Decembre  del  9^8.  , 
ne  potè  efìerlo  prima  del  Gennaro  avanzato  . 

35.  PandoHo  Capodiferro  morì  nell'anno  981.  a'i 2.  Maggio, come  è 
notato  dair  Annali/la  Salernitano,  e  nel  Necrologio  di  S.  Benedetto 
di  Capua  .  Nel  Cronifta  di  S.  Sofia  fi  legge  de  msfift:  Manto  ,  per 
Madio  .  Secondo  quanto  fi  è  dimoftrato  ,  regnò  anni  37.  mefi  8.  e 
giorni  27.  Rettamente  li  dà  28.  anni  Mauringo  ,  e  Giovanni  Abate 
iìmilmente  fcriHe  :  regnavi^  a?inos  XXVII l.  quem  vidimus  .  Son 
guafti  i  numeri  nella  Cronaca  di  S.  Sofia  ,  in  cui  leggefi ,  che  regnò 
col  padre  per  /?.>7;^/ XX.  (  era  XIIX.,  e  furono  anni  17.  mefi  9.  e  gior- 
ni XII.  )  ,  e  dalla  morte  del  padre  regnò  col  fratello  anni  VII. 
mefi  6,  (a)^  e  dopo  la  morte  del  fratello  regnò  col  figlio  anni  XIL 
g  meft  6.  (b)  ^  e  in  tutto  per  anni  XXXVl,  mefi  VI.  (e) .  Per  quan- 
to poi  fia  luminofa  la  Cronologia  di  Pandolfo  ,  fu  ella  cambiata  in 
tenebre  'dallo  Spinelli ,  che  fcriife  :  Regna  col  fratello  anni  j.^  0  fia 
anni  7.  e  mefi  ó.  ^  e  col  figlio  anni  12. ,  ^  mefi  d». ,  e  forfè  in  t ut- 
PO  anni  35.  <:  mefi  6.^  0  fia  anni  38.  Aggiugne  che  la  fua  moglie 
Aloara///  figlia  di  Pietro  Conoe ,  e  perciò  forfè  forella  di  Adema- 
rio  Principe  di  Salerno  .  Non  potea  fcappargli  più  groflò  .  Quel 
Conte  Pietro  morì  nell'anno  855.  già  vecchio,  e  quando  in  quell'an- 
no ftefTo  li  foffe  nata  Alaora,  eÌTendo  morta  a'4.  Decembre  del  ggz, 
farebbe  morta  d'anni  compiti  138.  ,e'l  Principe  Pandolfo,  nato  ver- 
fo  il  935.,  quando  ancora  1' aveìTe  fpofata  efièndo  egli  di  anni  15., 
r  avrebbe  prefa  dì  anni  gó, ,  e  quefta  vecchia  decrepita  gli  avrebbe 
poi  dati  piìi  di  fei  figli  mafchi  oltre  le  femmine. 

3(5.  Al  morto  Pandolfo  fuccelTe  il  figlio ,  e  collega  Landolfo  IV.  ne  i 
Principati  di  Benevento  ^e  Capua,. nei  Ducato  di  Spoleti ,  e  nel  Mar- 
chefato  di  Camerino  ;  ma  nello  flelìb  anno  98 1.  il  Principato  di  Bene- 
vento fu  tolto  dal  fuo  cugino  Pandolfo  II.  figlio  del  Principe  Landolfo 
III.  fratello  di  Pandolfo  Capodiferro .  E'  troppo  umiliante  Terrore  del 
Sig.  Cellari ,  il  quale  così  fcrive  :  „  Io  non  fo  onde  abbia  tratto  Mu- 
„  ratorila  notizia,  che  Pandolfo  II.  era  nipote  di  Pandolfo  Capodi- 
„  ferro ,  quando  noi  fappiamo  dal  Pratilli ,  che  Gifolfo  adottò  Lan- 
„  dolfo  figlio  di  Pandolfo  Capodiferri .  Non  effendo  credibile  ,  che 
5,  Landolfo  III.  nemico  di  Pandolfo  Capodiferro  ,  avelie  potuto  re- 
„  fìituire  un  fuo  figliuolo  fui  trono,  mentre  egli  fuggiva  in  Coflan- 
^  tinopoli  ".  Confonde  il  Pandolfo  di  Salerno ,  col  Pandolfo  di  Bene- 
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„  vento.  Il  figlio  del  Capodiferro  adottato  da  Gifolfo  fu  Pandolfo, 
come  concordemente  lo  attcftano  gli  antichi .  Nel  Catalogo  de'Prin- 
cipi  :  Gefulfus  .  .  qui  principare  fech  .  .  Pandulfum  fiì,  Pandulfi 
Capuce  Principis  ejus  atfints  ^  quem  adoptavìp  m  filium  &  Prin- 
cipem  Salerni  .  .  Pandulfus  . .  pò  fi  monem  Gufulfi  prhictpavip  cum 
patre  &c.  Nella  Cronaca  de' Principi  di  Salerno  :  Gifulfus  HI.  .  . 
Pandulfus  optar us  .  L'  Annalifta  Salernitano  Gifulfus  filios  cum  non 
habereP  ^  adoptavit  fihi  Pandulfum  juniorem  ;  filium  minorem  Ca- 
^ifcrrei .  Lo  ftelTo  corta  da  carte  innumeraòìli .  Più  grave  aricora  è 
'  errore ,  che  Landolfo  fu  nemico  del  fuo  fratello  Pandolfo  Capodi- 
ferro ,  e  che  era  fuggiafcq  in  Coftantinopoli .  Noti  il  Principe  Lan- 
dolfo IlL,  ma  il  Conte  Landolfo  figlio  del  Principe  A tenolfo  IL  ^ 
e  fratello  del  Pr.  Landolfo  I.,  che  effendo  morto  il  padre  nel  940., 
ed  ellèndo  fiato  efclufo  dal  Principato  dal  zio  Landolfo  I.  ,  che  a- 
vea  afibciati  i  fuoi  due  figli  Atenolfo  II L,  e  Landolfo  II.,  moven- 
do de'  torbidi  ^  fu  cacciato ,  andò  in  Napoli ,  e  poi  a  Salerno  ,  ove 
co'  fuoi  quattro  figli  fu  provveduto  di  feudi  dal  Principe  Gifolfo  , 
contro  di  cui  empiamente  i\  follevò  nel  gj^,  ed  occupò  quel  Prin- 
cipato, ma  vinto  nell'anno  feguente,  fuggì  a  Coftantinopoli  ,  don- 
de tornò  in  vano  con  efercito  Greco  in  Puglia  nel  979.  Ma  né  co- 
fl:ui  ,  né  quel  Pandolfo  ,  che  fu  afiòciato  da  Gifolfo  han  che  fare 
con  Pandolfo  IL  ,  che  nel  98 1.  invafe  il  Principato  di  Benevento, 
Dice  -il  Ceftari  di  non  fapere  onde  abbia  tratta  la  notizia  il  Mura- 
tori,  che  Pandolfo  IL  era  nipote  del  Capodiferro:  ma  nella  Crona- 
ca de' Duchi  e  Principi  di  Benevento  dicefi  efprefiàmente:  tfle  Layi- 
àulfus  IV.  (  figlio  del  Principe  Pandolfo  Capodiferro  )  pofi  monem 
Pandulfi  patris  fui  regnavi^  menf  VI.  (T  med.  ,  &  fuit  ejeBus 
de  Benevento  .  .  &  Paldolfus  nepos  d.  Paldolfi  majoris  eleóìus  e/i 
Princeps  a  Beneventanis .  Landolfo  III.  efièndo  collega  Sì  Pandol- 
fo L,  rifedeva  in  Benevento,  e  Pandolfo,  ch'era  il  primo  Pri nei pe, 
rifedeva  in  Capua  ,  ed  efiéndo  morto  nel  góg.  ,  Panaolfo  ne  efclufe 
i  figli,  e  vi  mandò  a  rifedere  fuo  collega  il  fuo  figlio  Landolfo  IV., 
ora  efiéndo  morto  Pandolfo  nel  981.,  nell'Ottobre  di  erto  anno  fu 
in  Benevento  i' Augufto  Ottone,  e  ne  ufcì  nel  Novembre  coli' efer- 
cito,  per  marciar  contro  Manfone  d'Amalfi,  che  collegato  coi  Gre- 
ci ,  avea  ufurpato  il  Principato  di  Salerno  a  Pandolfo  figlio  dì  Pan- 
dolfo Capodiferro ,  e  fratello  dì  Landolfo  IV. ,  onde  coftui  fu  necef- 
fitato  ad  ufcir  con  Ottone  in  foccorfo  di  fuo  fratello .  Allora  i  Be- 
neventani ,  che  mal  tolleravano  ,  che  la  loro  Città  ,  che  era  fiata 
fempre  la  Capitale  de'  Longobardi ,  fof^c  ridotta  a  fede  del  fecondo 
collega  foggetto  al  primo  di  Capua ,  fi  ribellarono ,  ed  elefiéro  Prin- 
cipe Pandolfo,  figlio  di  quel  Landolfo  III.  ,  che  li  avea  amorofa- 
mente  governati  .  Scrifie  il  Cronifia  di  S.  Sofia  di  Benevento ,  che 
Landolfo  IV.  dopo  la  morte  di  Pandolfo  fuo  padre   regnò  fei  mtft 
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e  mezzo  ^  e  fu  cnccinto  da  Benevento  ;  eflendo  dunque  morto  il 
padre  a'  12.  Maggio,  Pandolfo  II.  li  tolfe  il  trono  di  Benevento  fui 
fin  di  Novembre  di  elio  anno  981.,  e  così  uno  ftrumento  dei  Vol- 
turno del  Novembre  del  100^.  coiranno  22.  moftra  ,  che  Pandol- 
fo II.  non  avea  occupatoci  trono  nel  principio  di  Novembre  981., 
ma  due  (trumenti  Avellineri  ,  che  fono  nelF  Archivio  delia  Cava 
dell'anno  984.  coiranno  IV.  lo  fan  vedere  già  Principe  negli  ulti- 
mi giorni  del  98/. 

7,7.  Ben  predo  Pandolfo  II.  afTòciò  al  trono  il  fuo  figlio  Landol- 
fo V.  D.  Troiano  Spinelli  feguito  dall'  Abate  Cellari  ^  dille  ciò  fat- 
to nell'anno  98Ò.  appoggiato\id  una  carta  rapportata  dal  Gattola  , 
rfella  quale  nettampoco  ci  dà  le  note  ,  ed  a  quelle  parole  del  Cro- 
nifta  di  S.  Sofia:  Pddolfus  rep^yjavtt  an.  V.  menf.  Vili.  ,  O'  fecit 
Frhìc'tpcm  Landulfum  ,  O*  regnanjtt  cum  eo  an.  XXII.  menf.  IL 
(  XI.,  ^lit  Vili.  ).  E'  errore;  ed  è  certo  che  Landolfo  fu  collega 
nel  Maggio  del  987.  Non  fo  di  qual  carta  del  Gattola  ei  parli,  ma 
fé  dice  ciò,  ch'ei  pretende,  è  falla.  L'addotto  tetto  ancor  lo  con- 
danna ;  perchè  Pandolfo  fu  Principe  dal  Novembre  del  981.  ,  onde 
il  mefe  8.  dell'anno  6.  finì  nel  Maggio  del  987.  Nel  1009.  fu  allò- 
ciato  altro  Principe  i  dunque  gli  anni  27.  e  mefi  cominciarono  nel 
987.  In  una  Bolla  di  Vito  Vefcovo  di  Alifi  (  finora  non  conofciu- 
to,  e  pure  fu  famofo  nel  governo  dal  98^5.  al  1020.  ),  nel  Gennaro 
del  988.  1  andolfo  dicea  l'anno  i.  La  Bolla  è  in  un  altro  placito 
pubblicato  dal  Muratori  nella  Dtjf,  18.  :  in  altro  placito  prelTo  il 
Gattola  del  Gennaro  ggg.  è  Tanno  12.,  e  Tanno  12.  ancora  fi  no- 
ta in  altro  placito ,  prefiò  lo  flelfo  ,  del  Marzo  ggg.  Nello  flrumen- 
to  del  Conte  Beroaldo  prefib  il  Ciarlanti,  col  Febbrajo  del  1002.  è 
Tanno  XV.  ;  nel  Marzo  del  1022.  fi  nota  Tanno  :^5.  in  un  placito 
del  V^olturno:  nel  Marzo  del  i02(5.  è  il  39.  nello  ftrumento  di  Gio- 
vanni di  Larino  prelTò  il  Gattola.  Non  era  dunque  coronato  anco- 
ra nelT  Aprile  del  'è^.  Ma  era  già  coronato  a'  17.  Maggio  di  elfo 
anno.  Pandolfo,  col  collega  Landolfo  donarono  Greci  al  Conte  Po- 
tone  a'  18.  Maggio  ,  Indiz,  i.,  anno  7.  di  Pandolfo  ^  e  z.  di  La?!- 
dolfo  .  Gravemente  erra  Monfignor  Stefano  Eorgia  nelle  Memorie 
Storiche  di  Benevento ,  dicendo  quello  diploma  dell'anno  1039. ,  quan- 
do T  Indizione  era  7. ,  e  T  anno  di  Pandolfo  28.  Le  note  lon  belle 
folo  nel  988.  Così  fé  ne  dice  Tanno  34.  nel  Luglio  del  1020.  in  u- 
no  firumento  Avellinefe  eh' è  nell'Archivio  della  Cava;  il  47.  nel 
Luglio  ò^ì  103:?.  nello  .firi:mento  di  Pietro  figlio  di  Genco  ,  eh'  è 
neh'  Archivio  della  Cava  \  il  6.  a  XI.  Agofto  del  992.  ,  nel  diplo- 
ma delia  conceflìone  fatta  al  Conte  Radifio  della  Città  di  7 rivento: 
nel  Settembre  del  988.  fi  nota  T  anno  2.  nello  ftrumento-  di  Vito 
Vefcovo  di  Alifi  prefìo  il  Muratori  ;  e  nel  Settembre  del  102^.  è  il 
40.  nello  ftrumento  di  Domenico  Larino  preilò  il  Gattola  ^  nel  No- 
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vembre  del  loo^.  è  T  anno  17.  in  uncrftmmento  del  Volturno  ;  e 
nel  Novembre  del  1028.  è  il  42.  nel  diploma  al  Conte  Audoaldo 
tra  le  carte  di  S.  Sofia  ;  è  dunque  certilTimo  ,  che  fu  coronato  dopo 
r  Aprile,  e  prima  del  18.  Maggio  dei  987.  Pandolfo  11.  lael  1008. 
fu  ancora  alTòciato  al  Principato  di  Capua  da  Pandolfo  il  RolTo ,  che 
nell'anno  precedente  era  fucceduto  a  Landolfo  V.,  ch'era  fiato  fra- 
tello minore  del  noftro  Pandolfo  ,  che  perciò- la  fece  anche  in  Ca- 
pua da  primo  Principe.  Errò  lo  Spinelli  ,  e  con  lui  il  Cellari  ,  di- 
cendolo affociato  in  Capua  nel  loio.  L'  Annalisa  Salernitano  lo  no- 
ta al  1009. ,  ma  r  anno  è  Pifìino  .  In  un  diploma,  prelTo  il  Gat- 
tola,  ad  29.  Gennaro  1012.  è  Tanno  di  Pandolfo  in  Benevento  31, 
in  Capua  4.  Neil'  Agofto  del  loii.  è  T  anno  3. ,  e  nel  Decembrc 
del  1009  è  Tanno  2.  in  due  ftrumenti  delT Abate  Atenolfo  pubbli- 
cati dal  Gattola .  Notano  gli  Annaliili  di  Salerno  ,  e  di  Benevento, 
che  Landolfo  Principe  di  Benevento  fu  arrecato  daTuoi ,  e  condot- 
to efule  in  Surrento.  Lo  Spinelli,  e  con  lui  il  Ceftari  fcriffero , che 
non  folo  Landolfo,  ma  Pandolfo  ancora  furono  efiliati ,  e  poi  rifta- 
bilitì  nel  1005.  ■)  ^^  errano .  Notano  ancora  quegli  Annalifti  il  ri- 
torno del  folo  Landolfo .  Nella  Cronaca  del  Volturno  fi  ha  diploma 
di  Pandolfo  del  Novembre  del   1003. 

38,  Pandolfo  IL  ,  e  Landolfo  V.  fecero  ancora  loro  collega  Pan- 
dolfo III.  detto  Guaio,  figlio  di  elfo  Landolfo  V.  Il  Pellegrino,  e 
dietro  a  lui  lo  Spinelli,  e '1  Cefl:ari  lo  diiTero  del  1012.  ,  ma  fu  nel 
Idi.,  prima  del  3.  Settembre  .  Né  era  Tanno  3.  nel  Decembre 
del  1013.,  come  nello  fìrumento  di  Sichelgaita  figlia  di  Giaquinto 
Giudice  di  Avellino,  eh'  è  nell'  Archivio  della  Cava;  e  quivi  anco- 
ra è  lo  firumento  di  Sellitto  Avellinefc  del  Decembre  del  1028.  ^ 
colT  anno  18.  Si  nota  T  anno  18.  nel  Novembre  del  1028.  in  un  di- 
ploma dato  a  S.  Sofia  ;  e  nel  Novembre  del*  1057.  è  Tanno  47.  nel- 
lo firumento  di  Graziofo  di  Avellino ,  eh'  è  nella  Cava  .  Neil'  Ot- 
tobre del  1047. ,  è  T  anno  37.  in  uno  firumento  Avellinefe  ,  eh'  è 
ancora  nela  Cava .  Nel  Settembre  del  io2<5.  è  Tanno  j6.  nello  firu- 
mento di  Domenico  di  Larino  prefiò  il  Gattola  ;  e  a  3.  Settembre 
del  1015.  e  T  anno  5.  nel  diploma  ad  Azzo  Abate  de'  Ss.  Lupolo, 
e  Zofimo.  Fu  dunque  certamente  coronato  prima  del  3.  Settembre 
del  101 1.  Tra  le  carte  di  S.  Sofia  un  diploma  del  Luglio  del  10^3. 
coli' anno  23.,  e  tre  carte  Avellinefi  dello  {ìqììò  anno  1033.  9  ^^^ 
del  Maggio,  e  una  del  Luglio,  coli' anno  23.  traferi tte  dal  Blafi  nel 
fuo  Regifiro ,  lo  farebbero  vedere  già  collega  fino  dal  Maggio  di  ef- 
fo  anno.ioii.,  ma  forfè  fi  errò  in  trafcrivcre  23.  per  22.  ,  leggen- 
dofi  ancora  altro  diploma  di  S.  Sofia  del  Maggio  1045.  coli'  anno 
34.,  altro  del  Luglio  105 1.,  colTanno  40.  Nella  Cronaca  del  Vol- 
turno lo  firumento  di  Lupo  del  Giugno  del  1029.  ha  Tanno  18.  Af- 
fem  ani  trafcrive  lo  firumento  del  Conte  Malumelli  ^  colle  note  :  an- 
no 
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no  ab  I.  MLX.,  &  XLIX.  nnyia  Fr.  d.  Pandolfì  ,  &  XXIII.  njino 
d.  LiDìddlfi  t'jus  filli  ,  mcnfc  Junìo  XIV.  Indizione  .    Vuole  e^li  , 
che  ranno  loóo.  lia  falfò ,  perche  l'Indizione  14.  mofìra  il  ioÌ5i. , 
ma   meglio   dicefi    nella  Indizione    eflerfi    errato    XIV.    per  XIII., 
perchè    Pandolto    non    vide    il   Giugno   del  lo^i.  ,   ellendo    morto 
nel   Marzo    di    efìo    anno  .    Dal  Gattola  ,  e  dal  Muratori    fi  ha  un 
placito    del  Luglio    àz\  1020.  ,    coir  anno  9.    di    Pandolfo  .    Nella 
Cronaca  del    Volturno  fi  ha  (Irumento    del  Luglio  1029.   coli'  anno 
18.  Neir  Archivio  de*  Verginiani    in    Lorito  vi  ha  diploma  dell'  8. 
Agollo  1043.  coiranno  ^z.  Preifo  il  Gattola  lo  frumento  del  Con- 
te Adclferio,  che  donò  a  Richerio  Abate  di  Montecafmo  XitVi  Ago- 
fio  .^  Lidjz.  2-,  a?ino  38.  di  Pandolfo^  e  12.  di  Landolfo.   Lo  Af- 
femani,  con  error  troppo  grave,  lo  dice  del  980.,  quando  né  Adel- 
ferio,  né  Richerio  erano  nati,  Tlndizione  era  8.  ^  e  vi  dovea  elTbre 
Tanno  19.  del  terzo  collega  Landolfo  IV.    La  carta    è   dell'  AgoRo 
del  1049.  E'  dunque  da  dirli  ,  che  Pandolfo  III.  fu  affociato  a'   15. 
Agofto,  o  a  24.  Agollo,  feda  di  S.  Bartololomeo,  dell'anno  loii, 
39.  Mori  Pandolfo  II.  a' 13.  Agofto  del  1014.  ,e  relìarono  i  Prin- 
cipi Landolfo  V.,  e  Pandolfo  III.  ,  fino  al  Settembre  del  1034.,  ia 
cui  morì  Landolfo";  e  Pandolfo  III.  a'  15.  Agofto  del  1038,  aftòciò 
il  fuo  figlio  Landolfo  VI.,  e  regnarono  infieme  fino  all'anno  1052., 
in  cui  Benevento  fu  data  al  Papa  ^  il  quale  li  difcacciò  ,  e  vi  pofe 
Governadore    Rodolfo  .     Dell'  anno    1050.    fcriffe    Leone  Oftienfe  : 
^  Nell'anno  feguente  il  Papa  venne  di  nuovo  al  Moniftero  nella  vi- 
5,  giiia  di  S.Pietro, e  vi  celebrò  folennemente  nel  di  feguente, e  poi 
„  neir  altro  giorno ,  che  fu  Sabbato  ancora .  Da  Cafino  pafsò  a  Be- 
„  nevento,  ed  aftblvè  quei  Cittadini  fcomunicati  dal  fuo  predeceftò- 
„  re  Clemente  " .  Contro  1'  Oftienfe  fi  diftende  il  Pagi  .    Rapporta' 
le  parole  di  Guiberto  :    „  Si  pofe  il  S.  P.   in  viaggio    pellegrinando 
„  ne'  confini  della  Puglia  .  .  per  metter  concordia  tra  quei  naziona- 
„  li,  e  Normanni  .  .  crudeliffimi  tiranni,  e  devaftatori  .    Sollecita- 
,5  mente  intento  a  queft'  opera  ,   wcnn^  a  Benevento ,  ubi  aliquam^ 
„  diu  commoratus  ^  celebrò  un  Concilio  in  Siponto,  ove  depofe  due 
„  Arcivefcovi  ^  e  poi  fcrive  il  Pagi  :  A  queft'  anno  1050.  dee  rap- 
5,  portarfi  ciò  ,  che  il  Baronio  dall'Oftienfe  rapportò  all'  anno  prece- 
„  dente,  che  Leone  IX.  fu  alla  vifita  di  S.  Michele  al  Gargano;, e 
„  nella  folennità  delle  Palme  a' 8.  Aprile  fu  a  Montecafino.    Segue 
„  a  dire  Wiberto,  che  il  Papa  tornò  a  Roma  ,  ove  in  un  Concilio 
„  canonizzò  S.Gerardo.  Di  quefto Concilio  fcrive  Ermanno  al  1050.: 
5,  Pojì  Pafcba  Synodum  iterum  Romcd  collegit  .    In  eftb  canonizzò 
„  S.  Gerardo  Vefcovo  TuUenfe  ,  come  cofìa  dalla  Bolla  della  cano- 
„  nizzazione ,  da  cui  fappiamo  I'  epoca  del  Concilio  ,    (  Ma  vedre- 
„  7710^  che  quella  Bolla  è  f puri  a  ,  onde  è  ignota  V  epoca  del  Con- 
^  cilio  ) .  Il  Baronie  rapporta  dall'  Oftienfe  \  che   il   Papa   andò  a 

„  Caf- 
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„  CafTino,  e  poi  a  Benevento,  ove  alTolvè  quei  Cittadini  dalla  fco- 
„  manica  fulminata  dal  fuo  predecefìbre .  Quieflo  viaggio  è  dell' an- 
„  no  feguenre  1051.,  dicendo  rOftienfe,  &  in  craftinum  ^  ac  die 
5,  (ih ero  Apoflolorum  Peni ,  &  Fault  Mijfas  folemniter  celebravit; 
„  &  cum  die  ilio  Sahhatum  effet  ;  ora  folo  nel  feguente  anno  1051. 
5,  il  29.  Giugno  fu  Sabbato;  onde  ben  deduflè  F  Enfehenio  effe  re  il 
„  viaggio  del  1051.  Ma  erra  TOftienfe  in  dire  ,  che  in  tal  viaggio 
3,  fcomunicò  Benevento  \  fcrivendo  Ermanno  ,  che  il  Papa  in  queft' 
„  anno  1050.:  nonnullos  locorum  Principesco'  Civitates  tamftbi^ 
„  quam  Imperatori  jurejurando  fubjectp  ,  Beneventanofque  adhuc 
„  rehdlantes  excornmunicavit  ;  e  dice  ciò  fatto  dopo  la  Pafqua  • 
,,  Abbiamo  noi  dimoftrato  (  tutto  fi  è  trafcritto  ),che  in  queft'an- 
5,  no  1050.  il  Papa  fu  a  Caffino  ,  e  fi  trattenne  qualche  tempo  in 
„  Benevento  prima  della  Pafqua.  Errra  dunque  T  Oftienfe  dicendo, 
„  che  allora  Benevento  era  fiata  fcomunicata  da  Clemente  .  Ce  lo 
„  avrebbe  detto  Wiberto  ,  e  S.  Leone  non  vi  farebbe  andato  ;  erra 
„  dunque  V  Oflienfe ,  e  S.  Leone  dopo  la  Paf(ìjua  di  queft'anno  1050. 
55  fcomunicò  Benevento  ,  e  l' afiolvè  nelT  anno  feguente  * 

40.  Qiieilo  è  tutto  il  difcorfo  del  Pagi,  buonamente  feguito  dal 
Muratori,  il  quale  fcriife  fimilmente,  che  in  queft'anno,  e  non  già 
nel  precedente ,  come  fcrill'e  T  Oftienfe  ,  il  Papa  pafsò  in  Puglia , 
„  parte  per  fua  divozione,  parte  per  quietar  le  difcordie.  Fu  nell' 
„  Aprile  a  Montecafino ,  a  S.  Michele  del  Gargano,  e  a  Beneven- 
5,  to,  dove  di  nuovo  fcomunicò  quel  popolo,  perchè  ribelle  alflm- 
5,  peradore.  Tenne  un  Concilio  in  Siponto,  dove  depofe  due  Arci- 
5,  vefcovi.  Tornato  a  Roma  fui  principio  di  Maggio,  celebrò  un 
5,  altro  Concilio  .  "  Chi  è  pratico  de'  noftri  luoghi  non  abbifogna  , 
"  che  altri  li  fcuopra  errori  così  mafficci .  Dicono  quelli  valentuomini, 
che  il  Papa  giunfe  a  Montecafino  nella  Domenica  delle  Palme,  e 
vi  fi  trattenne,  pafsò  a  Benevento,  e  vi  H  trattenne v  pafsò  al  Gar- 
gano ,  e  poi  in  Siponto  adunò  un  Concilio ,  e  poi  tornò  a  Roma , 
ove  a'  %,  Maggio  già-  fedea  in  Concilio .  Partito  da  Caffino  a  i  12. 
Aprile,  fia  con  tutto  l'equipaggio  giunto  volando  la  fera  de'  14.  a 
Benevento  ;  quivi  fi  trattenne  a  lungo  ,  come  tutti  dicono  ,  ma  io 
mi  riftringo  a  tre  giorni  ;  e  partito  la  mattina  de'  18.  fia  giunto  a 
vifitar  S.  Michele  nel  Gargano  la  fera  de'  20. ,  e  la  mattina  del  21. 
fia  calato  a  Siponto ,  ove  {\  fecero  venire  i  Grandi  de'  Longobardi , 
e  de'  Normanni ,  per  metterli  in  concordia  ;  e  i  Normanni ,  come 
leggefi  ancora  negli  Atti  di  S.Leone  pubblicati  dal  Borgia,  dopo  più 
conferenze,  preghiere,  e  minacce,  finalmente  fi  arrefero,  accordan- 
do al  Papa,  quanto  volle.  Dopo  ciò  convocati s  illarum  partium  Epi- 
fcopis  di  Puglia ,  e  Calabria  Synodum  feci t  ^  in  cui  furon  deporti  due 
Arcivefcovi  ^  fi  trattenne  dunque  in  Siponto  non  nieno  di  un  mefe; 
ma  io  dico  fieno  fiati  12.  giorni,  e  a' 2.  Maggio  fia. partito  per  Ro- 
ma, 
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tnx,  ove  non  potè  i^iugnere  prima  degli  8.,  còme  può  dunque  dirfi, 
che  giunto  in  Roma  avca  adunato  un  Concilio  ,  e  in  elio  (i  giunfe 
a  dar  la  Bolla  di  canonizzazione  a' 2.  Maggio?  Si  confufero  i  dotti 
uomini  per  non  aver  riflettuto  a  i  maneggi  del  Papa  .    Efattamente 
fcrifìe  rOflienfe,  che  neir  anno  1049.  iTPapa  fu  a  Mon  teca  fino  a'>^. 
Aprile,  e  palsò  al  Gargano.   Il  viaggio  di  quell'anno  è  certo,   cf- 
fendo  ancora  atteflato  da  i  contemporanei  Annalifti    di  Salerno  ,    e 
di  Benevento.    Del  1050.  diiVe    1'  Oltienfe  ,  che   il  Papa  venne  di 
fiuovn  a  Montecafino,  non  nelTAprile  ,  ma  nel  Giugno  ,  e  paflkto 
a  Benevento  aflòlvette  quei  Cittadini ,  e  poi  all'anno  1051.  vi  ven- 
ne la  terza  volta.  Tutto  è  certo.  Ermanno  Contratto  fcrilTe  dei  fi- 
ne nell'anno  1052.:  Impcrator  cum  d.  Papa  ^  muhifque  Ep'tfcopis  ^ 
&  Pr'tJicipibus    Natnlem  Domìni  Wormnctcd  egìt  ,    ubi    cum  Papa 
Sì  CUT  DUDLJM  COEPERAT  ,  Fuldcnfcm  Abbatiam  ,  alìaque  non- 
nulla  loca ,  O"  Ccenobia  ,  qude  S,  Petro  anùquitus  donata  feruntur^ 
ah  Imperatore  repofcens  exegifset ,  demum  Imperator    pleraque  in 
Ultramontanis  partibus  Al)  SUUM  jus  pertinenti  A  ^  prò  cifal- 
ptnis  UH  ,  quafi  concambium  tradidit .  Si  era  dudum  conchiufo   il 
contratto  della  permuta ,  ma  il  Papa  non  eflèndo  flato  poflo  in  pof- 
fefTo  di  Benevento,  pretendea  Bamberga ,  e  Fulda.  Nell'anno  1050. 
r  Imperadore  invedì  il  Papa  di  Benevento  ,    e  fpedì    ordine    a  quei 
Principi  di  riconofcerlo  Sovrano  ;  ma  quefto    fuono  a    quei  Principi 
non  fu  troppo  grato  ,  e  rumori  grandi  f\  eccitarono   in  Benevento  . 
Lo  attefta  TAnnaliita  Beneventano  :  A,   1050.  Ind.  3.  Eeneventum 
Pap^  Leoni   conceditur  ,    propter  quod  plurima  d'tjjìdia   commifsa 
funt .  Nel  105 1.  il  Papa  fpedì  Legati  fuoi  a  Benevento  per  farfi  ri- 
conofcere ,  ma  i  Legati  furono  caricati  d' ingiurie .     Così    Io  attefta 
l'Annalifta  di  S.  Sofìa  :    Anno  105 1.  Ind.  4.  Leo  Papa  mtfit  Legatos 
fuos  Beneventum ,  qui  acceperunt  fcaccummattum    a  Beneventanis 
ad  . ,  Q  l'altro  manca;  e  l'Annalifta  di  Salerno:  Anno  1051.  iterum 
Leo  Papa  defcendìt  in  Apuliam  ^  ynittens  Legatos  fuos  ad  Beneven- 
tanos  prò  reconciliatione  ;  fed  Beneventani  Legatos  ijlos  multis  con- 
tumeliis  ornarunt ,   Quindi  il  Papa  di  nuovo  li  fcomunicò,  e  pafso 
in  Puglia,  e  poi  a  Capua ,  ed  a  Salerno.  Era  in  Puglia  a' 22.  Giu- 
gno, e  vi  diede  un  diploma  a  Domenico  Abate  di  Cafauria,  ed  in 
Salerno  a'  22.  Luglio  diede  una  Bolla  di  quell'Arcivcfcovo  Giovanni. 
In  tanto  coi  maneggi  del  Papa   1'  Arcivefcovo  di  Benevento    formò 
in  quefla  Città  un  gran  partito  del  popolo  amante   di  novità  ,   che 
fu  crefciuto  colle  armi  del  Papa  ,  e  quefti  fupplicavano   il  Papa  per 
edere  aflbluti .  Lo  attefta  l'Annalifta  Salernitano,  foggiungendo  allo 
fìefTo  anno  105 1.  :   Apoftolicus  aliquantulum  Capute  remoratus  ed  ^ 
Cy  poflea  venit  Salernum ,  O*  in  nojira  Monajlerio  poft  multa  re- 
conciliatus  efl   cum  Beneventani^  ,    qui    cum  eorum  Archiepifcopo 
veniam  quotidie  expetebant .  Finalmente  nel  mefe  di  Agofto  il  Pa- 
pa 
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pa  entrò  da  padrone  in  Benevento ,  ne  efiiiò  quei  Principi ,  e  diede 
il  governo  della  Città  a  Rodolfo.  Lo  attefta  i'Annalifta  Salernitano: 
Beneventum  in  manus  Apofiolkì  contradhum  efl  ad  Hchir'tco  ,  quod 
invidiam ,  Cy  livorem  dsdh  Noritmannis  ,  gui  illam  urbem  prò 
feipfn  optabant  in  regnum .  Lo  attefta  ancora  Y  altro  contempora- 
neo Gronilla  de'  Duchi  e  Principi  di  Benevento  ;  fcrivendo ,  che  Pan- 
dolfo  III. ,  e  Landolfo  VI.  regnarono  in  Benevento  :  ufquedum  vs-^ 
flit  d.  Papa  Leo  in  Beneventum  anno  XIII.  (  giudo  finì  il  i:^.  di 
Landolfo  neirAgoilo  del  105 1.  )  menfe  Auguflo  Indi^.If^.a.DMLLj 
(T  etiiliati  funt .  Scrill'e  l'Oitienfe  :  Leo  IX.  Vicariationis  ergo  Be- 
ile ventum  ab  Henrico  recipiens  ^  Epifcopium  Bambergenfemfub  ejus 
dittane  remifit ,  e  poco  dopo  :  Tunc  temporis  faóìa  ejì  commutano 
inter  eumdem  Apoflolicum ,  (3*  Imperatorem  de  Benevento  ,  O'  E- 
pi/copio  Bambergenfi ,  ftcut  jam  fupra  retulimus  .  Scrive  il  Mura- 
tori [a]  :  Le  parole  vicariationis  ,  0  vicariatus  ,  fo  che  ad  Angelo 
della  Noce  Juonano  vice  Bambergaj  recepit  Beneventum ,  ovvero  lo- 
co ipfuis ,  come  penfa  il  Baronio  .  Ma  chi  fofieneffe  ,  che  vicariatus^ 
e  vicariatio  non  fignificaffero  allora ,  fé  non  la  fim^io^ne ,  //  dritto^ 
V  autorità  ^  0  la  dignità  di  Vicario  ;  e  che  però  ^fecondo  fOftienfe^ 
Arrigo  III.  diede  allora  Benevento  folamsnte  in  Vicariato  al  Pa- 
pa :  fi  fi:arebbe  volentieri  a  vedere  come  venifse  moftrato  il  con- 
trario .  Ma  ben  potea  egli  vedere ,  che  dall'  OHienfe  dicefi^  vicaria- 
pio  ,  ed  anche  commutatio ,  e  faperc  ,  che  in  quelli  tempi  la  per^ 
muta  dicevafi  vicariatio ,  Nell'Archivio  della  Cava  in  uno  ftrumen- 
to  deirAprile  dell'anno  853.  fi  contiene:  vicariatio  feupermutatio 
di  una  cafa  con  altra  cafa  in  Salerno  ,  fatta  da  Guaifcrio  ,  che  poi 
fu  Principe ,  nell'Aprile  del  971.  Landolfo  Arcivefcovo  di  Benevento 
diede  allo  Spedale  più  beni  in  Valva ,  eccetto  quelli,  che  nuper^  per 
vicarìam  avea  avuti  da  Manfone  ,  a  cui  avea  dati  dei  fuo  altri  be- 
ni .  Nell'Archivio  ancora  della  Cava  in  altro  ftrumento^  del  Marzo 
990.  ,  fi  contiene  vicariatio ,  feu  permutatio  di  territori  in  Salerno 
tra  Maraldo ,  e  Giaquinto .  Così  nel  monumento  57.  del  Blafi  fi  ha 
che  Giovanni  Vefcovo  di  Peflo  diede  un  molino  ,  e  vicariationis 
ordine  fi  prefe  altri  beni;  e  nel  monumento  58.  fi  ha,  che  Lando- 
ne  Vefcovo  di  Pefio  ,  vicariationis  ordine  daret ,  &  acciperet  alia; 
e  nel  monumento  94.  Radiperto  vicari avit  con  Leone  alcune  terre. 
Rettamente  il  Muratori  dall'avere  Arrigo  dato  al  Papa  Benevento  in 
una  permuta  ad  jus  fuum  pertinentia  ,  ne  conchiude  elTer  dunque 
fpurio  il  diploma ,  che  fi  vuole  da  eflò  Arrigo  dato  prima  al  Papa , 
in  cuidonavafi  anche  Benevento.  Onde,  infelicemente  il  Cellari  com- 
battendo il  diploma  nega  la  permuta ,  fenza  la  quale  non  potrebbe 
negarfi  il  diploma. 

41. 

(a)  Pieri,  Tlpof.  e,  1%.  ^.  i7^. 
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4T.  Efiliati  ì  due  Principi  Pandolfo  ,  e  Landolfo,  reftò  il  govep 
no  di  Benevento  in  man  di  Rodolfo  ,  e  venutovi  il  Papa  nel  1052. 
a' 21.  Maggio  vi  depole  TAbatc  Gregorio,  e  fece  Abate  di  vS.  Sofìa 
Siconolfo  i  e  quivi  al  primo  Luglio  diede  una  Bolla  a  Bernardo  Ve- 
fcovo  di  Afcoli .  Forf^  1  due  Principi  ritennero  la  loro  Sovranità  ia 
alcuni  luoghi  del  Principato  .  Dal  Gattola  fi  ha  ftrumento  del  Conte 
Madclfredo  ,  che  donò  ni  Larino  :  anno  XLIII.  Fr.  d,  ?t,  Paldolji 
gì,  Pr.  ^  &  XIII.  a}ino  Pr,  d.  Landolfi  filii  ejus  menfe  Novembri^ 
VL  Ind,  ;  e  lecondo  quello  in  Larino  fi  riconofceva  la  Sovranità  de' 
due  Principi  \  ma  1'  anno  di  Pandolfo  dovea  efier  XLIL  ,  e  quello 
di  Landolfo  XIV^,  o  XV.  Rientrarono  poi  in  pofTeflò  di  Beneven- 
to nelTanno  io$6.  ,  e  fubito  a'  ^i.  A§oft:o ,  affòciarono  per  terzo 
Principe  Pandolfo  IV.  figlio  di  Landolfo  VL  Efiere  fiato  coronato 
a' 31.  Agofio  cofia  dalle  carte,  e  lo  attefta  il  Cronifta  de' Duchi,  e 
Principi.  Pandolfo  III.  Guala  dopo  anni  48.  ,  e  7.  mefi  di  Princi- 
pato morì  a' 21.  Marzo  dei  io<5o. ,  come  cofia  dalla  Cronaca  de' 
Duchi  e  Principi  ,  e  puerile  è  T  errore  del  de  Vita  ,  che  lo  dice 
morrò  nel  1059.  A' 7.  Febbrajo  dell'anno  1074.  fu  uccifo  in  Mon- 
tefarchio  da' Normanni  il  giovane  Pandolfo  IV.  Lo  Spinelli  lo  dice 
morto  nel  Febbrajo  del  1073. ,  perchè  ne  parlano  in  tale  anno  gli 
Annalifti  di  Salerno,  e  di  Benevento^  ma  non  fcppe  dell' anno  Fio- 
rentino, che  nel  1073.  continuava  fino  al  Marzo  del  1074.  Scriffe 
il  Cronifta  de'  Duchi  ,  e  Principi  :  „  Pandolfo  è  fatto  Principe  vi- 
5,  venti  1'  avo,  e '1  padre  nelFAgofto  105^.  ,  Ind.  9.,  e  regnò  coli' 
„  avo  anni  3.,  e  mefi  7.,  e  poi  col  padre.  In  tutto  anni  17. ,  meli 
w  5-9  e  giorni  7.,  e  fu  uccifo  .  .  a'7.  Febbrajo  1073.  Indizione  12. 
Ecco  il  73.  Fiorentino,  come  lo  moftra  P  Indizione  12.,  eh'  è  del 
74. .  Se  tanto  non  bafta ,  egli  aggiugne  :  „  Gregorio  Papa  venne  a 
5,  Benevento  a' 2.  Agofto  1073.,  ^^^-  ^L  nei  primo  anno  di  fuo 
5,  Pontificato  ,  e  dopo  la  venuta  di  q{ìo  Papa  il  Principe  Pandolfo 
5,  fopravviiìé  mefi  6, ,  e  giorni  ó.  "  Potea  meglio^  efprimerfi  ?  Final- 
mente efièndo  morto  nel  Novembre  del  1077.  Pultimo  Principe  Lan- 
dolfo VI.  fu  governata  Benevento  da'  Governatori  pollivi  dal  Papa, 
dopo  avervi  i  Longobardi  fignoreggiato  per  anni  509. 

ARTICOLO        V. 

De  Principi  di  Salerno  Longobardi . 

I.  T"  A  mia  nuda  Tavola  Cronologica  di  quefti  Principi  è  fiata  ora 
jLj  pubblicata,  fodamente  ftabilita  ,  e  con  molte  erudizioni  or- 
nata dal  dotto  Padre  CafTmefe  D.  Salvatore  de'  Blafi  .  Ma  fi  è  egli 
allontanato,  ed  ha  combattuto  ancora  in  alcune cofe  il  miofiftema, 
ed  in  effe  credo  io  certo  ,  eh'  egli  abbia  errato.    Nel  mio  fiftema 

Nn  Ro^ 
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Roberto  Guifcardo  prefe  la  Città  di  Salerno  a'  13.  Decembrc  dell' 
anno  1075. ,  e  poi  a'  14.  Gennaro  del  Tegnente  anno  io7<5.  ,  ebbe 
ancora  a  capitokzione  la  gran  Torre ,  ove  il  Principe  Gifolfo  fi  era 
porto  in  difefa ,  e  poi  nella  primavera  del  1077.  prefe  ancora  No- 
cera  '^  e  così  ebbe  fine  il  Principato  Longobardico  di  Salerno  .  II 
Muratori  avea  Affata  la  prefa  di  Salerno  all'  anno  1077.  ,  in  cui 
fcrive  :  ,,  Secondo  Lupo  Protofpata  ,  in  queft'  anno  Roberto  fece 
„  Facquifto  della  Città  e  Principato  di  Salerno.  Ma  per  conto  dell' 
„  anno  è  da  maravigliarfi  come  cotanto  difcordino  fra  loro  gli  Scrit- 
„  tori.  L'Anonimo  Cafllnefe  accenna  quefto  fatto  all'anno  107^. 
5,  Romoaldo  Salernitano  all'anno  1070'.  Quantunque  io  non  vegga 
5,  ftabili  nella  lor  Cronologia  quefti  Autori ,  forfè  per  difetto  de'lo- 
„  ro  tedi  alterati  da  i  Copifti  :  pure  ftimo  più  verifimile  ,  che  all' 
,5  anno  prefentc  1077.  s'  abbiano  da  riferir  tali  avvenimenti  per  le 
„  ragioni,  che  andremo  adducendo  .  .  anche  nella  Cronichetta  A- 
55  malfitana  l' acquifto  di  Salerno  è  attribuito  all'anno  1077.  Diedefi 
55  ad  eflò  Duca  anche  Amalfi  .  ,  Gaufredo  aggiugne,  che  nel  tem- 
55  pò  medefimo  dell' afi'ed io  di  Salerno,  il  Duca  entrò  in  pofiefiò  di 
5,  Amalfi ,  ed  ebbe  al  fuo  fervigio  parte  degli  ftefli  Amalfitani  co;i- 
„  tro  Salerno .  Meritano  ben  più  fede  tali  Autori  ,  che  la  Croni- 
5,  chetta  Amalfitana ,  in  cui  all'  anno  1074.  è  riferita  la  prefa  di 
5,  Amalfi.  "  Piacque  al  P.  Elafi  quefta  dottrina  ,  e  fi  Infingo  poi 
di  averla  egli  ftelfo  con  tanta  evidenza  dimoftrata  ,  che  diife  non 
d'altra  maniera  aver  egli  potuto  accertar  gli  anni  degli  altri  Prin- 
cipi nifi  ex  fiso  ilio  annorum  Gifulphi  termino  .  .  ac  proinde  in- 
n)erfo  ordine  a  Gifulpho  ad  Siconolfum  progrediendum  [a)  ;  e  così 
fen  va  con  ordine  retrogrado  dimoftrando  gli  anni  de'  Principi  pre- 
cedenti ,  fino  al  primo  ,  che  fu  Siconolfo  ^  ma  per  difgrazia  edificò 
fu  di  un  falfo  fondamento .  Comincia  nel  numero  7.  le  fue  dimo- 
firazioni  col  dir,  che  può  crederfi  a  pena  quanto  difcordino  gli  Scrit- 
tori fui  tempo ,  in  cui  Gifolfo  fu  fpogliato  del  Principato .  L' ab- 
battimento totale  di  tanto  Principato  ,  sì  famofo  per  tre  fecoli  :  un 
Principe ,  che  sì  giuftamente  imperava  da  3<5.  anni  efiere  fiato  depo- 
llo ,  e  deporto  da  un  fuo  cognato  ;  e  gli  Scritttori ,  che  quivi  allora 
vifiero,  y?  'vere  iis  infoeculis^  quce  fuperfunp  Chronica  .  .  .  [cripta 
extitere ,  non  averne  faputo  né  i  mefi  ,  né  i  giorni  ,  e  nettampoco 
Panno,  fé  alcuno  fé  ne  eccettui , che  fi  crede  averlo  indovinato piut- 
torto,  che  faputo.  „  Se  configli,  ei  dice{b)^  il  Catalogo  de'Princi- 
3,  pi ,  ti  dirà  il  fatto  efiere  del  1072.  l' ignoto  Barefe ,  e  il  Cronìfta 
„  Normanno  del  1074., la  Cronaca  di  S.  Sofia,  e  la  Cavefe  delPra- 
„  tillo  (  /'  Aìinalifta  Salernitano  )  ,  T  Anonimo  Cafiìnefe  ,  e  Ro- 
5,  moaldo  Salernitano,  e  per  non  lafciare  i  moderni,  il  Pellegrino, 

(a)N.4./..  5.  (b)N.  «.^7. 
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„  L^ghelli,  Giannone,e'l  recente  Pietro  NapoIiSii^norelli  ,  del  io7vi 
„  la  Cronaca  Cavefc  del  Muratori  del  107Ó.  ,e  lilialmente  Lupo  l'ro- 
„  tolpata  ,  il  Pacca  ,  Tommalo  di  Catania  ^  e  'i  Cronilla  Amalfica- 
„  no,  il  Muratori,  e  gli  Autori  dell'Arte  di  verificar  le  date,  del 
„  1077.  La  Cronaca  de' Duchi  e  Principi  dà  a  Gifolfo  anni  33.,  il 
„  Catalogo  de'  Principi  li  dice  34.  "  .  Huo  teneam  vuhus  mutan- 
tem  Protca  7wdo  ?  Ecguem  itaque  hujufmodi  anecdotorum  adco  fc- 
fc  tntcY  pugnayìttiDn  ufum  factent  eruditi?  Ìht(snam  cvittCcs  Ico^cs 
ab  hifce  labyrtrnhcts  flexibus  in  fcribt'ndis  ejus  avi  hifìoriis  extri- 
Cfibti7ìt?  Plurima  7ìihtlominus  fecula  a  mille  ^  &  ampltus  ciyinisin 
Nationum^  Civitatum  ^  Cxnobiorum  hijlorijs  *  .  jejunis  hifce  ^  le- 
vil/ìmis^  ac  perfccpe  erroneis  Chronicts  imùtuntur , 

2.  Olìerviamo  un  poco  fé  vera  fia  tanta  diverfità  fra  gli  Autori  . 
Scrive  r  Annalifla  Salernitano  :  anno  1075.  Il  Guifcardo  ajfedia  S.i- 
lerno  ;  e  dopo  7.  ynefi  la  prende  ,    Qtieflo  fu  negli  Idi  di  Decem- 
ère.    Gifoljo  ,    che  fi  chiufe  nel  Cajiello  ^  dopo   32.  giorni  capitu- 
là  .     Quefta  è  la  mia  Cronologia  ;  e  quando    ancora  tutti   gli  altri 
Scritttori    aveilero    detto    altrimente  ,  dovea    il    Blafi    tenerla  ,  co- 
fìando,  che  quello  fuo  Monaco  Cavefe  fu  prefente  al  fatto,  avendo 
celiato  di  fcrivere  ,  e  di  vivere  dieci  anni  dopo  nel  1085.    L'  Anna- 
lifla di  S.  Sofia  di  Benevento:    ^nno  1075.  Indizione  13.    //  Duca 
Roberto  andò  /opra  Salerno ,  e  /'  ajfediò  dal  Maggio  fino  alla  fejla 
di  S.  Lucia  (  a  13.  Decembre  ) ,  ed  in  quella  notte  la  preje  .   L' 
Autor   del   Catalogo  de'  Principi  di  Salerno  fcrive!    Gefulfus  filius 
Weirnari  ann.  XXXIV,  nondum  compie tis    a  fuo  principatu  per  R. 
Vifcardum    Ducem    cognatum    fuum    impic   dexpoliatus    ejl    anno 
MLXXIL ,  poftqunm  in  Salerni  Civitate  dominati  funt  Longoaardi 
per  annos  CCXXVIL  II  Blafi  dice,  che  qui  fi  mette  la  prefa  di  Sa- 
lerno al  1072.,  ma  erra.  Quefia  belf  opera  P abbiamo  dal  Pratiìlo, 
ma  con  piii  errori  evidenti .  Qui  ve  ne  fon  due  ne'numeri  Romani. 
Nel  CCXXVIL  fi  è  commeffa  un  X.,e  nel  Codice  era  CCXXXVIL, 
elTendo  certo  che  cominciò  il  Principato  nell'  840.  ,  dunque  finì  nel 
IC75.  E'  ancora  certo  l'altro  errore  nel  MLXXIL  ,  e  un  contempo- 
raneo non  poteva  errar  di  tanti  anni .  Qual  diremo  l'errore  ?  Le  due 
linee  IL  erano  nel  Codice  unite  al  di  fotto  così  V. ,  é  fi  leiTero  co- 
me aperte .  Notò  dunque  Panno  1075. ,  e  quello  fi  dimoftra  dal  me- 
defimo  tt^o^  dicendofi  deporto  Gifolfo  ncìV  anno  34.  del  Principa- 
to non  ancora  compito  .    E'  certo  che  lo  prefe  fui  fin   di  Febbrajo 
dell'  anno  1042.  ,  dunque  ne  fu  deporto  dopo  il  Febbraio  del  10,75.^ 
e  prima  del  Febbrajo  del  107^.,  lo  perde  nel   Decembre  ^   dunque 
fu  nel  Decembre  del  1075.  É'  poi  intollerabile,  che  il  Muratori  vo- 
glia col  Malaterra  Panno  1077.,  perchè  dice  ,  che  nell'  anno  ftelTo 
della  prefa  di  Amalfi  affediò  Salerno  il  Guifcardo  .  Goffredo  narran* 
do  di  propofito  la  prefa  di  Amalfi  ,  efprelTamente  la  dice   prefa  nei 

N  n    a  1073» 
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1073.,  ^^ce  poi  (a)  y  che  neiranno  ftefTo ,  in  cui  prefe  Amalfi  affali 
il  Principato  di  Salerno  ,  ed  ebbe  feco  gli  Amalfitani  .  Si  dimo- 
ilrò  (^),  che  Tanno  1073.  P^^  Goffredo  cominciò  col  Settembre  di 
elfo  anno ,  e  fini  colf  Agofto  del  1074. ,  dicendo  dunque  aver  prefo 
Amalfi  il  Guìfcardo  nel  Novembre  del  1073.  ,  come  fi  dimofirò  ef- 
ler  certo  (r),  nella  primavera  del  1074.  (  ch'era  per  Goffredo  anco- 
ra Tanno  1073.  )^  ^^^^^  ^^  Principato  di  Salerno,  e  prefe,  come  fe- 
gue  a  narrare  il  Malaterra  ,  S.Severina,  ed  altri  luoghi  in  Calabria, 
S.  Agata  di  Puglia  ,  e  poi  Confa;  ed  indi  nella  primavera  del  1074. 
(  die  per  noi  è  la  primavera  del  1075.  )  affediò  Salerno  .  Secondo 
duiT^ue  il  Malaterra  Salerno  fu  prefa  nel  1075.  Nota  il  Elafi  ,  che 
il  Cronifta  Normanno  dice  prefa  Salerno  nel  1074.,  madovea  faper 
dal  Muratori  ,  che  la  Cronologia  di  quefto  Cronifia  è  come  quella 
del  Malaterri^,  o  anticipa  di  un  anno;  cosi  nota  al  1045.  i  fatti  del 
104Ó. ,  quelli  del  1047.  al  10^6,  ^  quelli  del  1048.  ai  1047.,  quei  del 
105^.  al  1055.  ,  e  cosi  gli  altri  ,  dunque  anche  fecondo  coftui  Sa- 
lerno fu  prefa  nel  1075.  11  Muratori  propofe  Romoaldo  Salernita- 
no per  T  anno  loyó. ,  ma  ha  conofciuto  il  Blafi  ,  eh'  è  ancora  per 
1'  anno  1075.  Si  dimofirò  (d)  che  Romoaldo  prefe  T  anno  dal  Set- 
tembre precedente ,  e  qui  fteffo  lo  manifefia ,  dicendo  ,  che  il  Guì- 
fcardo prefe  Salerno  nel  Decembre  del  107^.  ,  e  poi  nel  Gennaro 
dello  ftelfo  anno  107^?.  prefe  ancora  il  Cafl:ello  .  Anzi  dice  pre- 
fa  Salerno  nel  Decembre  delT  Indizione  13.  ,  eh' è  il  Decembre  del 
comune  anno  1075.  Erra  ancora  il  Blafi  lodando  il  Cronifta  Cavefe 
per  Tanno  io7<5. ,  elfendo  certo,  che  egli  ancora  prende  T  anno  dal 
Marzo  precedente  come  fi  dimoftrò  (e)  e  quindi,  con  tutti  gli  altri 
dice  prefa  Salerno  nel  J075.  Confelfano  il  Muratori  ,  e  '1  Elafi  che 
all'anno  1075.  lo  notò  ancora  T  Anonimo  Cafllnefe.  Ecco  non  me- 
no di  8.  Scrittori  contemporanei ,  e  della  ftefia  contrada  ;  che  atte- 
ilano  che  dopo  7.  mefi  di  afiedio  il  Guifcardo  prefe  Salerno  a'  13. 
Decembre  ,  nella  notte  di  S»  Lucia  ,  e  dopo  32.  altri  giorni  a'  14. 
Gennaro  del  107^.  prefe  ancora  il  Cartello  ;  e  quindi  aflediò  e  pre- 
fe poi  Nocera  ,  e  tornato  a  Salerno  vi  fi  fece  coronar  Principe 
dopo  il  Maggio  ÓQÌr  anno  1077.  Chi  ha  detto  al  Elafi  ,^  al  Mu- 
ratori ,  che  il  fatto  è  del  1077.?  Lupo  Protofpata,  e'I  Cronifta  di 
Amalfi.  Errano.  Quafi  in  ciafcun  anno  di  Lupo  notò  il  Pelle- 
grino ,  e '1  Muratori  ftelfo  lo  notò  alTanno  108 1.,  che  Lupo  pren- 
de gli  anni  dal  Settembre  precedente ,  ed  è  del  tutto  certo  ;  on- 
.de  fé  Salerno  fu  prefa  in  Decembre  ,  doveano  dire  ,  che  dicendo 
Lupo  T  anno  1077.  dovea  intenderfi  del  io7<5.  Ma  doveano  ancora 
ollèrvare,  che  per  quefti  tempi  gli  anni  di  Lupo  fon  fallati  colla  pof. 

(.1)  L.  ^.  f.  j,  (b)  C.  r,  a.  4.  (e)  C.  5,  /?,  2.  »,  7, 

(d)  C.  i,  art.  ^»  (e}  C,  ;?.  i» 
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pofizionc  di  uno;  e  così  nota  ancora  al  lo^jó,  la  batta.^Iia  di  Maz- 
zara  che  dovea  notare  al  1075.;  e  il  matrimonio  della  figlia  di  Guif- 
cardo  col  Greco  ,  eh'  è  dopo  la  prefa  di  Salerno  ^\  nota  al  1078.  e 
nota  al  1078.  f  afledio  di  Napoli,  che  dovea  notare  al  1077.  Lupo 
dunque  dilk  lo  ftefìò,  che  ^li  altri.  Il  Cronifta  d'Amalfi  nettampo- 
co  può  recaifi  per  Tanno  1077.,  efìendocertiffimo,  che  prende  l'an- 
no dal  Settembre  precedente;  onde  il  Tuo  Decembre  1077.  «,  e  il  no- 
firo  Decembre  1075.  Noi  abbiamo  veduto  ,  eh'  è  recente  ,  in  tutto 
erroneo  ;  ma  non  polTiamo  non  dolerci  del  Muratori ,  che  ha  voluto 
f<eguir  Tempre  quefìo  Cromila  a  chiufi  occhi  ,  e  folo  rifiutarlo  ,  ove 
clattaniente  notò  la  caduta  della  Tua  Amalfi  in  mano  de' Normanni. 
Si  veda  in  tanto,  che,  prima  del  Muratori,  ninno  mai  difTe nel  mon- 
do ,  che  il  Guifcardo  prefe  Salerno  nel  1077.  Il  Elafi  avendo  per  co- 
fa  certa  ,  che  Salerno  fij  prefa  nel  1077.  ,  in  luogo  di  tante  mara- 
viglie full' immaginario  difcordar  degli  antichi  ,  dovea  far  le  mara- 
viglie,  che  di  tanti  Scrittori ,  che  vilTèro  in  tempo,  e  luogo  del  fatta 
sì  memorabile  nettampoco  un  folo  ne  feppe  il  tempo  .  Egli  aggiu- 
gne,  che  variano  ancora  la  Cronichetta  de' Duchi,  e  Principi  di  Sa- 
lerno ,  che  dà  a  Gifolfo  di  Principato  anni  :?3.  ,  e '1  Catalogo  che  li 
dice  34.  noììdum  completos  ;  fenz' accorgerfi  ,  che  dicono  lo  ftefib, 
e  dirnoftrano  efll  ancora  prefa  Salerno  nel  1075.  E'  certo  anche  pref- 
fo  lui  ,  che  Gifolfo  fu  Principe  dal  fin  di  Febbraio  del  1042. ,  dun- 
qiie  corripl  l'anno  33.  fui  fin  di  Febbrajo  del  1075.  ,  e  poco  dopa 
fu  afièdiato  ;  ma  non  compi  1'  anno  34.  ,  che  avrebbe  compito  fui 
fin  di  Febbraio  del  io7<5.,  quando  era  (tato  cacciato  da  Salerno  .  Ec- 
co XI.  teftimon)  contemporanei^ 

3.  Ma  grida  il  Elafi:  Oflendam  modo  Gijulphum  ^6,  atinos  im- 
ferajfe^  nec  nifi  1077.  ^^^^^  Salerno  .  .  expulfum  [a)  ;  e  dice  por- 
tare argomenti  evidentilTimi^  [b)  ;  e  che  tam  perfpicua ,  ac  pene  ocwo^- 
^uìiTiHx  argumerìta  rem  ita  in  esplorato  ponunt  ut  omnem  prorfus  du- 
bitatione)n  excludant^  prcetereaque  ceteros  tum  ex  veteribus  ,  cum 
ex  recentioribus  ^  qui  illos  temere  f ecuti  funt^  deceptos  fui  fé  paté.- 
faciant  (e) ,  è  dunque  neceffaria  cofa  1'  efaminarli .  Tria  ultima  in- 
fi  rumenta  ,  qune  Gifulphi  Principi  s  nomen  habent ,  Juntque  Nuce^ 
ria  celebrata^  hoc  prce  ]e  ferunt  initium  :  In  n.  D.  n.  Jefu  Chrifti 
anno  ab  I.  ejus  107S. ,  &'3^.  anno  Pr.  d.  n.  Gifulphi  gì.  Pr.  menfe 
Martio  (  ììABET  PRiMUM  .  .  MAjo  DUO  ALIA  )  XV.  Indizio- 
ne .  Quum  igitur  nullus  dubitet ,  maximum  de  Gifulphi  adhuc  fta- 
hili ,  profperoque  Salernitano  Principatu  argumentum  illud  effe  , 
guod  in  publici§  chartis  is  Princeps  nominetur  ,  ejufque  Imperii 
anjìus  fecundum  confuetudinem  in  iis  notetur  ;  profeto  unufquifi 
que  facile  colliget  anno  78.  fecundum  Salernitanorum  morem ,  fivQ 

77- 
(a)  N.  6,  p.  p.  (b)  P^g,  12,  (e)  N.  XI.  p.  14, 
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77.  Chrlfti  fupra  mìllcfimum  ex  communi  ara  ,  ut  fuperìus  jam 
?20t£tum  e  fi  ,  cui  XF,  In  di  H  io  Martii  ,  (^  Maji  menfibus  refpon- 
dct  ^  ufque  ad  Martii  menfem  Gifulphum  regnajfe  .  .  Rurfus  :  e>c. 
iifdem  mcmbranis  audivimus  ^6,  Pri?2cipatus  annum  rune  egijje  Gì- 
fulphum  ,  Ma  quefto  argomento  non  è  apodittico,  ma  è  fallo.  Gi- 
folfo  capitolando  le  refa  della  Rocca  di  Salerno  ,  nel  Gennaro  del 
107^.  fi  ritirò  in  Nocera  ,  che  gli  era  ancora  fedele  ;  e  brava- 
mente vi  fi  difefe  fino  alla  metà  del  1077.  ,  né  fo  fé  il  Guifcardo 
ve  lo  avrebbe  fuperato  fé  non  avelie  chiamato  in  fuo  foccorfo  i  Prin- 
cipi di  Capua  ,  promettendo  al  Principe  Giordano  in  moglie  Gaitel- 
grima  forella  del  Principe  Gifolfo  ,  e  in  dote  k  ftefià  Città  di  No- 
cera fubito  che  fofìTe  prefa  ;  e  così  Nocera  pafsò  in  dominio  de'Prin- 
cipi  di  Capua .  ^  Stando  dunque  Gifolfo  in  Nocera  ,  quivi  fi  fcrifi'ero 
quegli  ftrumenti,  come  lo  dice  Io  fieflò  Blafi  ,  e  coita  dalle  carte. 
Ben  diceafi  da'  fuoi  Principe  di  Salerno  ,  non  efiendo  ancora  caduto 
air  intutto  ,  come  Riccardo  nelle  carte  diceafi  Principe  dì  Capua  , 
quando, cacciato  da  Capua,  fi  difefe  più  anni  in  Averfa.  Aggiugne  il 
Èlafi  altro  argomento  un  diploma:  Robertus  divina  faveme  clcmeU'- 
tia  Normannorum^  Salernitanorum^  Amalphitanorum  ^  SurrcntinO' 
rum  ^  Apuli en/tum  y  Calabrienfium^  atque  Siculorum  Dux  .  .  Hoc 
autem  faBum  efi  tertio  anno  regni  Frincipatus  Salcrni  Roberti  Du- 
cis .  Te^tum  hujus  nojìrds  concejjtonis  fcribere  prcecepimus  tibi  Ur- 
foni  nofiro  Notar  io ,  anno  D.  /.  1079.  menfe  Julio  concurrente  /?;- 
diBione  fecunda  ;  fé  Panno  1079.  fu  il  3.  di  Roberto  nel  Luglio  ; 
dunque  fu  il  primo  nel  1077.  Quefto  diploma,  fé  pure  non  è  fpurio, 
abbatte  P  opinione  del  Blafi  ;  poiché  fé  era  già  P  anno  primo  del 
Guifcardo  nel  Luglio  del  1077. ,  Salerno  dunque ,  fé  fu  prefa  in  De- 
cembre,  non  fu  prefa  nel  1077.  Ho  già  detto,  che  dopo  prefa  No- 
cera nel  1077.  fu  Roberto  coronato  Principe  .  Vide  il  Elafi  quella 
rifpoiìa ,  e  difi^è  :  Conjuetudinem  illam  Langobardorum  ,  quod  a  die 
prima ,  qua  dominar i  Principe s  coeperant ,  eorum  annus  primus  nu-, 
meraretur  ,  ?ìec  nifi  primo  integre  per  menfes  duodecim  abfoluto  , 
fecundus  numerari  inciperet  ,  Normannorum  avo  faltem  fub  ini- 
tinm  fuijfe  abrogatam  ,  Ncque  enim  putandum  e/i  menfe  J ulti  an- 
ni 1079. ,  quem  fupra  relatum  Roberti  diploma  habet ,  integros  e- 
jus  duos  Imperii  anno  fuijfe  completos ,  inceptumque  tertium  ;  fed 
ita  tertium  dici ,  quod  ipfe  potitus  Salerno  fuerit  77.  anno  (  quo- 
cumque  inde  ìììenfe  ^  vel  die  id  evenerit  )  ,  toto  78.  anno  regna- 
verità  &  Jam  1079.  ad6uc  imperar  et  .  Ufus  ita  Principum  annos 
fignandi  frequens  erat  apud  Galliarum  Reges  ,  apud  Alonannia 
Imperatores  ,  aliofque ,  imo  valde  antiquiorem  fuijfe  ofìendunt  Au- 
Bores  Artis  fiabiliendi  notas  inftrumentorum .  A  quefti  paradoffi  fi 
è  ridotto  quefto  dottifiìmo  Padre ,  per  foftenere  un  errore  .  Non  i 
Longobardi  foli,  ma  tutte  le  genti  nelle  pubbliche  carte han  femprc 
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computati  ^11  anni  de'  loro  vSovrani  dal  giorno  ,  in  cui  furono  pro- 
clamati e  coronati  .  Solo  ,  e  fcmpre  così  praticarono  i  Franccfi  ,  e 
Alemanni  .  I  Normanni  non  alterarono  quello  cofìimie,  come  ne  fan 
fede  tutte  le  carte  de' Duchi  di  Puglia  ,  Principi  di  Capua  ,  e  noflri 
Re .  Roberto  Guifcardo  ,  e  prima  e  dopo  la  prefa  di  Salerno  ,  così 
ebbe  computati  gli  anni.  Fu  fetto  Conte  nell'  Ago/lo  del  1057.,  e 
fé  a' 7.  Agollo  del  1077.  dicea  Tanno  21.,  che  allora  cominciava, 
nello  frumento  di  Dauferio  Depandi  prefiò  il  Gattola  ^  neli'  Aprile 
del  io<58. ,  non  dice  Tanno  12.  dal  Gennaro,  ma  Tanno  XL,  che 
dovea  tei  minar  nelT  Agofto  ,  come  nella  donazione  di  Adone  preflò 
lo  Uefìo  Gattola  .  Prcfe  Amalfi  nel  Novembre  del  1073.  ,  ma  nel 
primo  Febbraio  del  1085.  non  diceva  il  1:5.,  ma  il  12.,  e  a' 15.  Lu- 
glio 1077.  non  dicea  il  5. ,  ma  il  4. ,  e  a'25.  Marzo  del  1079.  dicea 
il  6.  non  il  7.,  perchè  il  5.^7.,  e  13.  folo  cominciavano  nel  Novembre 
di  efTì  anni.  Gli  Autori,  che  cita,  parlano  degli  A  nnalifti ,  non  del- 
le carte  pubbliche .  Ma  nettampoco  quefto  li  gioverebbe  ;  perchè  , 
fecondo  lui  ,  la  Rocca  di  Salerno  non  fu  prefa  prima  del  Gennaro 
del  1078.  onde  in  niun  modo  nel  1079.  può  dirli  T  anno  terzo  « 

4.  Volendo  poi  il  Blafi  conofcere  dalle  carte  ancora  di  quelT  Ar- 
chivio in  quali  mefi  continuò  Tafìièdio,  ofièrva  che  vi  fi  trovano  (^) 
tre  fpecie  di  ftrumenti  delTanno  1077.,  quivi  detto  1078.  ,  alcune 
col  nome  di  Gifolfo ,  altre  col  nome  di  Roberto  ,  e  altre  fenza  al- 
cun Principe  ;  ora  le  prime  moflrano ,  che  Gifolfo  era  Signor  di  Sa- 
lerno ,  le  feconde  che  n'  era  Signore  Roberto  ,  e  le  terze  il  tempo 
delT  alìèdio ,  in  cui  i  Notai  non  fapeano  chi  avrebbero  avuto  padro- 
ne.  Ora  fon  cinque  carte  del  1077.  fenza  il  nome  di  Principe,  ma 
colle  altre  note  ,  e  col  Giudice  ,  fenza  Notajo  rogato  ,  e  fenza  tc- 
fiimonj  fofcritti  ,  ma  col  figillo  di  cera ,  che  crede  del  Giudice . 
Era  vietato  il  tacere  il  nome  del  Principe  ,  ma  come  fi  cfponeano 
al  pericolo  di  errare  notando  o  Tuno,  o  T altro,  li  tacquero  amen* 
due.  Ora  due  di  quefte  fono  delTAgofto,  e  del  Settembre  del  1077.^ 
delle  tre  altre  due  fon  del  Marzo ,  e  la  terza  del  Decembre  ,  ma 
colia  falfa  Indizione  15.,  quale  moftra,  che  dovea  elTere  altro  me- 
fe  anteriore .  E'  vero  però ,  dice ,  che  fi  ha  un'  altra  carta  del  Mag- 
gio dello  fteifo  anno,  fenza  il  Principe,  ma  col  Giudice,  e  col  No- 
tajo. Vi  è  altra  del  Maggio  col  nome  di  Gifolfo;  e  quindi  deduce 
elter  durato  T  affedio  dal  Marzo  al  Settembre ,  eh'  è  forame  errore. 
Poteva  così  trovar  T  afsedio  in  più  anni  pofteriori  \  poiché  negli  ftru- 
menti  ferirti  fotto  il  Guifcardo ,  che  badava  a  conquiftar  terre ,  non 
formole,  quafi  mai  vi  è  Tanno  di  fuo  dominio,  e  fpefso,  né  tam- 
poco il  nome,  e  così  fotto  il  figlio  Ruggieri.  Nell'Arca  icì;  al  nu- 
mero 184,  vi  è  ftrumento  dei  Marzo  del  1077.  col  nome  di  Rober- 
to j 
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to  ;  nell'Arca  S$,  al  numero  8.  ve  n  è  altro  del  Giugno  di  éfso  an- 
no coi  nome  di  Roberto^  e  nell'Arca  loi.  al  numero  404.  ve  né 
altro  col  nome  di  Roberto ,  del  mele  di  Agofto  ;  in  cui  per  una  li- 
te ,  Giovanni  Giudice ,  i  Conti  Adelberto  ,  e  Landoario ,  Vivo  Vi- 
ceconte ,  Teofilo  Abbate  di  S.  Niccola  ec.  da  Salerno  andarono  ali' 
ifpezione  oculare  de'  luoghi  in  Victri ,  e  tornarono  in  Salerno  ,  a 
compir  la  caufa;  e  la  decilìone  fu  fcritta  da  Grimoaldo  Notajo  ,  e 
fofcritta  dal  Giudice ,  e  due  Notaj .  Era  allora  all'  eftremo  P  afsedio 
di  Salerno  ?  Non  è  evidente  ,  che  vi  dominava  già  dal  Marzo  Ro- 
berto? Durante  P  afsedio  entro  la  Città  nelle  carte  fi  farebbe  detto 
Principe  di  Salerno  P  afsediatore  :' 

5.  Quefte  miferabili  conghietture  che  pofTono  valere,  deftitute  in 
tutto  di  alcuna  pofitiva  teftimonianza  degli  antichi  ?  E'  certo  ,  che 
non  fi  trova  un  folo,  che  abbia  detto  prefa  Salerno  nei  1077.  Ma 
efsere  fiata  prefa  nei  1075-  '•>  non  folo  pofitivamente  lo  atteftano 
quanti  fcrifsero  in  quello  ftefso  tempo  ,  ma  quando  ancora  non  lo 
avefsero  detto,  la  ferie  fiellà  de' fatti  lo  moftra  invincibilmente. 
Stando  Roberto  alFalfedio  di  Salerno,  Abagelardo  di  lui  nipote  e 
nemico,  ch'era  entro  Salerno  in  foccorfo  di  Gifoifo,  veggendo ,  che 
la  Città  non  potea  prenderfi  che  a  fame  ,  come  fu  prefa  ,  ne  ufci 
con  molti  Soldati  ,  per  fare  un  diverfivo  ,  e  andò  ad  afi'ediare  ,  e 
tolfe  al  Duca  la  Città  di  S.  Severina  ;  ma  il  Duca  non  fi  molle  da 
Salerno ,  ma  fcriflè  al  Conte  Ruggieri  ,  che  andadè  contro  Abage- 
lardo, ed  efièndo  il  Conte  partito  dalla  Sicilia  ,  i  Saraceni  vi  ucci- 
fero  Ugo  di  Gircea  marito  di  una  figlia  di  eflò  Conte  fui  fìnQ  delP 
anno  1075.  Così  lo  racconta  il  Malaterra;  e'i  Muratori  dice  uccifo 
Ugo  nel  io7<5.  Dunque  Salerno  fi  aflèdiava  nel  1075.  Coafellà  il 
Muratori  col  Malaterra ,  che  dopo  la  prefa  di  Salerno  il  Conte  Rug- 
gieri prefe  un  nipote  del  Re  Africano  nel  1075.  ,  o  al  più  tardi , 
nel  107^.  '-,  confeiTi  dunque  che  Salerno  fu  prefa  nel  1075.  L'Anna- 
ìifta  Salernitano  fcrive  all'anno  "1077.  :  In  Salerno  nella  Domenica 
3.  Decembre  ,  Indizione  prima  ,  Alfano  Arcivefcovo  confagro  la 
Chiefa  augufta ,  grande  ,  eh'  efifta  ancora  ,  che  il  Duca  Guij cardo 
avea  fatto  dalle  fondamenta  edificare  in  onore  di  S.  Matteo  Apo- 
fìolo  ;  ed  averla  egli  fatta  edificare  di  pianta  lo  attefta  ancora  il 
Poeta  Pugliefe,  ed  altri.  Se  fu  confagrata  nel  1077.,  non  era  dun- 
que cominciata  prima  del  principio  del  i07<5.  ,  era  dunque  padrone 
allora  di  Salerno  il  Guifcardo^  dunque  la  prefe  nel  1075.  Nell'an- 
no 1077.  il  Duca  Roberto  fu  in  Coftantinopoli  ,  e  di  là  tornato , 
afsedio  Benevento.  L' Annalitta  di  S.  vSofia  :  anno  1077.  W,  Kah 
Decembr,  obiit  Landulfus  Princeps  ;  &  Xlf^.  Kal,  Januarii  venit 
fuper  Beneventum  Robertus  Dux  ,  &  fedit  ibi  ufque  ad  VI,  Idus 
Aprilis  ;  e  PAnnalifia  Salernitano  :  anno  1077.  Landulfus  Princeps 
ebiit  Bcneventijad  quam  Vrbcm  profeilus  ejl  Vifcardus 'i  qui  pauh 
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ante  e  B'tffnncio  red'tverat ,  ut  compre hendcr et  eam  :  lo  fteffo  dice 
il  Cronifta  de'  Duchi  ,  e  Principi  di  Benevento  ,  ed  ancora  Lupo 
Protoipata .  E*  dunque  del  tutto  falfo  ,  che  il  Guifcardo  nel  1077. 
prele  S^^lerno  ,  nella  quale  fu  dal  Marzo  fino  alla  metà  del  Genna- 
ro feguente  .  Nell'anno  1077.  dal  Mai>gio  il  Principe  Riccardo  di 
Capua  alVedic)  Napoli  fino  alT  Aprile  deli'  anno  feguente  ,_  conne  è 
certo  prefio  tutti  ;  e  così  è  certo ,  che  quefto  Principe  fu  in  foccor- 
fo  del  Guifcardo,  quando,  dopo  il  Cartello  di  Salerno , affediò e  prefe 
Mocera  ,  che  a  lui  fu  data  ;  'dunque  in  altro  anno  prima  (  eiTendo 
morto  neir  afledio  di  Napoli  )avea  prefa  Nocera ,  e  nel  1075.  fiera 
prefa  Salerno .  11  Guiscardo  ,  dopo  la  prefi  di  Salerno  ,  (posò  una 
fua  figlia  all'Auguiio  Michele  ;  e  confefla  il  Muratori  edere  il  ma- 
trimonio del  i07<5. ,  dunque  la  prefa  di  Salerno  è  del  1075.  Credo, 
che  tanto  bafii  per  chi  ama  Ja  verità  ; 

6.  Efiendo  flato  uccifo  il  Principe  Sicardo  fui  fin  di  Luglio  dell' 
anno  ^^g.  ,  non  nelT  840.  ,  come  erra  il  Pagi  ^  fu  eletto  Principe 
Radelgifò  Teforiere  •  ma  non  da  tutti  .  Un  partito  oppofto  ,  capo 
de'  quali  fu  Dauferio  Conte  di  Nocera  ,  irapegnoffi  a  far  Principe 
Siconolfo  fratello  del  deflinto  Sicardo,  e  cofiui  fu  acclamato,  e  co- 
ronato prima  forfè  in  Confa  nel  Natale  dello  ffeflò  anno  ^:^g,  ,  e 
poi  più  folennemente  fu  coronato  in  Salerno  nel  Marzo ,  o  Maggio 
del  feguente  anno  840. ,  e  foifenuto  ancora  da  Orfo  Conte  di  Con- 
ia ,  Radelmondo  Conte  di  Acerenza ,  Landolfo  Conte  di  Capua  ,  e 
dagli  Amalfitani  ,  e  Napoletani  ,  fi  mantenne  nel  Principato,  che 
così  refiò  feparato  da  quello  di  Benevento  ,  ove  fi  fofienne  Radel- 
gifò .  D.  Troiano  Spinelli  fcrive  ,  che  Siconolfo  prefe  il  Principato 
di  Salerno  di  fatto  nelF  anno  843.  ,  e  poi  V  ebbe  per  trattato  nelP 
850.,  e  che  Radelgifo  regnò 'folo  prima  di  Siconolfo  per  due  anni, 
e  mezzo  \  ma  erra  in  tutto.  Il  Pratillo  ancora  notò  all' Anna! Ida 
Salernitano,  che  pofe  all' 840.  il  principio  di  Siconolfo ,  che  ^^é-/ Cro- 
jtifia  Cave  fé  del  Muratori  tai  co  fé  dì  confi  addìveìiute  nell  anno 
843.  Nello  fl:efio.  fentimento  fcrifiè  il  de  Vita:  Vacata  omnia  duo* 
bus  annis  menfibufque  fex  perflìterunt  a  Radelgifo ,  prima  che  s'in- 
nalzalTe  Siconolfo.  Ma  coda  da  mille  carte,  e  dell'Archivio  della 
Cava,  e  da  altri  Archivj ,  e  del  Volturno,  e  dal  Gattola  ,  che  Si- 
conolfo la  faceva  da  Principe,  fin  dal  principio  dell' 840.  NeirAno- 
nimo  Salernitano  ,  ove  leggefi  ,  che  Radelgifo  regnò  pacificamente 
tantum  duobus  ,  &  dimidio  anno  • ,  fu  letto  per  errore  anno  per 
menje ,  Dall'anno  840.  fi  nota  nel  Catalogo  di  quei  Principi ,  e  dall' 
Anonimo  Salernitano.  Il  Cronifl:a  Cavefe  ,  e  la  Giunta  all'Indice 
dell'Anonimo  Salernitano  parlano  del  trattato  di  divifione  fìefo  nell' 
anno  S44.  tra  Radelgifo  e  Siconolfo  per  la  mediazione  di  Guido  di 
Spoleri  ,  e  deli'Auguflo  Lodovico  ,  come  può  vederfi  prellò  1'  Ano- 
nimo Salernitano,  Erchemperto ,  e  TAnnalifta  Salernitano.    Qaefto 
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trattata  fu  rotta  ben  pretta  ;    ma  fu  poi  neli'  849.  confermato  ,    e 
refo  ftabile  dallo  ftelTo  Lodovico  Augufto .    Il  P.  de  Blafi  [a)  afferi- 
fce  come  certo,  che  quefta  finale  divifione  fu  fatta  nelF  S48. ,  quod 
animadverterat  Muratoy^ius ,  cujus  argumentis  maximum  ro^ur  af- 
ferunP  Archivii  noftri  ìnflrumenta  ,    quce    non  ultra  annum  848. 
Siconolfi  nomen  exhibenp  ;  .ipjum  vero  Princìpem   ante  anni  849.^ 
finem  jayn  obiijfe  certum  ejl .  Ma  ciò,  ch'egli  aggiugne  alle  ragio- 
ni del  Muratori ,  è  vano  ;  dappoiché  confellàndo  egli ,.  che  Siconol- 
fo  morì  lui  fine  dell'  849'.  ;  ben  potè  in  qiieft'anno  fteilò  farfi  la  di- 
vifione.  Afcoltiama  dunque  il  Muratori  all' anno  848.:  „  I  foli  An- 
5,  nali  di  S» Benino  quei  fona,  che  lotto  il  prefente  anno  hanno  le 
„  feguenti  parole  :  EKerchus  Hlotariì  cantra  Sararenos  Beneventum 
5,  obtinentes  dimìcms ^  vicior  ejfcitur.  Non  fulTifte  già,  che  i  Sa- 
„  raceni  lì  fofìTero  impadroniti  di  Benevento    .  .    una  parte  del  Du- 
„  catQ  occupata  dai  Saraceni ,  o  pure  m  vece  di  obtinentes  s'ha:  da 
„  fcrivere  obftdentes  (è  falfo) .  Contra  òì  que"" Maomettani  Lottarla 
„  dovette  comandare   al  figliuolo  Lodovico   di   procedere   con  una 
3,  buona  armata .  Sul  fine  poi  di  queft'anna,  foggiugne  il  medefinia 
5,  Iflorico  ,  che  Mauri  denuo  Eeneventum  mvadunt .   Nella  Storia 
3,  del  Regno  di  Napoli  è  celebre  la  pace  ,  che  finalmente   fu  cort- 
5,  chiufa  tra  i  due  competitori  Radelgifo ,  e  Siconolfa  .  .  .   Il  fola 
5,  Leone  Marficano  quegli  è ,  che  chiaramente  dice  accaduta  quella 
5,  divifione  nelFanna  851.,  ed  Erchemperta  col  chiamare  Augufta 
„  in  quel  tempo  Lodovico,  fembra  concorrere  nella  medefima  opi- 
5,  nione  (  fi  è  dimoffrata  Augufto  fin  dalf  844.  ) .   Ma  Cantillo  Pel- 
5,  legrino  ebbe  fofpetto ,  che  ciò  feguilfe  nell'anno  850.  (in  queft'^ 
anno  lo  dice  il  Grimaldi  ,    perchè  fortunatamente-  Ludovico  Re  d^ 
Italia  dovea  pajfare  in  Roma  per  far fl  ungere  ,   ejfendo    flato    di-^ 
e  hi  arato  Augufto  ;.\oc\ih  fi   vide  ellèr  falfilTimo)  „  ed  io  piìi  di  lui 
„  va  fofpettando ,  che  anche  prima  pofTa    efler.e  fucceduto  .   Sì   Er- 
3,  chemperto,  che  Leone  molta  accuratezza  non  moftrano   nel   rac- 
5,  conto  òì  quefia  fatta,  da  che  mettono   la  venuta   di  Lodovico  a 
3,  Benevento    dopo  la  morte  dell'  Imperador   Lottarlo  "^  (  è  falfo , 
Dovendo  parlar  di  quefl:'opera  memorabile  di  Lodovico  la  prima  vol- 
ta, che  lo  nominava,  volle  Erchemperta , come  avea  fatto  con  Lo- 
dovico Pio  3  darne  breve  notizia ,  e  dice  della  divifione  degli    Stati 
dì  Lottarla,  e  de- Tuoi  figli,  e  poi  entra  nel  fatto,  con  dire:  Huic 
ergo  Ludovico  Auguflo  fupplicatum  efl),  „  Ora  in  quefianno  lem- 
3,  bra  a  me  più  verifimile  ,  che   Lodovico   dividere   quel   Ducato. 
3,  Nella  parte,  che  refta  dello  ftrumento  d'elTa  divifione,  Radelgifa 
3,  dice  :    O^  pr(zfentialiter   antequam  d.  Ludovkm  Rex   cum  fuo 
3,  exercitu  eaeap  d^  ifta  terra ,  Ma  fé  vuole  il  Muratori   fatta  la 
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divifione  ,  quando  ancora  era  Re,  non  dee  dirla  deir848. ,  ma  non 
dopo  r  844.  ,  dal  quale  fi  e  dimoftrato ,  che  fu  Impcradorc  ^  e  poi 
egli  ficflo  fcrifle  (a)  eflere  da  „  odervare,  che  neir8o^.    non   fi  d'i 
„  a  Carlo  Magno  (è  non  il  titolo  di  Re  ,    quando   egli    era   allora 
„  Impcradorc.  Altri  fimili  firumenti  con  quefta  omiffione  ho  io  ve- 
„  duto  neir Archivio  di  Modena  ,  in  Piltoja ,  e  Milano  ".  L'Oftienfe, 
dopo  aver  più  volte  detto  Augufto  Lodovico  ,  parlando  della  fpedi- 
2Ìone  dcirSóS. ,  diflè:  Ludovkus  Rex  generale  adiólum&c,  L'Au- 
gufta  Ermengarda  fu  detta  Regina  da  Pafchafio  ,  e  '1  Mabillone  vi 
notò  :  Rcf^inam  prò  more  illorum  temporum  appdlat .  Ma  nel  Ca- 
pitolare Aedo  dovea  vedere  il  Muratori,  che  Lodovico  era  Augufto, 
niettendofi  in  efiò  la  pena  doyiìio  fioftro  Imperatori  X,  mi  Ili  a  njifan- 
tios  .  Egli  fegue  :  In  qùeJl'a?jno  abbiamo  "ve duto  ^  the  r efercito  d'ejfo 
Lodovico  era  iiel  Ducato  di  Betìevento  ;  dove  1'  ha  veduto  ?  Exer^ 
citus  Lotharii ,  difi'e  l'Annalifta ,  ed  egli  ne  dedufìfe  ,   che  Lottario 
dovette  comandare  a  Lodovico .  Gran  cofa  I  avendo  detto  quelFAn- 
nalifta  all'  anno  precedente  :  Hludovicus  Hlotarii  filius  cum  Sarace- 
7iis  pugnans ,  il  Muratori  li   diede  una  mentita  ,  perchè    Giovanni 
Diacono  non  lo  nominò  in  quella  guerra  ^,  ed  ora  qui  ,  ove  affatto 
non  è  nominato ,  ve  lo  vuole  in  perfona .    Sappia  poi   effer  falfo , 
che  il  foto  Annali  fi  a  Berti  ni  ano  parlò  di  quefio  fatto .  Scrive  l'An- 
nalifta Salernitano  :  a?ino  848.  Leutarius  Augu/lus  in  Frincipatum 
Beneventi  fuos  exercitus  conduxit  contra  Saracenos  .     Venne    dun- 
que Lottario,  non  Lodovico.  Che  Lottario  venne  in  Italia  coftadai 
diploma  al  Moniftero  Argentoratenfe  ,  pubblicata  da  molti  preftò  il 
Georgifch  ,  del  i:^.  Maggio  ,   anno  848.:  AHum  in  Palatio   Regio 
Argentorato ,  cum  iremus  in  Italiam  ;   e    dal    diploma    pubblicato 
dal  Lunig ,  al  Vefcovo  Gergefino  ,  delF  8.  Agofto  848. ,  col  datum 
Rapide.  Non  fu  quefta  una  guerra,  ma  una  fcappata,che  (qcq  Lot- 
tario per  TApruzzo  ,    fino  ai  confini  di  Benevento ,  e  fubito  fé  ne 
tornò  ;  e  andò  a  Pavia ,  ma  non  fu  Lodovico  in  quefte  parti  ;  a  cui 
Lottario  uni  fui  fin  dell'anno  un  grand' efcrcito  per  mandarlo  a  far 
la  guerra  da  vero  .    Segue  il  Muratori  ;  ma  quel  che  fa  pih  aìiimo 
alla  mia  conghiettura ,  e  forfè  la  rende  opinione  certa  ^  fi  e  V  au- 
torità di  Giovanni  Diacono  ,  che  fiorì ,  e  fcriffe  né'medefimi  tempi 
(  non  era  ancora  nato  ,  e  fcrifle  la  Cronaca  giovanetto  )  dopo   aver 
egli  n/irrato  il  naufragio  della  flotta  Saracenica  ,  deW  anno  prece- 
dente  ,  feguita  a  dire  :  eodemque  anno  fupplicatione  faujus  Sergii , . 
direxit  Lotharius  Imp.  filium  fuum  . .  propter  catervas  Saracenoruni 
Apuliae  fub  Rege  commanentes  ,  Se  omnium  fines  populantes.  Qui 
adveniens  .«  de  illis  Hifmaelis  triumphavit,  &  fagaciter  ordinata  di- 
vifione Beneventani  ,  Se  Salernitani  Principum  ,  viòìor  reverfus  eft, 

O  o    a  O  fia 

{a)  D/Jf.  X. 
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O  fin  dunque  ,    che  nelV  anno  projfimo  pajfapo    ventjfe    P  armat/t 
Tran%efe  col  Re  Lodovico  a  Benevento ,  ma  vincejfe ,  e  trionfajfe 
nel  prefente  ;  o  pure  ,    che  /'  eodem  anno    voglia  ftgnificare    non 
per  anche  fpirato  un  anno  dopo  il  naufragio    de  Saraceni  :  abba- 
Jlan%a  intendiamo  ,  che    in   quefF  anno    il  Re  Lodovico    pofe  fine 
Me  lunghe  contefe  dei  Principi  Beneventani .  Benché  più  del  Blafi 
fia  compatibile  il  Muratori ,  per  non  aver  potuto  vedere  né  Ubaldo, 
né  TAnnalifta  Salernitano  ;  potea  pera  anch'  egli  conofcere    da   più 
altre  teftimonianze  ,  che  V eodem  anno  di  Giovanni  Diacono  non  riguar- 
da quel  naufragio  ,  ma  la  fpedizione  di  Cefario  deireftà  deir84<5. ,  e 
volendo  feguire  Giovanni  Diacono  dovea  notarlo  a  quell'anno .  Il  nau- 
fragio fi  Teppe  in  Roma  prima  della  confagrazione  di  Leone  IV. ,  co- 
me lo  attefla  Anaftafio,  e'I  Muratori  dice  confagrato  Leone  ne'pri- 
mi  giorni  del  Febbraio  dell'  847. ,  era  dunque  fucceduto  nelle  corte 
di  Africa  negli  ultimi  mefi  dell'  84^.  \  onde  fé  la  divifione  iì  vuole 
eodem  anno  ^  non  può  differirfi  che  al  fine  dell'  847. ,    ma  non  air 
848.  Errò  Giovanni  Diacono  confondendo   la  fpedizione   di  terra  di 
Cefario  dell'  anno  84<5. ,  colla  navale  dell'  849.  ;  notando ,  e  confon- 
dendo deli'  una  e  dell'  altra  le  circoftanze  \  ed  efiendo  venuta  Lodo- 
vico nelle  noftre  parti  nell'anno  849.  ;  e  ordinata    quella  divifione 
del  Principato ,  il  Diacono  la  dille  fatta  eodem  anno  .    Trafcurata- 
mente  ancora  il  Muratori  confufe  in  una  le  due  fpedizioni  di  Cefa- 
rio .    Egli  dice  ,  che  del  naufragio  de'  Saraceni   ne  parla  ancora  A- 
naftafio,  e  non  vide,  che  Anafcafio  parla  di  due  naufragi,  uno  dell' 
845. ,  e  r  altro  del  949.  >  e  cosi  efattamente  ancora    li  defcriffe  U- 
baldo .   Fu  dunque  la  divifione  fatta  eodem  anno  ,  ma   del  fecondo 
naufragio  . 

7.  E'  certo  che  la  divifione  fu  fatta  neir849. ,  che  da  qualche  an- 
tico è  detta  deir850.  con  anno  Pifano  .   Non  eifer  pofteriore  è   del 
tutto  certo,  perchè  nel  Decembre  dello  itefib  anno  849.  morì  il  Prin- 
cipe Siconolfo,  che  fece  la  divifione.  Non  efiere  anteriore  cofl:a  an- 
cora \  perchè  tutti  gli  antichi  atteftano  ,  che  colia  divifione   fi   refe 
ftabile  la  pace  tra  i  due  Principi  ,  e  lo  cofelTa  il  Muratori:  i  Sara- 
ceni furono  debellati ,  e  Lodovico,  quando  fece  la  divifione,  ne  a- 
vea  uccìfo  il  Solfano  ;  ora  nell'  848. ,  i  Saraceni  aufiliarj  di  Radelgi- 
fo  infierirono  contro  Salerno  ,  e  defolarono  le  contrade  del  Regno  . 
L' Annaliita  Salernitano  nel  fuo  anno  Pifano  848.  che  fiiniva  col  Feb- 
braio del  comune  848.  fcrive ,  che  di  nuovo  i  Saraceni  entrano  nel 
Principato  di  Benevento  ,  e  devajiano  tutti  luoghi  de' confini  di  quel- 
lo di  Salerno ,  Furono  da  Saraceni  uccifi  il  Conte  di  Confa  (  co- 
gnato del  Principe  di  Salerno  ) ,  e  fuo  nipote  Atelchi .  Gli  ftejfi  Sa- 
raceni  prendono  Bari  ^avendo  uccifo  P/?/ao«é' ;  aggiugne  Erchcmper- 
to  al  n.  8.  ,  che  il  Principe  Radelgifo  ,  che  non  avrebbe  potuto  cac- 
ciarli  da  Bari ,  temendo  che  non  fi  uniffero  con  Siconolfo ,  //  trat- 
tò 
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to  ancora  come  familiari  amici ,  e  li  condujft'  in  fuo  foccorfo  alVaf- 
fedio  di  Canne ,  eli  era  in  mano  di  Siconolfo  ;  il  quale  quivi  li  vin- 
fe.  L' Annalifta  Salernitano  aggiugne  all'anno  849.,  cominciato  col 
Marzo  dell'  848.  ,  che  a'  24.  Luglio  ,  del  comune  anno  848.  ,  //  Prin^ 
ripe  Siconolfo  di} per/e  i  Saraceni  vici?io  Nocera  .  Lo  fteiìò  Annali- 
ila  Bertiniano,  dopo  aver  detto,  che  Lottarlo  fugò  i  Saraceni  .,  ag- 
giugne,  che  i  Mori  di  nuovo  invadono  Benevento.    Dopo  ciò  po- 
trà ancora  dirfi  che  Lodovico  in  queft' anno  fteffo  fu  in  Benevento, 
diftruiìe  i  Saraceni  ,    e  divife    con  pace  il  Principato?    L'  Annalifta 
Salernitano  aggiugne  all'  anno  849.  ,  che  finiva  col  Febbrajo  del  co- 
mune 849. ,  che  Siconolfo  giurò  fedeltà  a  l^ottario  ^  e  fi  confederò 
con  lui ,  mentre  preparava  la  gloriofa  fpedizione  di  Lodovico  .  Scri- 
ve poi  air  anno  850. ,  cominciato  col  Marzo  dell'  849.    „  Lodovico 
„  figlio  dell'  Imp.  Lottarlo  ,  coronato  nel  Decembre  dal  Papa  Leo- 
„  ne  .  .  venne  in  Benevento  per  difcacciarne  i  Saraceni .    Fu  allora 
„  ftabilita  la  pace  tra  Radelgifo ,  e  Siconolfo .  Quindi  Lodovico  po- 
„  tè  facilmente  abbattere,  e  cacciare  da  i  luoghi  di  tutto  il  Princi- 
„  pato  tutt'  i  Saraceni ,  così  quelli  eh'  erano  con  Radelgifo  ,  come 
„  quelli  eh'  erano  con  Siconolfo  " .  Tanto  non  occorreva .    Noi   di- 
moflrammo  due  coronazioni ,  e  due  epoche  di  Lodovico  {a)  \  una  dal 
Natale  dell'  848.  quando  venne  a  debellare  i  Saraceni  del  Regno ,  e 
mettervi  la  pace  tra  i  Principi;  e  l'altra  del  Natale  deir849. ,  quan- 
do, compita  queft'  opera  memorabile  ,  tornò  trionfando  in  Roma  . 
Troppo  infelicemente  M.  de  Vita  pofe  la  divifione  all' 851.,  e  diffe 
ad  elfo  anno  fpettare  la  Coftituzione  rapportata  dall'  Ignoto  Caffine- 
fe  ,  e  dovervifi  leggere   T  Indizione  14.  per  la  15.  (  ma  balta  aver 
occhi  per  vederla  dell'  8(5^.  ),  ed  elTere  ftupidezza  il  credere  all'  O- 
fiienfe ,  all'Anonimo  Salernitano  (  lo  dicono  ancora  TAnnalifta ,  Er- 
chemperto,  1'  Ignoto  Caflinefe,  e  tutti  ) ,  che  dicono  i  Saraceni  uc- 
cifi,  e  difcacciati  da  tutto  il  Principato;  perchè  era  a  ciò  neceffario^ 
effe  i  Saraceni  fi  prefent afferò  colle  mani  piegate.  Aggiungono  Er- 
chemperto ,  cogli  altri ,  che  Siconolfo  non  diu  fupervi^it  alla  fatta 
divifione,  clTendo  morto  nello  fteffo  anno  849.  ,  nel  quale  è  notata 
la  fua  morte  dal  Cronifta  Cavefe .    Neil' Annalifta  Salernitano  dicefi 
morto  nell'anno  851.,  Indiz.  XIV.,  ma  forfè  qui  vi  è  colpa  di  chi 
lo  pubblicò ,  e  credè  di  dover  correggere ,  ove  non  vi  era  bifogno . 
Nel  Catalogo  fi  danno  a  Siconolfo  anni  X.  e  mefi  IX. ,  ma  ne'me- 
fi  fi  leffe  IX.  per  IV.  Nella  Cronaca  de'  Principi  di  Salerno  fi  dico- 
no folo  anni  io. ,  e  1'  Anonimo  Salernitano  li  dice  anni  io.  e  alcu- 
ni mefi ,  che  fi  computano  dalla  morte   di  Sicardo  ;  perchè  i  Saler- 
nitani d'allora  releffero;  e  così  fon  anni  io.  e  mefi  4.  fino  al  De- 
cembre dell'  848. 

8.  Effer 

(a)  Cap,  i.  art.  7.  n,  5.  6'  6, 
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8.  Efler  morto  Siconolfo  nel  Decembre  deir849.  è  certiffimo.  La- 
fciò  egli  il  fuo  figliuolo  Siconolfo  ancora  lattante  ,  come  fcrive  Er- 
chempertoal  n.2^.fjlium  ejus  adhuc  mino  carentem  ,  che  prima  di  mo- 
rire, fattolo  riconofcer  Principe  daYuoi  Baroni,  prefo  con  una  mano  il 
figlio,  e  con  altra  la  croce,  rivolto  al  Conte  Pietro,  ch'era  padrino 
ancora  del  bambino^  per  averio  tenuto  al fagro  fonte, con  languen- 
te voce  li  diffe:  farà  quefla  croce  teftimonio  tra  me  e  te.  L'Altiffi- 
mo  a  rioi  prefente   fia  giudice  fra  di  noi  ,  fé  farai  fedele  al  mio  fi- 
glio, di  cui  ti  lafcio  tutore  ,  e  reggente  di  lui ,  e  dello  Stato  di  lui. 
Cosi ,  piangendo  tutti ,  confegnò  Tinnocente  agnello  in  mano  di  uno 
di  cui  non  vi  era  il  piii  perfido .  Negli  firumenti  della  Cava,  e  di  al- 
tri luoghi,  col  nome  di  Siconc  ,  fi  nota    ancora   quello   di  Pietro: 
Fr.  d.  n,  Sico?2Ìs^  CT  d,  Petri  Reólori  ejus;  ma  ben  prefto  tolfe  il 
nome  di  Rettore  ;  e  folo  fece  dire  d.  n,  Skom ,  0^  Fetri  ;  e  {\  dif- 
fe alTolutamente  Principe,  e  prende  i'  epoca  fua  dal  Decembre  dell' 
849.  Cosi  Pietro  nel  Decembre  dell' 855.  diceva  Tanno  7.,  nel  Feb- 
braio deir854.  Tanno  5.,  nelT  Aprile  delT853.  Tanno  4. ,  nel  Mag- 
gio 855.  il  6.^  nell'Ottobre  derT854,  il  5.  ,  nelT  Ottobre  delT  855, 
il  6.  \  morì  dunque  Siconolfo  nelT  849.  Di  tanto  Pietro  non  conten- 
to ,  nel  Decembre  dell'  anno  854.  coronò  anche  Principe  il  figlio  fuo 
Ademario  ,  come  colta  dalle  carte.  Sicone  fu  avvelenato  nelT855. , 
ma  nclT  anno  ftelTò  fu  dietro  a  lui  chiamato  da  Dio  a  render  conto 
il  fuo  Rettor  Pietro .  Ademario  fu  depofto  ,  non  nelT  8^0. ,  come  cre- 
de il  Elafi,  folo  perchè  ne  trova  l'ultima  carta  del  Novembre  di  ef- 
fo  anno,  ma  nelT8^i.,  dopo  la  morte  di  Landone  di  Capua,come 
attefta  TAnnalifia  Salernitano.  Dauferio,  che  io  avea  depofto,  non 
regnò  che  giorni  18.^  e  poi  prefe  il  trono  Guaiferio  fui  fin  di  Ago- 
fto  dello  ftefìb  anno  8(5i.   Guaiferio  ailòciò  il  fuo  figliuolo  Guaima- 
rio  I.  nel  Gennaro  dclT  877. ,  e  morì  poi  negli  ultimi  mefi  dell'an- 
no 880.  Guaimarjo  I.  afibciò  il  figlio  Guaimario  II.  nel  dì  del  S.Na- 
tale  delTanno  892.  Il  Elafi  dice  ciò  fatro  nel  principio  deli' anno  fe- 
guente  %qi. ,  perchè  in  una  carta  del  Decembre  deli'  895.  fé  ne  di- 
ce Tanno  3. ,  ma  quefta  è  de' primi  giorni  del  Decembre  ;  ma  do- 
vea  veder  nello  fteffo  Archivio  della  Cava  lo  fì:rum.ento  di  Guifeltru- 
de  nel  Decembre^  lndì%'ione  i.  ,  897.,  coW  anno  6,   Guaimario  I.  , 
già  depofto  dal  proprio  figlio  fin  dall'  anno  898. ,  morì  dopo  TAgo- 
{ÌQ  dell'  anno  900.  Il  Elafi  fcrive  ,  che  uno  ftrumento  dell'  /ìprth  , 
lndi%to7ìe  3. ,  cioè  delTanno  909.,  non  nomina  più  Guaìmarid  I.  , 
ma  il  folo  mino  7.  di  Guaimario  II.  Quefto  ftrumentt),  eh' è  il  mo- 
numento fuo  1^2.,  fé  non  è  fpurio ,  per  lo  rheno  è  guafto  ^  e  forfè 
vi  fi  Ielle  Guatmarto  per  Giovanni^  ed  è  del  990.  Al  certo  nell'A- 
prile del  900.,  non  era  Tanno  7.  ma  8.  di  Guaimario  II.  Sicuro  è 
il  diploma  dato  a  Montecafino  preftò  ilGattola,  che  comincia:  Nos 
Wamar'iu$  in  D.  n.  Frìnceps ^  &  Imperiali s  Patria us  ;  &  Quai- 

marsus 
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fn/irtus  . . .  Fr'tnrcp^  . .  A^um  Saturilo  de  anno  XXIl^. ,  &  VIIL  /- 
pforum  Frtnc'iptbiis ,  yyìcrifc  Auqu/ìo  ,  ///.  Indizione  .  11  Blafi  ac- 
cufo  di  errore  i' Annalifla  Salernitano,  per  aver  notata  la  follevazio- 
ne  de' Salernitani  contro  i  due  Giuimarj  alFanno  898.  (a)  ^  dicendo 
cflere  del  900. ,  o  almeno  dopo  1'  Agoflo  dell'  899.  in  cui  fé  ne  ha 
il  nome  nelle  carte.  Ma  nelle  carte  fé  ne  ha  il  nome  ancora  neirA- 
gofto  del  900. ,  e  cosi  dovea  dirla  dopo  quefto  mefe .  E'  la  fua  ra- 
gione,  perchè  agi^iugne  T Annalisa,  che  (èdata  la  folleyazionc ,  Guai- 
mario  li.  depofe  fuo  padre.  Ma  egli  erra.  L'  Annalifta  ,  dopo  nar- 
rata la  follevazione  parla  della  depofizione  di  Guaimario  L  ma  non 
dice  che  h\  fatta  allora ,  ma  che  a  Principatu  poftua  fiifpendit  ;  e 
più  precifamente  T  Anonimo  Salernitano  narra  {b)  la  follevazione  ;  e 
poi  fegue  a  dire,  che  dopo  tanta  lezione ,  anzi  crebt>e  la  fevizia  del 
vecchio  Principe  ;  (ccq  decapitar  Machenolfo  .  .  •  entrando  da  lui  il 
Chierico  figlio  di  Odelgata  Scriba  del  Palazzo  ,  fé  lo  fece  accodar 
da  vicino,  lo  prefe,  e  comandò  a' fuoi  ,  che  lo  faceifero  Eunuco  . 
Tante  ne  fece,  che  il  figlia  afcoliò  le  fuppiiche  del  popolo  ,  e  lo 
depofe .  Non  erra  dunque  V  Annalifta .  Peggio  il  Tratillo  pofe  la  de- 
pofizione  di  Guaimario  I.  all' 897.,  e  lo  Spinelli  all'  898.  Soia  gra- 
zio fé  le  favole  t  te  del  Troylc^  :  Succejfor  di  Guaì  feria  neir  878.  fi* 
Guaim.irto  ^  il  quale  ebbe  la  cof7folazio?7e  di  riunire  un , altra  vol- 
ta i  due  F/mcipati  ;  perocché  venuto  in  Benevento  Guido  Duca 
di  Spoletì ,  di  [cacciatone  i  Greci ,  diede  a  Guaimario  fuo  cognato 
il  governo  di  detta  Signoria ,  Dopo  42.  anni ,  lafcio  il  Principato 
a  Gtfulfo  nel  qzo. 

9.  Guaimario  IL  fece  fuo  collega  il  fuo  figliuolo  Gifolfo,  ch'era 
in  età  di  anni  4.-  Neir  Annalifta  Salernitano  fi  legge  :  Anno  932. 
Guai)varius  Pr,  moritur  ^  &  ejus  filius  Gifulfus  quatriennis/ub^' 
niatus  e  lì  in  Principem  fub  tutela  Prifci  Thefaurarii ,  &  Corniti  s. 
Abfit ,  grida  il  Blafr  ,  ut  fidem  Chronico  ifti  habeamus  .  Ma  forfè 
quel  rnoritur  fu  polio  da  chi  lo  pubblica  in  luogo  d^  infirmatur  ,  o 
di  altra  parola,  che  non  fi  potè  leggere  ,  Quefto  Annalifta  è  efat- 
tiflimo,  ma  lo  abbiamo  dal  Pratillo .  Romoaldo  Salernitano  folo  dif- 
fe,  che  nelF  anno  93:5.  Gifolfo  è  fatto  Principe  in  Salerno  .  Il  Pel- 
legrino diflè  Gifolfo  Principe  dal  Gennaro  del  933.  il  Blafi  lo  vuol 
dal  Maggio  ;  ma  come  le  molte  carte  del  Maggia  ,  tutte  lo  dima- 
ftrano  già  Principe  in  quel  mefe  ,  io  lo  credo  dal  fin  di  Aprile  . 
Neir  an.no  973.  fu  arreftato  dall'empio,  ed  ingratifilmo moftro  Lan- 
dolfo, che  prefe  il  irono.  Non  lo  prefe  nel  972..,  fino  al  974.  co- 
me credè  il  Pellegrino;  non  nel  fola  97^-^  come  dice  il  Muratori; 
ma  Landolfo  ufurpò  il  trono  alla  metà  del  973.  ,  nel  Gennaro  del 
974,  avea  affociato  il  figlio  Landolfo  e  Scoppiò  la  congiura  ^  quando 

Gi- 

(a)  N.  IO.  p,  4j.  Tjof,   I,  (b)  C,  154. 
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Gifolfo  coU'efercito  combatteva  col  Principe  Pandolfo  a  Fiumicello; 
e  quefta  guerra  è  certo  del  973.  Di  quefl' anno  fi  hanno  carte  di  Gi- 
folfo fino  all'Aprile^  e  nel  Settembre  fi  ha  carta  di  Landolfo  folo; 
e  del  Gennaro  dell'  anno  feguente  974.  fi  ha  carta  di  Landolfo  ,  con 
Landolfo  fuo  figlio  e  collega.  Ma  di  queft'anno  974.  vi  ha  firumen- 
ti  del  Giugno  e  deli'  Agofto  col  folo  Gifolfo  \  coftui  dunque  era  già 
allora  riftabilito.  Si  gufti  la  critica  del  Pratillo  [a),  EjeHus  eft  Gì- 
fulfus  Paulo  ante  annum  974. ,  quo  iterum  illum  obttnuip ,  e  poco 
dopo  (^)  :  Gifulfus  carceri  eji  mancipatus  anno  certe  vel  gji,  ,  vel 
fequenti  :  lo  dice  arreftato  nel  974. ,  e  riftabilito  nel  975.  (r)  :  dice 
nello  Itemma  [d)  :  Gifulfus  folus  ufque  ad  annum  975.  ,  quo  a  Lan- 
dulfo  captivatus  e(ì  ,  ,  a  Pandulfo  lìberatus  ,  ejus  filium  adopta- 
*uit ,  &  cum^  co  fedit  a  menfe  Junio  g/\rj, ,  e  quivi  {e)  :  prò  certo 
hahendum  Gìfulfum  ^  poflquam  a  Landulfo  depofitus,  fuijfet  in  fine 
mirù  gji.  ^  per  Pandulfum  ^  pò  fi  annos  C  duos  ,  fuuni  recuperaffs 
Trine ipatum  .  .  Pandulfum  adoptajfe  vel  in  fine  anni^  974.  ,  njel  /- 
nitio  975,  Quefto  modo  di  fcrivere  fa  onore  alla  nazione  ?  Nello 
ftefiò  anno  974. ,  fin  dall'  Ottobre  ,  come  cofia  dalle  carte  non  dal 
Decembre,  come  dice  il  Elafi  (/),  Gifolfo  afìociò  al  trono  la  fua 
moglie  Gemma  ,  e  1*  addottato  in  figlio  Pandolfo ,  figlio  di  Pandolfo 
Capodiferro  ^\  Capua  .  Morì  Gifolfo  nell'  anno  978.  non  nel  prece- 
dente ,  che  fcrive  il  Elafi  [g)  e  reftò  Pandolfo ,  ma  come  coftui  era 
fanciullo  fi  dichiarò  ancora  Principe  di  Salerno  il  di  lui  padre  Pan- 
dolfo Capodiferro  nel  Giugno  di  elio  anno,  in  cui  morì  Gifolfo. 

IO.  Efièndo  morto  Pandolfo  Capodiferro  ,  non  nel  Febbrajo  ,  o 
Marzo,  come  à^xcc  il  Elafi,  ma  a' XI.  Maggio  dell'anno  981.  ,  fui 
fin  dello  ftefiò  Maggio,  e  non  già  dall'Aprile  dell'anno  feguente, 
còme  dice  lo  fiefiR)  Elafi ,  occupò  parte  del  Principato  Manfone  Du- 
ca di  Amalfi ,  col  fuo  figlio  Giovanni ,  che  da  quefto  Maggio  pre- 
fero la  prima  epoca  à^\  Principato .  Pandolfo  fi  foftenne  in  Salerno, 
fino  a  tutto  r  Agofto  di  eftb  anno ,  e  poi ,  datafi  Salerno  a  Manfo- 
ne, Pandolfo  fi  ritirò  e  fi  difefe  in  Nocera  fino  all' Agofto  dell'an- 
no feguente,  in  cui  forfè  morì,  e  Manfone  ebbe  tutto  il  Principa- 
to, e  prefe  una  feconda  epoca  di  eftò.  Manfone  fu  difcacciato  da  Gio- 
vanni li.  figlio  di  Lamberto  non  nel  Decembre  ,  come  nota  il  Ela- 
fi ,  ma  nel  Novembre  ad-  983. ,  dai  qual  mefe  prefe  coftui  1'  epoca 
del  Principato,  infieme  col  fuo  figlio  Guido.  Scrive  il  Elafi  ricavarfi 
dalle  carte  primum  ejus  annum  984.  fuiffe  ;  imo  potius ,  fi  Caven- 
fi.  Chronico  fides  fit ,  die  Decembris  ultima  983.  Johannem  folium 
afcendijje  dicendum  tfi .  Chronographi  verba  Junt  ;  Anno  983.  i'/^* 
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ltr?iftu?ii  fuos  Friììctpcs  cxpcllunr.^  O'  in  corum  Pr'wcipcm  ciitult'- 
rurìt  Joainicm    de  Lrinibcrto  Tufcnìicììfc  ni  prìd'ic  KaL  Janunrias . 
Ma  dopo  il  Tufcanenfe  vi   dovea  eflcr  punto,  e '1  prtdtc  KaL  fpet- 
ta  a  quello  che  (ìegue  ,  che  Amato  P^cfcovo    di    Salerno  fagqì  per 
mare  a  Roma.  Nel   Decembre  dd   984.   Giovanni  diceva  il  fuo  an- 
no 2.  nella  donazione  di  Varelda  alla  Chiefa  di  S.  Martino  di  Mon- 
ticelo   entro    Nocera  \  così  dicefi  T  anno  6,  nel  Decembre  del  988. 
nello  ftrumento  di  Cennamo  Abate  di   S.  Madìmo  ,  1'  anno  8.  nel 
Decembre  dell' S90.  in  altro  ftrumento  dell'Abate  di  S.  Maria  :  nel 
Novembre  dell' 991.  nello  ftrumento  d'Ilderico  è  l'anno  9.  Nel   No- 
vembre c3eir993.  è  Tanno  11.:  in  due  frumenti  di  Majone  Abate  di 
S.  Maffimo    del   Novembre  del  995.  è  l'anno   13.^  nello  ftrumento 
di  Drola  del  Novembre  del  997.  è  l'anno  15.  nella    Donazione  di 
Pietro  Atrianefe;  e  cosi  in  altre  carte  dello  ftefTo  Archivio  della  Ca- 
va. Mi  fi   permetta  il  trafcrivere  alcuni  bei  pezzi  del  Pratillo.  Nel 
Catalogo  da  lui  pubblicato,  è  fcritto  :    Pandulfus  Fandulfi    Capu<j^ 
Principis  filius  ,  poft  mortem  Giftdlfi  principavit  cum  patre  per  ann. 
IL  m,  VIL  fub  tutela  Joanyiis  filii    Lambert    C orniti s    ejus    atfinis 
(  era  Conte  del  Palazzo,  cioè  del  fangue  Principefco  ,  ed  avea  fpo- 
fata  una  figlia  ,  o  forella   di  Pandolfo  IL    di    Benevento  )  .    Pojlea 
Man/o  Malfitani  Ducis  filius  eum  depellere  conatus  ejl  ;  fed  paci- 
ficati ab  Ottone  Aug, ,  fimul  tenuerunt  per  ann.  IL  7n.  VII.  Man- 
fa  cum  Joanne  regnavit  ann.  III.  m.  IL  ,  CT  pulfus  e(ì  a  Joanns 
altero  filio  Joannis  Lamberti  Comitis .  Joannes-  filius  Joannis  per 
gnnos  XI.  ;  egli  vi  nota   ,    che  Giovanni  occupo  Salerno  ,  avendo 
intefa  la  morte  di  Ottone  {  V  occupò  un  mefe  prima  di  quella  mor- 
te non  Giovanni ,  ma  fuo  padre  Manfone  )  .    Itaque  ut  Paldulfus 
regnavit  cum  Gifulfo   ann,  2.  w.  i.  (  e  pure    lo  dice  collega   dall' 
874.  ,  e  Gifolfo  morto  nel  Giugno  del  978.  )  .  Cum  patre  Caputfer* 
reo  an.  2.  m.  io.  Solus  mens  e.  4.  (  furon  folo  giorni  )  ;  fimul  cum 
Manfone  an,  circiter  2.  faltem  incompletis ,  che  uniti  fon  meno  di 
anni  7.;  e  pure  dice  Pandolfo  dal  974.  al  983.  Aggiugne,  che  erra 
il  Catalogo  dando  a  Manfone  anni  3. ,  e  meli  2.  Alle  parole  poi  del 
Catalogo:  Manfo  cum  Joanne  regnavit ^noidi:  Amanuenftum  jph al- 
ma .  L^ge  proinde  abfque  errandi  dubitatione  :  Manfo  cum  Pandul- 
fa ,  Alle  parole  del  Catalogo  :  Et  pulfus  eft  a  Joanne  altero ,  nota: 
Male  hunc  Joanem  fecundum  appellat  Peregrinus  (  T  altero  del  Ca- 
talogo ,  non  è  lo  fteffo ,  che  fecondo  ?  )  quum  revera  Joannes  ejus 
pater  non  Princeps ,  fed  Principis  pedagogus  fuijfet  (  fecondo  dice- 
li non  in  ordine  al  padre  ;  ma  fecondo  Principe  di  tal  nome ,  in  or- 
dine al  Principe  Giovanni  figlio  di  Manfone  )  .    Neque  cL  Murato- 
ri in  Ann.  opinio  fubfi/lit^  ajferentis  Manfonem  cum  filio  fuo  Joan- 
ne Principatum  arripuijfe  Salernì  ,  quum  nullo  modo  Salernitani 
patrem  ejecijfent^  retento  filio  (  cacciarono  l'uno,  e  l'altro,  e  pre- 
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fero  altro  Giovanni  ) .  Quod  etiam  patet  ex  Cave^jjls  Archivi}  car- 
ta an.  985.  in  qua  legitur  :  quam  terram  in  pertinenftis  Laurini 
Joannes  Comes,  ejus  pater  donaverat  praefato  Monajflrio.  Imo  coìi- 
je^andum  pojfe  cenfeo  Joannem  illum  comìtem  ^  Salerni  Frincipis 
■patrem  ^  illum  ipjum  fuijfe  ,  qui  cum  Traf^mundo  Theanenfi  Co- 
mire  ejus  confanguineo  donat  Cafinenfi  C  cenobio  bona  in  Comi  tatù 
Finnenfi^fub  dat,  /K  ?ion,  Apr,  gjò.  ,  qui  poftea  Joannes  ali  quo 
ex  infortunio  ab  Theatetift  comi  tatù  vel  ejeólus\  vel  aGifulfo^  vel 
a  Caputferreo  ejus  adfinibus  evocatus  fuit ,  eique  Paldulfi  cura  de- 
mandata ,  Laurini  comitatum  .  n  ipjì  Joanni  fuerit  elargitus  .  A- 
vea  detto  che  nel  974.  fa  fatto  tutore  di  Pandolfo  Giovanni  Conte 
di  Laurino  ^  ora  lo  dice  Conte  di  Chieti  fino  al  97^.  Cosi  fono  fcrit- 
te  tutte  le  note ,  e  tutte  le  Differtazionì . 

II.  Efièndo  morto  Guido  a'23.  Agofto  del  988. ,  il  fuo  padre  Gio- 
vanni II.  aHòciò  al  fuo  trono  1'  altro  fuo  figlio  Guaimario  III.  nel 
feguente  anno  gSg.  Era  certo  collega  nel  mefe  di  Marzo  ^  ma  nel 
monumento  ig,  del  Elafi  H  rapporta  ftrumento  dell'anno  14.  di  Guai- 
mario ^  Febbrajo  ^^  Indiz.  15.,  che  lo  mollra  afiociato  negli  ultimi 
giorni  del  Febbrajo.  Quindi  non  erra  ,  ma  è  efatto  V  Annalifl:a  Sa- 
lernitano ,  fcrivendo  air  anno  ,  eh'  è  Fiorentino  ,  988.  :  Guaima- 
rius  faHus  efi  Princeps  a  patre  juo ,  defungo  IVidone  9.  die  ftan- 
te  menfis  Augufti ,  A'  18.  Agofto  del  ggg.  mori  Giovanni  IL  Neil' 
Annalifta  Salernitano  fi  lelTe  IV.  per  IX. ,  e  degli  anni  che  regnò  fi 
lefie  XI.  per  XV.,  e  nella  Cronaca  XIII.  per  XVI.  ,  perchè  regnò 
anni  15.,  e  mefi  9.  Guaimario  III.  nel  Novembre  del  io  15.  afTociò 
fuo  figliuolo  Giovarmi  III.  ,  che  non  è  llato  conofciuto  da  alcuno, 
per  effere  fiato  omefTo  dagli  antichi,  perchè  premorto  al  padre  nel 
Settembre  del  1018. ,  e  nel  dì  21.  dello  fieffò  mefe  Guaimario  IH. 
fece  fuo  collega  l'altro  fuo  figliuolo  Guaimario  IV.  Il  P.  de'Blafi  {a) 
accufa  di  errore  T  Annalifta  Salernitano  ,  il  Catalogo  de'  Principi  di 
Salerno  ,  il  Pellegrino ,  Giannone ,  Pietro  Napoli-Signorelli ,'  e'i  Ce- 
sari ,  per  aver  differita  la  morte  di  Guaimario  III.  fino  all'  anno 
103 1.  ,  dicendo  efier  certo,  che  morì  fin  dal  Febbrajo, o  Marzo  del 
1027. ,  perchè  da  quel  tempo  in  poi  nelle  carte  {\  nota  il  folo  Guai- 
mario IV.  Ma  non.  pare  a  me  cofa  ragionevole  il  così  rifiutare  la 
teiìimonianza  dell'  Annalifta  ,  e  dell'  Autor  del  Catalogo  ,  che  fono 
contemporanei  .  Romoaldo  Salernitano  ancora  lo  dice  morto  nel 
1030.  ,  e  a  queft'  anno  ancora  ne  nota  la  morte  1'  Ignotcw  Barefe  . 
Nella  Cronaca  ancora  de'  Principi  di  Salerno  pubblicata  dal  Pelle- 
grino gli  il  danno  di  Principato  anni  43.  ,  come  nel  Catalogo  ,  e 
quindi  morì  nel  103 1.  Rifiuteremo  tutti  gli  antichi?  Ma  che  diremo 
delle  carte  ?    Noi  lo  .    Potè  eller  depofto  per   qualche  follevazione 

neir 

(a)  N,  ip. 


CAPITOLO   V.    ARTICOLO   V.  199 

neir  nnno  1017.  Il  Blafi  ha  ofìèrvato,  che  in  uno  finimento  folo  del 
Giiiiino  1017.  con  Guaimario  IV.,  fi  nota  Gaitelgrima  fua  madre, 
feconda  moglie  di  Guaimario  HI.  ,  ma  dovea  il  Blafi  fare  ancora 
un'altra  ollerva/ione,  che  nelle  carte  da  dopo  il  Febbraio  del  1027., 
fino  al  lo^^i.,  li  ha  nelle  note  :  ajino  Fnncìpatus  ci.  n.  Guatmar'tì 
gì.  Pr.  filli  d.  Guaimar'ti  ;  ma  dal  103 1.  in  poi  fi  dkt  filii  quon- 
dayyì  d.  Cita'imarti  ;  morì  dunque  a'  14.  Ottobre  del  1030.  ,  o  103 1. 
Guaimario  IV.  adociò  al  trono  il  fuo  figliuolo  Giovanni  IV.  nella 
folennità  di  S.  Matteo  a'  21.  Settembre  deir  anno  1037.  ,  non  nel 
1038.,  come  dice  lo  Spinelli.  Non  fo  io  dire  perchè  poi  ,  dopo  il 
1038.  ,  non  più  fi  trova  nelle  carte  il  nome  di  Giovanni  IV.  Col 
fuo  anno  Tifano  fcrive  T  Annalifla  Salernitano  :  A^no  1042.  mori  il 
Priìicipc  G'tovmiJiiccio  ,  figlio  del  Principe  Guaimario  . .  e  Gifolfo  fu 
fublininro  in  Principe  da  fuo  padre  .,a\%.  Ago  fio  nel  Moni  fiero  no- 
Jiro  morì  ce.  Dice  il  Blafi  {a).,  che  Gifolfo  fu  afTociato  nel  Marzo  ;  ma 
dee  dirfi  fui  fin  del  Fcbbrajo ,  quando  durava  ancora  V  anno  Pifano 

1042.  notato  dall'Annalifta .  Peggio  poi  ripete  il  Blafi,  che  fu  afTocia- 
to nell'Aprile^  e  aggiugne  nella  Prefazione,  c\\q  ejus  anni  ^licep  ab 
Aprili  me7ìje  coìiftanter  incipere  injìrumenta  ibi  relata  iyinuerent ; 
ubi  vero  inftrumentis  ipfius  Chrifli  annus  additus  efì  ^  a  Marfiofem" 
per  numerari  videantur  ,  eh'  è  troppo  grave  errore .  Gli  anni  de  i 
Principi  fi  prefero  fempre  dal  giorno  in  cui  furono  efaltati .  Gifolfo, 
come  dappoi  che  nelle  carte  fi  fegnò  l'anno  di  Crifto  dal  1070. ,  co- 
si ancora  prima ,  da  quando  fu  coronato  computò  T  anno  dal  Mar- 
zo del  1042.  Dal  Muratori  {b) ,  e  nell'  Archivio  della  Cava  fi  ha 
diploma  alla  Chiefa  di  S.  Felice  del  Marzo.,  Indizione  4.,  105 1., 
coìranno  23,  di  Guaimario  ,  e  io.  di  Gifolfo  .  Neil'  Archivio  di 
S.  Biafi  di  Averfa  ,  in  altro  del   10S6.  iì    ha  frumento  del   Marzo 

1043.  coiranno  25.  di  Guaimario,  e  2.  di  Gifolfo.  Nello  fleflò  Ar- 
chivio della  Cava  gli  flrumenti  di  S.  Sofia  ,  e  di  Leone  Atrianenfe 
ad  Marzo  1044,  han  l'anno  3.,  quelli  dell'  Abate  di  S.  MafTimo, 
e  dell'  Abate  di  S.  Sofia  del  Marzo  del  i04<^.  han  1'  anno  4.  Uno 
fìrumento  di  S.  Giorgio  di  Salerno  del  Marzo  del  10415.  ha  1'  anno 
5.  Gli  flrumenti  del  Conte  Pandoifo,  di  Alfano  figlio  del  Conte  A- 
demario ,  e  di  Mondo  Prete  del  Marzo  del  1050.  han  l'anno  9.  Lo 
fìrumento  di  permuta  del  Principe  Guaimario  del  Marzo  del  105 1. 
ha  l'annoio.  Quello  del  Viceconte  Guifelmaro  del  Marzo  del  1053. 
ha  Tanno  12.  ,  quello  di  Alferio  Abate  di  S.  MafTimo  del  Marzo 
del  1055.  ha  l'anno  14.,  quello  de' figli  del  Conte  Sichenolfo  del 
Marzo  del  105^.  ha  1'  anno  15.  ,  quelli  di  Giovanni  ,  e  Landolfo 
fratelli  del  Principe  fcritto  avanti  di  lui  (r)  ;  di  Maufanda,  e  quello 
dell'Abate  di  S.Maria  ,  e  l'accom.odo  di  Giovanni  Abate  di  S.Mat- 
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teo  del  Marzo  1058.  han  Tanno  17.  Lo  ftrumento  di  Romoaldo  del 
Marzo  io6i.  ha  Tanno  21.  L'accomodo  tra  T  Abate  di  S.  Matteo 
e  '1  Conte  Rottelgrimo  del  Marzo  dei  1064.  ha  T  anno  23.  Quello 
de'  figli  del  Conte  Lamberto  del  Marzo  del  10^5. ,  ha  T  anno  24. , 
quello  di  Grifo  del  Marzo  del  lody. ,  ha  T  anno  xó.  ,  e  cosi  tutti; 
onde  trovandofi  carta  in  contrario  è  erronea .  ÌSÌh  folo  nel  Marzo  del 
1042.  Gifolfo  era  già  coronato ,  ma  lo  era  ancora  negli  ultimi  gior- 
ni di  Febbraio .  NelT  Archivio  della  Cava  lo  ftrumento  di  Maraldo 
del  Febbraio  del  1053.  ha  Tanno  12.,  quello  di  Orfo  Gaftaldo  e  Giu- 
dice ;  e  quello  del  Moniftero  di  S.  Arcangelo  del  Febbrajo  del  1057. 
han  Tanno  16. 

12.  Guaimario  IV.  ebbe  ancora  il  Principato  di  Capua  nelT  Ago- 
fìo  del  1038.:  prefe  ancora  Amalfi  nel  1039.,  non  già  nel  Maggio 
come  pretende  il  Blafi  (a) ,  ma  dal  Marzo  prefe  la  Capitale ,  fé  ne 
coronò  Duca  ,  e  nell'Aprile  finì  di  conquiftar  tutto  il  Ducato  ,  co- 
me cofta  dal  Cronifta ,  e  dalle  carte  .   Nel  Luglio  dello  {ìqKo  anno 
prefe  ancora  Sorrento.    Fu  poi  coronato  ancora  Duca   di  Puglia,  e 
Calabria .     Il  Blafi  ne  vuole  T  epoca   dal  Decembre  ,    e    dice  ,  che 
id  mamfefle  oftendtP  diploma  .  .  ?itfi  error  alìquis  in  fjotas  incur- 
rerit ,  coìT  anno  di  Guaimario  xó.  di  Salerno  ,  6.  di  Capua  ,  5.  di 
Amalfi ,  e  Sorrento ,  2.  del  Ducato  di  Puglia ,  e  Calabria ,  Decem- 
bre, Indizione  12.,  1043.  ;  nota  poi  aver  egli  detto  nifi  error  ali- 
quis  in  notas  incurrerit  {b)  ,   perchè  non  folo  trova  carte   del  De- 
cembre del  1043.  con  ancora  Tanno  primo,  locchè   potrebbe  inten- 
derfi  de'  primi  giorni  di  elfo  mefe  ;  ma  ancora  del  Gennaro  del  1044. 
colTanno  primo;  ma  ciò  non  oftante,  veri  fimilius  e  fi  vulvari  itm 
chartarium  Notarios ,  quam  Scribam  Falatii  .  .  in  iis  errajfe  ;  ma 
dovea  non  folo  creder  piia  facile  T  errore   nel  diploma  ,  ma    ancora 
dubitarne  della  fincerità,  che  accufar  di  errore  non  un  folo  Notaio ,  ma 
molti  di  più  luoghi ,    Una  nota  fola  ben  può   dirfi  malamente  tra- 
fcritta ,  quando  è  oppofta  a  moltifiime .  Non  folo  fon  cinque  le  car- 
te ,  che  lo  moftrano  non  ancora  Duca  di  Puglia  nel  Decembre  del 
1042.  ;  ma  gli  ftrumenti  della  Contefià  Rodelgrima  {e)  ;  e  quello  di 
Alfano  figlio  del  Conte  Alfano  del  Gennaro  del  1043.  niofirano  che 
anche  allora  non  era  Duca  di  Puglia  ;  e    lo   ftefib   dimollrano  gli 
ftrumenti  del  Gennaro  del  1044. ,  che    in  numero  di  tre  ,  fon  rap- 
portati dal  Blafi  ftefib.    Ma  non  effere  ftato  Duca  di  Puglia  prima 
del  fin  di  Febbrajo  è  ancora  evidente  dalla  Storia.    Effendofi  foUe- 
vato  Maniaco  Catapano  di  Puglia  ,  T  Augufto   Coftantino    vi    fpedì 
Teodoro  Cano  ,   per  trarre   al   fuo  partito  Argiro  Duca  di  Puglia, 
che  finora  coi  Normanni  era  capo  de' nemici^ de' Greci  ;  cosi  Argiro 
fatto  Patrizio  {ì  unì  a'  Greci  ;  e  allora  lo  lafciarono  i  Normanni ,  e  fe- 
cero 

(a)  P.  12.  not.L  (b)  P.23.  (e)  Arca  87.  «.154. 
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cero  Duca  di  Puglia  Guaimario  .  Ora  Teodoro  da  Coftantinopoli 
s^iunfc  in  Puglia  nel  Febbrajo  del  104:5.,  come  fi  ha  da  Lupo  Pro- 
tofpata  ;  dunque  non  prima  Guaimario  fu  fiuto  Duca .  Morì  Guai- 
mario IV.  dopo  TAgofto  dell'anno  1052.,  reftò  il  figlio  Gifolfo ,  a 
cui,  come  fi  difi'e,  fu  tolto  il  Principato  nell'anno  1075. 

ARTICOLO        VL 

De  Fnncìpi  dì  Capua  Longobardi ,  e  Normanni . 

I.  "pslfcefe   la    famiglia  de' Principi  di  Capua  dal  Conte  Landolfo 
jLJ  Matico,  figlio  di  Pandolfo,  Gaftaldo  di  Capua.  Siconc  fat- 
to appena  Principe  di  Benevento,  lo  fece  Gafialdo  nelfSiy.  ;  e  poi 
neir  823.  li  diede  il  titolo  ^  e  la  dignità  di  Conte  .     Landolfo   nell' 
anno  840.  fofienne  il  partito  di  Siconolfo  Principe    di    Salerno  .     Il 
Pellegrino ,  Muratori ,  e  Mazzocchi  lo  difièro  morto  nelF  842.. ,  ma 
morì  non  prima  della  metà  dell'  843.,  a  cui  lo  nota  i'Annaiifl:a  Sa- 
lernitano.   Scrive  il  Cronilta  del  Volturno  ,  che  Landolfo^  Infoiata 
Capua  vecchia ,  fall  ad  abitare  nel  monticello  Tripli/co  ,  detto  Si- 
copoli  neir  anno  ^^i,  ^  e  3.  anni  dopo  morì  ;  dunque  nell' 843.  Lan- 
done,  che  li  fuccefiè ,  tenne  anni  18. ,  e  mefi  6,  ,    e  morì  fui  fine 
dell'  8^1.,  dunque  Landolfo  morì  dopo  la  metà  deir84g.  Scriffe  Gio- 
vanni Abate  ,  che  Landolfo  tenne  Capua  vecchia  per  anni  25.  ,  ^ 
meft  4.  ,  e  fece  la  Città  nuova ,  quale  dominò  per  un  anno  ,  e  8. 
meft.  Errò  il  Pellegrino  cominciando  ^  anno  i.,  e  mefi  8.  dal  De- 
cembre  dell'  840.  ,  non  elTendo  fiata  diftrutta   Capua  vecchia  ,   che 
nel  fine  dell'  841.  Ei  fi  appoggiò  alle  parole  di  Erchemperto:  Lan- 
dulfus  . .  Sicopolim  ingreffus ,  a  Radelchtfi  dominatione  fé  fubdu- 
cens  Siconolfo  fociatus  e  fi; .   Ma  qui  Erchemperto  non  nota  il  tem- 
po della  ribellione  ,  né  della  fede  pofta  in  Sicopoli  ;  né    dice  ,  che 
lafciò  la  refidenza  di  Capua  vecchia*,  ma  folo  ,   che  per  difenderfi , 
fortificò  Sicopoli.  Se  l'anno  ,  e  8,  mefi  fi  prende   da  quando  Lan- 
dolfo fi  ribellò  a  Radelgifo  ,    il  Pellegrino    dee  dirlo  morto  fin  dal 
941.,  perchè  fi  uni  a  Siconolfo  prima  del  Marzo  deir84o.  Landolfo 
fu  in  Capua  vecchia  per  anni  25. ,  e  mefi  4. ,  e  in  Sicopoli  un  an- 
no ,  e  mefi  8. ,  che  fono  anni  27. ,  che  fi  han   da  computare    dall' 
A  gotto  dell' 8 1(5. ,  così  feri  fie  il  Pellegrino ,  ma  fonnecchiando  :  La^i- 
dolfo  fu  fatto  Gafialdo  dal  Principe  Sicone  ,  al  dir  di  Mauri ngo  , 
e  Sicone,  che  fu  dal  Luglio  dell' 817.  ,    non    potè  innalzarlo    nelT 
81^.  Si  leffe  anni  XXV.  per  XXIV.  Scrive  Afièmani ,  che  erra  j\V 
bate  Giovanni  ,  perchè  Sicopoli  fu  edificata  verfo  l'anno  827.,   Lv, 
di  Sicone  ^  ma  erra  egli  (a)'-^  perchè  fu  edificata  nelP  823.  ,  eli'  e  . 

Va' 
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y  anno  7.  di  Sicone,  e  nell'Szy.  era  T  anno  XI.,  e  lo  accerta  l'An- 
nalifta  Salernitano. 

2.  A  Landolfo  neir  843.  fuccelTe  il  figlio  Landone ,  che  vicino  a 
morire  nei  Marzo  dell' 8(5i.  dichiarò  fuo  erede  il  figlio  Landone  IL 
Cirrato ,  raccomandandolo  a  i  due  fuoi  fi-atelli  Landolfo  Vefcovo ,  e 
Pandone,  ma  coftoro,  nel  Settembre  dello  fìeffo  anno, lo  depofero, 
e'I  mal  Vefcovo  fece  Conte,  ma  di  fole  nome , Pandone  il  Rapace, 
ritenendo  T  amminiftrazione  egli  flelTo  .  Sarà  error  di  (lampa  nello 
Spinelli  ,  che  fu  cacciato  Landone,  e  Pandone  fu  fatto  Conte  neil' 
8(55-  ,  nel  quale  anno  Pandone  fu  uccifo  in  battaglia  ,  combattendo 
col  fuo  Principe  Guaiferio  di  Salerno  ,  a  cui  avea  giurata  fedeltà  ; 
e  '1  peffimo  Vefcovo  ne  kcQ  falutar  Conte  fucceflòre  il  figlio  Pan- 
donolfo,  ma  per  fola  apparenza;  ma  avendolo  fatto  falutar  nel  Gen- 
naro ,  pochi  giorni  dopo  lo  difcacciò  da  Capua ,  e  fi  refe  egli ,  dice 
r  Ignoto  Cafinefe  l^ef covo  ^  C otite  ^  e  Giudice:  non  Jolo  Prelato ^  ma 
Gaftaldo  :  ìion  folo  Pontefice  ,  ma  ancora  Milite  ,  e  GeneraliJJimo . 
Quello  fatto  è  dell'  8^3.  ,  non  dell'  8^2.  ,  come  dice  il  Grimaldi . 
Coftui ,  col  fuo  Continuatore  ,  dicono  morto  quello  peffimo  Vefco- 
vo ,  e  Conte  nell'SyS.  ;  ma  è  certo,  che  morì  nel  io.  o  11.  Mar- 
zo dell'  879. ,  e  fu  fatto  Conte  il  fuo  nipote  Pandonolfo  ;  il  quale , 
con  orribile  tradimento  ,  fu  arredato  ,  e  condotto  in  Napoli  ,  nel 
primo  dì  di  Novembre  dell'  882. ,  e  fu  fatto  Conte  Landone  Stupi- 
do ;  il  quale  nel  Settembre  dell' 885.  (  non  884.  in  cui  ne  parla  il 
Cellari  )  depofe  il  governo  in  mano  del  fratello  Landenolfo .  Fu  co- 
flui  deporto  dal  cugino  Atenolfo,  che  fu  fatto  Conte  a' 7.  Gennaro 
887.  Vedemmo  ,  che  quefio  Atenolfo  nel  dì  primo  di  Decembre 
dell'anno  899.  fu  coronato  Principe  di  Benevento  \  e  ne  vedemmo 
i  fuccefibri ,  che  furon  Principi  di  Benevento,  e  Capua,  fino  al  781. 
in  cui  fi  divifero  i  Principati. 

3.  Landolfo  IV.  fuccedè  al  padre  nel  981.  ne  i  Principati  di  Be- 
nevento ,  e  Capua  ,  e  nel  Ducato  di  Spoleti ,  e  Camerino  ;  ma  neir 
anno  fì:efiò  perde  il  Principato  di  Benevento ,  e  nel  Luglio  dell'  an- 
no feguente  morì  ;  e  nel  folo  Principato  di  Capua  ,  li  fuccefie  il 
fratello  Landenolfo;  il  quale  fu  ailàffinato  a'20.  Aprile  del  993.  dal 
fuo  fratello  Laidolfo,  che  occupò  il  trono  fino  all'  Ottobre  del  ggg*^ 
in  cui  Ottone  III.  lo  depofe,  e  {qcq  Principe  Ademario  ;  ma  coflui 
fu  difcacciato  nel  Decembre  dello  fìefiò  anno  ,  e  fu  fatto  Principe 
Landolfo  V.  Conte  di  S.  Agata  de' Goti  fratello  di  Pandolfo  IL  di 
Benevento  ;  morì  Landolfo  a'  25.  Luglio  del  1007.  ,  e  li  fuccefie  il 
figlio  Pandolfo  il  Rofiò  ,  ch'era  fiato  afibciato  dal  Decembre  del 
100^.,  lochè  non  è  fì:ato  veduto  da  alcuno.  Com'era  fanciullo,  af- 
fociò  il  zio  Pandolfo  II.  di  Benevento  nel  Decembre  del  1008. ,  non 
nei  loio.,  come  dice  il  Ceftari ,  il  quale  aggiugne  :  „  da  una  carta 
55  riportata  dal  Gattola  fappiamo,  che  nel  1012.  'm  circa,  fi  fegna- 
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,,  vano  le  pubbliche  carte  in  Capila  coITanno  31.  del  Principato  di 
„  Benevento,  e  coli' anno  3.  di  Capua  del  detto  Principe  óì  Bene- 
„  vento  Pandolfo  II.  ,  e  coIP  anno  V.  di  Pandolfo  H.  di  Capua. 
„  Quindi  (ìam  noi  portati  a  credere  ,  che  le  intitolazioni  del  Prin- 
„  cipato  di  Capua  eran  diverfe  da  quelle  di  Benevento  ^  e  che  de* 
„  medelìnù  Principi  ,  ove  maggiore  ,  ove  minore  fegnavafi  il  nu- 
„  mero  degli  anni  del  Principato.  "  Ma  non  vi  fu  mai  varietà ,  ma 
l'empre  per  tutto  leguivafi  la  verità  .  La  carta  è  ftrumento  dell'A- 
bate Atenolfo,  che  ha  coU'Agofto  T  Indizione  3.,  onde  non  è  cir- 
ca il  Idi.,  ma  certo  del  loii.,  e  la  prima  nota,  cioè  Tanno  del 
Principato  di  Benevento  è  guaflo ,  come  corta  da  quanto  fi  dimoftrò 
neir  articolo  IV.;  ma  1'  anno  di  Capua  3.  è  giudo  ,  e  moftra  che 
era  ancora  T  anno  primo  nell'  Agoflo  del  1009.  ',  onde  è  falfo  ,  che 
lo  fu  dal  IO  IO.  Cosi  predo  lo  ftefiò  Gattola  fi  ha  un  diploma  da- 
to allo  fieflò  Abate  :  ABum  in  Ci  vitate  Capuana.  Data  W.  KaL 
Fcbruarii  an7i,  XXXL  Principatu  d.  Paldolfi  fenioris  Principi  Bs* 
neve?Jti ,  €y  Capua  IV. ,  CT  FI,  amjo  Principatu  d.  Paldolfi  junio- 
ris  Principis  ,  Ind.  X.  A' 29.  Gennaro  del  1012.  era  Tanno  4., 
dunque  era  il  primo  nel  Gennaro  del  1009.  Predò  lo  fteffo  Gattola 
ancora  fi  ha  ftrumento  di  Giovanni  Abate  di  S.  Salvatore  di  Cuco- 
ruzzo  del  Decembre  ,  Indizione  8.  colT  anno  2.  del  Principato  di 
Capua  di  Pandolfo  II.  di  Benevento,  era  dunque  già  fatto  Principe 
di  Capua  nel  Decembre  del  1008.,  e  non  fi  afpettò  T  anno  loio. 
ìs!d  1014.  morì  Pandolfo  IL  Principe  di  Benevento  ,  e  in  Capua 
redo  folo  Principe  Pandolfo  IL  il  Rodò,  il  quale  nel  ioi<5. ,  dopo 
il  mefe  di  Gennaro  fece  fuo  collega  Pandolfo ,  che  dicefi  IV. ,  ma 
ò  111.  di  Capua  ^  ch'era  fuo  cugino,  figlio  del  morto  Pandolfo  IL 
di  Benevento  ,  e  coftui  fi  pofe  in  mano  tutto  il  governo  ,  e  nelle 
carte  il  fuo  nome  è  preferito  a  quello  di  Pandolfo  IL  :ì  e  quedo  Pan- 
dolfo III.  fui  fine  delTanno  1019.  adbciò  ancora  il  fuo  figlio  Pau- 
dolfo  ly. 

4.  A' 2.  Giugno  delTanno  1022.  TAugufio  Arrigo  tolfe  il  Princi- 
pato di  Capua  a  i  tre  Pandolfi  ,  e  mandò  ligato  in  Germania  Pan- 
dolfo IV. ,  che  avea  in  mano  tutto  il  governo  ;  e  diede  il  Princi- 
pato a  Pandolfo  Conte  di  Tiano ,  che  fece  collega  il  fuo  figlio  Gio- 
vanni ^  ma  nelT  anno  1016.  Pandolfo  IV.  ,  col  fuo  figlio  Pandolfo 
V.  (  fenza  y  che  pila  fi  parli  di  Pandolfo  III.  )  riacquidò  di  nuovo  il 
Principato,  e  regnò  fino  al  1038.,  in  cui  nelTAgodo  fu  difcacciato, 
e  fatto  Principe  di  Capua  Guaimario  Principe  di  Salerno  ^  ma  nelT 
anno  1047.  i  due  Pandolfi  ricuperarono  il  Principato  di  nuovo,  e 
nel  12.  Febbraio  dello  fiedb  anno  adociarono  Landolfo  V.  figlio  di 
Pandolfo  V.  detto  Guaio  .'Lo  Spinelli  pofe  quedo  rifiabilimento  al 
1045.  citando  Leone  Odienfe  ,  il  quale  non  nota  alcun  anno,  e  T 
Anonimo  Cadinefe ,  in  cui  fi  vede  notato  alT  anno  i04<5. ,  ma  fi  fa 

da 
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da  tutti  Terrore  perpetuo  deiranticipazione  di  un  anno;  ma  che  così 
il  riftabilimento,  come  1' afiociazìone  (ìano  dell'anno  1047.  non  fo- 
lamente  cofta  da  molte  carte  ,  ma  è  evidente  da  quefto  ,  che  il  ri- 
ftabilimento  fu  fatto  dall'Augufto  Arrigo,  che  folo  nel  1047.  fu  in 
quelle  parti.  Il  Ce/tari  lo  nota  al  1048.  Nel  1050.  morì  Pandolfo 
IV.,  e  Pandolfo  V.  nel  1058.  ,  e  reftò  il  folo  Landolfo  V.,  che  fi- 
nalmente fu  difcacciato  dal  Normanno  Principe  Riccardo  a'21.  Mag- 
gio deli'  anno  ic<52. 

5.  ScrilTè  Pietro  Giannone  (^) ,  che  nell'anno  1058.  fu  cacciato  da 
Capua  il  Principe  Landolfo,  e  Riccardo  Conte  di  Averfa  Norman- 
no fé  ne  impofIèfsò,e  vi  (ì  fece  unger  Principe  coli' olio.  Ma  que- 
llo è  errore.  Landolfo  non  ne  fu  cacciato  prima  del  iodi.  L' An- 
nalifta  Salernitano  fcrilTè  al  1059.  prefo  a  modo  Pifano  :  Riccardus 
/iccepit  Capuam  in  menfe  Augufìo  ,  jed  poftea  ab  illa  pulfus  e  fi . 
E'  certo  però  ,  che  dal  Giugno  del  1058.  Riccardo  ,  col  fuo  figlio 
Giordano  s'intitolò  Principe  di  Capua,  e  ne  prefe  nelle  carte  la  pri- 
ma epoca .  Scrive  Romoaldo  Salernitano  :  Ann.  MLf^IIL  Riccardo^ 
e  Giordano  fon  fatti  Principi  di  Capua .  Benché  non  foUe  padrone 
della  Capitale  ,  avea  conquiftata  buona  parte  del  Principato  .  Leone 
Oftienfe  fcrive  all' anno  1057.,  che  efi'endo  Defiderio  Prepofito  in 
S.  Benedetto  di  Capua ,  il  Principe  Landolfo  li  comandò  alcune  cofe 
non  dovute ,  e  non  volendo  ubbidire  :  Capuam  egrejfus ,  ad  Richar- 
dum  accejfit  ^  &  omnium^  quce  extra  Civitatem  crant  Monafterio 
fertinenttum  ab  eo  fecuritate  accepta ,  in  obedienttis  cjufdem  Ma- 
najìerii  aliquanidiu  remoratus  ejl .  Son  fenza  numero  gli  ftrumenti 
originali ,  che  moftrano  la  prima  epoca  di  Riccardo  dal  Giugno  del 
1058. ,  ma  predò  il  Gattola  ,  e  '1  Muratori  {\  hanno  ancora  degli 
ftrumenti ,  e  diplomi  dati  in  Capua  col  nome ,  ed  anni  del  folo  Prin- 
cipe Landolfo.  A'21.  Maggio  dell'  anno  10^2.  prefe  poi  Riccardo 
la  Città  di  Capua  ,  e  una  feconda  epoca  di  quefto  Principato  ,  co- 
me lo  atteftano  tutti  gli  Scrittori  contemporanei .  EfìTendo  poi  morti 
Riccardo  a' 5.  Aprile  del  1078.,  e  fuo  figlio  Giordano  nel  Novem- 
bre del  1090.  (  non  già  nel  109 1.  come  erra  il  Muratori  ) ,  e  fuc- 
ceduto  Riccardo  II.  fanciullo,  nel  Febbrajo  dell'anno  1091.  fcoppiò 
una  congiura  de'  Longobardi  ,  che  improvifamente  occuparono  tutte 
le  fortezze,  e  cacciarono  di  Capua  tutt' i  Normanni .  Riccardo,  col- 
la fua  madre  ebbe  ii  modo  di  ritirarfi  in  Averfa,  ove  tenne  la  fua 
refidenza  fino  all'anno  1098.,  in  cui,  col  foccorfo  di  Ruggieri  Du- 
ca di  Puglia,  e  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  ricuperò- la  Città  di 
Capua .  11  Certofìno  P.  Tromby ,  per  foftenere  il  famofo  diploma 
vifionario,  eh' è  certo  fpurio,  onde  fi  ha,  che  nel  Marzo  del  1098. 
Ruggieri  di  Sicilia  era  già  fotto  Capua  ;  ha  imprefo  a  foftenere ,  che 

l'af- 
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l'afTedio  cominciò  nel  1097.,  e  terminò  nel  1098.,  e  con  qiiefto  ha 
fconvolta  la  Storia ,  e  la  Cronolo.i^ia  di  quefti  anni  .  Ecco  com'ei^li 
fcrive  {a):  „  Dura  ancora  il  dubbio  intorno    al  tempo,  in  cui  pro- 
„  priamcnte  fci^uie.A  folle  tal  molla  ,   recitar?*^ tutta   ad   un  fiato,  (i 
„  vuol  quanto  lo  fteiìo  ,  che  T  aflèdio   di  Capua  ,  onde  confonden- 
„  doli  quella  con  queflo  ( ///  prcfa  ^  mai  noìi  Jiomìnata^e  Vaffcdio) 
„  avvi  chi  tutto  fotto  dell'anno  1095.  [volea  forfcf  dir  1097.  )  ^  e 
„  chi  tutto  (otto  dell'anno  1098.,  quando  con  picciola  di/tinzione, 
„  che  fi  farebbe  fatta  ,  ogni    tanto    ftarebbe    ottimamente  allogato 
„  alla  rifpettiva  nicchia.  ìl  Monaco  Malaterra  all'anno  1095.  {  vo- 
„  Ica  dir  1097.)  racconta  la  caufale  dell'accennata  fpedizione  ..  in 
5,  che  mcfe  egli  fi  movelìe  dalla  Calabria  appuratamente    non  fi  fa 
„  dire;  ma  fcrivendo  Leone  Oftienfe  ,  che  in  tempo  di  cfrà  perve- 
„  nifse  in  detto  Benevento  ;    ed  altronde  fapendofi    dai   Malaterra  ^ 
„  che  accampatofi  da  principio  nella  pianura  lungo  del  fiume  Calo- 
„  rio,  al  ponte  di  S.Valentino,  ed  indi  pafsando   fopra  del  fiume, 
„  cosi  allora  cognominato ,  Sabbato ,  e  celebrata  la  Pentecoftc  ,  la 
„  quale  in  detto  anno  fu  a'  24.  Maggio  ;  fé  ne  pofsono  fare  baftan- 
„  temente  le  conghietture ,  che  celebrata  in  Calabria  a'5.  Aprile  la 
„  Palqua  ,  data  avefse  la  mofsa  .   .    11  Conte  non  reputò  di  troppo 
„  affrettar  la  faccenda  ,  ma  dando  tempo  ,  di  là   vi    fpedì  mefsag* 
„  gieri  per  la  refa  "  (non  di  là,  ma  jam  pridem  prcemiferat  ) ,  In- 
di dice ,  che  nel   1098.  il  Papa  ,  e  S.  Anfelmo    vennero  in  Capua , 
mentre  era  afsediata  .  .  „  Il  Malaterra,  e  dall'Anonimo   Caffinefe, 
5,  e  dal  Baronio  ,  e  dal  Rinaldi ,  e  da  altri   feguito  ,    ottimamente 
5,  regillra  fotto  dell'  anno  1097.  T  incominciamento  della  fpedizione. 
Coraggio ,  e  fronte  ferena  vi  vuole  per  foftener   1'  impoflura  .    Noa 
fi  la  dire  il  mefe  della  mofTa?  E  non  dice  il  Malaterra    del   Conte 
Ruggieri  :    &  fecunda  P  afe  ha   prima    hebdomada  Aprili  s    pbarum 
tranjìens  ?  11  Malatterra  dice  la  fpedizione  efTer  del  1097  ^    Ma  a- 
vendo  il  Malaterra  [b]  notato  del  principio    di  Aprile  1088.    T  aflè« 
dio  di  Butera ,  ove  andò  a  trovarlo  il  Papa ,  lo  fieffo  nofìro  Trom- 
by,  che  non  porea  negare,  che    in    tutto    il  1088.    S.  Brunone  era 
flato  in  Francia,  ed  egli  lo  volca  col  Papa    nel  viaggio   della  Sici- 
lia ;  fcriffe  del  Malaterra  {e)  :  Queft' Autore  fia  ben    conofciuto  con- 
iar gli  anni  da  diverfo  principio^  circa  un  anno  meno  dal  fioftro 
computo  ordinario  ;  onde  fé  il  medeftmo  regi/ira   V  ajfedio  di   Bu- 
fera nell'Aprile  del  10S8. ,  va  a  corri fpondere  at  noftro  ordinario 
calcolo ^  iob9.  ;  ma  ora  qui  fenza  farfi  carico  di  quello,  che  y?^  ben 
conofciuto^  vuole  il  1097.   doverfi  prendere  nel    computo  comune; 
ma  è  necefTità  il  dire  colle  fue  fìeflè  parole ,  che  fé  il  Malaterra  re- 
gifira  r  ajfedio  di  Capua  alla  primavera  del  1097. ,  va  a  corrifpon- 
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dere  al  nojlro  ordinario  calcolo  109S,  Io  ho  dimoftrato  nel  Capito- 
lo IL ,  che  il  Malaterra  comincia  ì'  anno   col  Settembre  feguente  '•, 
ma  qui  lo  dimoflra  il  Malaterra  fteflb  ;    notando   la  primavera  del 
IC97.  in  cui  fu  :  Secunda   Fafch^  prima   hebdomada  Aprilis  .     La 
feconda  Settimana  di  Pafqua  concorfe  colla  prima  Settimana  di  A- 
prile  folo  nel  1098. ,  in  cui  fu  la  Pafqua  a  28.  Marzo  ;  e-  non  nel 
1097.  in  cui   fu  la  Pafqua  a'  5.  Aprile .   L'  Ignoto  Caflìnefe  mette 
r  ailèdio  di  Capua  al  1097  ?  Ignorar  potè  dunque  il  Tromby  ,  tro- 
varfi  quefta  Cronaca  in  due  Codici  mss. ,  e  nel  Codice  igg.  ,  eh'  è 
efatto  ^  raffedia  notarfi  al  1098. ,  e  nel  Codice  47. ,  in  cui  è  nota- 
to al  1097.  effervi  V  errore  dell'  anticipazione  di  un  anno  ,  fino  all' 
anno  ri88.^  in  cui  lo  ftelfo  Scrittore  fé  ne  accorfe,  e  notò  :  Anni 
D.  L^  Indi6Hones^&  ccetera  diftinti  col  minio,  guce  debuerunp ni- 
gra  Scripturcs ^  a  i  fatti,  prceponi ^  fuerunt  pofipofita?  Era  quefto 
a  tutti  noto ,  e  in  cìafcun  anno  av\rertito  del  Pellegrino  nelle  note 
ad  efTo'  Ignoto,   Coftui  dunque^  come  il  Malaterra,  pofe  raffedio 
di  Capua  al  1098.   Ma  quando  lo  avelTe  pollo  al  1097. ,  condanna 
ancora  di-  fpurio  il  diploma  vifionarìo  ,  notando  ,  che  per  XL,  dies 
obfidentes  receperunt  ;  e  l' affedio  dal  Maggio  fu  al  fin  di  Giugno^ 
onde  non  potè  S.Brunone  venirvi   nel  Marzo.    Similmente   fcriflé 
Romoaldo  Salernitano  col  Greco  fuo  anno  :    Cizperunt  Anttochiam 
in  anno  109^. ,  Ind,  VI.    (  ed  è  certamente  efatto  ) .  Ipfo  quoque 
anno y  eadem  Indiatone ^  Rogerius  . .    Capuam  obfedit  ,  &    qua* 
DRAGESiMO  DIE   obfidionis  acquiftfanT  ^  eam  Riccardo  reddidit  ^ 
Rifponde  i  l  Tromby  :,,  Romoaldo  Salernitano  più  di  40.  giorni  non 
5,  vuol  9  che  durato  folle  un  tale  affedio:  ma  fé  da  lui  o  per  meglio 
5,  dire  dal  fuo  Amanuenfe  H  fon  potuti  togliere  al  Conte   20.  anni 
5,  di  vita,  che  maraviglia  ,  fé  poi  abbia   prefo  l'abbaglio  di  accor- 
5,  ciar  di  pochi  mefi  T  a,fredio  di  Capua.  "  Di  pochi  mefi  ?    da  ij. 
mefi  a  40.  giorni .    Egli  pretende ,  ma  fenza  teftimon)  ,   che  Rug- 
gieri ville  anni  71.,  facendoli  così  generar  Ruggieri,  poi  gran  Re, 
nell'età  di  70.  anni;  ed  in  Romoaldo  fi  dice^  che  ville  anni  LI., 
qual  numero  può  effer  guafto .    E'  quefl:o  un  argomento    di  nuova 
invenzione  :  è  corrotto  un  numero,  dunque  è  fempre  errore,  anche 
quando  fcrive  diftefamente  quadragefimo  die.   Sia  guado  il  quadra- 
gejìmo ,  parlando  egli  di  giorni  li  farete   dire  CCCXCV  ?    Si   abbia 
in  dubbio  tutta  la  durata  ,  diremo?  ancora  dubbio  ,   che  Indiólione 
VI.  obfedit?  che  anno  1098.  obfedit?    Egli  confelTa,  che   la  prefa 
fu  nel  1098.    L'  affedio  di  40.  giorni  pofe  ancora  l'  Anonimo  Caffi- 
nefe.  Il  Malaterra,  il  Cronifta  Cavefe,  Giovanni  di  Ceccano,  l'An- 
nalifta  di  S.  Sofia  ,  Pietro  Diacono ,  e  tutti  dicono  di  un  anno  folo 
I098. ,  e  r  afiedio ,  e  la  prefa  di  Capua ,  né  potè  alcuno  fognare  i 
due  anni  di  affedio,  né  lunghezza,  né  fame.    Non  f\  fgomenta  il 
Tromby  ,   e  vuol  così  perfuader  colla  ragione  ,  che  fu  V  afièdio  di 

anni 
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anni  due:  „  che  non  mai  fiicceder  potefTe  nelFanno  medefimo  l'af- 
„  fedio,  e  la  refa  di  Capila  ben  Io  dimolfra  il  particolare  della  Pcn- 
„  tecolle .  Qiiefla ,  o  che  fi  voglia  intendere  del  1098.  ,  in  cui  oc- 
„  corie  a'  ló.  Maggio,  o  del   1097.  ,    in  cui    (egul  a'  28.  Maggio, 
„  non  mai  era,  anziché  verifimile,  poflìbile  terminarfi  nel  Giugno, 
„  vale  a  dire  pochi  giorni  dopo ,  la  tanto  celebre  e  famofa  imprefa 
„  di  Capua .  Come  avrebbe  mai  potuto  il  Conte  follennizzar  quella 
„  fefta  al  fiume  Sabato  :,    e  quivi  attendendo  la  venuta   del  Duca  , 
„  coir  efercito,  che  fiava  raccogliendo  in  Melfi  (  è  falfo  )  :    fpedir 
„  MefTì  pacifici  a'  Capuani  ,  e  incender  le  loro  rifpofte  ,  prender  la 
„  volta  di  detta  piazza,  aflediarla  in  forma,  fuperarla,  e  prenderla 
iff  ^'t^A'),  e  tutto  pria,  che  IpiraiTe  T  imminente  mefe  di  Giugno? 
„  Non  fi  fa  forfè,  che  il  Duca,  intefo,  che  S.  Anfelmo  partito  dall' 
„  Inghilterra  arrivato  fofle  in  Roma,  a  pregar  io  mandad'e ,  che  fi 
„  compiacene  di  venirlo  a  ritrovare  (non  da  Roma ^  ma   da  Tuie- 
fe^   ove  trovava/i^  come  lo  attefla  Eadmero  j  ciò   era  col  Santo): 
„  che  dopo  la  dimora  quivi  di  buona  mano  di  giorni  fi  portaffe  an- 
„  Cora  nel  Campo  da  Roma  il  Papa?  che  coftai  lufingandofi  di  po- 
„  ter  componer  le  cofe  all'  amichevole  ,   introdottofi  n^l la   piazza  , 
„  intavolane  trattati  di  pacef  che  nulla  profittando  i  fuoi  maneggi, 
„  fermatofi  altro  poco  di  tempo  ,  fi  partiffe  pofcia  con  S.  Anfelmo 
5,  per  andare  in  Benevento  {'ti  fola  Papa.  S,  Anfelmo  fu  in  Capua 
„  fin  dopo  la  refa  ) ,  con  lafciare  avvertiti  i  Principi    alTediati  a  ri- 
„  durre  al  proprio  dovere  i  Capuani  qoW^  forza  ,  e  che  in  fomma , 
„  pria  ,  che  ciò  fuccedellè ,  palla  co  vi  foflè  ancora  qualche  altro  fpa- 
„  zio  di  tempo .  Or  come  tutte  quelle  cofe  fi  pretendon  leftringcre, 
„  e  fi  vogliono  affaflellare  ,   ed  accataftare  ,   come  feguite   infra  il 
„  corto  fpazio  di  pochi  giorni  ?    Certo  farebbe  un  voler  troppo  an- 
„  gufiiar  il  tempo.  Ma  dato,  che  la  faccenda  principiata  nel   1097. 
„  fi  dicefiè  {contro  tutù  gli  Storici)  terminata  nel  1098.,  chi  noa 
„  ravvifa  ,  che  ninna  contraddizione  ,  niun  contratto ,  veruna  oppo- 
„  fizione  ad  incontrar  fi  verrebbe.  "  E^  quella  un'armata  di  parole, 
che  fi  dilegua  alla  veduta  da' fatti .  Nella  Settimana  prima  di  Aprile, 
ch'era  la  feconda  della  Pafqua,  dice  il  Malaterra ,  il  Conte  palsò  il 
Faro,  e  nel  prato  di  S.  Marco  afpetrò  l' efercito  ,    e  marciando  per 
la   Puglia  ,  s' incontrò  col  Duca  apud  Lyfcum  juxta  Caftrum  Orioli.^ 
e  per  Mtlfi  pafsò  a  Benevento  ,  ove  fermolTi  tre  giorni    nel    piano 
alla  riva  del  Calore  al  ponte  Valentino,  e  poi  palsò   al  fiume  Sab- 
bato  ,  ove  celebrò  ia  Pentecofte  (  a' i<5.  Maggio).    Avea  premellì  i 
Legati  a'  Capuani  ^  acciò  fi  rendelUèro  a  Riccardo  ,   ed  avuta    la  ri- 
fpolta  negativa ,  marciò  à  Capua .    Vi  giunle  la  fera   dei    17. ,  ma 
fia  pure  la  fera  del  18.,  anche  del  19.  (dal  Sabbato  a  Capua  è  me- 
no d'una  giornata  )^  onde  comincia  l'aflèdio  non  dopo  i  20.  Mag- 
gio .  S.  Anlelmo  era  in  Telefe ,  el  Duca  lorie  anche  prima  lo  avea 
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invitato .  Telefe  era  lontana  meno  di  cinque  ore  di  cammino  ;  ma 
fi  conceda  pure  ,  il  che  è  falfo,  che  non  fia  venuto  prima  del  25. 
Maggio  :  plures  dies  in  obfidiojie  exegtmus  .  .  pofl  bcec  cum  Pon- 
tìft^K  ilio  adventaret  ;  fia  dunque  venuto  il  Papa  al  primo  Giugno, 
fia  venuto  a  i  cinque  ;  egli ,  al  dir  del  Malaterra ,  dertinò  co  i  Ca- 
puani un  giorno  per  una  feffione  ,  ed  entrato  nella  Città  li  trovò, 
oftinati  ,  e  fi  dichiarò  per  la  guerra  :  Dome  civitas  iyi  ded'itìonem 
tranftt ,  dice  Eadmero  ,  objìdio  ilUus  d.  Papam ,  &  Anfelmum  vi" 
ctnos  habuip  ;  ma  abbia  pure  il  Papa  fatta  una  fcappata  a  Beneven- 
to ,  dittante  un  giorno  folo  di  cammino  ^  e  partito  da  Capua  verfo 
i  IO.  ben  potè  tornarvi  prima  de  i  20.,  anzi  prima  almeno  de  i  30. 
Giugno  ,  verfo  il  qual  giorno  la  Città  fi  refe .  Ove  fon  qui  le  cofe 
accataftate  ?  Perchè  non  fi  ha  da  credere  a  tutti  gli  Scrittori  con- 
temporanei ? 

6.  Verfo  , il  fine  del  1105. ,  e  i  primi  giorni  del  1106,  mori  Ric- 
cardo IL,  e'I  fuo  fratello  Roberto,  che  fin  dal  1104.  fc  li  era  fol- 
levato  contro ,  aliali  la  Città  ,  e  non  la  prefe  ,  che  con  averne  bru- 
ciata una  buona  parte ,  ma  nettampoco  dapprincipio  fu  riconofciuto 
per  Principe ,  ma  contentoffi  del  folo  titolo  di  Proccuratore  ^  e'I  Pel- 
legrino addita  un  fuo  diploma  dell'  Aprile  del  iio(5. ,  dato  a  S.  Lo- 
renzo di  Averfa:  /In.  D.  L  MCVI.  menfe  Aprili  per  Indiai.  XIV.  ^ 
in  cui  dice:  Ego  Robertus  .^  filius  b.  m.  d.  Jordani  Principis  >^  Pro- 
curator  fcilicet  Principapus  Capua  O^c,^  Nell'Aprile  poi  del  feguen- 
te  anno  1107.  fu  folennemente  riconofciuto  ,  e  coronato  Principe, 
e  da  allora  comincia  nelle  carte  F  epoca  di  fuo  Principato  ,  forfè 
dalla  Pafqua  a'  14.  Aprile  .  Morì  il  Principe  Roberto  a'  3.  Giugno 
del  1120.,  come  lo  dicono  Falconerei  Cronifta  Cavefe:;edal  11 20. 
ne  notano  ancora  la  morte  Romoaldo,  il  Cronifta  Cavefe,  l'Anoni- 
mo Caffinefe ,  e  Pietro  Diacono .  Ma  elTendo  ancora  gravemente  in- 
fermo, per  afficurare  il  trono  al  fuo  figlio  Riccardo  UL,  lo  fece  fo- 
lennemente ungere  e  coronare  nel  giorno  dell'Afcenfione  a'27.  Mag- 
gio ,  come  lo  notano  Falcone ,  e  '1  Cronifta  Cavefe  .  Ma  Riccardo 
non  fopravvifle  al  padre ,  che  dieci ,  o  due  foli  giorni ,  dicendolo  il 
Cronifta  Cavefe  morto  a' 12.  Giugno,  e  meglio  Falcone  lo  dice  mor- 
to a' $.  Giugno,  nel  qual  giorno  n'è  notata  la  morte  nel  Necrolo- 
gio di  S.  Benedetto .  Il  Pratillo  notò  al  Necrologio  :  Neque  /ub/li- 
neri  potè  fi  opinio  Peregrini  i ,  qua  credidip  Richardum  pofl  patri  s 
obitum  vix  biduo  vitiiffe  :  fed  potìus  menf.  XL  diebus  XXt^II.  Non 
avrebbe  potuto  peggio  delirare.  Elfendo  ftato  si  corto  il  Principato 
di  Riccardo  III.,  Romoaldo  non  lo  annoverò  tra  i  Principi ,  ma  difse 
che  a  Roberto  fucceffe  Giordano  IL  Fu  coftui  coronato  Principe  a'4.  Lu- 
glio ,  come  lo  dice  il  Cronifta  Cavefe ,  e  cofta  dalle  carte  .  Era  fratello 
di  Roberto,  e  figlio  di  Giordano  I.  Mori  Giordano  IL  a' 19.  Decem- 
bre  dell'anno  112.7,  Avrei  dovuto  ricordare  in  tutc'i  Principi  l'im- 
pegno 
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pegno  dello  Spinelli  di  toglierci  ogni  certezza,  e  di  tutto  confonde- 
re. Scrive  egli,  che  Giordano  IL  fucccdc  al  ìùpotc  Riccardo  IIL  ^ 
è  unto  Principe  a'  4.  Luglio  1120. ,  ovvero  fucccdc-  al  fratello  Ro- 
berto L  ?n  ir  Ottobre  /120.  {Romoaldo,  E'  falfo  ^  queiròttobre  fino- 
ra di  Guglielmo  ,  ed  è  del  112 1.  )  Muore  a  29.  Decembrc  (  Necr. 
ihrà  error  di  ftampa  per  19.  Dee.  )  del  iiió,  (  A^2o?7.  CaJJinefe  è 
tallo;  lo  nota  al  11 27.  ),o  fia  del  1127.  {a) ^  0  fia  del  11 28.  {Tal- 
cane  ) .  E'  fallo  ;  dice  efpreìlàmente  ,  che  andato  il  Papa  a*  30.  De- 
cembre  del  1127.  a  Capua  Robertus  Princeps  ,  ch'era  di  già  fucce- 
duco  al  morto  Giordano  ,  offciofifftme  illum  exàpiens  &c,  ,  e  poi 
nel  Gennaro  del  feguente  1128.  racconta  la  folenne  coronazione  di 
Roberto  fatta  dal  Papa.  Sana  poi  errore  di  flampa,che  lo  fteflò  Spi- 
nelli mette  Roberto  li.  dal  1 120'.  Roberto  II.  fuccelìè  al  padre  nel  De- 
cembre  del  1127. ,  e  fu  coronato  dal  Papa  nel  Gennaro  del  feguente 
1128.  Fu  quefti  un  buon  Principe,  ma  difgraziato  .  Alle  tante  fue 
difgrazie  ,  fi  è  unita  anche  quella  ,  che  ne'  tempi  noftri  fi  ha  volu- 
to torgli  l'onore  di  effer  nato  da' Principi  di  Capua  .  Filippo  Ana- 
fl:afio  Patriarca  di  Antiochia,  e  Arcivefcovo  di  Surrento  {b) ,  con  e- 
fercito  di  parole  gli  ha  rnofìTa  quella  guerra ,  volendo  foftenere  ,  che 
Roberto  IL,  il  quale  nel  11 20.  (  volea  dire  1127.  )  fuccefle  al  Prin- 
cipe Giordano  IL,  fu  figlio  di  Sergio  IL  Gonfolo  di  Surrento.  Sa- 
rebbe (tato  credibile  ?  Neil'  antico  Catalogo  de'  Principi'  di  Capua  fi 
ha  la  ferie  :  Richardus  .  .  Jordanus  .  .  Rìchardus  .  .  Robertus  .  . 
Richardus  IIL  ejus  filìus  •  .  Jordanus  IL  frater  Riccardi ,  &  Ro- 
berti .  ,  Robertus  IL  filius  Jordayù  IL  fedit  ufque  ad  Roger ium 
Regem ,  Scriffe  Pietro  Ducono:  J or dano  Pri?icipe  obeunte  Robertus 
ejus  filius  eidem  fucce/Jìt ,  Giordano  IL  nell'Aprile  dell'anno  ii2g. 
diede  a  Mauro  Pr<y)orito  di  S.  Angelo  a  Forma  un  diploma  ,  eh'  è 
predò  il  Gattola  per  intervento  di  Roberto  fuo  diletti ffimo  figlio  . 
Preffo  il  Gattola  ancora  fi  ha  altro  diploma  di  efib  Principe  Giordano 
all'  Abate  Oderifio  del  Febbrajo  del  1125.  ,  a  cui  dopo  il  Principe 
fofcrive  Roberto  figlio  del  Principe .  Neil'  Archivio  della  Cava  fi  ha 
del  Marzo  11 25.  lo  ftrumento  di  Arrigo  di  Sanfeverino,  che  donò: 
falva  la  fedeltà  al  Principe  Giordano  e  al  di  lui  figlio  Roberto  . 
Si  ha  da  Pietro  Diacono,  che  nel!'  anno  112^.  ,  Niccola  Abate  di 
Montecafino  afialico,  chiamò  in  fuo  joccorfo  Roberto  figlio  del  Prin- 
cipe Giordano  .  Lo  ftelTò  infelice  Roberto ,  quafi  prefago  di  qaefta 
futura  perfecuzione ,  appena  coronato  Principe,  in  un  diploma  a  Mon- 
tecafino, eh' è  preiTo  il  Gattola  del  Marzo  1128.,  confermò  quando 
diedero  il  mio  proavo  Riccardo  ,  il  mio  avo  Giordano  ,  /  miei  zii 
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Riccardo  ,  e  Roberto  ,  CT  Jordanus  IL  pater  nofler  .  Colle  fteffe  pa- 
role nel  Marzo  del  1132.  ne  diede  uà  altro  all'Abate  Senioreto ,  ch'è 
ancora  prefTo  il  GattoLi .  Preilò  il  Chioccarelli  ^\  ha  ftrumento  di  Gu- 
glielmo di  Prioldo  Icritto  in  Averfa  nel  Maggio  del  1134.  :  anjio 
VI,  Principatus  d.  fccundi  Roberti  filii  fecundi  Jordani  gì.  Prìnci- 
pis  &c,  Neir  Archivio  di  S.  Biafi  di  Averfa  fi  confervano  più  (fru- 
menti originali,  due  deifanno  1131.  anno  If^.  Principatus  d.  fecun- 
di Roberti  filii  fecundi  Jordani  gì.  Principi s  ;  e  colle  ftede  parole 
altri  dell'anno  1133.  ec.  Non  Ci  efigerà  che  io  traferiva  per  confu- 
tarle ,  le  tante  parole  dell'  Anaftafio  ,  e  ba-fti  folo  il  dire  ,  che  Ro»- 
berto  fu  detto  Sorrentino ,  perchè  figlio  di  Gaitelgrima  figlia  di  Ser- 
gio Duca  di  Sorrento ,  e  forella  di  Filippo .  Lo  IteiTo  Roberto  di  un 
diploma,  eh' è  prelTo  il  Monaco,  a  Gemma  BadelTà  di  S.  Giamba- 
tifta  di  Capua  nel  Gennaro  del  mg.  per  interventum  Philippi  de 
Surrento  avunculi  noftri  ;  e  in  altro  diploma  ,  dice  fua  madre  Gai- 
telgrima,  e  fuo  padre  Giordano  IL  ,  e  fuo  avuncolo  Filippo  di  Sur- 
rento ,  ed  è  neir  Archivio  della  Cava  del  Settembre  del  1137.  U 
principe  Roberto  fi  refe  foggetto  al  Duca  Ruggieri  nel  11 30.  ,  per- 
de il  Principato  nel  1134.,  lo  ricuperò  nel  11 37.  ,  lo  perde  di  nuo- 
vo, e  poi  di  nuovo  lo  ricuperò  nel  1155.  Finalmente  prefo ,  e  pri- 
vato degli  occhi,  mori  nel  115^. 

ARTICOLO    SETTIMO. 

De  i  Duchi  di  Spoletì  * 

I.  T  '  Efercito  Longobardo  al  dir  di  Paolo  Diacono  {a)  per  Spole- 
JLi  tium  Bcn^'uentum  pervenir  .  Non  vennero  per  le  parti  di 
Roma  ,  perchè  Montccifino  ,  Venafro  ,  e  Capua  non  furono  occu- 
pate da  i  Longobardi  che  più  anni  dopo  lo  ftabilimento  del  Bene- 
ventano Ducato,  e  nettampoco  vennero  per  lo  mare  Adriatico,  co- 
me ferabra  accennare  Cofiantino  Porfirogenito,  e  noi  crede  inverifi- 
mile  i'Alìemani,  eflendp  certo  che  fino  a'tempi  di  S.  Gregorio,  Si- 
ponto  ,  e  tutta  quella  marina  reftarono ,  e  ben  difefi ,  in  mano  de'Gre- 
ci.  Fu  dunque  quefto  Ducato  eretto  prima  di  quello  di  Benevento; 
e  quindi  Paolo  Diacono ,  e  '1  Cronifta  di  Farfa  notano  prima  il  Du- 
cato di  Spoleti ,  e  poi  quello  di  Benevento.  Cosi  avean  finora  tutti 
creduto,  ma  venne  in  mente  al  Pratillo  di  perfuadere  che  quefto 
Ducato  non  fu  eretto  prima  àt\  578. ,  e  per  difgrazia  la  lunghilTima 
fua  diceria  traile  ancora  il  noftro  Grimaldi  a  mettere  lo  ftabilimen- 
to del  Ducato  ali'  anno  580.  Legga  il  mio  lettore  quella  lunga  di- 
ceria (^),  e  veda  fc  fa  trovarvi  alcun  fenfo ,  e  quanti  vi  fieno  gli  er- 
rori 

(a)  L.  5.  e.  5,  (b)  T.  I.  Pyohf,  in  Pauli  ex  e.  p.  LII,  &'  feqq. 
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rofi  .  Dice  che  non  ebbero  i  Longobardi  alcun  luogo  da  effi  occu- 
pato ,  per  cui  potefìcro  penetrare  nel  Umbria  ,  e  non  vi  poterono 
paflarc  né  per  la  Romagna ,  né  per  gli  Appennini  ^  e  dice  nel  tem- 
nio  Ikfìo,  che  fondarono  il  Ducato  di  Benevento  nel  571.  ,  fenza 
dirci  per  qual  fecreta  via  vi  pacarono  ;  efièndo  certo  ,  che  quando 
ancora  vi  lolìero  venuti  per  le  fpiaggie  del  mare  Adriatico  ,  dovea- 
no  pafiìire  per  la  Marca  di  Ancona  ,  per  Teramo  ,  Atri  ,  Penna  , 
Alcoli,  e  quindi  per  lo  Ducato  di  Spoleti  .  Dice,  che  nell'  anno 
571.  71  e  Spoleti ,  7ÌC  r  Umbria  erano  (iati  occupati  ,  ma  parte  fola 
della  Tofcana ,  come  dice  Paolo  Diacono  {a) ,  e  Agnello  nell'  anno 
V,  di  Giujliìio ,  e  2.  del  Re  Alboino  ;  ma  coftoro  folo  dicono ,  che 
Alboino  conquiftò  fino  alla  Tofcana,  non  parlando  né  dell'Umbria, 
ne  di  Spoleti;  Paolo  non  nota  alcun  anno.  L'anno  V.  di  Giuflino 
non  fu  il  571.,  ma  il  $6^.  e  70.  ,  e  il  fecondo  di  Alboino  dal  fuo 
ingredo  il  S^9'-i  ^  à2L\\x  prefa  di  Milano  il  570.  Dice,  che  „  fu  c- 
„  letto  primo  Duca  di  Spoleti  Faroaldo  prima  del  579. ,  in  cui  Pao- 
„  lo  Diacono  ne  fa  menzione,  che  Clajfem  invadens  .  .  .  divitiis 
„  nudam  religuit  ^  e 'I  Rodi  dice  ,  che  nel  583.  affediò  Ravenna  , 
„  donde  fu  pofto  in  fuga  e  trucidato  dalFEfarco  Smaragdo,  che  nel 
„  582.  era  fuccedute  a  Longino;  "  ma  Paolo  Diacono  dicendo,  che 
il  Duca  Faroaldo  prefe  Claflè ,  non  notò  alcun  anno ,  e  1  RofTì  ciò 
pofe  al  57<5. ,  e'I  Muratori  al  580.  L' affedio  di  Ravenna  al  583.  , 
e  r  uccifione  di  Faroaldo  fon  fogni  ;  che  a  Faroaldo  fuc ce jf e  A- 
riolfo^  che  s  impoffefso  di  Camerini^  nel  60^.  j  a  cui  nel  ^04.  fuc- 
ceffff  Teodelapto.  Son  fandonie  dette  fenza  penfare  .  Alboino  per  fé 
ftelTo  non  prefe  né  Spoleti  ,  né  Benevento  ;  ma  occupando  egli  il 
Veneziano  nel  5<5S. ,  un  gran  corpo  feparato  accoftandoli  alla  Tofca- 
na, allora  più  diftefa,  piombò  nell'Umbria  ,  ove  reftofll  Faroaldo, 
e  Zottone  s' inoltrò  a  Benevento .  Scrive  S,  Gregorio  {b) ,  che  Va- 
lenzione ,  qui  pò  fi  in  hac  Romana  Urie  mi  hi  meoque  Monajierio 
prafuir ,  prius  in  Valerice^  Provincia  (  ch'è  la  fteffa  Marfia  al  Iago 
Fucino)  Monaflerium  resih ,  ove  i  Longobardi  appiccarono  due  Mo* 
naci .  S.  Gregorio  ufcì  dal  Moniftero  nei  579.,  quando  vi  era  Aba- 
te Maffimiano ,  e  prima  di  cofìui  vi  era  flato  Abate  Valenzione ,  e 
coflui  prima  di  effere  Abate  in  Roma  ,  era  (lato  Abate  in  Marfia, 
quando  già  vi  erano  i  Longobardi  ;•  cofl:ora  dunque  erano  in  Spoleti 
prima  dell'  anno  574.  ,  dunque  non  vi  entrarono  nel  578. ,  e  molto 
meno  nel  580.  come  vuole  il  Grimaldi ,  Al  feguente  capo  22.  loftef- 
fo  S.  Gregorio  racconta ,  che  adhuc  in  Monajierio  pofitus  fu  infor- 
mato delle  opere  mirabili  di  carità  di  S,  Surano  Abate  in  Sora  ,  in 
rifcattare  gli  fchiavi ,  in  foccorrer  coloro  ,  che  fcappando  da  i  Lo?i- 
gobardi  fi  ricoverano  preflb  di  lui ,  e  come  poi  era  dato  uccifo  da- 

(e)  Z..  2.  f,  lé»  (b)  i,  4.  diaL  e»  21» 
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gli  fteffi  Longobardi,  che  volevan  da  lui  dell'oro  :  dunque  molto  pri- 
ma del  57<5.  i  Longobardi  di  Spoleti  fi  eran  diftefi  fino  alle  vicinan- 
ze di  Sora  .  Cofìa  Jo  fteflò  dal  racconto  che  fa  {a)  de'  due  Vefcovi 
uno  Cattolico,  l'altro  Ariano  in  Spoleti^  e  dal  racconto  che  fa(^)de' 
miracoli  di  S.  Santolo  di  Norcia  nella  carelHa  dell'anno  57  i.  da  cui 
appare,  che  fin  da  quell'anno  eran  in  Spoleti  i  Longobardi. 

Morì  il  Duca  Faroaldo  neil'  anno  590.  ,  e  li  fuccefle  Ario!  fo  , 
a  cui  nel  601.  fuccefle  Teodelapio  ,  che  governò  fino  all'anno  6^^,^ 
in  cui  li  fuccedè  il  Duca  Attone.  Bernardino  Conte  di  Campello  nel- 
la fua  ftoria  di  Spoleti  ,  per  1'  autorità  di  Wolfango  Lazio  ,  fcrive  , 
che  Teodelapio  fuccefle  ad  Arigifo  nel  6oi>.  ,  e  che    a    Teodelapio 
nel  ^40.  fuccefle  Grimoaldo,  ed  a  Grimoaldo  verfo  l'anno  6$g.  fuc- 
cefle Teodelapio  IL  Anche  D.  Trojano  Spinelli  ,  lodando  lo   fteflò 
Wolfango ,  mette  Teodelapio  dal  60^. ,  e  dal  ^04.  Grimoaldo  ,  dal 
559.  Teodelapio  IL  ,  e  dal  661,  Attone,  e  dal  6gx.  quel  Trafmon- 
do ,  che  vedremo ,  eh'  era  certamente  nel  66^,    Ci  vuol  altro  ,  che 
Wolfango  Lazio  Autore  del  fecolo  XVI.,  dice  il  Muratori  (r),  per 
provare,  che  fieno  flati  al  mondo  e  Duchi  di  Spoleti  quel  Grimoal- 
do, e  quel  Teodelapio  IL  Paolo   Diacono,  e  '1  Cronifta  di  Farfa  , 
che  ne  fapean  più  del  Lazio,  non  li  conobbero  .     Erra  ancora  Ca- 
millo Lilli ,  dicendo  Zottone  ,  e  non  Attone  il  fucceflbr  di  Teode- 
lapio. E' noto  a  tutti,  che  Grimoaldo  Principe  di  Benevento,  quan- 
do nel  66z,  andò  ad  impofleflarfi  del  Regno  d'  Italia  ,  feco  conduflc 
Trafmondo  Conte  di  Capua ,  e  lo  fece  Duca  di  Spoleti .   L'Aflema- 
ni  dice  morto  Trafmondo  ,  ed    a    lui  fucceduto    il    figlio  Faroaldo 
neir  anno  70:5. ,  e  fu  feguito  dal  noftro  Grimaldi  ,  ma    nel  Codice 
antichiflimo  de'  Duchi  di  Spoleti  Faroaldo  fucceflbr  di  Trafmondo  è 
notato  all'  anno  702. ,  e  come  quivi  l'anno  è  prefo  a  modo  Pifano, 
può  ancora  eflere  del  701,   Il  Sigonio,  preflb  il  Pratillo ,  fcrifle ,  che 
Faroaldo  Uz^  fuo  collega  il  fuo  fratello  Wolchila  ,  o  fia  Wachilabo, 
ed  è  ancora  feguito  dal  noftro  Grimaldi ,  ma  è  errore  ;  perchè  Wa- 
chilabo  fu  fratello  e  collega  del  Duca  Trafmondo  .    DcfunBo  Traf- 
mundo  Duce  Spoletinorum  ^  dice  Paolo  Diacono  {d)  ,  Faroaldus  e- 
jus  filius  in  loco  patris  ejì  fuhjìttutus .  Wachilabus  germanus  fuit 
Trafemundì ,  &  cum  fvatre  pariter  eumdem  reait  ÌDucatum , 

2.  Faroaldo  IL  fu  empiamente  depoftc ,  f  coflretto  a  prender  l'a- 
bito Chiericale  dall'  inumano  fuo  figlio  Trafmondo  IL  ,  che  prefe 
quel  Ducato  neir  anno  724.  Ma  egli  ancora  ,  prima  di  giugnere  agli 
anni  di  fuo  padre  fu  depofto.  Nel  739.  il  R3  Liutprando  li  foftituì 
liderico  ;  ma  Trafmondo  ricuperò  il  Ducato ,  e  uccife  IldeHco  ;  ma 
nel  742.  lo  fteflp  Re  lo  coftrinfe  a  farfi  Chierico  ,  e  nel  Febbrajo 

fece 

(a)  1.5.  C.19.  (b)  L,  ^  e.  37. 

(e)  An  651.  (d)  h'  à,  e,  30. 
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fece  Duca  Ai^ihrando,  o  fui  Afprando  fiio  nipote.  Il  Grimaldi  ncK.i 
la  prima  dcpolìzionc  ai  740. ,  ma  e  errore  .  Lo  fteflo  Grimaldi  fcrì- 
ve  all'anno  744.  „  L' Aliemano  fondato  fopra  di  alcniìi  diplomi, 
„  crede,  che  nel  principio  di  queft'anno  Agiprando  o  Afprando  Du- 
„  ca  di  Spoleti  fini  il  ino  governo ,  e  che  nuovamente  fu  chiamato 
,5  da' Spoletini  il  loro  Duca  Trafimondo,  che  finora  era  vlfluto  da 
„  Monaco:,  u  poi  all'  an?2o  jj^ó.  fcrivc  :  o  in  quedo ,  o  nella  fine 
„  dello  fcorfo  anno  fini  di  vivere  Anfprando  Duca  di  Spoleti ,  e  fu 
„  eletto  in  fuo  luogo  Lupo  \  e  nota  nel  margine  :  Murar,  ad 
„  hunc  ann.  :  fecondo  1'  opinare  dell'  AfTemanno  fi  dovrebbe  crede- 
„  re ,  che  folle  morto  in  queft'  anno  Trafimondo  "  .  Son  qui  più  er- 
rori ,  e  troppo  i^ravi ,  e  perniciofi  per  la  ftoria .  Trafimondo  non  più 
rilbrfe ,  e  ad  Ai'prando  fuccefie  Lupo  non  nel  principio  del  744. ,  ma 
nel  Luglio  òqì  745.  11  Muratori ,  feguito  da  altri  noftri ,  lo  pofe  al 
74^. ,  perchè  nel  tale  anno  è  notato  nel  Codice  di  Farfa  ;  ma  non 
fi  era  finora  conofciuto  ,  che  in  edò  Tanno  è  prefo  a  modo  Fi- 
lano .  E'  certo  che  Lupo  prefe  il  Ducato  nel  Luglio  del  745.  Nel 
Decembre  di  queft'  anno  era  il  fuo  anno  primo  ,  come  da  fuo  diplo- 
ma al  Moniftero  di  Farfa:  datum  Spoleti  anno  Ducatus  noftripvi^ 
ma ,  nienfe  Decembri  Indióì,  XIl^.  ;  era  ancora  il  primo  nel  Novem- 
bre di  elfo  anno  745.,  come  dallo  flrumento  di  Aunaldo,e  Audol- 
fo  tra  le  carte  di  Farfa  :  Tempp.  d.  Luponis  Ducis  Langobardorum^ 
aìino  cjiis  primo ,  menfe  Novembri s ,  Indiól.  XIP^.  :  così  era  l'anno 
2.  neir  Ottobre  74<5.  ,  come  da  un  fuo  diploma  a  Farfa  :  Data  in 
Gualdu  noftro  in  Pontias  anno  Ducatus  noflri  fecundo  ,  msnfe  O- 
óìobris^  Indiói.  XF,  ;  e  nel  Novembre  del  747.  era  l'anno  3.  ,  co- 
me da  altro  fuo  diploma,  mentre  era  in  Pavia  col  Re  :  data  Tici- 
ni ,  anna  Ducatus  noftri  tertio ,  die  fecunda  prafentis  Novembris  ^ 
Indiól,  L  ;  e  nel  Decembre  del  749.  era  l'anno  quinto,  come  da  al- 
tro fuo  diploma  :  data  in  Curte  no(ìra  ad  Varrianum ,  anno  Duca^ 
tus  nojlri  V. ,  menfe  Decembri  per  Indiólion.  III.  ,  e  nel  Decem- 
bre del  750.  era  1'  anno  6. ,  come  da  altro  fuo  diploma  .  Ma  non 
era  ancora  Duca  nell'  Aprile  del  74$.  ,  perchè  neli'  Aprile  del  751. 
diceva  ancora  1'  anno  6.  ,  come  dai  fuo  diploma  alle  Monache  di 
S.  Giorgio  di  Rieti  :  Data  Spoleti  in  Palatio^  anno  Ducatus  noflri 
VL ,  metjfe  Aprili  per  IndiSl,  IK  ,  nettampoco  era  ancora  Duca  nei 
primi  giorni  del  Luglio  del  745.,  perchè  nel  Luglio  del  747.  diceva 
ancora  1'  anno  2.  ,  come  da  un  fuo  diploma  dato  per  comando  del 
Re  Ratchis  :  anno  Ducatus  nojìri  fecundo ,  menfe  Julio  ,  per  Thditì. 
XF.y  ma  era  già  Duca  fui  fine  dello  ftefib  Luglio  del  745. ,  perchè 
nel  Luglio  del  749.  era  l'anno  quinto,  come  dallo  frumento  d' Ife- 
mondo  e  Teodemondo  fcritto  Reate  anno  V,  d,  Luponis,  menfe Jt^- 
Ho ,  Indi6l.  fecunda .  Refti  dunque  cofa  certa ,  che  fu  coronato  nel 
Luglio  dell'  anno  745. 

Rr  3-  I 
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3.  Il  Grimaldi^  raccontando  la  prefa,  fatta  dal  Re  Adolfo,  di  Ra- 
venna,  e  di  altri,  luoghi  all'anno  752.  (  ma  certamente    furono  del 
751-  )>  ^§g^^^^"  ^  che  Adolfo  rivolfe  ancora  le    fue  armi    contro  i 
Duchi  di  Benevento,  e  di  Spoleti ,  e  fcrive  :  „    Siam    ficuri    però, 
3,  che  in  queft'  anno  il  Ducato  di  Spoleti  non  era  più  governato  da 
5,  Lupo,  imperciocché  da  tutt'i  diplomi ,  che  fi  confervano  nell'Ar- 
5,  chivio  Farfenfe,  fi  legge  il  nome  di  Haifiulphus  Adolfo  ,  e  del 
5,  Gadaldo  del  luogo ,  dove  il  diploma  fi  fegnava  ,  fenza  farfi  men- 
5,  zione  di  alcun  Duca  {a)  ,  fegno  evidente ,  che  Adolfo  avea  tolto 
5,  il  Ducato  di  Spoleti  a  Lupo,  e  lo  governava  egli  per  mezzo  de' 
5,  fuoi  Gadaldi.  Qual  fode  data  la  forte  di  Luitprando  Duca  di  Be- 
5,  neyento  egli  è  molto  didicile  a  determinarfi  :  nel  Catalogo  de'Du- 
„  chi  di  Benevento  {i  dice ,  che  Luitprando  avede  governato  tre  an- 
5,  ni ,  e  7.  med  ,  e  che  quindi  fode  dato    fcacciato   dà  Benevento  , 
5,  Queda  concifa ,  ed  ofcura  notizia  ci  dà  lume  badante  per  rileva- 
5,  re  ,  che  Adolfo  impadronitofi  del  Ducato  di  Spoleti  con  efpellere 
„  Lupo  ,  avede  fatto  anche  lo  Wt^o   con  Luitprando  ,  fcacciandolo 
5,  dal  Ducato  Beneventano;  e  la  politica  di  quedo  Re    ^\  fu  quella 
5,  di  non  creare  altri  Duchi  né  di  Spoleti  ,  né    di  Benevento  ,   ma 
5,  governare  que'dominj  per  mezzo  de' fuoi  Gadaldi;  ed  ingrandire 
5,  per  tal  modo  le  forze  del  fuo  regno  ;  "  e  qui  fa  la  nota  :  „  Ab- 
5,  biamo  una  tedimonianza  pofitiva  di  quedo  fatto  predò  di  Andrea 
„  Abate,  Scrittore  della  vita  di  S.  Gaufredo  pubblicata    dal    Mabil- 
„  Ione  :  Rex  magnus  Hamjlulpljus  Italica ,  Tufci^ ,  Spoletand^  ,  Bene- 
„  ventaìì(Z  Provmci^  prmcipabatur  anno  ipfius  fere  quarto .  Quin- 
5,  di  non  iaprei  qual  giudizio  dare  fui  fidema  del  Pratillo,  il  quale 
3,  appoggiato  alla  tedimonianza  di  un  diploma  ,    che    dice    edergli 
„  dato  comunicato  da  Vincenzo  Ciarlanti  ,  crede,  che  dopo  Lupo 
„  fofse  dato  Duca  di  Spoleti  un  certo  Hunulfo  ;  (\\jìq?ìo  diploma  fé 
„  mai  fofse  vero,  farebbe  a  calci  co' diplomi  dell'Archivio  Farfenfe, 
„  rapportati  dairÀfsemano  " .  Così  il  dotto  Grimaldi  per  aver  volu- 
to feguir  fempre  i'Afsemano  ,    è  caduto  in  errori  quanto    palpabili , 
altrettanto  atti  ad  annientare  ogni  Storia.    Concordemente  tutti  gli 
antichi  Scrittori  a  Luitprando  Duca  di  Benevento  depodo  fan  fucce- 
dere  Arigifo  IL ,  e  fi  fa  ,  che  nell'anno  758.    Deftderlo  appropin- 
quante  Benevento^  come  fcrifse  Paolo  Papa  {b)  ,  tUico  Dus  Bene- 
ventanus  ,  Luitprando ,  fugam  arriputp  ;  e  Defiderio  conflituit  Du- 
cem  alium  in  eodem  Beneve?itano  Duca  tu ,  nomine  Arìgh  ;  conie 
dunqfte  ora  può  dirfi  ,   che  Luitprando  fu  depodo    fotto  Adolfo  ^m 
dall!  anno  752. ,  e  1  Ducato  fu  fenza  Duca  ?   Rifponde  il  Grimaldi 
all'anno  757.  „  I  Beneventani,  fé  mal  non  mi  appongo,  richiama- 
5,  rono  nuovamente  al  governo   del  loro  Ducato  Luitprando ,  fcac* 

„  cia- 

(a)  Affeman,  T,^,  cu,  §.21.  /'.414.     (b)  Bp.i^»  Qod,  Car.  T.iz.  Conce,  col.  6^4. 
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„  ciato  da  Adolfo  ,  come  fi  è  detto  ,^  e  fi  ribellarono  da  Defiderio, 
„  che  per  mezzo  deìlioi  Gadaldi  nejranno  fcorfò  gli  avca  sgovernati. 
Nell'anno  fcorfo  75Ó.  non  potè  governarli,  non  efsendo  ftato  Re, 
che  dal  Marzo  del  757.  Ma  donde  ha  egli ,  o  il  fuo  Afsemanno  ha 
fapiito,  che  Liutprando  fu  difcacciato  da  Aftolfo ,  fu  riitabilito  dai 
Beneventani ,  e  poi  lì  ribellò  a   Defiderio ,  e  fu  di  riuovo    deporto  , 
fé  niuna  di  quefte  cofe  fu  conofciuta  da  alcuno  mai  ,   prima    dell* 
Afsemanno,  fé  pure  il  difse?  Vi  è  di  più  :  non  folo  Aftolfo  non  de- 
pofe  i  Duchi  di  Benevento  ,  e  di  Spoleti  ,  ma  niuno  degli   antichi 
difse  mai,  che  rivolgefse  le  armi  contro  di  loro,  e  nell'anno  75(5., 
ultimo  di  fua  vita  ,  erano  in  fuo  foccorfo  alTafiedio  ài  Roma  (a): 
Del  Decembre  del  752.  fi  ha  un  bel  diploma   di  Luitprando  Duca  r 
JJiìum  Rojito  mejìfc  Decembri  ^  Ind/ól.  VI.^  del  Luglio  del  j^6.  fi 
ha  un  bel  Giudicato  dello  ftef<;o  Duca  :  A6lum  i?i  Beneventano  Pa- 
letto ,  mcììfc  Julìo  per  Ind,  IX,  ;  e  altro  diploma  del  Febbrajo  dell' 
anno  757.  :    A  Bum  Ben  eventi  in  S.  Pai  a  t  io  ,  menfe  Februario   per 
Ind.  X. ,  che  tutti  fi  leggono  fra  le  carte  di  S. Sofia.  Che  i  diplomi 
di  Aftolfo  portano  il  folo  fuo  nome ,  e  quello  del  Gaftaldo  dd  luo- 
go ove  davafi,  fenza  il  nome  del   Duca  ,  eh' è  1'  unico  motivo   di 
fognare  ftorie  nuove ,  niente  conchiude  .   I  Re  davano  ovunque  nel 
Regno  i  diplomi  ,  fenza  nominare  i  Duchi    foggetti ,  e  in    tutti   i 
diplomi  de  i  Duchi  di  Spoleti  ,  e  in  tutti  gli  ftrumenti    privati  di 
quefto  Ducato ,  fempre  fi  nominò  il  Gaftaldo  del  luogo  per  formola 
efsenziale .    Andrea  Abate    folo  dice  ,  che   il    Regno  Longobardico 
comprendeva   la  Tofcana ,  Spoleti  ,   e  Benevento ,  benché   avellerò 
quefti  i  Duchi  foggetti . 

4.  Segue  il  Grimaldi  all'anno  757.:  „  I  Spoletani  convocarono 
„  la  Dieta  Ducale  ,  ed  eleffero  per  loro  Duca  un  certo  Alboino, 
„  del  quale  non  fappiamo  altro  ,  che  il  nome.  Vedi  Affem.T.g.  p.419. 
Ma  fuora  del  nome  ne  fappiamo  ben  altro  per  noi  interedante .  Su- 
bito dopo  la  morte  di  Aftolfo  nel  Decembre  del  75<5.  ,  o  nel  prin- 
cipio del  757.  gli  Spoletini ,  ribellandofi  al  Regno  d' Italia  ,  e  col- 
legandofi^con  Liutprando  Duca  di  Benevento,  fi  dichiararono  Vaftàlli 
del  Papa,  e  dd  Re  di  Francia,  e  morto,  o  depolto  Unnolfj ,  elef- 
fero loro  Duca  Alboino.  Il  Papa  Stefano  il.  nel  Marzo  del  757. 
ferine  nella  lettera  8.  a  Pippino:  Nam  &  Spoletani  DuCatus  gene- 
ralitas  ^  per  manus  b.  Petri  ,  &  tuum  fortijjìmum  brachium  con^ 
fiitusrimt^fìbi  Ducem  ;  &  tam  ipft  Spoletani  ,  quam  etiam  Bene- 
njcntani  ,  omnes  fé  commendare  per  nos  excellentia  tuce  cupiunt  • 
e  nel  feguente  anno  758.  il  Papa  Paolo  nella  già  lodata  lettera  diffe 
a  Pippino  :  Spoletinum  ,  &  Beneventanum  ,  qui  fé  fub  vedrà  po~ 
tejiate  contulerunt ,  in  magnum  Jpretum   regni    njefìri    defolavit , 

R  r   2  Cr  com- 

(a)  Vedi  epljì,  6.  CW.  Car.  T.  12.  Co-^cc,  ce/.  $sp* 
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&  comprehenfum  Albinum  Ducern  Spolethium  ^  &  cum  eo  Satra- 
fas ,  qui  in  fide  b.  Peni  ,    &   ve/Ira  Jacr amenta  prochuevunt  &c. 
Quefto  efièrfi  fottratti  dal  Re  ,   e  dati  al  Papa    coftò  bea  prefto  ad 
entrambi  i  Duchi  la  perdita  del  Ducato  ,  e  della  vita  nel  principio 
deir  anno  758.    Era  già  Duca  Alboino  nel  Marzo   del  757.  ,  come 
Jo  dice  Stefano  II.  ,    e  corta  dallo  ftrumento  di  Guinealpo  :    Anno 
primo  Albuini  Ducis  fub  Alefrio  Caftaldione  Reatino ,  menfe  Mar- 
tio  ^  Ind,  X  ,  e  r  anno  primo  fé  ne  dice  ancora   a'  19.  Ottobre  di 
elfo  anno  nello  ftrumento  di  Felice.     Al  757.  è  notato   ancora  nel 
Codice  di  Farfa.  Alboino  fu  deporto  dal  Re  Defiderio  nel  Gennaro 
del  758.,  ma  il  Duca  Gifolfo  non  li  fu  fortituito,  che  dopo  la  me- 
tà deiranno  759.    Nel  Codice   di  Farfa  n'  è  notato  il  principio  al 
7^0. ,  ma  qui  r  anno  è  Pifano .    Fu  coronato  dopo    il  Gennaro  del 
759.',  perchè  n'  era  ancora  T  anno  2.   nel  Gennaro  ad  j6i. ,  come 
dallo  ftrumento  di  Allone  :  AHum  in  Marfis  anno  IL  Ducatus  Gi-' 
fulfi  menfe  Januario  ,  Ind.  XIK   Fu  ancora    dopo  T  Aprile    di  erto 
anno  ;  perchè  nell'Aprile  dd  jóo,  era  ancora  V  anno  primo  ,  come 
dallo  ftrumento  di  Farfa  :  anno  I.  Ducatus  d.Gifulfi  ^  menfe  Aprili 
per  bid.  XIV,  Nel  Marzo  del  j6i,  era  ancora  V  anno  2.  ,    come  in 
uno  ftrumento  di  accomodo  per  un  cavallo  rubato:  ann.IL  Ducatus 
rf.  Gifulfi  ,  menfe  Martio  per  Ind.  XIV  ,    e    nel  Giudicato    di  erto 
Gifolfo  in  Rieti  :  anno  IL    menfe  Martio  per  Ind,  XIV  ,    e   nello 
ftrumento  di  Aliperto:  anno  IL  Ducatus  d.  Gifulfi  ^  VIIL  KaL  A- 
prilis ,  Ind,  XIV  Non  ancora  era  ftato  coronato   nel  Luglio  ,  per- 
chè nel  Luglio  del  j6i,  diceva  ancora  Tanno  2.,  come  dalla  di  lui 
donazione  a  Farfa  :  anno  IL  Ducatus  ejus  ,  &  V,  afino  d.  Deftde- 
rii ,  &  Adelchis  filii  ejus ,  menfe  Julio ,  Ind,  XIV,  E  pure  il  Gri- 
maldi nota  il  principio  di  Gifolfo  al  758.,  e  dice,  che  forfè  fu  dell' 
anno  759.  Il  Grimaldi  ancora  pofeTeodicio  Duca  di  Spoleti  fuccef- 
for  di  Gifolfo  air  anno  ^6^. ,  feguendo  il  Muratori ,  che  lo  pofe  in 
tal  anno  ,   perchè  da  effo  lo  trovò  notato   nel  Codice  di  Farfa  ,  e 
perchè  da  alcune  carte  di  Farfa  fi  rileva  che  in  erto  correva  l'anno 
primo  \  ma  il  Muratori  non  conobbe  ,  che  in  quel  Codice  l' anno  è 
-prefo  o  a  modo  Pifano  ,  o  a  modo  Greco,  e  che  fé  in  alcuni  mert 
deli'  anno  7^3.  correva  1  anno  i.  quefto  era ,  perchè  in  erti  nel  7^2. 
non  ancora  era  ftato  coronato .  La  donazione  di  erto  Tcodicio  :  tem- 
poribus dd,  nn,  Defiderii ,  &  Adelchis ,  anno  eorum  X. ,  &  VII. , 
€y  Ducatus  Theudicii  anno  IV  menfe  Junio_^  Indiai,  IV  {766,); 
V  altra  fua  donazione  :  Regnante  d.  Defiderio  ,  &  Adelchi ,  an,VIL^ 
O*  IV  Data  Spoleti  anno  Ducatus  ejus  primo ,  menfe  Julio  ,  Ind,L 
(  7^3.  )  :  e  r  altra  donazione  :  Tempp,  d.  Defiderii  ,    &  Adelchis , 
anno  eorum  XVL  ,  &  XIV  ^  &  X.  anno  Ducatus  noftri  menfe  Ju- 
lio ,  Ind.  X.  (  772..  )  1  che  fan  vedere ,  che  nel  Giugno  ,   e  Luglio 
del  j6^,  era  ancora  l'anno  primo,  moftrano  folo ,  che  non  era  co- 
ro- 
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Tonato  ancora  nel  Luglio  del  7^2.  ,  ma  non  già  che  non  era  coro* 
nato  negli  ultimi  mefi  di  elio  anno;  ma  un    diploma   da  lui  dato: 
Tcnipp,  ci.  71,  Dcftdcrti  ^  &  Adclchis  ^  anno  eorum  V\.  &  W,^  & 
(inno  Ducanis  n.   III.  mcnfe  Dee,  Ind.   IH.,  che  dice  Tanno  1^.  nel 
Decembrc  del  7^54.  ,    ben  dimoflra  ,  che  era    di  già    (Iato  coronato 
nel  Decembre  del  7(52.    Tutti  finora  han   porto  Ildebrando  fucceflor 
di  Teodicio  fatto  Duca  nell'  anno  774. ,  per  lo  errore  comune ,  che 
Carlo  in  quell'anno  prefe  Pavia,  ma  noi  vedemmo  [a)  efter  certo, 
che  Trafmondo  fu  eletto  ,  ed  approvato  da  Carlo  Magno    fin    dall' 
Agoflo  deiranno  773.,  nel  quale    anno    ancora  dimoflrammo,  che 
Carlo  prefe  Pavia  .    Scrive  il  Muratori    ali'  anno   775.  :  „  Qui  con- 
„  viene  offervare  una  notizia  involta  in  molte  tenebre  :  rapportò  il 
„  Mabillone  una  donazione  fatta  nell'  anno  787.  al  Monaftero  Far- 
^„  fenfe  da  Ildeperto  Duca   di   Spoletì  .Tanto   efiò   P.  Mabillone, 
„  quanto  io  nelle  annotazioni  al  medefimo  Documento  abbiam  cre- 
„  duto ,  che  per  errore  fofiè  fcritto  in  quella  carta  Ildeperto  per  lì- 
„  deprando ,  o  fia  Ildebrando ,  il  quale  anche  per  teftimonianza  del 
„  Catalogo  antico  de'  Duchi  di  Spoleti  ,  tenne  il  Ducato  dall'  anno 
„  774.  (  Fifano  ) ,  fino  al  789,  Ma  io  ho  pofcia  avvertito ,  avere  i' 
5,  Ughelli  accennato  un  altro  documento  fpettante  all'anno  775. ,  in 
„  cui  fi  legge  efpreffo  :  Dum  nos  Hildepertus  gloriofus  Dux  Duca- 
„  fus  Spoletini  refedijfemus  Spoleti  in  Palapto .   Oltre  a  ciò  ho  io 
„  apportato  varie  notizie   dell'Archivio   Farfenfe   chiaramente    indi- 
„  canti ,  che  quello  medefimo  Ildeperto  Duca  fece  altri  atti  in  quel 
„  Ducato  neir  anno  jj^^-^  e  pur  ne'medefimi  tempi  vi  comandava 
„  il  Duca  Ildebrando .  Difficile  a  credere  è ,  che  fia  fiato  cambiato 
„  in  tutti  quei  Documenti  il  nome  ^\  Ildebrando   in  quello    di   II- 
„  deberto  ;  e  più  verifimile  farebbe  l' immaginare ,  che  l'uno  di  que' 
„  Duchi  comandane  a  Spoleti,  e  V  altro  a  Camerino;  ovvero,  che 
„  due  Duchi  nello  fielTo  tempo  avelfero  allora  Spoleti ,  fìccomc  gli 
„  ebbe  in  altri  tempi  ,  fé  pure  Ildebrando  per  fofpetti    di  lua    fede 
„  in  alcun  tempo  non  fu  deporto  ,   con  riforgere    poi   come  prima 
„  nel  grado  fuo.  In  fatti  dalla  lettera  50.    del    Codice    Carolino  .  . 
„  Papa  Adriano  fcreditò  forte  il  Duca.  Ildebrando  apprelTo  il  Re  Carlo. 
Così  il  Muratori  nel  volere  fciorre  un  nodo  leggiero   fi   confuf^  ,  e 
colla  Storia  confufe   i  fuoi  Lettori ,  proponendo   tre   immaginazioni 
r  una  pili  irragionevole  dell'  altra .  Vi  furono  talvolta  più  Duchi  in 
una  rterta  fede  colieghi ,  ma  furono  dagli  Scrittori  notati ,  e  di  tutti 
nelle  carte  fi  fegnava  il  nome,  almeno  non  mai  fi  ometteva  il  no- 
me del  primo  collega.    Ildeberto,  e  Ildebrando  fi  fegnano  foli,  co- 
me Duchi  fingolari ,  e  ciafcun  dice  rifedere  a  Spoleti  ;  onde  è  chi- 
merica la  divifione  di  Spoleti,  e  Camerino,   Si  ferma  poi  il  Mura- 
tori 

(a)  e.  ^.  arf.$,  n.  5. 
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tori  nella  terza  immaginazione,  fcrivendo  al  779.,  che  Ildebrando, 
caduto  per  qualche  tempo  ,  diede  luogo  ad  Ildeberto  ,  e  poi  riftabi- 
lito  efcluie  Ildeberto .    Crede  di  perfuaderlo  ,  perchè   al  779.  fcrivc 
Egìnardo,  che  elTendo  Carlo  dopo  la  primavera  pafsato  da  Compie- 
gne  nella  Villa  di  Virciniaco  ,   fé  gli    prefentò  Ildebrando    Duca  di 
Spoleti  con  regali  ,    e  fu  benignamente    accolto   dal  Re  ,  che  dopo 
averlo  anch'  egli  ben  regalato  il  rimandò  contento    al    Tuo  Ducato . 
„  Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo  dubitare  ,  che  quefto  Duca  fofse 
,5  prima  decaduto  dal  governo  di  Spoleti ,  e  che  in  luogo  fuo  quivi 
„  rifedefse  Ildeberto .    Certo  è ,  che  nelle  carte  Farfenfi    non    s' in- 
„  centra  da  lì  innanzi   menzione  alcuna    di    quefto   Ildeberto  ,  ma 
„  folo    d'  Ildebrando  .    "   E  pure  quefto  fatto  ftefso   dovea    far^  ve- 
dere al  Muratori ,  che  nel  779.  Ildebrando   era  Duca   di  Spoleti ,  e 
in  grazia  di  Carlo;  né  Eginardo  avrebbe  lafciato  di  dircelo,  fé  ora^ 
fofse  flato  riftabilo.    Erra  ancora  il  Muratori  dicendo  ,  che  dopo  il 
779.  non  s' incontra  più  menzione    d'  Ildeberto  ,  avendo   egli   ftefso 
pubblicato  un  diploma  d'  Ildeberto  Duca  di  Spoleti    dell'  anno  ']%6. 
Dice  di  trovare  Ildeberto  negli  anni  775.  ,    e  778.  ,    e   pure    negli 
fielTi  anni  trovafi  il  Duca  Ildebrando  .   Coftui  depofto ,  non  fu  rifta- 
bilito  nell'eftà  del  779.,  perchè  la  faceva  quietamente    da  Duca  in 
Spoleti  nel  Marzo  ,  leggendofi  nella  Cronaca  del  Volturno  ,  pubbli- 
cata dallo  flefso  Muratori ,  che  Dagari  per   comando    d' Ilbebrando 
Duca  di  Spoletta  in  Trite  di  Valva  ,  aftiftit©   da' Vefcovi  ,  e  Ga- 
ftaldi ,  efaminò  la  caufa  d'  un  invafione    in  menfe  Martio    per  Ind. 
fecund.  Non  era  depofto  nel  precedente  anno  778.  avendofi  del  Mar- 
zo di  efso  un  fuo  diploma  :  Anno  Ducatus  cjus   F.  menfe  Mar  fio , 
Ind.  L ,  ed  un  fuo  placito  datum  Spoleti  menfe  Aprili ,  anno  Du- 
catus ejus  K ,  Ind.  I.  e  così  fé  ne  ha  un  placito  del  Decembre  del 
77^. ,  anche  rapportato  dal  Mabillone  ,    e  diplomi  ,  e  Giudicati  fé 
ne  hanno  del  775.     Il  Papa  fcreditò    Ildebrando  ,  perchè   lo    volea 
fuo  vafsallo  ,  e  non  F  ottenne  .    Che  dunque  diremo  ?    Il  Muratori 
avea  fotto  gli  occhi  lo  fcioglimento  del  nodo,  e  non  lo  vide.  Nelle 
carte  così  d' Ildebrando ,  come  d' Ildeberto  T  epoca  degli  anni  è  prefa 
dall'Agofto  del  773.  ,  fono  dunque  un  folo  ,  e  lo  ftefso  ,  e  '1  nome 
è  diverfaraente  pronunciato  .  Nella  carta  da  lui  pubblicata  dèi  778. 
in  fronte  dicefi  :  Nos  Ildcpertus  ,  e  poi  nel  mezzo  :    nos  Ildepran- 
dus ;  e  così  in  altre.  Così  il  precedente  Duca  da  Anaftafio  è  detto 
Teoderico  ,  e  nelle  carte  dicefi  Teoderico  ,  e  Teodicio  . 

5.  Ildebrando  o  morì  nella  battaglia,  che  fui  fine  dell'anno  788., 
col  noftro  Grimoaldo  ebbe  contro  de' Greci  in  Calabria  ,  e  poco  vi 
fopravifse.  Guinico,  Winichi ,  Winige  ,  Winechifio  ,  Vinegifo  fuo 
fuccefsore  fu  coronato  dopo  il  17.  Gennaro  ,  e  prima  della  fin  di 
Febbraio  dell'  anno  7S9. ,  come  cofta  dalle  carte  fcritte  col  fuo  no- 
me.  Regnò  Cnp  all'anno  822.,  in  cui  li  fu  foftituito  Suppone^  ed 

ef- 
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efsendo  coftui  raorto  nell'  824.  li  fu  fodituito  Adaldo  Conte  del  Pa- 
lazzo ;  morto  anche  egli  cinque  mefi  dopo  neU'  anno  825.  li  fu  de- 
sinato fuccefsore  Mori?igo  Conte  di  Brefcia  ,    ma  coftui    all'  avvifo 
della  nuova  dignit.\  infermatoli  ,  colla  morte   fi  sbrigò    dal  mondo  . 
Così  lei^gefi  prefso  gli  Annalifli  Francefi ,  i  quali  han  qui  taciuto  il 
fuccefsore.  Il  Conte  Campelli  vuole,  che  li  fuccedefse  Guido  ^   e  1 
noftro  Grimaldi  ,    narrata   ali'  824.  la  morte   di  Mauringo  ,  egli  h 
dubbio  5  dice ,  fc  iyyìmediatmneyite    fojfc  flato  mandato    dagl'  Impe- 
ratori per  Duca  di  Spoleti  Guidone  primo  di  quefto  nome  ;  e  all' 
anno  84:^.  parlando  di  nuovo  di  quefto  Guido  ,    dice  che    non  fap- 
piamo    quando  fojfe    flato    da   Lottario    creato    Duca  ^  di    Spoleti  . 
Ma  prima  di  Guido  noi  vedremo  altri  Duchi .  Scrive  il  Pratillo  {a) 
che  a  Mauringo  fu  foftituito  quel  Sico  ,  qui  <^  licet   Spoletinus  tan- 
tummodo  abfque  Ducis  titulo  adnumeretur  in  Chr.  Ducum  &  Prin- 
cipum  Beneventanorum  ,  Spoleti  tame?i  Ducem  fuijfe  conjicio   uf- 
que   ad  annum  832.    Neque  poft    Siconis   decejfum   aliqua  Ducum 
mentio  apud  Script  or  es ,  ufque  ad  annum  S^ó,   Per  confuflone  del- 
la Nazione  mancava  chi  avefse  detto  ,  che  quel  Sicone  ,  che  venu- 
to tanti  anni  prima  da  Spoleti ,  e  dopo  efsere  flato  molti  anni  Con- 
te di  Acerenza  ,  era  flato  fatto  Principe   di  Benevento   fm  dal    Lu- 
glio deirSiy. ,  fu  fatto  Duca  di  Spoleti  nell' 825.  Abbiamo  dal  Ma- 
bilione  negli  Annali,  che  Epifanio  fatto  Abate    del  Volturno    nell' 
anno  824.,  nell'anno  83 1.  fpedì  alcuni  de'fuoi  all' Imperador  Lodo- 
vico ,  e  n'ebbe  un  diploma  del  di  primo  di  Aprile,  con  cui  li  con- 
fermò alcune  carte  di  Lupo  Duca  ,   che  aveagli  donati   de'  beni  in 
Amiterno ,  e  in  Savino  ,  eh'  erano  in  Ducato  di  Spoleti .  Dunque  a 
Moringo  fu  dato  fuccefsore  Lupo  neir82(5.  A  Lupo  verfo  l'anno  ^^ó, 
fuccefse  Berengario  ,  ed  a  Berengario  fuccefse  Guido   cognato  di  Si- 
conolfo  Principe  di  Salerno  ,  che  nell'  anno  843.  venne  a  Beneven- 
to,  e  Salerno;  ed  a  Guido  fuccefse  Lamberto  verfo  l'anno  859.  in- 
fieme  con  altro  Lamberto .  Ma  in  quefti  tempi  il  Ducato  era  Smem- 
brato ,  e'I  Contado  di  Marfia  era  dato  in  Contado  prima  deirS45. ,  e  n'era 
Conte  Ildeberto  .  II  Muratori  fcrive  all'anno  ^60.:  „  Sotto  queft'anno 
„  s'ha  dagli  Annali  S.Bertino ,  che  V  Imp.  Lodovico  fuoru'm  fazione 
„  impetit ur ,  &  ipfe  centra  eos ,  ac  contra  Beneventanos  rapini s  , 
„  atque  incendiis  dcfdsvit  •  Noi  reftiam  qui  al  buio  ;  perchè  di  que- 
„  fto  fitto  niuna  fpiegazione  ,  anzi  neppur  memorie  ci  han  lafciato 
„  i  pochi  Scrittori  d' Italia  .   Forfè  nel  Ducato  di  Spoleti    s'era  fu- 
5,  fcitata  qualche  ribellione,  e  a  quefto  fine  colà  fi  portò  l'Impera- 
„  dorè .  Ma  del^  male   fatto  ai  Beneventani    in  quefti  tempi ,  niuii 
„  altra  teftimonianza  ci  refta  ,  che    quefta  *  "  Scrive    poi    all'  anno 
871.,  che  Lodovico  „  rimefso  ,  che  fu  in   hbertcà  ,   a  direttura  fea 
„  venne  nel  Ducato  di  Spoleti,  fdegnato  forfè  contro  i  due  Lam- 

„  berti 

(a)  ^rohf,  in  Paul.  Diac*  T.  i.  p,  LXIL 
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„  berti.  Son  quefti  i  due  Conti  de' quali  parlò  Leone  Oftien  fé ,  forfè 
5,  con  anticipar  di  troppo  la.  loro  rivolta.  Certamente  i' un  di  elli 
„  era  Duca  ài  Spole  ti .  L'  altro  o  fratello  ,  o  nipote ,  fé  pur  noa 
„  v'ha  errore  ne' nomi;  perciocché  Vignato  CaiTinefe  feri  ve  :  Lam- 
„  peu  filius  JVtdonis ,  &  lldcpsrt  Comhes  n'tft  funt  manus  erige- 
„  re  co?itra  Hludovlrum  Imperiitorem  .  Sed  relata  illorum  fraude , 
„  perfecutus  ejl  eos  Hludovtcus  ujque  Mar  firn  .  Siccome  vedemmo  di 
„  fopra  all'anno  %6o.  ^  fi  truova  iti  que'  tempi  un  Ildeberto  Conte 
„  di  quelle  Contrade  ,  non  fo  fé  Conte  de'  Marfi ,  o  pur  Duca  di 
„  Spoleti ,  o  di  Camerino .  Soa  qui  più  errori  nati  da  trafcuragine . 
Il  Muratori  porta  all'anno  871.  la  narrativa  dell'  Ignoto,  che  non 
continuò  la  fua  Storia  fino  a  quell'anno,  ma  la  terminò  all' Sóy.  .in 
cui  forle  morì,  e  non  ne  rapportò  che  una  piccola  parte,  quafi  gli 
affari  del  Regno  non  appartenefTero  agli  Annali  d'Italia.  Ecco  tut- 
to il  racconto  deli'  Ignoto  [a)  :  „  I  Conti  Laraperto  (  di  Spoleti  ) ,  e 
„  Ildeberto  (  di  Marfia  )  ufarono  follevarfi  contro  l'Imperadore  i  ma 
5,  fcoverta  la  loro  frode  ,  Lodovico  gì'  infeguì  lino  a  Marfia  .  Ma 
5,  eglino  fuggirono  a  Benevento  ,  e  Ildeberto ,  pacando  avanti ,  an- 
„  dò  a  Bari ,  ove  fu  accolto  con  piacere  da  Seodam  Re  de'  Sarace- 
5,  ni ,  e  vi  fi  trattenne  quanto  volle  .  L'  Imperadore  infeguendoli 
„  giunfe  ad  Ifernia  ,  e  trovandola  ribelle  ,  combattendo  la  prefe  ;  e 
„  paflàto  ad  Alifi  ,  dopo  più  battaglie  prefe  ancora  quefta  Città  ^ 
„  pafsò  poi  alla  Città  di  S.  Agata  ,  e  cominciò  a  combatterla ,  ma 
„  effendo  la  Città  ben  munita ,  1'  affedio  durò  molti  giorni  ,  e  cor- 
„  reva  allora  1'  ella  .  .  L'Abate  Bertario  ,  compalTionando  Ifembar- 
„  do  Gaflaldo  di  eflà  Città  ,  eh'  era  fuo  cugino ,  intercede  per  lui 
„  prelfo  r  Imperatore ,  da  cui  ottenne  la  grazia  ,  e  diede  ^  il  patto 
„  alla  Città,  che  fi  diede  alla  di  lui  giurifdizione .  11  Principe  Adel- 
„  gifo  prò/Irato  anch'  egli  a  piedi  dell'  Imperadore  ottenne  il  perdo- 
5,  no  per  fé,  e  per.  gli  due  Conti  fuggitivi  ".  Dovea  vedere  il  Mu- 
ratori ,  che  quello  fatto  non  potea  eìfere  dell'Syi. ,  quando  Bari  non 
era  più  in  dominio  de' Saraceni,  a' quali  lo  ftefiò  Lodovico  T  avea 
tolta ,  e  fatto  prigioniero  Seodam ,  prima  della  fua  prigionia  ;  e  che 
quel  perdono  dato  ad  Adelgifo  non  potea  effere  dell'  871.  ,  quando 
appena  ufcito  dalle  di  lui  carceri ,  fremendo  contro  di  lui  ,  andò  a 
Roma  a  farfi  afìòlvere  dal  giuramento  per  vendicarfi.  Quefta  folle- 
vazione  di  Lamberto ,  e  di  Ildeperto  è  ben  differente  da  quella  de' 
due  Lamberti ,  ed  è  certo  deli'  anno  ^60.  ,  e  ne  fu  la  caufa  ,  che 
nel  precedente  anno  859.  Lodovico  alzando  Tribunale  in  Apruzzo, 
avea  coftretto  il  Conte  Ildeberto  a  reftituirgli  alcuni  beni  ^  e  di  nuo- 
vo nel  Marzo  dello  fteffo  anno  8(5o.  ,  ftando  tra  Jefi  ,  e  Camerino 
lo  citò  a  prefentarfi  ad  opprejfiones ,  quas  fecerap  emenda?idas ,  co- 
me 

(a)iV.2  2. 
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me  di  un  Placito  della  Cronaca  Cafauriefe  :  anno  XI.  Imp.  ,  mcnfc 
MiìYtio  ^  Ind.  Vili.  La  violenza  ,  che  credè  a  lui  fatta,  moflc  il 
Conte  a  confederarli  con  Lamberto  ,  e  con  Adelgifo  ,  per  ifcuoterc 
il  giogo  di  Lodovico.  Leone  Oftienfe ,  non  anticipa,  come  dice  il 
Muratori.  La  confufe  anch' egli  con  quella  de' due  Lamperti ,  e  la 
trafcride  da  Erchemperto ,  e  daH'Anonmio  Salernitano,  ma  avvertì, 
che  non  potea  aver  luogo  dopo  la  prigionia  di  Lodovico  ,  e  la  no- 
tò immediatamente  prima  di  efTa. 

6,    Il  Muratori  fteflò  feguito  dal  noflro  Ceftari  ,  credendo   la  pri- 
gionia di  Lodovico  finita  a'  17.  Settembre  deli'  anno   871. ,  e    nell* 
Ottobre  dello  ftelìò  anno  cominciato  T  afledio    pofto   da'  Saraceni  a 
Salerno  (  che  fon  dell'  870.  )  ,  fcriHe  ,    che  rimdjfo  che  fu  in  liber- 
tà ejfo  Ai4i^ufto  ,  a  dirittura  fcn    venne    nel    Ducato    di  Spoleti  , 
[degnato  forte  contro  i  due  Lar?7Òerti .   Ma  il  Muratori  erra.  Atte- 
ilano  Erchemperto,  e  l'Anonimo  Salernitano  ,    che  i  due  Lamberti 
fuggirono  da  Spoleti  a  Benevento  dopo  la  primavera ,  quando  i  Sa- 
raceni aflèdiatori  di  Salerno  aveano  mandati  diftaccamenti    ne'  terri- 
tori di  Capua,  e  di  Benevento  ;   quindi  fé  la  prigionia  di  Lodovico 
folle  finita  a'  17.  Settembre  dell'  871.  ,  e  in  quell  Ottobre   fofle  co- 
minciato r  allodio  di  Salerno,  la  venuta  in  quefte  parti  de'due  Lam- 
berti direbbe  feguita  dopo  la  primavera  dell'  872. ,  che  anche  fecon- 
do il  Muratori,  è  errore  graviffimo.  ConfelTa  il  Muratori  [a) ^  cHè 
fuor  di  dubbio  ,  ftccome   ho    dimofìrato  altrove  [b)  ,  che  Lamberto 
7ìe  fu  cacciato  7ielf  anno  871,,  e  che  Suppone   IL  fu  creato   Duca 
di  Spoleti  nello  ftejjo  anno  871.,  al  vedere^  che  nel  Novfimbre  dì 
quelT  anno  fi  truova:  MifTus  Supponis  Comitis,  nelle  contrade  dell" 
Jlbbruzzo  moderno.  Nella  Cronaca  di  Cafauria  dall' 871.  fi  nota  Du- 
ca   di  Spoleti    Suppo  Piceni  Comes  ,  qui  (T   Dux    infcribitur ,  in 
Imperatoris  exercitu  fulgidus .  Il  Muratori  (e)  rapporta  dal  Baluzio 
lo  ftrumento  di   Fulrado  :   /^óìum  in  Ftco ,  anno  regni ,  CT  imperii 
d,    Hludovici   XXX.  ,    &  primo    anno   Supponis  Comitis   die    IX. 
me7ìfis  [unii  Ind»  V.  [d) .    Era  dunque  il  primo    anno   di  Suppone 
a'  9.  Giugno  872.   Quivi  ancora  il  Muratori  rapporta  un  Placito  in 
Chieti  dell' 875.  Temporibus  Supponis  Comitis  anno  ejus  IK ,  menfe 
Madio  ^  /W.  Vili,  e  ancora  un  altro  ftrumento:  anno  III.  Camita- 
tus  Supponis^  die  XXIV,  menfis  Martii  ^  per  Ind.  VI.  Dunque  nel 
Marzo,  Maggio,  e  Giugno  deir872.  ne  correva  l'anno  primo;  ma 
quello  era  cominciato  nell'anno  871.     Nella  Cronica  di  Cafauria  fi 
ha  lo  ftrumento  di  Sifenardo  :  Mijfus  Supponis  Comitis.^  feri tto  alla 
prefenza  dell' Augufto:  anno  Imp.  XX H.  ,  menfe  Novembri^  Ind.  IL 
Era  dunque  Duca  nel  Novembre  dell'  871.   Il  Valefio  rapporta  ftru- 

Ss  mento 

(a)  ^V  a^.  872.  (b)  Dijf.  6.  (e)  D:lf.  6. 

(d)  hìfclicsments  il  Georgifch  dal  Baluzio  io  dice  dell^  827,     V  epoca    è  prefa 
daW  84 j. 
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mento  di  Spoleti  :  anno  Imp,  Ludovici  WW.^O"  primo  anno  Sup- 
ponici Comitis\i  dkWl"^.  menfts  Septembris  y  Ind.^V,    Era  dunque 
già  Duca  a' 29.  Settembre  871.    11  Muratori  dice  vizio  nelle  note, 
perchè  fé  a'  9.  Giugno  del  feguente  872.  era  ancora  F  anno  primo , 
non  poteva  efière  il  primo  nei  Settembre  dell'  871.  ,   ma  fcrivendo 
fonnecchiava .   E'  certo  dunque ,  che  Suppone  fu  creato  Duca    neir 
871.  dopo  il  9.  Giugno,  e  prima  del  29.  Settembre.  Dunque  dopo 
la  primavera  dell' 871.  i  due  Lamberti  fuggirono  a  Benevento:  dun- 
que la  prigionia  di  Lodovico  è  dell*  anno  870.    Segue   a  fcrivere  il 
Muratori ,  che  non  fujfijie  ^  come  vuole  Leone  Ofìtenfe  ,  che  Lodo- 
vico da  Benevento  (  per  Capua  )  fi  ritirajfe  a  Veroli  ,  ed  ivi  (  per 
quei  contorni  del  Ducato  di  Spoleti  )  fi  fermajfe  quafi   XI.  mefi , 
Avea  egli  mandata  V  Imperatrice    a  Ravenna    accio  ivi  te?iejfe  la 
gran  Dieta  del  Regno  d'  Italia  nel  dì  22.  Novembre  di  guejl'  an- 
no 871.,  in  Villa,,  quae  dicitur  Vico,  ubi  ipfe  Auguftus  prseerat  &cv 
E'  certa,  che  Lodovico  ufcito  di  prigione  andò  a  Capua,  e  di  là  a 
Veroli ,  ne  dalle  parte  dì  Spoleti  tornò   in  quelle  noftre   Contrade  ^ 
che  dopo  XL  mefi.  Noi  diffe  il  folo  Oftienfe  ,  ma  molto  prima  di 
lui  lo  differo  i  contemporanei  Giovanni  Abate,  ne' Conti  di  Capua, 
l'Autor  della  Serie  di  elTi  Conti,   e  T efatto  Annalisa    Salernitano; 
onde  il  Muratori ,  il  Saffi  ,  e  '1  Ceftari  ,  dal  vedere  1'  Auguflo  nel 
Novembre  dell'  S71.  ,  ed  anche  prima  ,  doveano  conofcere  il  grave 
errore ,  di  averne  pofta  la  prigionia  allo  fìeffo  anno .    Michel  Mo- 
naco ci  dà  un  diploma  ,  che    fa  vedere  ,  che  Lodovico  ,  ufcito  di 
prigione ,  era  in  Capua  a'  24.  Novembre  dell'  870.  :  Datum  Capute 
V  in.  KaL  Dee. ,  Ind.  IV.   Imp,  d,  Ludovici ^  ann,  XXII.  Ben  av- 
verte il  Muratori,  che  in  quelli  tempi  i  Duchi   di  Spoleti  diceanfi 
Conti ,  come  ancora  nella  Tofcana  ,  e  che  in  una   carta  dell'  872. , 
fi  legge  :  Confiiat  me  Suppo  Duk  filius  q.  Marini  ;  e  già  vedemmo 
/?y  anno  822.  creato  Duca   di  Spoleti   Suppone  Conte  di   Brefcia . 
EJfendo  egli  morto  neW  anno  824.  fu  promojfo  Mauringo  ,  ancFeJfo 
Conte  di  Brefcia  .  Fondatamente  fi  può  credere  ,  che  Maurino  ,  e 
Mauringo  fieno  fiato  un  perfofi  aggio  folo  ;    e  quando  ciò  fi  a  ,  par 
molto  verifimile  ^  che  Suppone  IL  foffe  figliuolo    dello  fiejfo  Mau- 
ringo già  Duca  di  Spoleti  ,  e  che  Mauringo   avejfe  per  padre  il 
Duca  Suppone  I.    Errò  il  Campelli ,  credendo  ,   che  Lamberto  per- 
delfe  per  poco  tempo  il  Ducato ,  e  che  lo  ftefìb  Lodovico  ve  lo  ri- 
flabililTe;  non  avendolo  riacquiftato,  che  nell'  anno  87<5.  ,  dopo^  la 
morte  di  Lodovico.    Ma   non  è  tollerabile  l'errore   del  noftro  Spi- 
nelli, che,  fenza  dar  luogo  a  Suppone,  mette  Lamberto  Duca  dall' 
8do.  all'  878.  Più  lira  vagante  il  Pratillo ,  fenza  far  memoria  di  Sup- 
pone, dice  Duca  Lamberto  I.  dall' 8<5i.  all'  871.,  ed  indi  Lamber- 
to II. ,  figlio  di  Guido  (  e  pure  avea  egli  detto  ,   che  Lamberto  I. 
fu  figlio  di  Guido  )  fino  all'  S80. 

7.  Ef- 
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7.  EiTendo  nel  25.  Dccembre  dell'anno  875.  a  Lodovico  fiiccedii- 
to  Carlo  Calvo,  fli  Lamberto  riftabilito  nel  Ducato  col  Tuo  fratello 
Guido,  e  a  Suppone  fu  dato  il  i^overno  di  Milano,  Parma,  e  Pa- 
via. Scrive  Erchemperto  (/?) ,  che  ave7ido  Carlo  Calvo  prcfo  lo  fcct- 
tro  ,  diede  il  Duca  Lamberto ,  e  Guido  di  lui  fratello  in  foccorfo 
di  Giovanili  Papa  ,  il  quale  inftemc  con  e/fi  venne  a  Capua  ,  e 
Napoli .  Il  Papa  ancora  a'  14.  Decembre  dcU'^y^.  fcrifTe  allo  ftefìò 
Duca  Lamberto;  ma  nella  letrera  21.  fcritta  alFImperadore  a  i(5. 
Decembre  dello  llenò  anno,  fi  la»na  dello  ftelTò  ,  che  era  peggiore 
de' medefimi  Saraceni.  Crede  il  Muratori,  che  Lamberto  dommaflè 
in  Spoleti ,  e  Guido  in  Camerino  ,  e  Fermo .  Era  certo  il  Ducato 
divifo  in  due,  e  '1  Papa,  che  tanto  male  dice  di  Lamberto,  fcrifle 
a  lui  fìeflo  ,  che  rimedj  a  i  danni  fatti  a  i  fudditi  di  S.  Pietro ,  e 
a  i  vallai  li  del  Duca  Guido  ;  coftui  dunque  dominava  feparato  ,  e 
non  avea  parte  nelle  intraprefe  di  Lamberto  ;  ma  {\x  tutto  loppofto 
dì  quello ,  che  crede  il  Muratori  ,  perchè  Lamberto  fede  in  Came- 
rino e  Fermo,  e  Guido  in  Spoleti .  Le  carte  di  Apruzzo  non  por- 
tano che  il  nome  del  folo  Guido  .  Nel  gran  Placito  ,  in  cui  per 
juffionem  dell'  Imperadore  ,  &  Lamperti  ,  &  Widonis  Comitum  ^ 
fu  con  gran  folennità  data  Pinveflitura  a  Romano  Abbate  òì  Ca- 
fauria  ,  fi  leggon  le  note:  anno  d.  Caroli  Imperii  in  Italia  primo ^ 
feu  temporibus  Widonis  Comitis  ,  anno  Comitatus  ejus  primo  , 
me?ife  Junio ,  IndiB.  IX.  Dunque  in  Spoleti  era  Duca  il  folo  Gui- 
do ,  e  già  lo  era  nel  Giugno  deli'  ^j6.  Così  nel  Giudicato  celebra- 
to in  Chieti  neir  Agofto  dell'  ^jj,  da  Ildebrando  Uditore  del  Duca 
Guido  :  A^um  in  Theate  anno  Imp.  d.  Caroli  IL  ,  CT  IL  anno 
Comitatus  Widonis  Comitis ,  de  me?ife  Augufìo  per  Indiai.  X.  (Te. 
Il  Papa  Giovanni  VIIL  nel  Luglio  deir88o.  fcrifle  nella  lettera  249. 
al  Re  Carlo  :  in  quamdam  Cortem  nofiram  exivimus  ,  &  mia  cum 
Widone  Comtte  ,  Lamberti  filio  loqui  voluimus  ,  fed  ipfe  adejfe 
prcetermifit .  Era  dunque  morto  il  i3uca  Lamberto ,  refidente  in  Ca- 
merino e  Fermo,  e  li  era  fucceduto  il  figlio  Guido ^,  ereftarono  così 
due  Duchi  dello  flefib  nome  Guido,  cioè  Guido  II.  figlio  ài  Guido 
feniore,  che  fin  dall' Syd.  rifedeva  in  Spoleti  ,  e  Guido  III.  fuo  ni- 
pote figlio  del  Duca  Lamberto  ,  figlio  di  Guido  feniore  ,  refidente 
in  Camerino.  Lo  fteflo  Papa  nella  lettera  293.  fcritta  a  Carlo  neli' 
S82.  difiè  :  D€  .rebus  .  *  quas  nobis  .  .  in  prafentia  Serenitatis  Ve- 
ftr^  uterque  Vvido  Marchio  ,  prò  rei  invefiitione  reddidit ,  Trop- 
po quefìo  era  patente ,  e  pure  non  è  flato  veduto  .  Ecco  la  tavola 
dello  Spinelli:  dair  S60,  Lamberto  IL  figlio  di  Guido,  Muore  SjS.^ 
e  li  fuccede  N.  fuo  figlio  ,  Guido  juniore  figlio  di  Guido  feniore 
da  S80.   Diviene  Re  d'  Italia .    Lamberto  IL  dall'  ^^^,  figlio  del 

Ss    z  fud- 

(a)  Nt4»j»  5p. 


324         APPARATO   CRONOLOGICO 

Juddeno  Guido  ^  e  con  lui  Re.  Guido  III.  da  894.     Tutto  è  falfo 
e  la  ferie,  e  la  cronologia.  Il  Pratillo  ancora  ha  voluto  dare  un  Ca- 
talogo de' Duchi  di  Spoleti  (.7):  XXV.  Guido,  XXVI.  Lamberto  I. 
fratello  (  era  figlio  )  del  precedente ,  //  fuccejfe ,  e  li  fu  collega  pri- 
ma dell'  8ói. ,  come  cofta  da  Erchemperto  n.ig.  32,.  é*  35.  (  quivi  folo 
nomina  Lamberto  negli  anni  8<53.  66,  e  71.,  come  ne  nafce ,  che  lo 
fu  prima  dell' 8(5 1  ?  )  „  Neil'  877.  (  -jó.  )  venne  col  Papa  in  Napoli . 
5,  Ma  io  credo  ,  che  non  è  uno  ftelTo  Lamberto  ,  ma   due  ,    1'  uno 
„  fratello,  e  l'altro  figlio  di  Guido;  onde  XXVII.    Lamberto  IL, 
5,  di  cui  fcrive  Leone  Oftienfe,  che  venne  col  Papa  in  Napoli,  in- 
5,  fiemé  con  Guido  II.  fuo  fratello  ,  o  piuttofto  nipote  .  Neil'  anno 
5,  880.  morì  Lamberto,  eh'  io  credo  IL  ,  efiendo  già  o  prima  mor- 
^,  to ,  o  altrove  efule  Lamberto  L,  di  cui  dopo  l'anno  871.  non  fi 
5,  trova  memoria  ,  ma  folo  di  Lamberto  IL   figlio    di  Guido  .    Er- 
^,  chernperto  (^)  dice  :  Defungo  Lamberto  (al  certo  \\\\,)  filio  Gui- 
„  donis  fenioris  (  lo  fcrive  ,  e  non  vi  riflette  )  filio  Juo  Spoletum 
„  religuit .  Quo  etiam  decedente ,  Guido  junior  Spoletium ,  &  Ca- 
yy  merinum  fufcipiens  j  cum  Saracenis  pacem  fecit .    Al  certo  prefe 
3,  il  Ducato  il  figlio  di  Lamberto  IL,  ma  come  vifse  poco  ,  il  fuo 
5,  nome  fu  ignoto  a"^  pofleri ,  ma  credo  ,  che  come  il  padre  e  i  po- 
5,  fieri  ^\  difsero  Lamberto  o  Guido ,  cosi  coftui  dovette  portare  uno 
35  di  quei  nomi .    Una  carta  di  Gingia  ,  e  di  S.  Sofia  ci  dà  i  nomi 
3,  di  Lamberto  e  Guido  Duchi  di  Spoleti  nell' S82.  { è  falfo  )'^  dun- 
3,  que  il  nome  era  di  Lamberto  IH. .  XXVIII.  Guido  IL   figlio  di 
,3  Lamberto  IL  .  .  il  quale  fu  coronato  Re  nell' 888. ,  e  Imp.  891., 
5,  e  morì  bg6.  XXIX.  Lamberto  III.  Duca  di  Spoleti,  Re  d' Italia, 
3,  e  Imperatore  ,   fatto  collega   da   fuo  padre  nell'  892,. ,   fu  uccifo 
3,  neir  898.  (  ma  qui  fopra  avete  detto  ,  che  vifse   sì   poco ,  che  il 
3,  fuo  nome  fu  ignoto  a'  poderi  )  XXX.  Guido  IH.  fratello  di  Lam- 
3,  berto  HI.   era  Duca  nell' 891.  "   Eccovi  un  catalogo  fantaftico  . 
Vedemmo  Suppone  Duca  dall'  871.  all'  87^. ,  ma  ha  la  difgrazia  di 
non  aver  luogo  ne'  Cataloghi  dello  Spinelli ,  e  del  Pratillo .  Un  folo 
Lamberto  feppero  gli  antichi ,  che  figlio ,  non  fratello   di  Guido  fe- 
more,  che  fatto  Duca  neir8(5i.,  depofto  iaeir87i.  fu  riftabilito  nell' 
87^. ,ma  lo  Spinelli  ne  dà  due ,  e 'IPratillo  anche  tre.  Morto  Lam- 
perto  neir88o. ,  li  fuccefse  il  figlio  ,  non  di   nome   ignoto,   come 
ha  Io  Spinelli,  non  Lamberto,  come  dice  il  Pratillo,   ma  Guido, 
e  cosi  neir  880.  furon  due  Guidi ,  il  fecondo  figlio  di  Guido  feniore, 
che  governava  in  Spoleti  fin  dall' 87^5. ,  e  Guido  IH.  di  lui  nipote 
figlio  di  Lamberto.  E'  forprendente,  che  febbene  il  Pratillo- traferi- 
va le  parole  di  Erchemperto ,  che  morto  Guido  figlio  di  Lamberto; 
quel  Guido ,  che  prima  della  morte  di  Lamberto  ,  e  del  di  lui  fi- 
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glio  governava  folo  in  Spoleti  fin  dall'  anno  87^. ,  rertò  vSi.^nore  di 
Spolcti  ,  e  di  Camerino,  e  poi  fu  Imperadore  ^  e  pure  qiù  ftcfso  egli 
feriva  efsere  rtati  Imperadori  due  fidi  di  Lamberto,  Lamberto  ,  e 
Guido.  Negli  ultimi  nofiri  Annali  e  fcritto  all'anno  824.:,  e  dub- 
bio fé  immed'tata>ne7ìte  foffc  finto  mandato  dagf Imperadori  per  Du- 
ca di  Scolai  Guidone  I.  di  qucflo  nome.  Nell'anno  poi  833.,  ag- 
giugne  il  Cefiari  :  Guidone  divenuto  Duca  di  Spoleti  nell'anno  ^^o.^ 
nppena  prefo  pojjejfo  di  fua  Si^c^noria  fece  alleanza  co\Sar aceni  prcffo 
Sepino  .  .  e  quefti  venne  mejjo  al  bando  delV  Imperio .  Quel  Gui- 
do ,  che  neir  880.  fu  fatto  Duca,  fu  Guido  IIL  ,  che  fuccefse  al 
fuo  padre  Lamberro,  ma  dominò  in  Camerino,  non  in  Spoleti ,  ove 
dominava  Guido  IL  fin  dall' 87^. ,  e  quefto  fecondo  Guido ,  dopo  la 
morte  di  Guido  IIL  fu  perfeguitato  dall' fmperadore.  Guido  II.  prefe 
il  titolo  di  Re  d'Italia,  e  l'epoca  nelle  carte  dal  Luglio  dell' 888., 
e  prefe  poi  una  feconda  epoca  nel  feguente  anno  889. 

8.  Efsendo  Guido  IL  flato  coronato  Re,  fece  Duca  di  Spoleti  un 
altro  Guido  ,  che  è  il  IV.  che  nell'  anno  895. ,  infieme  con  Guai- 
mario  Principe  di  Salerno ,  che  avea  in  moglie  una  fua  forella ,  tolfe 
a  i  Greci  il  Principato  di  Benevento.  Si  cerca  fapere  chi  fia  que- 
fto Guido  IV.  Il  Conte  Campelli  lo  credè  fecondogenito  dell' Augu- 
fio  Guido,  e  fratello  dell'Auguro  Lamberto.  Inclinava  a  tal  fenti- 
mento  il  Muratori ,  ma  li  fu  di  oftacolo  il  vedere  ,  che  1'  Augufta 
Agekrude  tolfe  a  Guido  il  Principe  di  Benevento,  per  darlo  a  Ra- 
delgifo  ;  locchè  non  avrebbe  fatto ,  fé  foffe  ftato  fuo  figlio  quel  Gui- 
do ,  che  colle  fue  forze  lo  avea  tolto  a'  Greci .  Ma  troppo  debole  è 
tale  oppofizione.  Se  Guido  era  di  lei  figlio ,  Radelgifo  IL  era  anco- 
ra di  lei  fratello ,  effendo  ftata  ella  figlia  di  Adelgifo  Principe  di  Be- 
nevento ,  come  cofta  dagli  Scrittori ,  e'I  Muratori  fteffo  {a)  pubblicò  uno 
ftrumento  dell'anno  907. ,  con  cui  Ageltruda  olim Imperatrice ^  filia 
quondam  Principìs  Beneveriti  (  Adelgifo  )^ .  .  qua  fuif  reliila  q.  b. 
m.  d»  Guidoni  Imperatori ,  donò  più  beni  prò  anima  fua  ,  &  prò 
anima  d,  Guidus  ^  &  Lambertus  Imperatoribus  ^qui  fuerunt  virum 
/idque  filium  fuum  .  Vedendo  bene  fl:abiliti  i  fuoi  figli  T  uno  già 
Celare  ,  e  F  altro  Signor  di  Spoleti ,  e  Camerino ,  ben  dovea  T  Au- 
gufta aver  impegno  di  vedere  ftabilito  il  fuo  fratello  Radelgifo.  Vi 
è  di  più,  che  il  Principato  fpettava  a  Radelgifo  ,  come  antico  do- 
minio di  fua  famiglia  ,  e  ne  farebbe  ftato  confiderato  come  ufurpa- 
tore  quel  Guido ,  che  poi  non  lo  ricuperò  colle  fole  fue  forze  ,  ma 
con  quelle  ancora  de' Pugliefi ,  Calabrefi,  Campani,  e  Lucani,  prin- 
cipalmente di  Atenolfo  Conte  di  Capua  ,  e  di  Guaimario  Principe 
di  Salerno  ,  e  cognato  di  eftb  Guido  ,  a  cui  Guido  fteftò  inclinava 
accordarlo ,  ma  l' Imperadrice  fece  valer  le  ragioni  di  Radelgifo  fuo 
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fratello .  Vi  è  ancora  ,  che  Guido  ,  fé  volea  foftenerfi  nel  Ducato 
di  Spoleti  dovea  ailiftervi  di  perfona^  perchè  non  dormivano  i  Greci 
che  lo  circondavano,  e  partito  egli  appena,  cercarono  d'impofl'efl'ar- 
fene .  E  quefto  tanto  più ,  s'  egli  era  fratello  delf  Augiifto  Lamber- 
to ,  contro  di  cui  erano  in  armi  Berengario ,  ed  Arnolfo .  Dovea 
dunque  i\geltruda  lafciare  in  Benevento  il  fratello  ,  e.  condur  feco  il 
fuo  figlio  Guido .  Par  che  confermi  quefto  fentimento  1'  Anonimo 
Beneventano  dicendo  ,  che  Guido  volle  dare  il  Principato  di  Bene- 
vento al  fuo  cognato  Guaimario ,  volendo  egli  andare  a  Spoleti  : 
fmperatorem  Lambertum  ,  ejufque  matrem  Imperatricem  cernere 
cupìens ,  tbant  en'tm  Romam ,  cum  quibus  &  idem  ire  gefliebat . 
Giulio  nel  Maggio  dell' 89Ó. ,  mentre  nell'Aprile  Arnolfo  prefe  Ro- 
ma ,  e  vi  fu  coronato  Imperadore  ,  Ageltrude  fcappò  da  Roma  ,  e 
venne  a  Spoleti,  e  Arnolfo  i' infegul  ,  ma  caduto  infermo  i\  ritirò 
a  Baviera ,  e  Lamberto  ricuperò  Roma ,  e  vi  fi  fece  di  nuovo  co- 
ronare ^  in  quefto  tempo  Guido  volea  andare  in  Roma ,  ma  venuta 
Ageltrude  in  Benevento  ,  dato  il  Principato  a  Radelgifo ,  fé  ne  an- 
darono. Il  Pratillo,  non  per  malizia,  ma  per  dabbenaggine,  all'ad- 
dotto tefto  dell'  Anonimo  ,  dopo  Lambertum  ,  aggiunfe  fratrem  , 
Nell'Appendice  ancora  alla  Cronica  di  S.  Sofia  ,  ma  preftò  lo  ftefto 
Pratillo ,  leggo  :  eadem  Imperatrice  mater  pradióii  Marchenfis  ;  ma 
non  fo  fé  fia  ancora  aggiunto .  E'  cofa  dunque  molto  verifimile ,  che 
Guido  era  figlio  di  Ageltrude,  o  per  lo  meno  ftretto  parente  dell' 
Augufto  Lamberto.  L'Anonimo  Salernitano  par  che  lo  credefte  lo 
fìefto  Guido  Augufto ,  inclinò  a  crederlo  il  Manfi  ,  e  lo  avea  detto 
aftòlutamente  il  Ceftari ,  fcr^vendo  ali'  anno  ^g6,  :  Guidone  Duca  di 
Spoleti  ,  e  Camerino  ,  Principe  di  Benevento  ,  cognato  di  Ajone 
Frincipe  di  Benevento  { volea  dir  di  Guaimario  Principe  di  Salerno  ) 
e  per  la  morte  di  Carlo  il  Grojfo  ,  Re  d' Italia  ,  e  Imperadore  ; 
locchè  è  grave  errore,  eftendo  morto  queir  Augufto  Guido  fin  dall' 
anno  894. ,  e  non  già  nell'  ?>^6* ,  come  fcrive  eftò  Ceftari ,  che  poi 
conobbe  il  vero. 

9.  Eftendo  morto  l'Augufto  Lamberto  nell'  anno  ^gg, ,  il  Re  Be- 
rengario tolfe  il  Ducato  di  Spoleti ,  e  Camerino  a  Guidone  IV. ,  o 
dopo  la  di  lui  morte  fu  dato  ad  Alberico  ,  padre  di  quel  Marchefe 
Alberico,  che  fu  poi  Signor  di  Roma.  Non  abbiamo  alcuno  degli 
antichi ,  che  ne  parli  di  propofito  ;  e  quindi  Alberico  non  ebbe  luo- 
go ne'  Cataloghi  dello  Spinelli ,  e  dei  Pratillo .  Scrive  Leone  Oftien- 
fe,  che  a  fnidare  i  Saraceni  dal  Garigliano  fi  mofte  il  Papa  una 
cum  Alberico  Marchione  ^  e  fu  di  quefte  parole  fcrive  il  Muratori 
all'anno  8id.  :  Già  dicemmo^  che  Alberico  era  Marchefe  di  Came- 
rino ,  e  fecondo  le  apparente  anche  Duca  di  Spoleti .  Par  credibile^ 
eh*  egli  guidale  le  truppe  date  daW  Imperadore  ;  e  da  Luitprando 
fappiamo  ,  chs  le  genti  di  Camerino ,  e  di  Spoleti  furono  a  quella 
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fpcdizlo?/c  .  Era  g'ui  Alberico  Duca  di  Spoleti  nel  910.,  come  co- 
ila  da  un  Placito  in  fovor  di  Lupo  Abate  di  Cafaurìa  celebrato  in 
Corneto  di  Apruzzo  da  Waldcperro  Viceconte  di  Alberico  Marchcfe 
mino  ab  lue.  MCX,  tnenfc  Novembri  ,  per  Ind,  XIV.  Aóium  in 
Pinne.  Avea  dunque  Alberico  il  dominio  di  Spoleti.  Dal  Muratori 
all'anno  920.  li  ha  un  diploma  dell'  Augufto  Berengario,  che  con- 
fermò al  Monillero  di  Farfa  ,  quanto  gli  avea  donato  il  Marchcfe 
Alberico.  Qi-iel  Moniftero  era  in  Ducato  di  Spoleti.  Di  Alberico 
dunque  è  certo  il  Ducato,  e  ben  lungo,  di  Spoleti,  e  di  Camerino, 
Verlo  l'anno  924.  morì  Alberico  uccifo  ,  come  credefi  ,  dagli  Un- 
gheri;  e  nel  Ducato  di  Spoleti  gli  fuccefle  Alberico  IL,  che  fu  poi 
Principe  o  Tiranno  di  Roma.  Efl'endo  morto  TAugufto  Berengario 
neir  anno  924. ,  Maria ,  detta  Marozia  ,  vedova  del  noftro  Alberi- 
co I. ,  e  madre  di  Alberico  li.  ,  nel  feguente  anno  925.  ,  avendo 
occupato  in  Roma  il  Cartel  S.  Angelo,  e  refafi  tiranna  della  Città, 
fposò  in  feconde  nozze  Guido  Duca  ,  e  Marchefe  della  Tofcana  , 
quale  refe  potentiffimo .  Né  tampoco  quell'Alberico  II.  è  flato  da  i 
noftri  conofciuto  Duca  di  Spoleti.  Ma  la  fignoria  in  Spoleti  di  Al- 
berico 11.  fu  di  molto  corta  durata.  ScrilTe  il  Muratori  (^),che  nel 
933.  per  atteftato  di  Luitprando  {b)  era  Duca  di  Spoleti,  e  Marche- 
le  di  Camerino  Teobaldo  :  Heros  proxima  Regi  Hngoni  affinipate 
conji4n^us  ;  ed  aggiunge  (e),  ch^effo  Re  lo  dicea  fuo  nipote.  Ne- 
gli Annali  poi  fcrive  il  Muratori  all'anno  953.  :  Egli  è  ben  fuor 
di  dubbio  ,  che  in  quefli  tempi  fignoreggiava  nelle  Marche  di  Spo- 
leti ,  e  Camerino  Teobaldo  ,  di  cui  Jcrive  Luitprando  .  .  Bolliva 
la  guerra  fra  Landolfo  Principe  di  Benevento  ,  e  i  Greci  .  ,  non 
fo  ben  dire  ^  fé  in  queJV  anno  935.,  0  pure  in  alcuno  degli  ante* 
cedenti .  Comunque  fa  per  conto  del  tempo ,  abbiam  di  certo ,  ch& 
ricorfe  Landolfo  per  ajuto  a  quejìo  Duca  dì ,  Spoleti  .^  il  quale  con 
grandi  forze  unitofi  a  lui  ^  e  venuto  ad  un  fatto  d'  armi  co  t  Gre- 
ci loro  diede  U7ia  rotta.  Quanto  al  tempo  erra  in  groHo  il  Mura- 
tori .  Quella  guerra  non  fu  nel  935.  ,  nel  quale  anno  anche  il  no- 
flro  Ceflari ,  feguendo  il  Muratori ,  la  pofe,  fenza  fapere,  che  anzi 
in  queir  anno  Teobaldo  era  già  morto ,  e  Landolfo  era  foggetto  a  i 
Greci  Augufti  ;  ma  la  guerra  è  dell'  anno  929.  ,  nel  quale  anno  la 
notarono  Lupo  Protofpata,  e  l'Annalifta  Salernitano.  Tanto  in  que- 
fto  è  più  inefcufabile  il  Muratori ,  quantochè  egli  fleflb  poco  dopo 
in  fine  dello  fleffo  anno  rapporta  un  placito  del  25.  Decembre  dei 
935.  com'  ei  crede  ,  ma  è  del  934.  ,  a  cui  fu  prefente  :  Anfcarius 
Marchio  ,  idemque  Marchionis  filio  ;  e  vi  nota:  Si  pub  credere ^  che 
il  Re  Ugo ,  come  fcrive'  Liutpraudo  (d) ,  quia  Theobaldus  Marchio 
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hominem  exuerap  ,  Spoletinorum ,  ac  Camerinorum  Marchìonem  n* 
yejfe  coflìttùto .  Dunque  ^m  dal  Decembre  del  934.  era  già  morto 
il  Duca  Teobaldo ,  e  li  era  fucceduto  Anfcario  ;  e  Teobaldo  era 
già  Duca  prima  del  929.  Lo  Spinelli  pofe  Teobaldo  nel  939.  Più 
infelicemente  il  Pratillo  dopo  Guido  pofe  Bonifacio  nel  92,2. ,  e  94^. 
Bonifacio ,  e  Teobaldo  fuo  figlio  ,  e  poi  Anfcario . 

IO.  Anfcario  fu  vinto  ed  ucciio  da  Sarlione  Borgognone,  il  quale 
col  confenfo  del  Re  Ugo ,  occupò  il  Ducato  verfo  V  anno  940.  II 
Sigonìo  crede,  che  Sarlione  regnallè  fino  all'anno  957.  Il  Pratillo 
Io  fa  dominare  fino  al  953. ,  e  lo  Spinelli  fino  al  góz, ,  e  T  uno ,  e 
r  altro  li  dan  fuccefibre  Pandolfo  di  Capua .  Son  quelli  errori  trop- 
po pernicion  alla  Storia .  Sul  fine  dell'  anno  943.  ,  o  nel  principio 
del  944.  a  Sarlione  fucceife  Orberto  figlio  baflardo  del  Re  Ugo  , 
già  prima  Conte  del  Palazzo,  e  Marchefe  di  Tofcana  ;  come  corta 
dallo -firumento  di  Eudo  Vefcovo  di  Camerino  ,  rapportato  da  U- 
ghelli ,  e  dal  Muratori ,  fcritto  :  y^nno  ab  I?ìc.  944.  regnante  d.  Hu- 
gone  anno  XIX.  ,  &  fil'to  ejus  Lot bario  ann,  XV.  Temporibus  Hu- 
berto  fìlio  ejus  inclito  Marchioni ,  atque  piiffimo  Duci  anno  fecun- 
do  ^  per  Indiai.  III.  A6ium  Civitate  Camerina,  Durò"  quefto  do- 
minio d'Oberto  fino  all'anno '94^.  Difponendo  tutto  in  Italia  Beren- 
gario ,  e  rendendo  Ugone  Re  quafi  di  folo  nome  ,  per  render  coftui 
più  ancora  impotente ,  tolfe  al  di  lui  figlio  Oberto  Spoleti  ,  e  Ca- 
merino, obbligandolo  ad  efser  contento  del  folo  Ducato  della  To- 
fcana, e  fece  Duca  e  Marchefe  di  Spoleti  e  Camerino  Bonifacio^ 
e  fuo  figlio  Teobaldo  .  Nel  Catalogo  de'  Duchi  di  Spoleti  fi  trovan 
coft-oro  notati  all'anno  g^6.  ,  e  nella  Cronaca  di  Farfa  fi  fegnano 
gli  Abati  Radfredo,  e  Campo  fotto  i  Duchi  Bonifacio ,  e  Teobaldo; 
e  pure  quefì:i  Duchi  non  folo  non  fono  fiati  conofciuti ,  anzi  il  Pra- 
tillo ,  vedendoli  in  quella  Cronaca ,  dice  efsere  errore ,  e  li  confon- 
de con  quel  Teobaldo ,  non  già  figlio ,  ma  primo  e  folo  Duca ,  che 
vedemmo  Duca  fin  dal  929.  Nel  954.  mori  il  Duca  Bonifacio  ,  e 
prefe  folo  il  governo  il  fuo  figlio  Tecbaido  IL,  e  cominciò  l'epoca 
propria;  come  cofta  dallo  ftrumento  del  Conte  Attone  coli' Abate 
Ilderico,  ch'è  nella  Cronica  di  Cafauria  ,  fcritto  :  Regnantibus  d, 
Berengario  O'  Adelberto  filio  ejus  regibus ^  aiino  eorum  VII.,  (T 
temporibus  Theobaldi  Ducis  ,  &  Marchionis  ^anno  ejus  IV.  menfe 
Junio  per  Indiai,  XV.  Se  era  l'anno  4.  nel  Giugno  del  957.  era 
dunque  Tanno  primo  nel  Giugno  del  954.  Fu  quello  dimoftrato an- 
cora dal  Muratori  {a) .  Ma  vedremo  in  contrario  le  decifioni  del  Pra- 
tillo .  Fu  Duca  Teobaldo  fino  all'  anno  góo,  ;  in  cui  ebbe  fucccfso- 
re  Trafmondo  III. ,  come  è  notato  nell'antico  Catalogo  di  effi  Du- 
chi ,  che  né  tampoco  è  fidato  conofciuto  da  i  aofliri . 

IO.  A  Traf- 

(a)  Dijf,  6. 
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IO.  A  Traffriondo  IH.  fuccefse  Paiidolfo  Capodiferro  Principe  di 
Benevento  e  C.ipiia .  li  l'cllci^rino  lo  dilse  dai  96 g.  ^  ma  lo  fu  dal 
9Ó7.  Klsere  flato  dal  9Ó7.  lo  prova  Muratori  eoa  un  diploma  di  Ot- 
tone dato  111.  Idus  Janiumas  ^  an,  D.  Ine,  g6j.^  Imp,  njcw  ci.  Op- 
tofits  V.,  bui,  X.  in  cui  dicefi,  che  l'Abate  Giorgio  njentt  in  gre- 
m'tum  Bajilirx  h.  Peni  ,  ubt  cum  d,  Jobannc  XIU.  Fapa  San^ds 
Synodo  .,  .  intcreramus  .  .  nccywn  prdfcntc  Capuano  Principe  ,  qui 
&  Marc/fio  Camerini,,  &  Spolctani  Ducatus ,  Ma  quefto  diploma, 
a  cui  è  appoggiata  T  ciifter.za  di  quel  Concilio,  e  che  come  ficuro 
fu  pubblicato  uoiia  dilsertaziotie  ^5.  dal  Muratori,  che  ne  fa  anco- 
ra pompa  negli  Annali  ,  è  per  me  una  cerciirima  impoftura .  Si 
conterma  in  elso  alTAb.  di  Subiaco  la  cella  di  S.  E^Wc^o  ne'Marfi, 
eì  Monafìero  di  SMtchcl  di  Barrtya  ^  iopra  il  fiume  Sangro  ne'confini 
di  Benevento ,  eh  e  diftrutto  da'^araceni .  La  celia  di  S.Euticio  ne'Mar- 
fi  fu  fempre  foggetta  a  S,  Angelo  di  Barreja ,  e'ì  Monillero  di  S.Mi- 
chele  Arcangelo  di  Barregio  ,  o  Varrea,  fu  loggetto  a  Montecafino, 
da  cui  fu  dato  in  ulofrutto  al  Conte  Guido  nell'  S6^. ,  iV  era  fupe-^ 
riore  Domenico  neif  871.  ,  e  diftrutto  da'  Saraceni  fu  riedificato  nel 
943.,  n'era  Abate  Elia  nel  951.,  e  53.,  e  Marino  nel  9Ó4. ,  t  óy,^ 
come  coda  dalle  carte  di  elfi  anni  ,  e  così  foggetto  a  Montecafmo 
lì  vede  nelle  carte  degli  anni  982.  Sg,  gó,  1014.  1022.  ,  come  co- 
da dagli  ftrumenti  dell'  871. ,  e  953.  predò  il  Gattola  e  tutte  le 
carte  ne  fon  rapportate  dal  Gattola  ftellò  ,  e  fon  neli'  Archivio  di 
Montecafino .  Meglio  dimoftra  il  Muratori  elTere  fiato  Pandolfo  Du- 
ca dal  góy, ,  con  un  placito  di  Cafauria  ,  rapportato  ancora  dal  Ba- 
luzio,  e  inferito  nell'ultima  collezione  de' Concili  (^),  nel  qualer^- 
ff dente  Pandulfo  Duce  ^&  Marchiane^  Giovanni  Vefcovo  di  Penna 
reftitui  alcuni  beni  all'Abate  llderico  anno  ab  Ine,  gój,  Imp.  d,  n, 
Ononis  anno  VI.  menfe  Februario  per  Indióì.  X, ,  era  dunque  già 
Duca  nel  Febbrajo  del  góy.  Nella  Cronaca  ancora  del  Volturno  neil' 
Agofto  del  feguente  9^8.  ìì  trova  federe  in  territorio  Marficano  in 
altro  placito  Pandulfus  gloriofus  Princeps  Dux ,  &  Marchio  .  .  an. 
ab  L  g6%,  Imp.  'vero  Ottonis  Aug,  ann,  VII.  &  Ono  Imp,  filius 
ejus  an,  I.  IV.  Kal.  Sept, ,  Indiai.  XI.  Che  non  dopo  il  góy,  ,  e 
nettampoco  prima  di  efio  anno  Pandolfo  fu  fiuto  Duca  lo  accertali 
contemporaneo  Mauringo ,  narrando  ,  che  Pandolfo  dopo  avere  in  Ro- 
ma riftabilito  il  Papa  ,  locchè  è  certo  del  g66.  ,  Hottonem  Impera- 
torem  ,  CT  filium  fuum  Rufum  fufcepit  ^  &  in  Prtncipatu  Capua- 
nitum  ,  &  Spulitenfium ,  &  Marclnanorum  fublimatus  eft  ,  Morì 
Pandolfo  a'  12.  Maggio  dell'anno  981.  ,  e  come  nel  Principato  di 
Capua  ,  cosi  ancora  nel  Ducato  di  Spoleti,*e  Camerino  li  fuccefi'e  il 
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figlio  Landolfo  IV.  E'  quello  del  tutto  certo  ,   benché  i  noftri  fav) 
non  abbiano  voluto  vederlo .  Lo  attefta  il  fempre  veridico  e  contem- 
poraneo Annalifta  Salernitano  ,   fcrivendo  :    Anno  981.  Capiferreus 
Prhìcepi  obi  ir  IV.  Idus  Majas ,  cui  fucceffip  Landulfus  filius  ejus^ 
eique    Otto  Imp.  fivmavit  Spoktium ,  &  Marchiam  ;  e  cofta  anco- 
ra dal  fuggello ,  di  cui  ora  dirò .     Abbiamo  contrario  il  Muratori  , 
che  avendo  narrata  la  morte  di  Pandolfo ,  aggiugne  :  Per  conto  di  Spo- 
leti    e   di  Camerino  ,  ftccome  vedremo  ,  queììo  pervenne  a  Traf- 
mondo  Duca  e  Marche/e  ,  nominato  nelle  Croniche  di  Farfa ,  e  del 
Volturno.  Avea  prima  fcritto  all'anno  959.,  che  „nel  Catalogo  dei 
„  Duchi  di  Spoleti,  prima  dell'  anno  góo.  fi  vede  menzionato  Tr///- 
„  mundus  Dus  ,  il  quale  fi  può   credere  fucceduto  in  quel  Ducato 
„  a  Teobaldo  Duca  e  Marchefe.  All'anno  981.  noi  troveremo  crea- 
„  to  Duca  e  Marchefe  un  Trafmondo  " .  (  Quefta  è  la  caufa  di  tan- 
ti errori .  Quello  Trafmondo  non  era  Duca  di  Spoleti  ,  ma  di  To- 
fcana,  come  lo  attefta  T  Annalifta  Salernitano:    Anno  981.  .  .  fce- 
derati  funt  cum  Imperatore  .  .  (D*  Trafemundo  Tufcide  Marchiane 
ejus  adfine  ),  „  fenza  poteri!  chiarire  ,  fé  fìena  diverfe  perfons  ,  e 
„  forfè  r  uno  figlio  deli'  altro  ,  o  fé  pure  fuor  di  fito  avelTe  il  Gro- 
5,  nifta  di  Farfa  parlato  di  un  Trafmondo  Duca  verfo  quefti  tempi  • 
Di    nuovo    ancora    all'  anno  972.  ,  fui  tefto  di  Lupo  ,    Allo  filius 
Trafmundi  Marchi/ti ,  che  venne  a  combattere  i  Saraceni  in  Puglia, 
dice  ,  che  „  Azzo  ebbe  per  padre  quel  Trafmondo ,  che  noi  vedem- 
5,  mo  all'anno  959-?  fé  pure,  il  che  par  poco  credibile  ,   non  pàr- 
„  laiTè  per  anticipazione  di  Traimondo,  che  troveremo  creato  Duca 
„  e  Marchefe  neiranno  981. ,  fenza  apparire,  fé  quefto  fofte  diver- 
„  fo  dall'altro  ".  Così  fempre  il  Muratori  camminò  nelle  tenebre, 
fenza  né  tampoco  ricordarfi,  aver  egli  dimoftraro  ,  che  fin  dal  907. 
a  Trafmondo  era  fucceduto  Pandolto  .    Conobbe  poi  il  fuo  errore  , 
fenza  ritrattarlo  ,  fcrivendo  neil'  anno  984.  ,  che  nella  Cronaca  del 
Volturno  fi  legge  uno  (ìrumento  con  quefie  note  :■  Ab  Ine,  funt  an^ 
ni  984,  temporik  d.  Tranfìnundi  Dux  &  Marchio^  CT  Ducatus  e* 
jus  IL,  &  dies  menfe  Oólober^  per  Indiói,  XIII.  Da  qui  appren- 
diamo y  che  ?ieir  anno  antecedente  983.  Trafmondo  fu  creato  Duca 
r  Marchefe  y  fenza  apparire  ,  che  altri  dopo  la  morte   di  Pandolfo 
ottenere  quei  due  Ducati'*  Ma  è  egli,  che  non  ha  voluto  vedere, 
che  a  Pandolfo  fuccelTe  il  figlio  Landolfo  IV., e  che  uccifocoftui  nel 
nel  982. ,  fu  dato  il  Ducato  a  Trafmondo .  Senile  ancora  nella  Dif- 
fertazione  3  5.  :  Tra  i  diplomi  de""  Principi  Lo?ìgobardi  uno  fé  ne  mi- 
ra di  Landolfo  Principe  di  Benevento  ^  dato  anno  Xlli.  ,  nel  cui 
fuggello  di  cera  il  contorno  ha  le  parole  :  Landulfi  Principis  &  Mar- 
chionis.  Penfo  io  ^  che  qui  fi  parli  di  Lanolfo  l. ,  di  cui  fcrive  Ca- 
millo Pellegrino:  Auótor  Chronici  S.  Vincentii    hunc    Landulphum 
faólum  Marchionem  putavit,  id  conjungeas  cum  irruptione  Hunga- 
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romm  in  Campaniam ,  quai  contigit  in  gi^6,  ,  five  937.  Lo  Storico 
VoltuYìU'Jc  Jcrive  :  In  ipfo  tempore,  cioc  circa  lanno  942..  Landal- 
fus  Princeps  Marchio  efHcitur.  Un^rì  Campaniam  devaftaat  .  Fare 
che  il  Pellegrino  non  fi  fidi  qui  della  Cronica  del  f^olturno ,  ma  in 
una  carta  Cajfinefe  noi  troviamo  :  Landulfam  Priucipeni  ,  8c  Mar- 
chionem  .  11  Landolfo  Prìncipe  e  Marchefe  è  Landolfo  IV.  Dovea 
il  Muratori  darci  le  altre  note  di  quel  diploma,  di  cui  nel  fuggello 
fi  nota  fanno  13.  di  Landolfo  Principe  e  Marchefe  ,  e  pure  ci  ba- 
fia  quefto  folo  ,  per  conofcere  appartenere  a  Landolfo  IV. ,  che  giu- 
fìo  nel  principio  del  Tuo  anno  13.  nel  Mag-^io  del  981.  fuccelìè  al 
padre  in  Capua,  ed  in  Spoleti ,  e  morì  nelT  anno  Tegnente.  Volen- 
do prenderfi  di  Landolfo  f.  ,  come  vuole  il  Muratore  l'anno  13.  fa- 
rebbe ò(i\  913. ,  ma  quei  Landolfo  fu  alieno  da  i  Re  d'Italia,  e  in  tutto 
allora  foggetto  agli  Augufli  Greci  \  e  noi  vedemmo  collo  ftelìò  Mu- 
ratori ,  che  in  quel  tempo  era  Duca  di  Spoleti ,  e  Marchefe  di  Ca- 
merino Alberico.  Il  Cronifta  del  Volturno ,  uomo  ftupido,non  diiTe 
di  qual  Landolfo,  di  quale  fpedizione  degli  Ungheri  ,,nè  dì  qual 
tempo  egli  parlava.  Il  Pellegrino  T  in  tefe  dell'  irruzione  del  93^., 
e  lo  riprovò,  ed  allora  il  Prìncipe  dì  Benevento  non  potea  preten- 
dere a  Spoleti,  e  qui  vedemmo,  che  a  Teobaldo  {mqc^^^c  Anfcario. 
11  Muratori  T  intende  del  942.,  e  pure  egli  fteffo  avea  dimoftrato , 
che  nel  940.  Sarlione  uccife  Anfcario  ,  ed  occupò  quel  Ducato  ,  e 
che  a  Sarlione  nel  943.  fuccefìè  Oberto .  E  poi  l' irruzione  degli 
Ungheri  non  fu  nel  942. ,  ma  nel  947. ,  quando  Landolfo  era  mor- 
to da  quattro  anni . 

II.  Non  debbo  omettere  le  ftravaganze  del  Pratillo,  il  quale  non 
folo  pretende ,  che  Pandolfo  fu  Duca  di  Spoleti  fin  dall'  anno  952., 
ma  ancora  che  prima  dì  lui ,  il  fuo  padre  Landolfo  IL  era  (tato 
Duca  di  Spoleti  ,  e  che  dopo  Pandolfo  lo  furono  gli  eredi  ancora  • 
Lo  rapporto  colle  fue  parole  per  eHèr  creduto  nell'  incredibile  (a)  : 
A  ver'tfimili  quidem  non  abhorrep  Berengarium  in  Italiani  eti  Ger- 
ynania  regrejfum  anno  952.  aut  953. ,  de  SpolePanis  vindi^am/ump- 
fiJTff  eoque  Ducatu  potitum^  Paldolfo  concejfijfe ,  La  guerra  in  Spo- 
leti è  fogno .  Pandolfo  allora  era  giovanetto ,  e  governava  il  padre . 
Quod  utique  patet  ex  Chron.  Cingìenfi  ms,  ^  huic  noftro  operi  in- 
ferius  inferendo^  in  quo  legitur:  Anno  953.Paldulfus  Princeps  Spo* 
litenfis  Dux  efficitur .  Berengario  fupfidium  donat .  Karda  AbbatiiTa  pla- 
citum  optinuit  montis  S.  Eleuterii  :  Hujus  placiti  autographum  ad- 
Jervari  dixit  in  Mona/ìerio  S.  MaridS  Monial,  Capace  (  in  quo  LÌn- 
glenfe  paulo  ante  trandatum  ,  ut  in  prcefatione  ejufdem  Chronici 
di  Cam  (  nel  di  del  giudizio  )  Michael  Monachus  in  ejus  Schedis  , 
ab  eoque  tranfcriptum ,  ibi  adjungendum  putavi .  Hic  tantummodf» 
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dìcam  hoc   in  placito  agi    de  reflìtutione  ad  favorcm    Monajlerti 
Cinghnfis  .  .  mentis  S,  Eleuterii  a  Rodulfo  Cernite  Aliphano  occu- 
pati ,  contradicentibus  etiam  Cafmenfihus ,  aut  Laurencio  Cingi  enfi 
olim  Pvdepofito .  Diploma  fignatur  cum  data  Spoleti  die  prima  Se- 
ptembris  anno  g^^.^Ind.  XIII.,  anno  Berengarii  Regis  ^    ejufque 
fila  AdelpertiV.  Principatus  glorioforum  Landalfi  anno  XV,  ^&  XL 
Paldolfi  Capuanontm  Principum  ,  (J  Ducum  Spoleti  feltciter .  La 
Cronaca    di  Gingia    nel    mondo  noftro  fu  veduta   dal  Tolo  Pratillo  . 
Quel  diploma ,  le  mai  {\  è  letto  nel  mondo ,  è  impoftura .  L'  anno 
di  Berengario  era  IV.  non  V.,  Tanno  di  Pandolfo  era  12.  non  XL 
in  Alifi  non  vi  fu  Conte  Rodolfo,  ma  Bernardo  ,  che  vi  viffe  fino 
al  970.  Quel  Lorenzo  non  potè  vivere  fino  al  954.  ,    efiendo    fìato 
già  Prepofito  fin  dall'anno  889.     Quei  Re    non  poteano    far  placiti 
nella  Campania,  e  quei  Principi  ,  che    s'  intitolavano  di  Benevento, 
non  di  Capua,  per  far  reftitur  beni  in  Alifi  ,    non    avean    bifogna 
di  ricorrere  ,  come  nel  Placito  dicefi  ,    a  i  Re  d'  Italia .     Siegue  a 
dire  ,  che  Berengario  portò  la  guerra  ad  Alberico  Principe   di    Ro- 
ma ,  e  colle  prime  mofib  f\  foggettò  il  Ehicato  di  Spoleti  ,    di    cui 
il  Duca  era  forfè  unito  con  AÌberico  ,    come    può    raccoglierfi    dal 
Sigonio.  E'  fogno,  Alberico  ,  che  morì  nel  954.  ,  ebbe  guerra  col 
Re  Ugo,  ma  non  mai  con  Berengario,  né  con  Landolfo  .    Landol- 
fo ,  volendo  pefcare  nel  torbido  ,  occupò  i  luoghi  a'  fuoi  confinanti 
del  Ducato  Spoletano  ;  ed  avendo  Berengario  occupato  Spoleti  ,  ne 
ottenne  la  conferma  ,  e  'l  tìtolo  di   Duca    dallo   ftefiò   Berengario  ; 
qua  de  caufa  nufquam  Du%  Spoleti  Bere?igarius  legìtur.  Scoverta 
mirabile!  Il  Re  non  dicefi  Duca,  dunque  avea  dato  il  Ducato  a  Lan- 
dolfo .  Nell'anno  ftefiò  (  chi  fa  quale  ?  )    il*  Re  armando  contro  di 
Ottaviano  figlio  di  Alberico,  diede  il  comando  a  Landolfo  ^ che  tor- 
nato a  Spoleti  ,  forfè  ottenne  il  refl:o  del  Ducato,  contro  voglia  dei 
Papa,  e  de' Spoletini  (  tutta  è  vifione  fantaftica .  )  Quindi  forfè  Gio- 
vanni XII.  fatto  Papa  nel  95'^.,  come  contro  il  Baronio  provano  il 
Pagi,  e  Papebrochio  (anzi  il  Baronio  lo  dice  dal  955.),  eiurò  coli'' 
efercìto  nella  Campania  co  i  Spoletini ,  e  Camerini  ,  contro  Landol- 
fo .  (  Landolfo  era  Duca  di  Spoleti ,  e  contro  di  lui  militano  gli  Spo- 
letini ?  Ma  è  falfa  vifione,   Ottaviano  fuccefie  a  fuo  padre  Alberico 
nel  dominio  di   Roma    neli'  anno  954.  ,  nel  feguente  955.  fu  fatto 
Papa,  e  nel  9^7.  cogli  Spoletini  marciò  coiitroLandolfo  di  Capua). 
Forfè  gli  Spoletini ,  fcoflò  il  giogo  di  Berengario  ,  avean    ridotta  la 
Città  in  forma^  di  Repubblica  ,"€  fi'  collegaron  col  Papa .  Ottone  il  gran- 
de allora  dominava  con  pieno  diritto  nelT  Italia  ,  ed  avea  infréuite  le 
forze  di  Berengario-,  e  così  farebbe  vero  ,  che  il  Principe  di  Capua 
avea  folo  parte  dd  Ducato  Spoletano,  e  non  già  Spoleti  ,  e  Came- 
rino, a'qualì  dominava  il  Dijisa  Oherto,  che  morì  nel  9^1.  (  né  fu 
Duca  fino  al  g^6,  ) .  11  Re  Ugo  fpedì  Sarlione  contro  Afcario  Duca 
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di  Spoleti  ,  e  li  tolfc  il  Ducato  verfo  V  anno  94.0.  ,  ma  pochi  anni 
dopo  Rcrenj^^ario  abbattè  Sarlione  ,  vendicando  la  morte  del  fuo  fra- 
tello Afcario  ,  e  s'  impadronì  del  Ducato  .  (  Anfcario  fu  fratello  del 
Re  \J^o  ,  non  di  Berengario  ,  e  fotto  Ugone  a  Sari  iene  fuccefìe  O- 
berto  figlio  dello  ftefìò  Ugone  ) .    So  che  Oberto  Duca  di  Spoleti , 
già  prima  depofto ,  fu  riftabilito  da  Ottone  I.  verfo  Tanno  9(5o.  (O- 
berto  ebbe  il  Ducato  nel  94:5.  Lo  tolfe  Bonifacio  nel  g^ó.  per  mez- 
zo di  Berengario  Marchefe  d'Ivrea,  e  lo  riebbe  Trafmondo  nel  9^a. 
da  Bonifacio  era  pailaro  al  figlio  Trafmondo  )  .     Ma    avendo   poco 
feduto  Oberto   in  Spoleti  ,  efìendo  morto  nel  gSi,  (fu  Duca  fino  al 
94(5.  ),  non  fappiamo  ,  fé  n'ebbe  egli  tutto  il  dominio,  o  piuttofto 
ì  Principi  di  Capua^  imperciocché  delT  anno  9^4.  fi  ha  la  conferma 
de' beni  della  Chielà  di  Capua,  ad  iftanza  di  Pandolfo  ,  e  Landolfo 
Principi  di  Benevento,  e  Duchi  di  Spoleti,  concelfa  da  Ottone  Au- 
gufio ,  col  d^ra  Romce  anno  9^4.  ,    Imp.  ejufdem  anno  III.  Indt^^ 
VII.,  Madìo  menfe  die  VII.  (  Sarà  la  carta  del  mondo  immagina- 
rio. A' 7.  Maggio  del  9^4.  Ottone  non    era   in  Roma  ^  ma  ne  era 
fuggito  nel  pili  crudo    inverno  ne'  luoghi  freddiffimi  dell'  Abbruzzo 
per  faivar  la  vita,  né  vi  entrò  poi  che  coli'  efercito  fui  fin  di  Giu- 
gno .    Non  poteva  Ottone  confermare  beni  in  Capua  ,  ove  non  era- 
in  modo  alcuno  allora  riconofciuto  ) .     Conehiude  la  lunga  diceria  ; 
Dicendum  igitur    vel  ab  anno  954.  nufquam  Capuanos   Ducatum  , 
Spoleti  amifijfe*,  vel  *uix  ab  Uberto  obtentum  ,  .  iifdem  fuijfe  con- 
firmatum.  Dovea  il  Pratillo  efaltar  l'umiltà  di  Landolfo  IL,  che  in 
centinaia  de'fuoi  diplomi,  non  diiTe  parola  di  tanta  fua  fignoria:  ri- 
prendere i  Notai  de  i  Principati  di  Benevento ,  e  Capua  che  in  mi- 
gliaia di  fl:rumenti,  l' invidiaron  l'onore  di  dirlo  Duca,  e  Marchefe, 
ed  efagerare  la  ftupidezza  di  tanti  noftri  Scrittori  contemporanei, che 
mendicando  minuzie  di  Landolfo,  non  differo  una  parola  de'Ducatiy 
anzi  dilTéro ,  che  il  primo  gli  ebbe  Pandolfo  non  prima  del  qój. 

12,  Vedemmo,  che  uccifo  Lcindolfo  IV.  nel  982.  ,  nell'anno  fé* 
guente  ri  Ducato  di  Spoleti  ,  e  Marchefato  di  Camerino  furon  dati 
a  Trafmondo  IV. ,  e  che  coftui  nell'  Ottobre  del  984.  dicea  1'  annc^ 
2m  nello  firumento  di  Loffredo  Abate  del  Volturno  col  Conte  Atto- 
ne  .  A  Trafmondo  IV.  (i  cui  figli  Trafmondo,  ed  Azzo  ebbero,  e  la- 
fciarono  a'iora  eredi  i  contadi  di  Chieti  ,  Penna,  ed  altri  luoghi  ), 
fuccefie  il  Duca  L'^go  nel  989.  ,  come  colla  da  un  placito  prefTò  ii 
Gattola  ,  del  Giugno  di  elfo  anno  ,  tenuto  in  Campora  da  i  Conti 
Atto,  e  Guglielmo  Meffi  dì  U^o  Duca  di  Spoleti^  e  Marchefe  dì 
Canjerina.  Nella  Cronaca  del  Volturno  vi  ha  altro  placito  ,  celAra- 
to  nel  Luglio  del  gg^.  da  i  Conti  Atto  ,  e  Oderifio  M-Jji  di  U^a 
Duca  ,  e  Marchefe.  Nei  993.  avendo  i  Capuani  uccifo  il  buono  lor 
Principe  Landenolfo  ,  vi  accorfe  coli'  efercito  U^us  Marchi j  ,  che 
,>refe  i  congiurati  ,  e  li  fece  appiccare  ,  come  fcrive  T  Autor  della 

ferie 
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ferie  de*  Conti  di  Capua,  che  vi  fu  prefeate.  Regnò  Ugo  in  Spolc- 
ti ,  e  Camerino  fino  al  g(^g,  Scriv^e  S.  Pietro  Dtmiano  {a)  ,  che  U- 
go  figlio  di  ObertO)  nipote  di  Ugo  Re  d'  Itaiia  pofiedea  urramque 
Monarchiam  ,  &  qunm  tyrrenum  viddtcet ,  O*  quam  mara  Adria- 
ticum  alluit  (  la  Tofcana,  Spoleti ,  e  Camerino  ).  Sed  quum  prò- 
pe?idtret  ,  quia  propfer  improbipapem  injujìe  vivenpium  ,  ftrcnue 
regvre  utramque  non  pnjfiff ,  uhroned^  renuntiationis  arbitrio  cejfìt 
Imperatori  Marchiani  Camerini  cum  Spoletano  Ducato  ^juri  proprio 
Tujciam  refervavìt .  Il  Muratori  all'anno  looo. ,  credè  falfa  quefta  ri- 
nunzia, e  che  Ugo  riteneffe  Spoleti  (ino  al  loo^. ,  in  cui  morì  ;  per 
la  lettera  di  Ottone  III.  Reverendìljimo  Papós  Gerhsrto  ^  cui  jdice, 
che  li  lafcia  in  ajuto  Hup^onem  Tufcum  vobis  per  omnia  fidum/ci- 
licep  Comitem  j  Spoletinis^  &  Camerinìs  Prijef^fóì um  ^  óìcQndo  ^  chQ 
circa  Tanno  looi,  fi  conofce  fcritta  quefla  lettera  ;  ma  per  abbat- 
tere la  teftimonianza  del  contemporaneo  S.  Pier  Damiani  ,  dovea  il 
Muratori  ben  dimoftrare  ,  che  la  lettera  fu  fcritta  dopo  il  principio 
deiranno  gg^'-,  in  cui  Gerberto  fu  Papa,  ma  qudlo  è  falfo  ;  lapen- 
do  ancora  noi  dal  contemporaneo  Autor  della  ferie  de' Conti  di  Ca« 
pua,  che  xieiranno  ggg.  Ottone,  tornato  dal  Gargano  a  Roma  di' 
rexit  fuum  exercitum  Ademari  Marchius^  fucceduto  ad  Ugone  ,  e 
che  AJemario  obbligò  il  Duca  di  Gaeta  a  giurar  fedeltà  ad  Ottone, 
ed  impriggionò  Sergio  Duca  di  Napoli  ,  e  LaidoUb  Principe  di  Ca- 
pua; e  a' 7.  Maggio,  venuto  a  Capua  lo  ftelìb  Ottone,  diede  anco- 
ra ad  Ademario  il  Principato  di  Capua .  Sino  dunque  dal  fin  d'Apri- 
le ad  Ugone  nel  Ducato  era  fucceduto  Ademario  nell'anno  ggg.  Coa 
lunga  chiacchierata  il  buon  Pratillo  efclude  dal  Catalogo  1  rafmon- 
do ,  ed  Ugone  ,  e  vuol  perfuadere  ,  che  fu  Duca  di  Spoleti  Lande- 
nolfo  Principe  di  Capua  fino  alla  rnorte  nel  993.  :  Chartam  produ- 
cimus  ggz>  a  Landulpho  (  volea  dir  Landenolfo  )  ,  ejufque  matre 
Aloara  concejfam  Ècclefta  Cajacenfi  :  Data  anno  992.  ,  X.  Princi- 
patus  gloriofiffimi  Landenulphi  Capuanorum  Principis  *  .  &.  Spoliten- 
tium  Ducis  .  .  nonis  poft  Aprilis,  Indi6l.  V.  aSu  Capuae.  En  Lm* 
denulphus  Capua  Princeps  ^  Spoletique  Dux  ufque  ad  annum  ggz. 
Quid  ad  hcec  adverfarii  ?  Rispondiamo ,  che  tal  carta ,  fé  è  del  mon- 
do noftro  reale,  ella  è  impoflura.  Lo  Spinelli  nota  all'anno  1012.  un 
Duca  Giovanni  ,  citando  la  Cronaca  di  Farfa  ,  che  ora  non  ho  per 
le  mani  \  e  fé  foffe  vero  farebbero  due  Duchi  Ademarj  .  Era  certo 
ancora  Duca  Ademario  nel  Giugno  del  1023.,  come  coffa  dal  diplo- 
ma de'  Principi  di  Capua  prelTo  il  Gattola  ;  dato  a  Mojtecafino  per 
interceffione  di  Ademario  Duca  e  Marche/e  a  2.  Giugno  ,  Indiz.6, 
mino  di  Pandolfo  ,  e  di  fuo  figlio  Giovanni . 

13.  Al  Duca  Ademario  nell'anno  1028.  era  già  fucceduto  un  altro 

Duca 

(a)  L,  7.  ep,  12,  al.  opujc.  57. 
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Duca  Ui^one  .  Si  ha  nella  Cronaca  di  Caf^iiiria  ,  che  cfTendo  flato 
coronato  Imperadore  Corrado  II.  ,  quell'Abate  andò  da  lui  ^  ed  ol- 
tre un  d'ploma  ,  V  Imperadore  li  diede  U^o  Duca  e  Marchcftf  per 
fargli  rellituire  più  benii  e  in  Penna  nel  Gennaro  di  efib  anno  1028. 
Lii;o  Duca  e  Marchefe  celebrò  un  placito  ^  e  poco  diltante  i  Conti 
Auone,  e  Teodino  col  Yefcovo  di  Nbcera  ne  celebraroiio  un  alerò 
come  IVÌ'/fft  di  U^qo  Duca  e  Marchefe  ;  e  un  altro  ne  renne  in  Mar- 
fia  lo  lidio  U^o  Duca  e  Marchefe .  U^on^  Duca  dt  Spoleti  fi  trova 
ancora  nella  Cronica  del  Volturno  ,  in  un  accomodo  tra  P  Abate 
Guido.,  e  alcuni  Signori  di  Valentino  in  Pefcara .  L'ultima  notizia, 
che  ho  di  quelP  Ugone  è  dell'  anno  1038.  in  cui  fcrive  il  Cronifta 
di  Cafauria ,  che  venuto  P  Imperadore  in  Capua ,  Us^o  Duca  di  Spo» 
leti  e  IVIarchcf(è  di  Camerino ,  gli  efpofe  lo  ftato  infelice  del  Mo- 
niitero  di  Cafauria  ,  e  quanto  avea  egli  ulto  per  eHò .  Nel  105^. 
ne  vivea  ancora  la  vedova  Willa  .  In  fine  dello  ftefìlb  anno  al  mor- 
to l'gone  fu  darò  fuccefibre  Trafmondo  ,  il  quale  ,  come  fcrive  lo 
llcfio  Cronifta  di  Cafauria,  venendo  dall' Imperadore,  pafsò  con  gran- 
de elercito  al  Cartello  Alano  non  lungi  da  Pefcara .  Lafcio  i  Duchi 
feguenti ,  che  quafi  niente  ebbero  di  Sovranità . 

ARTICOLO    OTTAVO. 

Dei  Normanni  ^ 

I.  QE  fi  crede  al  Pagi ,  ed  al  Muratori  {a}^  prima  dell'  anno  1016, 
ci  non  fu  veduto  alcun  Normanno  guerreggiare  in  Puglia  .  Ma 
quello  è  falfo.  Ecco  tutto,  il  difcorfo  del  Pagi:  Avendo  le  gefl:a  dei 
Normanni  in  Italia,  molta.  conneiTiona  colla  Storia  Ecclefiaftica  ,  è 
uopo  metterle  in  luce.  Finora  P  andata  loro  in  Italia  è  fiata  notata 
con  errore  al  1002..,  ma  è  certo,  che  i  Normanni  non  videro  quelle 
fpiagge  prima  del  ioi<5..  Lo  raccolgo  da  Guglielmo  Pugliefe.  Scrif- 
fe  coftui  per  ordine  di  Urbano  li.  ,  e  cominciò  colP  efporre  la  ca- 
gione ,  per  cui  i  Normanni  imprefero  la  fpedizione  ,  dicendo  ,  che 
alcuni  Normanni  venuti  al  Gargano  per  loro  divozione ,  videro  qui- 
vi un  tale 

More  virum  Graco  vefììtum  ,  nomine  Melum- 

Exulis  ignotam  ^eftem  capitique  ligato 

Infolttos  mitrce  mirantur  adejfe  rotatus  (la  corona  Ducale  ) 

Se  Longobardum  natu ,  civenque  fuijfe 

Ingenuum  Bari ,  patriis  rerpondit  &  effe 

Finibus  extorrem  Graca  ferivate  coa6lum . 
A  coftui  i  Normanni  promifero ,  che  giunti  appena  alla  padria  uni- 

reb- 

(a)  V»  air  anno  io  li. 
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l'ebbero  genti  ,  ed  accorrerebbero  in  ho  foccorfo  .  Giunti  in  Nor- 
mannia,  animarono  altri,  che  a  turni  ^  fi  affrettarono  fenza  armi  per 
Rema  ,  e  poi  avendo  da  Melo  avute  le  armi  ,  giuafcro  in  Puglia 
nel  loi^. ,  e  nel  1017.  vennero  a  battcgiia.  Ciabro,  Orderico ,  il 
Gcmmetlcefe  ,  e  lo  Storico  Aquitano  dicono  quella  fpedizione  fotto 
Benedetto  Vili.,  e '1  Glabro* aggiu^^ae,  che  Arrigo  era  già  Impera- 
dore  '-,  non  fu  dunque  prima  dei  1014.  F/  vero-,  che  alcuni  di  cofto- 
ro  notano  la  venuta  de-  Normanni  in  I-alia  forto  Benedetto  IX.,  e 
l'Imperio  di  Arrigo  IL,  ma  T  ingannò  la  Tom  glianza  de' nomi.  Il 
Cronifla  di  Cafauria  Ieri  ve:  Jl^.  ab  L  MXI/L  Normanni  ^  Duce  Melo 
<:ceperunp  espugnare  Apulìam .  Non  più  dunque  vi  refta  dubbio  . 
Fonte  del  comune  erorre  è  Leone  01l{enre,che  fcrive  all'anno  VII. 
dell'  Abbate  Atenolfo  :  cceperunt  Normanni ,  Melo  Duce ,  incurfare 
Apuli am  .  .  Ante  annos  ferme  XVL  Nortnanni  XL.  numero  ,  pere- 
grino hahitu  ,  quippe  a  Hìerufolimis  orationis  caufa  perrexerant  ^ 
redeuntes  ,  Salernum  applicuerunt  ;  quam  cum  a  Saracenis  obfef- 
fam  reperì ffent  ,  .  mirabili  vigoria  potiti  funt,  Aggiugne ,  che  al- 
lora il  Principe  Guaimario  fpedì  Legati  in  Normannia  ,  per  ottener 
foccorfo  dai  Duca  Roberto.  Atenolfo  fu  Abate  dal  loii.  ,  e  l'anno 
7.  corrifponde  al  1018.  (  e  1019.  ),  e  tolti  anni  16,  rella  il  1002..  , 
o  1003.,  ^  co^'^  crederono  ilBaronio,ed  altri;  ma  quel  tefto  è  gua- 
do, e  in  luogo  di  annos  i^. ,  dee  leggerfi  men/es  ló. ,  com'  è  evi- 
dente dall'  Oftienfe  medefimo  :  diferte  enim  ipfe  ajjirmat  Benedi' 
Bum  Vili,  de  quo  folo  loqui  potelì  ,  tunc  Eccle/i^  Romana  pra- 
fuijfe.  E  poi  (a)  dice  Arrigo  Imperadore.  Non  può  dunque  più  fò- 
flenerfi  quel  comune  errore  ,  e  quei  16,  anni  debbono  certamente 
dirfi  meji  ^  come  indica  chiaramente  il  Pugliefe  ,  perchè  nel  1017. , 
anno  7.  di  Atenolfo  ,  i  Normanni  nel  Maggio  combatterono  co  i 
Greci ,  e  facilmente  in  16.  meli  poterono  eHer  tornati  dalla  Nor- 
mannia ,  Del  refto  l' Oftienfe ,  Glabro ,  il  Gemmeticefe  ,  e  Orderi- 
co  poco  ne  feppero  di  quefta  Storia  ;  poiché  i  Normanni ,  che  la 
prima  volta  furono  veduti  in  Puglia ,  non  vennero  da  Gerufalemme, 
ma  dal  Gargano  .  Quello  è  tutto  il  difcorfo  del  Pagi .  Il  noftro  A- 
leffio  Aurelio  Pelliccia  in  fronte  al  Tomo  2.  della  Raccolta  di  va- 
rie Cronache  diftefe  uno  Schediafmo  ,  in  cui  fi  propofe  di  accertar 
l'anno,  in  cui  la  prima  volta  i  Normanni  pofcro  piede  in  Italia, 
e  avendo  detto,  che  il  Baronio  lo  diffe  il  1002.,  e'I  Caraccioli  an- 
che prima  ,  fi  accinge  oììendere  qua  ratione  textus  Leonis  illos  fé- 
fellerit ,  e  colle  conghietture  del  Pagi  ne  dice  corrotto  il  tefto ,  ed 
eflerfi  trafcriito  anni  per  mefi  ;  e  folo  fi  difcofta  nel  dire  ;  fi  men- 
fes  ló.  ab  aìino  MXIX.  ,  in  quo  VII,  Athenulfi  annus  cadit  ,  de- 
mas ,  habes  annum  16,  cum  dimidio ,  nimirum  annum  1017. ,  dun- 
que 

(a)  C.40. 


CAPITOLO   V.   ARTICOLO   VIIL        357 

quc  conchiude,  nelT  anno  1017.  da  Salerno  pafTarono  al  Gargano, 
concertarono  con  Melo,  e  16,  niefi  dopo  vennero  a  battaglia.  Ma 
né  tampoco  fi  avvide,  che  fé  alla  metà  dell'anno  1017.  i  Norman- 
ni panarono  da  Salerno  al  Gargano,  e  poi  16,  mefi  dopo  tornarono 
in  Puglia ,  quelìo  ritorno  non  potè  efler  prima  degli  ultimi  meli  del 
1018.  ,  e  pure  è  certo  predò  tutti ,  che  due  volte  combatterono  in 
Puglia  nell'anno  1017.,  e  la  prima  battaglia  fu  nel  Maggio. 

15.  Oftenta  il  Signor  Pelliccia*  Leonis  locum  Amanuenfium  ofci- 
tanti  a  affc^liffimum  cjfe  ,  ejufque  numerkam  notam  piane  corrup- 
tam ,  nemo  ìnficias  ibit  modo  integrum  conìextum  expenderh  ;  ma 
non  avendolo  egli  rapportato,  io  tutto  lo  traferivo  in  Italiano  ,  af- 
finchè pofl'a  ognuno  confiderarlo  {a):  „  Nell'anno  7.  di  quell'Abate 
5,  (  1017.),  cominciarono  i  Normanni ,  fotto  il  Duca  Melo,  ad  efpu- 
„  gnare  la  Puglia .  Sarà  opportuna  cola  il  narrare  come ,  e  per  quale 
5,  occafione  la  prima  volta  vennero  in  quefte  parti  i  Normanni  :  chi 
„  fu,  e  di  quai  luogo  quefto  Melo,  e  come  ^\  uni  co  i  Normanni. 
„  Circa  16.  anni  prima  di  quefto  tempo ,  40.  Normanni ,  ch'erano  di 
„  ritorno  da  Gerufalemme ,  ove  erano  andati  per  divozione ,  uomini 
„  di  ftatura  grande ,  di  afpetto  belliffimi ,  e  de'  più  efpcrti  nelle  ar- 
5,  mi ,  giunfero  a  Salerno ,  e  trovando  i  Salernitani  affediati  da'  Sa-. 
„  raceni  ,  accefi  divinamente  di  fpirito ,  fattifi  dare  armi  ,  e  cavalli 
„  dal  Principe  Guaimario,  fi  fcagliarono  improvifamente  contro  de' 
„  Saraceni  ,  ed  uccidendone  molti  ,  e  mettendo  gli  altri  in  fuga , 
„  ottennero  una  mirabil  vittoria.  Mille  Iodi  e  benedizioni  lor  diede 
„  il  popolo,  e  moki  regali  lor  fece  il  Principe,  che  li  pregò  a  re- 
„  fiarfi  in  Salerno  ;  ma  rifpofero  aver  tutto  operato  per  amore  di 
„  Dio  ,  e  della  fede ,  e  che  non  poteano  refiarfi .  Il  Principe  fpedi 
„  con  elfi  i  fuoi  Legati  in  Normandia  ,  e  come  altro  Narfete  ,  vi 
„  fpedì  de' cedri,  amendole  ,  noci  indorate,  regj  pallj ,  e  cavalli  con 
y,  felle  vefiite  d'  oro ,  e  d' argento ,  per  di  là  invitare  ,  anzi  attrarre 
„  uomini  fimi  li  a  coftoro  in  fuo  foccorfo  contro  de'  Saraceni  ,  che 
„  infettavano  il  fuo  Principato  (b)  .  ,  .  In  quel  tempo  due  Magnati 
„  di  Normannia  Guifelberto  ,  detto  Buttarico  ,  e  Guglielmo  detto 
„  Repoftelio,  vennero  fra  di  loro  a  riffa  ,  e  Guifelberto  uccife  Gu- 
5,  glielmo.  Di  ciò  fdegnato  il  Duca  di  quella  terra  minacciò  a  Gui- 

Vv  fel- 

(a)  L.  2.  e.  jB.  al  57. 

(b)  Veda  chi  legge ,  fé  avea  qui  luogo  lo  zelo  del  ciotto  noCtroCe(\sLn(Ay2.ioi6.)f 
e  fé  giurtamenre  fcrifTe  :  V  Ofl:erìfe  ,  che  fcrivea  in  un  tempo  ,  in  cui  i  Normanni 
accetti  non  erano  al  Papa  ,  parlando  del  fatto  di  Guaimario  IH.  ,  che  fpedì  nella 
Neuflria^  quella  ricca  ambafceria  ,  fi  fpiega  così  :  Et  veluti  alter  Narfes  poma  per 
eos  cedrina  ,  amigdolas  quoque  &c.  facendoci  così  capire ,  che  il  Principe  di  Saler* 
no  era  così  reo  di  ribellione  ,  quanto  eralo  Narfete  .  Ma  egli  è  un  calunniatore  , 
perchè  P  invito  di  Guaimario  non  avea  per  oggetto  una  ribellione  ,  ma  la  difef<i 
de^  proprj  duminj  , 
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„  felbeito  la  morte  ;   onde  coftui  temendo  ,  con    altri  quattro   fuoi 
„  fratelli   Rainolfo  ,    Alciiiittino  ,  Olmondo  ,  e  Rodolfo  ,  uniti  fece 
5,  alcuni  altri  con  armi  e  cavalli  fi  diedero  alla  fuga  ,  e  giunfero  a 
„  Capua  "  (  è  certamente  ingiufta  la  cenfura  del  Cellari  :  „  Non  è, 
dice  „  improbabile ,  che  il  fatto  del  duello  tra  Repoftello ,  e  Dren- 
„  got  fia  più  veridico  predo  Orderico  ,  che  predo    T  Oftienfe  ,  che 
„  fpedb  fcriveva    ciò  che    fognava.    Imperciocché  rOftienfe  vuole, 
„  che  il  duello  fodc  accaduto  in  Salerno;"  (che  quello  abbia  detto 
r  Odienfe  è  vero  fogno  )  „  e  in  Capua  trovarono  Melo  col  Principe 
„  Landolfo .  Dunque  parla  de'  fatti  anteriori  ai  1007. ,  dal  quale  an- 
„  no,  fino  al  1047- <>  non  vi  fu  in  Capua  alcun  Landolfo.  "  Qui  ter- 
mina la  propoda  digredione  ;  e  poi  fegue  a  dire  :  „  Per  tornare  al- 
„  quanto  in  dietro  ,  quedo  Melo  (  che  Gifelberto  trovò    in  Capua , 
„  e  che  ora  nel  1017.  guerreggia  in  Puglia)  era  Cittadino  di  Bari, 
„  il  primo,  il  più  illudre  valorofidìmo,  e  prudentidlmo  uomo.  Non 
„  potendo  i  Puglied  fodiir  più*  la  fuperbia ,  e  la  malvagità  de'  Gre- 
„  ci.,  con  Q^o  Melo,  e  col  nobilidimo  di  lui  cognato"  (fratello  lo 
dice  i'Annalida  Salernitano  ,  contemporaneo  )  „  Datto  ,  fi  ribellaro- 
5,  no  .  Ma  non  potendo  poi  i  Bared  refidere    all'  efercito  Imperiale 
(  nel   loiS.  )  „  deliberarono  di  confegnar  Melo  a  i  Greci,  e  '1  pru- 
5,  dentidimo  uomo,  avendolo  faputo ,  fuggi    ad  Afcoli    con    Datto, 
„  e  quindi  ancora  pochi  giorni  dopo  ,  temendo  lo  dedb ,  andò  eoa 
3,  Datto  a  Benevento  ;  indi  a  Salerno ,  e  poi  a  Capua  . .  Datto  por- 
5,  tatod  dall'Abate  Atenolfo  .  .  fu  dal  Papa  Benedetto  fatto  cudode 
„  della  Torre  del  Garigliano  nella  fedeltà   dell'  Imperadore  Arrigo  . 
Ci  dicano  ora  il  Pagi,  e '1  Pelliccia,  ov' è  qui,  che  l'Odienfe  dice, 
che  in  quel  16.  annt ,  0  mefi  addietro  nella  prima  venuta  de'  Nor- 
manni in  Salerno,  era  Papa  Benedetto,  o  Imperadore  Arrigo?  non 
è  quedo  un  abufare  della  femplicità  de' Lettori? 

2.  Tutti  ammettiamo  la  fpedizione  del  1017.  ,eche  inqued'anno 
vennero  i  Normanni    in    più  gran .  numero  ,  ma  cerchiamo   folo  fé 
prima  di  edo  anno  alcuni  Normanni  militadero  in  quede  parti .  Lo 
negano  il  Pagi,  e  '1  Pelliccia,  ma  fenza  addurre  autorità  ,  o  ragio- 
ne; ma  la  fama  del  valore  de' Normanni ,  e '1  loro  fpirito  bcllicofo 
ben  può  far  credere  ,  che  i  Principi  di  Salerno  ,   che  fpedb  davano 
mano, per  aver  lòccorfo , anche  a' Saraceni,  e  che  i  follevati  Puglied 
ne  cercadero  per  averne  nelle  loro  truppe.  Gli  Scrittori  nodri  anti- 
chi  pofitivamente  lo  accertano .  Romoaldo  Salernitano  atteda  ,  che 
neli' anno  998.  :    ,  Melo  Catapano  condude    la  prima  volta   i   Nor- 
„  manni  in  Puglia  ,  ed  avendoli  feco  attaccò   battaglia    co  i  Greci 
„  al  Bafentello,  e  non  molto  dopo  prefe  Afcoli  ";    e    lo  conferma 
il  Cronida  di  Amalfi ,  feri  venda  al  Greco  fuo  anno  ggg. ,  che  „  un 
„  tal  Barefe  ,  chiamato  Mei  Catipante  invitò    i  Normanni  ,    e  con 
y^  efll  combattè  contro   de'  Greci   al  fiume  Bafanteilo .    Nel  1003.  ^ 

af- 
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afTediando  i  Saraceni  Salerno  (  locchè  era  quafi  in  ogni  anno  )  ,  la 
Città  ebbe  ancora  in  foccorfo  i  Normanni ,  come  Io  attorta  l'Ignoto 
Barelc  „  :  11  Cairo  d-'  Saraceni   afì'cdiò  Salerno  ,  e    i  Normanni    lo 
difcacciarono  " ,  e  di  quello  parlò  1'  Oflienfe .  L' Ignoto  Cailìncfe  di- 
ce lo  {icffo  del  1000.  Prima  del  1007.  vennero  in  Regno  Gaifelber- 
to  ,  co  i  tre  fuoi  fratelli,  ed  altri  Normanni,  come  lo  abbiamo  ve- 
duto dall' Oftienfe.  Nel  loio.  combatterono  ancora    i  Normanni  in 
Puglia  ,  come    lo  attefta  Romoaldo  Salernitano   al  fuo  Gre^o  aano 
loii.  Indizione  9.  „  Fu  terribile  carellia  in  Italia  .^  In  quel  tempo 
„  il  Catapano  Melo  combatteva  co  i  C-reci  in  Puglia  " .  Lo  confer- 
„  ma  il  Cronifta    d'  Amalfi  ;  feri  vendo   al    Greco   fuo   anno    1010. 
„  Melo  co  i  Normanni  efpugna  la  Puglia  "  ;  lo  attefta  ancora  Ce- 
drano ,  fcrivendo  „  che  Melo ,  foccorfo  da  i  Normanni  vinfe  i  Greci 
„  Generali  Bafìlio  ,  Argiro,  e  Controleone,  e  prefe  alcune  Città  di 
„  Puglia  nella  Indizione  9. ,  il  cui  inverno  fu  afprilTimo  '' .  Non  par- 
ìa delle  guerre  del  1017.^  i^  cui  ^^^  ^^^^  P^^   4^^^  Generali,  e  T 
Indizione  fu  XV.,  ma  del  fine  del  loic,  in  cui  l'Indizione  era  9., 
e  r  inverno  fu  afpriffimo ,  di  cui  fcrilTe  Lupo ,  che  „  cadde  una  maf- 
„  fi  ma  neve ,  per  cui  feccarono  gli  alberi ,  e  morirono  pefci ,  e  vo- 
5,  latili  "  e  l'Annalifta  di  Salerno  :  „  cadde  così  gran  neve ,  che  fec- 
„  co  gli  alberi,  e  le  vigne,  e  quafi  efi:infe  il  beiiiame ^ ** ed  Ubaldo: 
5,  alla  metà  di  Febbrajo  caddero  nevi  grandi  oltre  ogni  modo ,  e  in 
5,  alcuni  luoghi  ve  ne  furono  fino  a  due  braccia  ,  ed  anche   più ,  e 
„  durò  la  neve  per  due  mefi  continui  .  .  •  morirono  pecore  ,  porci  j 
5,  bovi. .  le  vigne,  piante,  alberi, e  (dvQ  fifeccaroao".  Della  fteil'a 
maniera  non  potè  V  Ofiienfe  confondere  la  venuta  de*  Normanni  nel 
1003.5  con  quella  del  loi^.  ;  poiché  nel  1003.  sbarcarono  a  Salerno 
e  non  erano ,  che  folo  40. ,  e  tutti  tornarono  in  Normandia  ;  e  nel 
1016.  erano  49.  Signori  ,  e  30.  Compagni  ,  che  sbarcati  in  Amalfi 
vennero  a  Salerno ,  ed  alcuni  quivi  fi  reftarono  ,  ed   altri  pafiarono 
al  Gargano,  ove  trovarono  Melo.    Il  Pagi  allega  il  folo  Poeta  Pu- 
gliefe  ,  che  delle  gefia  de'  primi  Normanni   folo  quello   ne  feppe , 
che  a' fuoi  tempi  fi  raccontava  dal  volgo.    Ma  coftui  poi    ghe  mai 
difle  ?  Che  i  Normani  trovarono  Melo  al  Gargano ,  e  gli  promifero 
foccorfo .    Ma  quello  prova  forfè ,  che  prima   alcun  Normanno  non 
avea  militato  in  Puglia?     Anzi  narrando  il  Poeta    aver  Melo  detto 
a  i  Normanni  :  Quam  facilem  rediìum  fi  vos  velletis  habcrem ,  nos 
filiquot  veflra  de  gente  jwvantibus ,  moftra ,  che  Melo  ne  avea  già 
fperimentato  il  valore.    Vi  è  di  più,  che 'l  Poeta  fteflò  fa  vedere  i 
Normanni  in  Puglia  nel  loio. ,  dicendo  che  quando  vi  vennero 

HaElenus  infoi itas  hac  temperate  Latini 

Innumeras  cecidijfe  nives  mirantur  ^  &  hnmm  ^ 

Cnfihm  eKttnEìije  pli;era;que  fuere  ferarum . 

Nec  fuit  arboribus  fas  inde  re/urgere  lapfis . 
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Hujus  portenti  pofi  'vifum  vere  fequenti , 
Eniptis  Normannos  &c. 
Quanto  è  evidente  ,  che  qui   il  Poeta   parla  delle  nevi   del  loio. , 
tanto  è  certo  ,   che  niuno  mai  parlò  di   nevi   nell'  anno    loi^. ,  o 
IO  17.    Ecco  ciò ,  che  '1  Poeta   avea  intefo  raccontare    dalla  venuta 
de' Normanni ,  e  lo  confu fé  colla  venuta  del  1016, 

3.    Melo  co  i   Normanni  vinfe  i  Greci  nel  1017.  prima  in  una 
fcaramuccia  nel  Maggio  y  e  poi  in  una  fanguinolenta  battaglia  nel 
Luglio  .    Nel  IDI 8.  li  vinfe  di  nuovo  in  Vaccanzìa  ,  ma  fu  vinto 
nel  Decembre  fopra  Trani  ^  finalmente  neir  Otcobre  del  1019. ,  dis- 
fatto e  ferito  in  Canne,  e  riavutofi  dalle  ferite  in  Capua ,  pafsò  ìa 
Germania,  ove  morì  nell'anno  feguente  1020.  I  Normanni,  iecoa- 
do  il  Poeta   Campaneae   redeunt  regionis   ad  oras  ;  ma  il  certo  è  , 
che  la  più  parte  andò  a  Salerno,  come  lo  dice  quell' Aiinalifta*,  che 
potè  vederli .    Non  fappiamo  precifamente  come  fé  la  padàfT'aro  poi 
i  Normanni  fino  al  loro  ftabiiimento  in  Averla .  Il  Poeta  Puglie  fé  ne 
fcrifie  di  propofito  ,  ma  poco  ne  feppe ,  ed  eccone  il  coufufo  difcorfa 
De  f un  61 0  Melo  ,  cujus  Suffragi  a  Galli 
j3djfore  fpernhant  fpe  tota  deficientes\, 
Campanie  mcdfii  redeunt  regionis  ad  oras  y 
Atque  locis  figunt  nullis  tantoria  e  erti  s . 
Perterrebat  eos  plebs  paucificata  fuorum . 
Vtribus  Cy  validis  circumffans  plurimus  hojlis  • 
Quare  nullus  eis  tutus  locus  effe  videtur  ^ 
Montibus  interdum  ,  nunc  njalhbus  inde  remoti s. 
Per  accrefcere  il  numero  accoglievano  i  Forofciti  ,   e  malviventi  ^ 
e  lor  davano  il  nome  di  Normanni  • 

Si  njtcinorum  quis  perniciojus  ad  iltos 
Confugiebat ,  eum  gratanter  fufcipiebant , 
Moribus  &  lingua  quofcumque  venire  videbant 
Informant  propria^  gens  effciatur  &  una ^ 
Et  vires ,  &  opes  (ladrocinando)  augmentum  ftc  capiebant. 
Servivano  a'  noflri  Principi ,  e  Duchi ,  ma  fempre  difpofti  ad  abban- 
donargli ,  ed  andar  da  colui ,  che  più  offeriva  \  moveano  tra  di  quel- 
li  delle  difcordie  ^  ma  impedivano ,  che  alcuno  fi  rendefle  tanto  po- 
tente 5  che  potelfe  difcacciargU 

Nunc  hoc  ^  nunc  ilio  contempt^-^  plus  tribuentibm 
Semper  adhcerebant  ;  fervire  Itbentius  illi 
Omnes  gaudebant ,  quo  plus  accìpiebant . 
Bella  magis  populi ,  quam  fxdera  pans  amantes  .  •  ^ 
Numquam.  Normanni ,  ne  posna  rediret  in  ipfos 
Longobardorum  placuit  ,  vrtioria  prorfus  ; 
Funditus  everti  difcordem  quemque  vetab^nt  ^ 
Nunc  favor  additus  bis  ;  nunc  favor  additus  illis . 

Le 
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Le  guerre  del  Principe  di  Gapua ,  cui  fcrvirono ,  lor  diede  occafione 
di  aver  lede  filìix 

Cumquc  loci   'vi(iabilcs  jam  per  l')ca  muha  'uagantes , 
J^uliis  fede  locis  poj]cnp  tn'ijì.rc  certa  ; 
Coìifilium  tandem  da;  rixa  proptngua  morandi  •. 
Nam  Longobardo  norant  cui  robur  adejfe 
Majus^  adhxrebnnt  ^  adernntque  fideltter  ejus  y 
yJuxiliis.  Hujus  famuhmiua  tuti 
A  reH^juis  jierent ,  &  corum  naóia  fecundos 
Succcjjus  belli  >  clarefccre  faìna  'valeret .  ^ 
Hac  r  attorie  loco  metantur  e  a  [Ir  a  decenti , 
Qui  itmphis^  herbis  ^  ftmul  arboribus  redundans  ^ 
Omne  minidrabant  populo  ^  quod  hr.bere  necejfe  ejl  • 
Cumque  hcum  fedis  prtmce  munire  pararent  , 
Undique  denfa  pnlus  ;  n;^(rinn  O'  multa  coaxans 
Copia  ranarum  prohibet^  munimina  fedis  . 
Haud  procul  inde  fuìs  alium  jiationibus  aptum 
Invenere  locum  j  quem  nullo  dant^  juvamen 
Cultorum  patria  ^'  prò  fé  munire  tuendis 
Conantur  ^  ftc  fé  faólo  munimine  cuidam 
Qui  Pri?2ceps  Capuanus  erat  conjungere  gaudent  .  .  » 
Pofl  annos  aliquot  Gallnrum  eX'jrcttus  Urbem 
Condidit  Avverfam  Rannulfo  Confule  tutus , 
Così  il  Pugliefe,  che  niente  Teppe  di  particolare .   Subito  dopo  la  ro^ 
ta  di  Canne,  nell'anno  1021.  Ateiioito  iAbaie  di  Montecafino  pofs 
i  più  valorofi  de'  Normanni  nell'  Oppido   Pinlatario  ,  alBachè  Io  di- 
fendeflero  contro  i  Coati  di  Aquino  .  Sui  fiiie  dello  ftellò  anno  ven^ 
ne  r  Augufto   Arrigo  in  Italia,  ii^  Pagi,  dopo  il  Baronio  ve  lo  difle 
giunto  nel  feguente  1022.,  perchè  a  quell'anno  lo  notò  P  Oftienfe  ; 
ma  non  feppe,  che  P  anno  deil' Oilienie  è  Pilano,  come  fu  da  noi 
dioìoftrato  ►  Dimoftrò  il  Muraion  ,  che  a'  ó.  e  la  I>eccmbre  era  ia 
Mantova i  e  lo  aifìcura  ancora  i'  Annaiilta  Salernitano:   Anno  lozi, 
Heinricus  Imp.  in  Longobardi am  dìlcendir;  ed  era  in  campo  di  Pie- 
tra vicino  Benevento  nel   Febbraio  del  leguente  1022.    In  quvft'  an- 
no efTo  Augufto,  avendo  dichianui  Conti  due  nipoti  di  Melo  „  lar 
„  fciò  in  loro  aiuto  i  Normanni^  Gjlelberta,  Gofmanno  ,  Stigondo  , 
5,  Torftano  ,  Balto  ,  Gualtiero  di  Cavofa  ,  Ugo,  e  altri  13.  "  ,  co- 
me narra  P  Oflienfe .   Nei  \oi6.  i  Normanni  aiutarono  Pandolfo  IV. 
a  ricuperare  il  Principato  di  Lapua  infieme  col  Principe  di  Salerno^ 
e  co  i  Greci  . 

4.  Rainolfo  fu  il  primo  tra  i  Normanni  ad  ottenere  qualche 
fovranità  nelle  noftre  parti  ,  avendoli  nell'  anno  10^0.  il  Duca  di 
Ivapoli  Sergio  date  alcune  terre  in  Ottavo  ,  ove  nelP  anno  fteffo 
edificò  la  Città  di  Averla.   Erano  quelle  cofe  troppo  chiare  ;   «la 

a  di- 


34^  APPARATO   CRONOLOGICO 

a  dimoftrarle  falfe  fi  è  impegnato  a  dì  noftri  T  Averfimo  Canoni- 
co Fabozzi  in  una  operetta,  della  quale,  perchè  non  è  facile  a'iec- 
terati  di  averla  per  le  mani  ,  credo  bene  darne  un  fa^^io  .  Parla 
nel  e.  I.  de' Normanni  in  generale,  nel  i.  della  Noima'inia ,  enei 
3.  de'  varj  rami  ne'  quali  furono  i  Normanni  divifi  nella  ISieuftria  , 
nel  4.  di  Melo,  nel  5.  dell'anno  in  cui  la  prima  volta  fi  videro  in 
Regno,  e  fegue  infelicemente  il  fentimento  del  Pagi .  Nel  capo 8.  di- 
ce morto  Melo  nel  1020.  Dice  nel  capo  9.,  che  edèndo  morto  Melo 
i  Normanni  eledero  per  lor  General  Comandante  Rainolfo,  dicendo 
il  Poeta  ^  Egreglum  quemdnm  max  elegere  fuorum  .  Nomine  Ra- 
ri ulfum  ^  ne  deduce,  che  il  mox  lo  dimoftra  eletto  0  nello  fteffo  an- 
no 7020. ,  0  al  pih  nel  principio  del  1021.  €0)71  è  manife/ìo .  Ma 
è  m^anifcftamente  falfo  .  Scrive  il  Gemmecicefe  (a) ,  che  prima  fi  e- 
lederò  Torftino  ,  e  morto  coflui  elelT'ero  Rainolfo.  Ma  il  certo  è  che 
nell'anno  1022.  vivea  ancora  Gifelberto  fratello  maggiore  di  Rainol- 
fo ,  che  da  Arrigo  fu  dato  capo  de'  Normanni  a'  nipoti  dì  Melo  • 
Dice  nel  e.  10.  ,  che  Rainolfo  fuhliynato  al  grado  di  Principe  ^  pen- 
sò ad  una  fede  Ma,  e  prima  fi  ftabili  in  luogo  paludofo  ,  e  poi  e- 
dificò  Averfa  .  GraziofifTimamente  ,  colle  parole  già  trafcritcedel  Poe- 
ta ,  che  non  ancora  avea  nominato  F<ainolfo  ,  lo  rnagnifica  ,  che 
„  ftringe  lega  con  Pandolfo  IV.  .  .  ,  che  con  pieno  diritto  ,  e  ra- 
5,  gione  fi  è  fatto  federe  a  fcranna  co  i  Frincipi  Longobardi ,  e  far 
5,  con  elfi  patti,  e  confederazioni  fra  eguali  prima  dell'anno  1022,, 
,5  e  per  mantenere  un  equilibrio  tra  li  Principi  Longobardi ,  ora  fi 
„  collegava  con  uno  ,  ed  ora  con  un  altro".  Al  capo  12.  porta, che 
Rainolfo  aprì  1' afilo,  per  accrefcere  Averfa,  colle  parole  del  Poeta, 
il  quale  diffe  molto  prima  di  parlar  della  fondazione  di  Averfa,  e  di 
Rainolfo  ,  che  i  pochi  Normanni  vagabondi ,  univano  feco  i  rioftri 
malviventi.  Nel  e.  13.  efamina  Tanno  in  cui  fu  fondata  Averfa,  e 
dice ,  che  „  per  fermare  quefl:'  epoca  conviene  appoggiarla  lopra  due 
„  punti  ftabili,  quafi  fopra  due  immobili  poli,  e  fono  l'anno  della 
„  morte  di  Melo ,  e  l'anno  in  cui  S.  Arrigo  calò  in  Italia  .  Dun- 
„  que  in  quefto  tratto  di  tempo  tra  l'anno  1020.,  e  1022.  refta  foa- 
5,  data  l'epoca  ".  Ma  dovea  dimoftrare  ciò  ,  che  fuppone  ,  ch'era 
già  fondata  quando  venne  Arrigo.  Qui  nettampoco  lo  dice.  Propo- 
ne poi  nel  capo  18.,  che  „  l'ìmp.  Arrigo  cala  in  Italia,  e  i  Nor- 
5,  manni  vi  fono  riftabiliti  ".  Qui  dunque  dimoftrerà ,  che  nel  1027. 
Averfa  era  già  fondata,  n'era  già  Conte  Rainolfo,  e  vi  fu  con- 
fermato .  Niente  meno .  Nel  lungo  capitolo  una  fola  volta ,  e  per 
tutto  altro ,  nomina  Rainolfo  ,  e  i  Normanni  ,  e  folo  di  Averfa 
dice  nel  fine,,  Arrigo  .*  la  Contea  di  Tiano"(lo  difle  Angelo  della 
Koce  5  e  lo  feguì  il  Muratori ,  ma  è  falfo  )  „  la  concedette  a'  tre 

„  ni- 
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„  nipoti  di  Melo  .  .  e  a'  mcdefiini  lafciò  in  ajuto  Gifclbcrto  ,   fra- 
„  tello  di  Melo,  Gofmino  &c.   Erano  dunque  (che   bel  diwque  \  ) 
„  in  quell'anno  1022.  di  sì  iira'i  va. ore  i^li  Averia-ii ,  che  1'  Impe- 
„  radore  gìudicolli  valevoli  a  iolljnere    coli'  anni  loro  il  Principato 
„  di  Capua  ,  e  la  Contea  di    l'iano  "  \    m<i  che  coltoro    erano    A- 
verfani  ,   e  che  Averfa  vi  era  nei  mondo  da    chi   lo  (eppero  il  Si- 
gnor Canonico  .   Elatcamente  qui  cade  un  altro  dunque  ,  ed  è  ,  che 
dunque  non  vi    era  Averfa  ,  ne  Rainolio  Conte  ,  perchè  ne  avreb- 
be Arrigo  confermato  il  dominio,  e  perchè  vivea  ancora  il  fratello 
maggiore  di  Rainolfo  ,  né  Arrigo  avrebbe-  mandati    in   Puglia    quei 
ls]oVmanni  .    Ma  già    il  Canonico    entra  a    dimoltrare  ,    eh'  era  ^ià 
fondata  nel  1022.     Il  Poeta    dille    edificata  Averfa   pò  fi    annos  ali- 
quot  ;  r  a?nws  aliquot  lignifica  an}n  7iè  molti ,  né  pochi ,  come  di- 
ce   elio    Fabozzi    ui   fine  dei  capo  12.  ,  e '1  Poeta    lo  dille  dopo  le 
vicende  de'  Normanni  dopo  la  morte  di  Melo  \    ma  quando  ancora 
fi  vogliano  prendere  da  quella  morte  ,  quefta  fu  fui  fine    del   1020., 
e  Averla   fi    vuol  fondata  prima^  del  1022.  ;  dunque  V annos  aliquop 
faranno  alcuni  mefi  ?    11  Leibnizio  [a]  ,  dice  ,  che  Rannulfum  Pan- 
dulfus  Capua  Princeps  Averfcs  Comttem  fecerap  ;  ora  Pandolfo  fu 
depofto  nel  1022. ,  dunque  tra  il  1020.  ,  e  1022.  Rainolfo   fu  fatto 
Conte  (  dovea  fapere,  che  fé  fu  deporto  nel  1022.,  fu  riftabilito  nel 
102(5.,  e  poi  lo  fteflò  Fabrozzi  nega,  che  Rainolfo  fu  innalzato  da 
Pandolfo  )  ^  e  '1   CakiJJuzio    nella    finopfi  Storica   del  Secofo  XI. , 
fcrive,  che  venuto  Arrigo  in  Italia  riel  1022.   tolfe   più  Oppidi  a  i 
Greci  :  Normannofque  Raynulpho    Gtfelheni  fratri   Averfam    cum 
Ccmitatus  titulo    conccjjip  ;   e  cita  Glabro  ,  che   non   lo   dice  ,   e 
r  Oitienfe  ,  che    infegna  P  oppofto.   Dice  poi    il  Fabozzi    al  capo 
22. ,  che  „  il  dirfi  dato  a  Rainolfo  il  Contado  di  Averfa  da  Sergio 
„  Greco  ,  è  un  fogno  d'  infermi  ,   e    fola  da  Romanzi  "  .    Ma   le 
fue  fole    fon  troppo  puerili  ;  #hzi    né  tampoco   un    fanciullo  inter- 
preterebbe  il  terto  delP  Oftienfe  :    Sergius   .  .  .  Rainulfum  affintpa* 
te  fibi  conjunMP  ,  in  premio  di  averlo  ajutato  a  riacquiftare  il  Du- 
cato ,  &  Averfct   Uhm    Comipem  fariens  ,    cum  focus  Normanni^ 
ob  odium  ,    CT  infedationem    Principis  (  Capu'.E  )    maners   confli- 
tutP  ,  come  lo  fpiega  il  Fabozzi  ,  che  Rainolfo  ,  fu  dìchiarapo  ca- 
po di  pochi  Greci  pò /li  da  Sergio  ^foPPo  il  fio  comando^  nella  par- 
te SetPeììtrionale  ,  come,  dice,  e  fama    di    Averfa.    E'  fola,  che 
Sergio  riacqnifiò  Napoli  nei  10:52.  1  due  teftimonj  che  cita  fcriffero 
in  parti  lontane  ,  òoo.  anni  dopo  il  fatto.    Ecco  quali  fono  i    tefti- 
moni,che  meritano  fede.  Scrive  PAnnalilia  Salern'tafiO  :  Anno  10^0. 
Sergius  Conful  Neap, ,  cum  fubfdio  Gra-corum  ,  &  Noripmanorum 
receppus  ejl  in  Neapoles ,  svipulfo  Pandulfo  •  .  Sergius  Rannulfum 

(a)  Nof,  2^.  al  L  1,  del  Poet4  > 
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Novìtmannum  Com /rem  proemi  avi  f  ^  &  don^vtt  et  tervas  in  oSlabo^ 
ubi  extruxerunt  altam  urbem  Atelhim  ,  quam  pofìea  dixerunt  Ad' 
n>erfam  mttr  Neapollm  ,  &  Capuam  ^  eo  quod  in  medio  adverfa- 
hatuT  ipfts  .   Rannulfus  ut  Comes  ah  ommhm  fuis ,  O*  NeapoUtìbus 
falutatus  e(l .     Quefio  Scrittore  vivea  in  quell'  anno  .     Non   molta 
dopo  fcriire  T  OOienfe  :  Sergius  recuperata  Nespoli  Rainulfum  . .  af- 
finitale  ftbi  conjunxit  ^  O*  Averf^t  tllum  Comìtem  faciens  ^  cum  fo- 
cus .  .  manere  confiituit  :    TUNCQUE  prlmum  Averfa  coepta  eji 
habitarì  ;  e  '1  Croniila  di  Gingia ,  da  jui  fleUò  lodato  :  Anno  1030., 
Ind.   13.,  //  Duca  Sergio  .  .  coi  Fy  ance  fi  .  .  prefe  Napoli  .  .  e  gra- 
tificò Rainolfo  .  .  perchè  /'  avea  ajutato  ,  ,  e  li  donò  terre   in  Ot^ 
tabo .  Creda  dunque  con  noi  il  F'abozzi ,  che  Rainolfo  fu  fatto  Con- 
te dai  Duca  Sergio  ,  che  Sergio  riacquifìò  Napoli  nel  1030.  ,  come 
cofta  ancora  da  Ubaldo,  e  che  Av/erfa  lì  edificò,  e  cominciò  ad  a- 
bitarfi  nei  1030.     Che  fé  tanto   non    gli  baftailè  farà  kà^  autentica 
Pietro  Notajo  di  Averfa ,  dalla  cui  mano  abbiamo  più  ftrumenti  ori- 
ginali di  quel  tempo  nel  belio  Archivio  di  S.Biagio  di  Averfa.  ScrilTe 
coftui  uno  ftrumento  di  Guglielmo  Barboto   nel!'  anno    1050.  ,   del 
quale  parlerò  qui  fotto,  ed  in  efìò  notò  jam  anno  'vìge fimo  refiden- 
t<!  gens  Normannorurn  Liguriam ,  per  urbem  Averfam  .    Coftui  fa 
prefente  nella  fondazione  ,  perchè  fi  hanno  da  lui  flrumenti  fino  dal 
1040.  Se  era  l'anno  20.,  nei  1050.,  da  quando  Averfa   fu  abitata, 
dunque  lo  fu  dal  1030.  Dice  che  Averfa    non    fu  mai  detta  Atella, 
e  pure  nel  Concilio  Romano  del  1059.  Goffredo  di  Averfa  fofcriire  : 
Epifcopus  Atelìanus  ^  e  rAnnaiifla  Salernitano  la  dice  aliam  arbem 
Jltellam  ,  quam  poftea  dixerunt    Adverfam .     Deride    gli    Scrittori 
contemporanei ,  che  la  dicono  Adverfam  ,  perchè  oppofta  a  Capua, 
e  Napoli    tra   quali  era  nei  mezzo  ,  perchè   Orderico  Vitale    fcrifìfe 
122.  anni  dopo:  O'  a  Romanis  (i  Greci)  quia  ab  adverfis  fibi  az- 
tibus  conjiruebatur ,  Adverja  dióia  ffi  ;  e  pure  egli  la  vuol  fonda- 
ta tra  il  1020. ,  e  1022.  ,  nel  qual  tempo  è  Capua  ,  e  i  Normanni 
erano  in  lega  co  i  Greci.  Avendo  detto  il  Poeta,  che  i  Normanni 
eleflero  Rainolfo  ,  qui  Prìnceps  agmtnis  ejfet  ,   cioè  un  capo  quale 
fé  lo  formano  ancora  gli  fcorridori  di  campagna  ,  graziofa  cofa  è  il 
vedere  quante  ne  dica  il  Fabozzi  coli' intero  capitolo  19.,  e  puree 
certo  che  i  Conti  di  Averfa  non  mai  furon  Sovrani  ,  ma  da  princi- 
pio fu  fotto    la  Sovranità    di  Napoli ,  e  poco  dopo   del  Principe  di 
Capua;  e  nel  1043.  Rainolfo  riconofceva  per  fuo  Sovrano  il  Princi- 
pe di  Salerno.  Neir  Archivio  di    S.  Biafi  di  Averfa    entro  altro  del 
J0S6,    vi  ha   ftrumento  fcritto    in    Averfa   nel    1043.  :    anno   XXf^. 
Principatus  Salerni  DOMINI  NOSTRI  Guaimarii  .  .    menfe  Mar- 
tio  XL  Indiól.^  quindi  il  titolo  fteiTo  del  capo  27.  del  Fabozzi, che 
Rainolfo  godette  i  diritti  della  Maeftà  è  ridicolo .     Si   infingo  an- 
cora d'  aver  dimoftrato ,  che  /  Conti  de  Normanni  di  Averfa  bat- 
tevano 
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rev/1770  moneta ,  colT  impronto  di  S.  Paolo  ^  e  lo  dinominavano  ta* 
re^ium  de  prctio  S\  Paul i  ^  con  una  notizia  d'indubitata  fede^cWc 
una  fcrirtura  del  ini.  Ma  nel  1132.  Averfa  non  avea  Conti.  Ec- 
co la  fcrittura:  Gifelberto  Amalfitano,  abitante  in  Averfa,  dovendo 
entrare  in  battai;lia  in  Noccra,  fece  il  fuo  teftamento  ,  e  ordinò, 
che  morendo  fi  dcUTè  la  metà  di  fua  cafa  alla  Catcedrak  ,  e  i'  altra 
fi  vendcfìe  ,  e  fi  pagaflero  i  fijoi  debiti .  Egli  morì  ,  e  '1  Vefcovo 
Roberto  fi  prd'Z  tutta  la  cafa,  e  diede  a  i  creditori  i^^o.  tarenos ^ 
de  prctio  (  non  di  moneta  )  S,  Pauli .  Così  ancora  della  fcoverta  , 
che  Rainolfo  fu  Conte  de'  Marfi  con  un  tefto  deli'  Oftienfe  guadato 
dair  edizione  del  Laureto ,  col  metter  una  virgola  dopo  il  Norman- 
nis^  che  dovea  cffere  dopo  il  cognato  fuo  ^  e  coli' omettere  una  vir- 
gola dopo  Ar?iolino  . 

4.  Il  Pratillo  {a)  fcriffe ,  che  Af dittino  Conte  di  Acerenzafucce- 
de  nel  Contado  di  Averfa  al  fuo  fratello  Rainolfo  nelCanno  1040., 
e  ad  Afclittino  nel  1046,  fuccejfe  il  figlio  Riccardo .  Coflui  fcrifie 
fempre  fcnza  mai  riflettere  .  Rainolfo  morì  nell'anno  1047.  Vivea 
nel  Febbraio  di  quefl:o  anno,  in  cui  l'Augufto  Arrigo ,  fìando  in  Ca- 
pua ,  li  confermò  il  Contado  di  Averfa  ,  come  attefla  1'  Ofiienfe  ; 
ma  morì  a'  7.  Giugno  di  eflb  anno ,  nel  qual  giorno  è  notato  nel 
Necrologio  di  S.  Benedetto  di  Capua  :  Rannulfus  Co w^5- .  Il  Pratillo 
l'intende  di  Rainolfo  ,  che  morì  nel  1139.  ,  ma  parlando  a  cafo  ; 
altrimentc  avrebbe  veduto, che  il  fuo  Rainolfo  morì  Duca  non  Con- 
te ^  e  non  morì  di  Giugno,  ma  prima  del  Maggio  del  1139.  Chi 
fuccedb  a  Rainolfo?  Il  Pagi  dille  .;iir  anno  10^2.  (^),  che  Riccardo 
I.  Principe  di  Capua  fu  figlio  di  Rainolfo  di  Averfa  \  ma  poi  neli' 
anno  1074.  (e),  ritrattò  quefto  errore , addottandone  un  altfo  peggio- 
re ,  e  dicendolo  fratello  di  Roberto  Guifcardo.  Il  Fabozzi  ancora 
difle  Riccardo  figlio  di  Rainolfo  ,  e  può  recarfi  per  quefta  opinione 
il  Poeta  Pugliefe  ,  il  quale  cantò  di  Rainolfo  :  Hujus  preclara  pro- 
cejjit  de  ftirpe  Richardus ,  qui  pò  fi  fucceffit .  Credono  il  Pellegrino, 
c'I  Muratori,  che  Riccardo  fu  figlio  di  Afcilittino  Normanno , per- 
chè nel  Catalogo  de'  Principi  di  Capua  dicefi  :  Richardus  Comes  de 
Averfa  primus  Princeps  Normannus  ,  qui  fuit  filius  Afchittini  Co- 
mitis  ;  e  '1  Pellegrino  vuol ,  che  fia  quell'  Afchittino  ,  di  cui  parla 
rOfiienfe  {d) ,  che  nel  loio.  venne  a  Capua  co'  fuoi  fratelli ,  «  da 
Orderico  dicefi  Anfchettillo  de  Quadrellis  .  Ma  fé  è  così  ,  dunque 
Afclettino  fli  fratello  di  Rainolfo,  fecondo  l' Oftienfe ;  come  dunque 
può  aggiugnere  il  Pellegrino,  che  Afclettino  padre  di  Riccardo  eb- 
be in  moglie  una  forella  del  Conte  Rainolfo .  In  due  ftrumenti  tro- 
vo ,  che  Riccardo  avea  in  moglie   una  forella  di  Rainolfo  ^  ma  in 

X  X  altri, 

(a)  Via  Appia  /.  2.  r.  8,  (b)  N.  10. 

(e)  N.S.  (d)  L.2.  f.  g8.  ; 
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altri ,  che  fon  fofpetti ,  Riccardo  dice  Rainolfa  non  fuo  cognato ,  ma 
avunculo .  In  fomma  chi  fucceflè  in  Averfa  a  Rainoifo  ?     Rifponde 
Leone  Oftienfe  {a):  „  Morto  in  Averfa  Rainoifo,  li  fuccefìfe  Afcli- 
„  tino,  ed  indi  Rodolfo  Cappello  ;  e  cacciato  coftui    dagli    Averfa- 
„  ni  ,   fu    fatto  Conte  Raidolfo  Trindi  ;  e  morto  cofiui  ,  fu  eletto 
5,  Riccardo  figlio  di  Afclittino  ,  il  quale  militava  in  Puglia  fotto  il 
„  Conte  Drogone  ,  che   gli   avea  dato  in  moglie   una  fua  figlia ,  e 
5,  queflo  Riccardo  fu  poi  Principe  di  Capua  "  .    Cosi  T  Oftienfe  ,  e 
così  il  Pellegrino  ,   e  tutti,  ma  fon    tutte  fole.     Abbiamo   veduto 
morto  Ramolfo  a'  17.  Giugno  del  1047.  Li  fuccelTe    il    fanciullo  E- 
rìmanno  col  Conte  Guglielmo.  Nell'Archivio  di  S.  Biafi  d'Averfa  fi 
ha  firumento  originale,  fcritto  da  Pietro  Notajo  ,  con  cui:  Qattel- 
grima  Dei  providentia  Comitijfa  Senatrta ,  per  T  anima  del  Conte 
Rodolfo  Seniori  meo,  fece  donazioni  a  quella  BadefTa  Riccarda.    Si 
fofcrirt'ero  Guglielmo  Conte  y  e  Adenolfo  Gmóìzt:  Gomitante  d.Gui- 
lielmo  ^  (T  d,  Herimanno  in  Cajiro  Averfce  ,  quod  eli  finis  Ltgw 
vice  ANNO  PRIMO  ,  die  XXL  menfn  Martii  ,  Indizione  L   Dun- 
que a  Rainoifo  morto  net  Giugno  del  1047.  ,  nei  Marzo  del  1048. 
erano  già  fucceduti  Guglielmo  ed  Erimanno.  Quefti  due  Conti  noa 
furono  conofciuti  da  alcuno.    Coda  ancora  da    queflo   documento» 
che  il  Conte  Rodolfo ,  genero  di  Rainoifo  era  già  morto  ;  e  quella 
Io  avea  veduto  ancora  F  Oftienfe  ,  il  quale  fcriffe  ,   che   nell'  anno 
1045. ,  dominando  nelle  terre  di  S.  Benedetto  ,  fu  arredato  ,  e  fpo- 
gì  iato  di  tutto  ,  e  pofto  in  libertà    ^\   ritirò  in    Aver/a   ad  focerum 
juum^  e  volendo,  col  foccorfo  di  Rainoifo  tornare  in  quelle  terre, 
die  ilio  ,  quo  illud  fé  faSlurum  fìatuerat ,  mane  fubito   morte    ne* 
catus  repèrtus  eft .  Mori  prima  òi  Rainoifo  ,  dunque    non  gli  fuc- 
celTe nel  Contado  di  Averfa .    Neil'  anno  1050.  ,    dopo   il  Giugno 
mori ,  o  fu  depoflo  il  Conte  Guglielmo ,  e  come  Erimanno  era  an- 
cora fanciullo  ,  fu  .dato    il   governo^  e  dichiarato  Conte  di  Averfa 
Riccardo  zio  materno  dello  fteflò  Erimanjio ..    Nel  lodato  Archivio 
di  S.  Biafi  vi  è  uno  fìrumento  di  donazione  fatta    alla   Badelìà  Ric- 
carda da  Guglielmo  Barbato  unus  de  Militibus  de  Averfa  ,  fcritto 
da  Pietro  Notajo,  prefente  Adenolfo  Giudice  :  Anno  ML.   regna?!- 
te  vener,  viro  Henrigo  Teutonìa  tertius  Auguftus  ,  fub  ejus  tem^ 
fore  jam  olim  anno  XX.  ,  refidente  gens  Normannorum   Ltguriam 
per  Urbem  Averfam  anno  it^,  (  di  Arrigo  )  ,   cum    effet  in^  Corni- 
tatù  Herimanno  puerùlo  ;  .&  primo  anno  d^  Riccardo  Gomiti  eju^ 
avunculo.  Barbaramente,  ma  efattamente.  Manca  il  mefe,  ma  fu 
dopo  il  Giugno,  perchè  a' 30,  Giugno  àéi  1054.  era  ancora   l'anno 
4.  di  Riccardo  ,  come  da  un  fuo  diploma   a  Gualtiero  Abate  di  S- 
Lorenzo  di  Averfa  ,  rapportato  dal  Mabillone  {b) ,  e  dal  Muratori  (e), 

che 

(a)  L.2.  €.  6j.         (b)  Jinn,  1055.  (e)  Dijf.  óS. 
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che  comincia  :  Rìccnrdus  D.  f^ratia  ,  Fr^ìicorum  Comes  :  Hoc  pvdC* 
cvptum  fcriptum  ejl  ab  Ine,  D.  MLI^,  Roynani  Imperli  Monarchiam 
tenente  tento  Henrico  ,  po/l  obitum  d,  Leonìs  Fap:e  menfes  duos  , 
re  fidente  me  Riccardo  Comi  te  Ligurics  Campania  dominante  (  al. 
domnione  ),  ejus  dominntus  anno  IV.  fub  pridie  Kal.  /ulti  ,  Ind. 
VII.  Si  accinle  il  dotto  D.Carlo  di  Franco  a  convincerlo  d' impo- 
fiura  ,  ma  con  ragioni  non  concludenti  .Che  nel  105$.  dovea  elT'er 
r  anno  8. ,  è  falfo  ^  e  poi  la  carta  non  è  del  1055.  ,  del  quale  an- 
no lo  credè  ancora  il  Muratori .  L'  anno  è  Pifano ,  e  T  Indizione  7. 
è  del  1054.,  né  può  convenire  al  1055.,  e  il  2.  meft  dopo  la  mor- 
te del  Papa ,  moJtra  ancora  T  anno  1054.  Il  Comes  Francorum  ^  Co* 
mite  Liburia ,  e  ì  vefidente  me  flan  bene  ,  e  per  lo  domnione  non 
può  condannarfi  ;  V  aver  detto  ,  che  non  vi  è  il  monogramma  che 
tifavano  i  Principi  di  Capua  ,  moflra  che  il  dotto  uomo  fi  era  ri- 
fcaldato  di  troppo  ,  onde  non  vide  ,  che  Riccardo  non  era  ancora 
Principe  di  Capua ,  ma  femplicc  Conte  di  Averfa ,  che  fi  era  anco- 
ra impoflèllato  di  alcuni  luoghi .  Dice  che  il  Moniftero  di  S.Loren- 
zo è  pofìeriore  a  Riccardo ,  ma  lo  dice  per  avere  infelicemente  con- 
fufo  il  Moniftero  di  S.  Lorenzo ,  con  quello  di  S.  Agata ,  pofteriore. 
Che  non  vi  potea  efi'er  Moniftero  in  Agnano  ,  perchè  vi  è  cattiva 
r  aria  è  argomento  aliai  debole ,  fapendone  noi  fenza  numero  anti- 
chi ,  che  furono  ove  V  aria  è  ora  pefflma .  Tutto  ciò  non  ottante 
credo  io  ancora ,  che  la  carta  fia  fpuria  :  tanti  villaggi ,  cafali ,  ub- 
bidienze ,  terre  ,  cenfi  ,  monti ,  valli  ,  pafcoli  ,  oliveti ,  caftagneti , 
paludi ,  e  pefca ,  quanti  il  Conte  'di  Averfa  ne^  dona  al  Moniftero 
di  Averfa  all'intorno  dì  Agnano,  non  potea  poftedervi  il  Conte,  che 
avrebbe  affòrbita  una  buona  ponzione  del  piccolo  Ducato  di  Napoli,  ove 
non  fi  legge  aver  conquiftato ,  e  *1  Ducato  in  quefti  tempi  era  forte. 
Un  Moniftero  di  S,  Arcangelo  di  Terradiano  nelle  parti  di  Napoli 
fuora  la  Grotta  nel  Monte  .^  cfi  è  fuper  amne  ^  qui  vocatur  Angle- 
ne  ,  fi  fa  ,  credo  io  ,  folo  da  quefta  carta .  Per  nota  cronologica 
mettere  i  due  mefi ,  e  pure  era  la  metà  del  terzo ,  dalla  morte  del 
Papa  ;  tante  efpreffioni ,  delle  quali  ciafcuna  farebbe  tollerabile ,  ma 
unite  moftrano  affettatura  d'impoftore;  ma  molto  più,  bifogna  pur 
dirlo,  perchè  delle  molte  carte  di  S.Lorenzo,  rapportate  dal  Mura- 
tori ,  e  da  altri  ,  non  mi  è  riufcitò  di  accertarne  una  fola  ;  e  final- 
mente perchè  trovo  un  altro  diploma  di  Riccardo  a  ^  S.  Lorenzo  , 
fcritto  collo  ftile,  e  fpirito  medefimo,  eh*  è  certo  fpurio*  Abbiamo 
altre  carte  ficure  di  S.  Biafi  ,  che  dicono  di  Riccardo  Tanno  6.  nelT 
Ottobre  del  1055. ,  e  Tanno  iz.  nel  Marzo  del  iód>2.  Fu  poi  Ric- 
cardo Principe  di  Capua  ,  e  già  fé  ne  parlò  abbaftanza  . 

5.  Il  primo  titolo,  che  la  Regal  Cafa  Normanna  ottenne  nelle 
noìlre  parti  fu  quello  di  Conte  di  Puglia ,  che  fu  dato  a  Guglielmo 
Bracciodiferro  riel  Settembre  del  1042.  ,   non  già  nel  1043.  ^  come 

X  X    i  di- 
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dicano  il  Giannorie  ,  e  'I  Ceftari .  Guglielmo  ^  Lione  in  guerra  , 
agnello  nella  civile  converf azione ,  Angelo  né"  configli  ,  come  lo 
diflè  il  Poeta  ,  morì  nell'  anno  104^5. ,  e  nella  fua  morte  fi  divifero 
i  Normanni  nelFeleggere  un  nuovo  capo ,  ed  alcuni  elefiero  il  famofo 
Conte  Pietro ,  e  gli  altri  eleflèro  Drogone  fratello  di  Gus^lìelmo  ,  e 
cofìui,  foilenuto  dal  Principe  Guaimario  ,  rimafe  fuperiore  ,  a.  cui 
TAugufto  Arrigo  diede  poi  T  rnveftitura  nel  1047.  ,  e  poi  fu  uccifo 
neirAgoflo  del  105 1.  ,  e  nello  ftelTò  mefe  fu  dichiarato  gran  Conte 
il  fratello  Unfreda  ,  che  morendo  nel  1057.  ,  lafciò  erede  ^i  tutte 
le  fue  terre  il  fuo  primogenita  Abagelardo ,  fed  Robertus  (  Guifcar- 
do ,  dice  Romoaldo  Salernitano  ) ,  Comitatus  honorem  fibì  arripmpy 
nepotem  expellens  ;  e  T  Annalisa  Salernitano  feri  ve  :  Sed  a  Roberto 
patruo  fuo  depulfus  efl  apjque  mifericordia  a  cunHis  finibus  Apu- 
li (Z  .  Prefe  il  titolo  di  Conte  dopo  rAgoilo  del  1057.  P-rchè  nelle 
carte  dicea  Tanna  XL  neirAprile  ad  iO(58. ,  e'I  21.  neirAgofto  del 
1078.  Nel  principio  di  Giugno  del  1050.  ,  prefe  dal  Papa  il  titola 
di  Duca ,  e  i'  inveftitura  delle  terre  occupate ,  e  da  occuparfi  nella 
Puglia,  e  nella  Sicilia;  quindi  fi  prefe  nelle  carti  una  feconda  epoca, 
e  a' S,  Giugno  del  1060,  già  dicea  Tanno  fecondo-.  Prefe  ancora 
una  terza  epoca  da'  15.  Aprile  ad  107 1.  in  cui  s' impofì'efsò  di  Bari, 
Errò,  e  traife  altri  in  errore  il  noftro  Pellegrino,, mettendo  la  prefa 
di  Bari  nel  1070.  Morì  poi  a  17.  Luglio  del  1085. ,  e  nel  Settem- 
bre di  eflò  anno  fu  in  Puglia  coronato  il  fuo  figlio  Ruggieri  Borza,, 
benché  anche  prima  folTe  fiato  dichiarato  Duca  fuccefibre .  ScriiTe  il 
Summonte,  che  il  Duca  Ruggieri  morì  ctrca  l'anno  1104.,  aven- 
do regnato  anni  19.,  e  vijfuto  circa  40.;  b^ìichè  r Ammirato  vo-- 
glia^  che  morijfe  nel  1107.  Son  tutti  errori  graviiTimi .  Morì  a'ii» 
Febbraio  del  ini.,  come  corta  dal  Necrologio  Caffinefe,e  da  tutti 
gli  Scrittori  contemporanei ,  dopo  aver  regnato  per  anni  25.,  e  me- 
fi  5.  Efattamente  fcrilfe  Romoalda,  che  morì  menfe  Februarii  ^  an- 
no Ducatm  fui  %6, ,  menfe  feato  ,  cetatis  vero  fuije  50.  In  vero  nel 
principia  del  1092..  difefe  Troja  contro  gli  Afcolani  ,  ed  altri  folle- 
vati  ,  e  nel  1084. ,  andò  innanzi  al  padre  nella  fpedizione  orientale, 
e  prefe  Aulona  ,  e  Botroto.  Il  fuo  figlio  ,  e  fuccedore  Guglielma 
fu  coronata,  e  prefe  la  fua  epoca  dai  22.,  Febbrajo  di  efio  anno^ 
e  poi  dopo  T  Agofio  prefe  Amalfi . 

é,  Pandolfo  Pifano  ,  uomo  caro  al  Papa  Calli  fio  II.  ,  fcrifie  di 
lui  :  ,,  Calò  il  Papa  in  Puglia ,  perchè  Ruggieri  allora  Conte  di  Si- 
5,  eilia,  ora  già  Re,  facilmente,  e  con  Scurezza  era  entrato  nella 
„  Puglia ,  e  Calabria  ,  perchè  Guglielmo  Duca  òì  Puglia  ,  era  an- 
3,  dpto  a  Coftantinopoli ,  per  avere  in  moglie  la  figlia  ad  qu.  Alef- 
5,  fi^o  Imperadore,  quale  poi  non  ifposò  ;  e  nel  parti rfi  avea  com- 
„  mcfià  alla  cura  del  Papa  tutta  la  fua  terra.  Ora  afiediando  Rug,- 
5,  gi^ci  in  Calabria  la  Rocca  di  Niceforo  >  il  Papa  gli  fpedi  il  Car- 
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5,  dinaie  Uijone  ,  il  quale  ,  gettate  le  parole  al  vento,  fé  ne  tornò 
„  a  Rom.1  '\  Vi  andò  in  pcrfona  il  Papa, che  in  quel  viaggio  per- 
de morti  pili  Cardinali,  e  domeftici ,  che  T  accompagnarono  ;  final- 
mente :  ^uicguid  volu'tP ,  ipfc  Comes ,  cum  Papa  femivivo  peregie* 
Scrive  Romoaldo  ,  che  nel  Grugno  del  1121.  il  Conte  entrò  nelle 
terre  del  Duca  in  Calabria,  e  prefe  e  bruciò  il  Cafteilo  di  S.  Mau- 
ro:, che  nel  Settembre  giunfe  in  Calabria  il  Papa  caufa  coynponen- 
diC  pacia ,  quod  7ni?iime  potuit  facere  ;  fed  menfc  Fcbruario  (  del 
Tegnente  anno  1121.  )  Dupì  &  Comes  inter  fé  pacificati  funp ,  Al- 
tri Scrittori,  come  F'alconc  ,  e  T Annalisa  di  S.  Sofia  parlano  del 
viaggio  del  Papa  per  quefto  affare,  fino  a  Salerno  .  Dello  accomo- 
do e  pace  tra  il  Duca,  e '1  Conte  nel  Febbrajo  dell'anno  fegucntc 
parla  ancora  Falcone,  ed  altri.  Afcolti  ora  il  Lettore  gF incredibili, 
e  pure  certi ,  errori  de'  noftri  Scrittori  .  Scriffe  il  Cinnamo  {a) ,  che 
il  Duca  partendo  per  la  Paleftina,  {ì  fece  dar  danaro  in  preftito ,  e 
con  ufura  dal  Conte ,  e  che  per  tal  danaro  il  Conte  fi  prefe ,  e  poi 
fi  titenne  gli  Stati  del  Duca  ,  che  quindi  reftò  privato  ,  e  povero , 
Il  Collenucci,  il  Ricci,  Matteo  Gizio  ,  Ughelli  (^) ,  Francefco  Lom- 
bardo ec.  fcrivono  ,  che  effendo  andato  il  Duca  in  Coftantinopoli , 
il  Conte  invafe  tutta  la  Calabria ,  e  la  Sicilia  y  e  tornato  il  Duca  ^ 
e  trovato  tutto  il  dominio  fuo  occupato ,  povero  e  miferabile  fi  ri- 
tirò dal  fuo  parente  Principe  di  Salerno  (  che  paradoffi  1  II  Duca 
flello  era  il  Principe  di  Salerno  )  ,  e  quivi  morì  di  malinconia  nel 
1123.  (  fi  può  credere  ?  ) .  Il  Pagi ,  per  infelicità  feguito  ancora  dai 
Muratori,  fcrive  :  Nec  veram  hitjus  profe^ionis  (del  Duca  a  Co- 
ftantinopoli  )  caufatn  Pandulfus  fcivit .  Certum  enim  ,  ut  demon» 
flrat  Suynontius  ^  Willelmum  jam  ah  anno  1*113.  ynatrimonio  jun- 
Bum  fuijfe  cum  Gaitelgrima  fordani  Principis  Capute  forore ,  eam- 
que  marito  fupervi ni ffe  <f  quod  ex  A8is  publtcis  a  Sumontio  lau- 
aatis  extipa  omne  dubium  ponitur  .  Hujus  ìtaque  profeóiionis  caufa 
fyorjm  latep^  [ed  verofimile  eft  Willeimum  ^  ut  eam-  celaret^  con^ 
Jentiente  Pontifice  ^  tumorem^  ili um  de  alia  u^iore  a  fe^  ducendo 
fpavfiffe\  Umiliante  pruova  della  debolezza  di  ogni  umano  intendi* 
mento.  Uomini  tanto  favj  han  potuto  credere,  che  avendo  il  Prin- 
cipe di  Salerno  e  Duca  di  Puglia  a  fianchi  la  moglie  forella  del 
Principe  di  Capua,  efio  Duca  e'I  Papa,  per  nafcondere  laverà  caufa 
dell'*  andata  a  Cofi:antinopoli  ,  fpargano  voce  ,  che  il  Duca  vada  a 
Goftantinopoli  per  prendere  in  moglie  una  Greca!  Il  foftegno  della 
itravaganza  è  Summontev  Afcoltiamolo  :  „  Intorno  Tanno  iir^i 
5,  Boamoado  II.  Principe  d^Antiochia  figlio  dell'ultimo  pafsò  all'ai^ 
5,  tra  vita  (morì  nel  n^o-  }  ..per  la  cui  morte  fu  dichiarato  Prin* 
„  cip^  d- Antiochia  Tancredi  fjo  tutore,  fratello  di  Guglielmo  Du^^ 

5,  ca 

(a)  L.  j,  ^b)  Ni  yefcQvi  Qatacefi- ,. 
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3,  ca  di  Puglia  "  (fin  dal  mi.  fu  Tancredi  dichiarato  ,  non  mai 
Principe ,  ma  Amminiftratore  d'Antiochia ,  non  fratclio ,  ma  proni- 
pote per  femmine  del  Duca  Guglielmo  ) .  „  Circa  il  medefimo  an- 
5,  no  II 19.  morì  Roberto  Principe  di  Capua  {morì  nd  1120.  ),  e 
„  gli  fuccelTe  Riccardo,  che  morì  nel  1121.  (  nello  ftejfo  1120.  ,  e 
55  gli  fuccelTe  Giordano  fuo  figliuolo  {fu  %io^\e  fuccejfs  nel  11 20.  ). 
5,  Circa  il  1125.  vacando  il  Principato  di  Antiochia  per  la  morte  di 
55  Tancredi ,  il  Re  Baldovino  aggiunfe  quei  Principato  al  Regno  di 
5,  Gerufalemme  ...  e  ne  diede  la  cura  e  governo  a  Raimondo  co- 
„  guato  del  Principe  Boamondo  II/' (Tancredi  non  morì  nel  1125., 
ma  fin  dal  11 14.  Nella  morte  di  Tancredi  quel  Principato  non  fu 
unito  al  Regno,  ma  in  nome  del  vero  Principe  Boamondo  IL  n'eb- 
be r  amminiftrazione  non  Ramondo ,  ma  Ruggieri  figlio  di  Riccar- 
do ;  e  folo  nel  11 30.  fu  occupato  da  Baldovino).  Nel  1127.  morì 
5,  il  Duca  Guglielmo ,  avendo  dominata  la  Puglia  ,  e  Calabria  in- 
„  torno  a  23.  anni  {non  furono^  che  anni  id. ,  e  5.  mefi).  Ebbe 
5,  per  moglie  Gaitelgrima  forella  di  Giordano  Principe  di  Capua,  la 
3,  quale  non  generò  figli ,  e  fopravifie  al  marito  .  ,  per  quel  che  fi 
3,  legge  ne'  privilegi ,  che  £\  confervano  nel  Moniftero  della  SS.Tri- 
5,  nirà  della  Cava,  ove  fi  fa  chiaro,  che  nel  11 13.  il  Duca  Gu- 
5,  glielmo  ha  per  moglie  Gaitelgrima ,  e  pofièdeva  il  Principato  di 
5,  Salerno,  e  che  vifìe  fino  al  11 27. ,  e  anco  ,  che  Gaitelgrima  fo- 
„  pravifi'e  ,  quali  privilegi  fono  cinque,  il  primo  è  del  1113. ,  i^ 
fecondo  del  mj. ->  il  terzo  del  1123.,  il  quarto  del  1 124. ,  ne  quali 
5,  fi  legge  Guglielmo  Duca  di  Puglia  ,  e  Gaitelgrima  fua  moglie 
3,  forella  di  Giordano  Principe  di  Capua  ;  e  nell'  ultimo  fi  leggono 
5,  quefce  parole:  Anno  d,  iiz6.  oBcvo  die  Augufli  GuUelmus  Dux^ 
3,  Rogerii  Ducis  filius  &  hceres  &c,  {  così  ) .  Dum  coram  no/ìri 
3,  Guglielmi  pr^/enfia  Principis  ,  &  Ducis  ejfemus ,  cum  ipfe  Du^ 
33  (egritudine  quadam  defunBus  ejl  ^  cum  reóicv  mentis  ,  dT  locu- 
3,  tionis  ejjet ,  dechravit  fé  jam  donajjc  Mmaflerio  Cfivenfi  quic' 
3)  quid  fihi  pertinehat  a  Pluvio  Tlufciani  (Tufciani)  ufque  ad  Si^ 
„  ler  &c.  Quale  dichiarazione  fu  fofcritta  da  detta  Gaitelgrima ,  e  da 
3,  molti  altri  nobili ,  e  dopo  fu  aperta  nelli  8.  di  Agofto  dell'anno  1 127. 
Quefta  fola  carta  ,  di  cui  fola  reca  qualche  parola,  ben  dimoftra  la  dijir 
gente  critica  del  Summionte .  Li  fa  dire  mortoli  Duca  prima  degli  8.  A- 
gofiodel  112^. ,  e  pure  è  certo,  che  morì  fui  fin  del  Luglio  11 27.  La 
carta  è  nell'Archivio ,  ma  fu  fcritta  da  Pietro  Notajo  ed  Avvocato:  An- 
no ab  Ine*  me  xxvu,  ^viii,  die  infrante  menfe  Augufio  ^  Ind-V,-,  C 
dicefi  in  effa ,  che  Simone  Abate ,  e  Giovanni  Prepofito  della  Cava 
prefentarono  a  i  Giudici  Giovanni ,  ed  Orfo ,  i  teftimoni  Alferio  Se- 
nefcalco ,  figlio  del  q.  Conte  Adoaldo,  Ademario,  e  Sergio  Chierico 
e  Medico  figlio  di  Alfano  Chierico  e  Medico,  i  quali  giurarono,  che 
eflendo  prefenti  al  moribondo  Duca ,  e  prcfente  ancora  d.  Gaitelgri- 
ma 
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ma  ol!m  Durtjla  di  lui  moglie,  il  Duca  i:cQ  quella  concefrioiie .  Il 
Suiiimonte  dunque  trafcrille  quelle  parole  da  qualche  notizia  ,  che 
trovò  fcritta  di  ef!à  carta  .  Non  vi  è  carta  del  11 13. ,  ma  vi  è  quel- 
la ,  che  dovea  allegare  del  11 17.  ,  eh'  è  un  diploma  del  Duca  Gu- 
glielmo ,  che  per  intervento  di  D.Gaitclqrìma  jua  moglie  fece  mol- 
te conceflioni  all'Abate  S.  Pietro.  /ì,  D.  I.  mcxvìi.  Ducat^us  nu- 
tem  ?joflri  l^II.  ,  77ìcnfe  Aprìlis  ,  IridióL  X  Avea  dunque  moglie 
Gaitelgrima  nel  1117. ,  ma  non  Pavea  nel  11 13.,  e  quefta  non  era 
la  Gaitelgrima  forelU  del  Principe  Roberto.  Si  afcolti  Romoaldo  Sa- 
lernitano: /Iri?2o  MCXFi.  ,  IndtH*  IX,  ^  Guilidmus  Dux  acccpit  u- 
xoran  Gaitcìgrimam  filtam  Comipis  Roberti  de  Airola  ;  ma  di  co- 
fiei  ,  dopo  P  anno  1117-  non  fi  ha  altra:  memoria  ;  in  morte  lafciò 
vedova  altra  Gaitelgrima  forella  di  Giordano  Principe  di  Capua  , 
(  non  di  Sergio  di  Sorrento ,  come  fcrive.  per  errore  il  Muratori  )  , 
quefta  dunque  fu  fpofita  in  feconde  nozze  non  prima  del  fine  delP 
anno  1121.,  in  cui  andava  cercando  una  moglie.  Dille  dunque  il  ve- 
ro Pandolfo»,  che  fu  teftimonio  di  veduta» 

7.  Al  Duca  Guglielmo  fucceffe  Ruggieri  IL  Duca  ,  già  Conte  di 
Sicilia,  nello  fiello  anno  1127. ,  che  ne  prefe  una  feconda  epoca  dal 
22.  Ingoffo  del  fegucnte  1128.  Fu  poi  coronato  Re.  Per  confufione 
noflra  gli  Scrittori  noftri  han  detto  due  volte  coronato  Re  Ruggie- 
ri, la  prima  in  Palermo  a'  i=j.  Maggio  del  1179. ,  e  l'altra  nel  Na- 
tale dell'  anna  1130.  Una  terza  ancora  ne  aggiugne  il  Troylo,  fcri- 
vendo  r  ,^  noi  non  (òlo  diciama ,  che  due  furono  le  coronazioni  del 
5,  Re  Ruggiero  ,  ma  anche  vi  aggiungiamo  la  terza  (  che  farebbe 
„  del  1149.  ).  Oltre  quefta  privata,  vi  furono  l'altre  due  pubbliche,: 
„  una  a' 25.  Decembre  1129. ,  quando  da  fé,  col  folo  intervento  dei 
5,  fuoi  Magnati  ,  e  Vefcovi  fi  coronò  in  Palermo  ,  (  ^olea  dir  15. 
5,  Magp'h  ,  co7n  egli  ftejfo  lo  dice  y  e  tutti  gli  altri-  ),  e  l'altra  ai 
3,  25.  Decembre'1130. ,  quando  la  cerimonia  fi  fece  dal  Legato  delP 
„  Antipapa  ".  Ma  che  la  coronazione  del  Maggio  fia  falfa  cofta  e* 
videntiffimamente  dalla  Storia  di  effe  anno .  Ecco  come  fcrive  il  co*n- 
temporaneo  Telefino  dell'anno  1129.  :  CUm  tempus  egrediendi  in 
hoftem  opportunum  fuccejpjfet  (a)  „  il  Duca  Ruggieri ,  unito  un  gran- 
,5  de  efercito,  pafsò  il  Faro  ,  e  cominciò  da'  ogni  banda  ad  impof- 
5,  feflarfi  di  tutte  le  terre  ;  ed  avendo  in  parte  ricuperati  gli  oppidi, 
3,  ricuperati  nella  fua  afiènza  da  Tancredi ,  di  nuova  andò  alPafièdio 
„  di  Brindifi  .  .  non  profittando  .  .  fi  affrettò  a  prendere  altri  oppi- 
„  di  {b).  Prefe  ed  abbattè  Caftro,  e  afiediò  Montalto  .  .  (e)  ,  e  a- 
5,  vendolo  prefo  ,  affediò  .  .  e  prefe  Ruvo  .  .  I  Conti  AleUàndro  , 
5,  Tancredi,  Grimoaldo  Principe  di  Bari,  e  Goffredo  di  Andria  fé  li 
„  refero ,  ed  ad  effi  ordinò  ,  che  ,  unite   le   loro  forze  lo  feguiffero 

„  air 

(a)  L.  1.  e.  16..  (b)  C,  17.  (e)  C.  18. 
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5,  airafìfedio  di  Troja  ".  Romoaldo  ce  ne  dà  il  tempo  precifo  ,  di- 
cendo, che  nel  Giugno  del  mg,  ,  tenendo  il  Duca  chiufa  Bari  di 
ftretto  afièdio  per  terra  e  per  mare,  paisò  nell'Agofio  a  Salpi, qua- 
k  prefe,  e  poi  anche  Ruvo^  e  a'  io.  di  Agofìo  ie  li  fog.^etcaro/io  i 
già  detti  Signori.  Segue  il  Telefino .  I  Trojani  preifavaiio  invano  il 
Principe  di  Capua  a  venire  in  loro  foccorfo  ;  ma  vi  andò  il  Conte 
Rainolfo  (a) ,  e  '1  Duca  fremendone  ,  lafciata  Troja  ,  marciò  contra 
le  terre  del  Conte,  e  aflèdiò  Greci  ,  ov'cbbe  i  Legati  del  Conte  Rai- 
fM)lfo,  con  cui  fi  pacificò  e  tornò  contro  Troja  (  fu  qucftonel  prin- 
cipio del  mefe  di  Settembre,  e  in  Leocubante  ,  non  lungi  da  Bene- 
vento il  Duca  ebbe  un  abboccamento  col  Papa  OiX)rio ,  come  lo  at- 
tefta  Falcone  ).  Troja  fi  refe,  e  le  altre  Città  Ducali  fpedirono  i  lo- 
ro Deputati  colle  chiavi  (b).  Dopo  ciò  il  Duca  marciò  a  Lagopeiifi- 
le  ,  e  tolfe  i  feudi  a  Roberto  di  Grantimania  i  e  poi  andò  a  Melfi , 
e  fpedì  ordine  a  tutt' i  Baroni  di  Puglia  di  venire  a  Melfi,  e  venu- 
ti gli  diede  T  editto  di  confervar  la  pace ,  ed  amminifirare  buona  giu- 
ftizia.  Quefta  Dieta  di  tutt' i  Baroni,  Vefcovi  ,  e  Abati  della  Cala- 
bria  ,  Puglia,  Salenza,  Bruzio,  Lucania,  e  Campania,  fecondo  Ro- 
mualdo, fi  tenne  negli  ultimi  giorni  di  Settembre.  Prefo  da  tutti  il 
giuramento,  dice  il  Telefino,  il  Duca  partì  per  la  Sicilia,  e  la  par- 
tenza è  porta  da  Romoaldo  al  mefe  di  Ottobre.  Niente  vede  ,  chi 
non  vede  qui,  che  la  coronazione  in  Palermo  nel  15.  Maggio  non 
può  aver  luogo  in  modo  alcuno. 

8.  Vediamo  ora  i  fatti  del  1130.  :  Giunto  il  tempo  opportuno  per 
le  guerre  ,  fegue  il  Telefino  [e)  il  DUCA  Ruggieri,  avendo  faputo, 
che  Roberto  di  Grantimania  ,  rotto  il  giuramento  ,  avea  riprefi  gli 
oppidi  Orgeolo,  e  Cafirumville ,  coir  efercito  pafsò  il  Faro,  e  mar- 
ciò contro  di  lui,  e  prefe  i  due  oppidi,  pafsò  all' afièdio  di  Salerno, 
per  aver  nelle  fue  mani  la  torre  maggiore,  che  prima  avea  lafciata 
in  mano  di  quei  Cittadini  {d).  Avendo  ciò  ottenuto  ,  marciò  fopra 
le  terre  di  Ruggieri  Conte  di  Ariano,  ed  accampatofi  in  Apice, fe- 
ce defolar  le  terre  \  ma  poi  fi  pacificò  col  Conte  ,  che  gli  diede  Mon- 
tefufco ,  e  Padula  {e)  ;  e  tornò  a  Troja ,  che  afi'ediò  di  nuovo  per  a- 
ver  nelle  mani  il  Caftello,  che  avea  lafciato  in  mano  de' Cittadini, 
Ottenuto  quefto ,  pafsò  a  Melfi ,  e  vi  fece  riedificar  la  fortezza .  In 
quefio  tempo  fé  gli  fottomife  Roberto  Principe  di  Capua  ;  e  poco 
dopo  andò  a  Salerno,  e  di  là  tornò  in  Sicilia,  Qui  il  Telefino,  cor- 
tiggiano  di  Ruggieri,  chiude  il  primo  libro,  e  cosi  entra  nel  fecon- 
do. Dopo  si  lieti  fucceffi^pofièdea  interamente  la  terra  di  Boamondo, 
e  tutto  il  Ducato  ,  ed  era  a  lui  foggetto  il  Principe  di  Capua ,  e  tutta 
la  terra  fin  quafi  a  i  confini  della  Città  ancora  \  ed  eran  fopite  le 


con- 
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contraddizioni,  e  le  <^uerre.  In  qucfta  i  Tuoi  familiari,  e  più  di  tutti 
il  Conte  Arrigo  (uo  zio  materno ,  rpenTilTìmo  gf  infinuavano  ,  che  , 
dominando  c^li  a  tante  Provincie  della  Sicilia,  Calabria,  Puglia,  ed 
altre  regioni  lino  a  Roma , non  dovea  reftarfi  col  titolo  folo  di  Dùca, 
ma  prendere  quello  di  Re,  e  che  farebbe  Metropoli  Palermo,  che^ 
come  dicevafi,  un  tempo  avea  avuto  Re  .  Il  Duca  ne  volle  pren- 
der configlio,  e  ritiratofi  a  Salerno,  fece  a  fé  venire  Principi,  Con- 
ti.  Baroni,  ed  Ecclefiaftici  peri  ti  (lìmi ,  e  fcovri  loro  quefto  fecreto 
affare ,  e  coiìoro  non  folo  lo  approvarono ,  ma  lo  fupplicarono  ,  che 
fubito  lo  efeguilTè.  Cosi  conchiufo  l'affare,  andò  in  Palermo ,  e  nel  1' 
Arcivefcovado  fu  unto  Re  nel  giorno  del  S.  Natale  .^  Cosi  il  Telefì- 
ro,  che  ne' primi  fei  capitoli  defcrive  le  fefìe  fatte  in  Palermo  per 
quefla  coronazione .  Falcone  Beneventano  ,  che  anch'  elio  vivea  in 
quefto  tempo  ,  feri  ve  :  An.  D.  L  1130.  ,  VIIL  Indiai,  Venne  ^ 
Anacleto  in  Benevento  ,  e  quindi  pafsò  in  Avellino  ,  CT  cum  pr^e- 
dióìo  DUCE  Rogeria  ftabilivit  ,  ut  €um  Regcm  coronava  Sicilia . 
£r  6is  ftatutis ,  Anacletus  Beneventum  revertitur  ,  (T  DUX  it>f& 
Salernum ,  deinde  SicUiam  remeavir .  Anno  igitur  spfo  Anacleto 
Card'malerfìfuum  ,  Comitem  nomine^  ad  Ducerà  illum  dìrescit^  quem 
die  Naùv'ttaùs  Domìni  in  Qivitatc  Palermitana  in  Regem  corona- 
'vit .  Princeps  'vero  Robertus  Capuanus  coronam  in  capite  ejus  pO' 
fuit  :  Scrive  ancora  Romoaldo  Salernitano:  Anno  1131.  (anno  Gre- 
co dal  Settembre  ) ,  nel  giorno  del  Natale  del  Signore  ,  il  DUCA 
Ruggieri  ordinò  che  fi  trovajfero  in  Sicilia  tuti  i  Vefcovi  delle  di- 
'verfe  Provincie  della  Calabria  ^  Puglia^  Campagna  ^  e  per  coman- 
do del  Papa^  Calitflo  {  cioè  Anacleto ,  eh'  era  Cardinal  di  S*  Calli- 
fio,  ora  Antipapa.  Coftoro  Vunjero  in  R^ .  Cosi  ancora  cantò  il  Pu- 
gliefe  :  Dum  ubi  Roger ius  .  .  jam  fajlìdiret  nome  habere  Ducis  ^ 
(tltius  afpirat^  qui  delegante  Calisto  ^  ungitur  in  Regem)\  Scri- 
ve ancora  ,  che  Anacleto  impoffeffatofi  di  Roma  ,  fpedi  un  Legato 
a  Ruggieri  Re  di  Sicilia,  da  cui  fu  ricevuto,  ma  avendolo  pregato 
per  mezzo  de'fuoi  Legati,  di  aver  con  lui  un  colloquio,  e, fecon- 
do il  foiito,  preflargli  omaggio,  egli  utpote  vir  aftutus ^Ò*  fapiens^ 
€y  prdecautus  in  futurum  ,  ab  ejus  fé  colloquio  ,  &  afped;u  fub* 
traxit .  Non  prcftò  omaggio  alcuno, 

p.  Ecco  l'unica  coronazione  nel  Natale  del  ii^o.  Niuno  mai  de- 
gli antichi ,  non  eccettuato  né  tampoco  il  creduto  Maraldo  ,  conob- 
be due  coronazioni ,  e  tutti  ne  fegnarono  l'unica  nel  Natale  del  1130. 
L'Anonimo  CafTinefe  nel  1 129.  parla  di  Ruggieri  Duca^  e  nel  1130. 
nota,  che  Anacletus  .  .  Ducem  Rogerium  Regem  conììituit .  Pie- 
tro Diacono  [a)  :  Fu  eletto  Pietro  Cardinal  di  S,  CaUiflo  in  Papa 
{-Antipapa  )  Anacleto  (  fu  coronato  a' 23.  Febbrajo  del  1130.  ),  e 
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coftiiì  dando  la  corona  Regale  a  Ruggiero  Duca  dì  Puglia  ,  e  fa<^ 
cendolo  Re  ,  lo  traj[e  nel  fuo  partito  .  L'  Annalifta  di  S.Sofia  ,  fcri- 
ve  air  anno  1130^,  in  cui  fini  di  feri  vere  :  Rogerìus  qui  multa  loca 
debellaverat  .  e  Re^  It  alice  honorifìcatu^  e  fi  a  fuìs.  11  Cronifta  Ca- 
vefe  :  Anno  11 30.  Rogerius  Dus<i  Re^  ejjicitur  VIIL  KaL  Januarii. 
"Eodem  anno  dum  DUX  ejfet  obCedit  Salernum  *  Il  Cronifta  di  Ca- 
fauriai  A:  1130.  mortuo  Fapa  Honnrio  ,  &  Innocentio  ultra  mon- 
tes  pergente  ,  &  Anacleto  in  Apuliam  veniente  ,  DUX  Rogerius 
Rex  confìitutus  e  fi.  Giovanni  di  Ceccano  ,  al  Pifano  fuo  anno  113 1. 
Indióf.  IX.  Hoc  anno  fecit  Rogerius  per  terram  fuam  clamare  Rex^ 
Se  per  la  più  chiara  evidenza  tutto  quello  non  balta ,  abbiamo  fea- 
za  numero  diplomi  del  Re  medefìmo,e  non  fé  ne  trova  pur  uno  prefo 
dal  1129.^  ma  tutti  fegnano  T  epoca  dal  Natale  del  11 30.  Si  hanno 
flrumenti  fenza  numero  fcritti  fotto  il  fuo  Regno,  ma  ne  della  Si- 
cilia ,  né  dei  Regno  fé  ne  trova  un  folo ,  in  cui  V  epoca  li  prenda 
dal  1129. ,  e  pure  dovrebbe  eilèr  l'epoca  la  più  ordinaria  ,  fé  folTe 
flato  la  prima  volta  coronato  in  quell'anno.  Si  vanta  il  Troylo  di 
averne  trovata  una  carta ,  eh'  è  un  diploma  dei  Re  medefimo.  a  Si- 
mone Abate  della  Cava:  Data  Panarmi  primo  anno  Regni  noflrt^ 
menfe  Tchruarìo  am  ah  Inc.  MCXXX.  Indiól^  IX,  ^  fi  raccoglie-^  di- 
ce il  Troylo,  che  fin  dal  Feèàrajo  1130.  correva  il  primo  anno  dei 
Regno^  quando  non  era  flato  per  anche  eletto  Papa  Anacleto .  Ma 
fé  il  Troylo,  prima  di  metcerfi  a  fcrivere  aveife  almeno  prefo  qual- 
che faggio  de' rudimenti  della  Cronologia^  avrebbe  veduto,  che  nel 
Febbraio  del  1130Ì  non  poteva  in  moda  alcuno  aver  luogo  1*  Indi- 
zione 9.  ,  e  che  quefta  moftra  il  Febbrajo-  od  1131.  ,  e  che  quel 
II 30.  era  anno  Fiorentino;  e  quindi  L'  epoca  è  prefa,  come  in  tutte 
le  altre  carte,,  dal  Natale  del  1130.  Cofa  potrebbe  chieder  di  piìila. 
fieffa  oflinazione  ?  che  lo  dica  lo  ftelfo  Ruggieri?  Quefto  ancora  ab- 
biamo. Egli  a' 30.  Decembre  del  iiig^,  nel  1*  ampio  diploma  ,  che 
con  bolla  d  oro  fu  dato  a  Montecalino ,  fcritto  da  Guamieri  Decano  di 
Mazzara,  e  fofcritto  da  Pietro  Arcivefcovo  di  Palermo,  e  da  Gua- 
rino 5  eh'  era  Magìfier  Camerari us  d,  Ducis ,  additato  da  Pietro  Dia- 
cono, e  pubblicato  dal  Gattola,  per  quanto  affetti  di  titoli  gloriolì» 
non  fi  dà  però  che  il  titolo  dì  Duca  ,  e  folo  nota  gli  anni  del  Du- 
cato :  Ego  Rogerius  Dei  gratin  Dusi  Apuli(£: ,  Chrifiianorum  adju* 
tor  &  clypeus ,  Rogerii  magnifici  Comitis  ha^res  CT  filius  .  .  Ila' 
ta  Panotmì  III,  Kd.  Januarii^,  anno  III.  Ducatus  nofirr  ^  ab  L  />• 
MCXXX,  India.  VIIL  Così  egli  ancora  a'5.  Ottobre  dello  ftelTo  an- 
no  1129.  diede  diploma  al  Monifiero  di  S.Stefano  in  Valle  di  Anglona,. 
rapportato  da  Ugheili  ne*Vefcovi  di  Chieti ,  che  comincia  :  Rogerius 
D.  g.  Dupi  . .  Data  Mejfana  , .  die  K  menfis  OBobris ,  anno  D.  L 
MCXXX,  (  Greco  )  IndiH.  VIIL  Ne  aggiungo  uà  terzo  benché  lo 
aeda  fpurio  ,  raa  perchè  è  rapportato  da  quello  fteffo  P*  Tromby  ^ 

il 
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il  quale,  con  quella  confidenza,  eh' è  propria  Tua,  fcriffe  (a)^  che 
/i/f^ù  chiara  e  man'tfefla  cofa  è ,  che  due  njohe  fia  (iato  pur  Re  co-^ 
Yonato  hi  Palenno  Ruggieri^  una  a  15.  Maggio  1129.  per  man  di 
quattro  Anivcfcovi  ^  vo7ìforme  con  tutti  modcrrii  (  almeno  sccet- 
tuatene  chi  ave  amata  la  critica,  Pellegrino,  Manfi,  Muratori ,  A  f- 
femani  ec.  )  afferma  Maraldo  :  Anno  ab  L  MCXXIX.  Indt^.V!!!. 
Cum  ego  Rogerius  Dei  gratia  Dux  Apulice ,  Eccleftarum  Dei  aug- 
mentator  ,  Chrijlianorum  arma  &  clypeus  ,  Rogerii  magnifici  b, 
m.  comitis  b^cres  &  filius .  Diremo  che  Ruggieri  ,  fattofi  folenne- 
mente  coronare  in  Re  nel  Mag,<4Ìo  del  1129.  fino  al  25.  Decembre 
del  ii:?o. ,  per  eccetto  di  umiltà  fecondata  da'  fuoi  cancellieri  ,  fi 
appellaflè  ancora  femplice  Duca  :?  Sia  così .  Ma  potremo  poi  crede- 
re,  che  quei  medefimi  Baroni,  che  Io  follecitarono  a  farfi  coronare 
Re,  e  ne  fecero  Je  fede  ,  ne'  loro  ftrumenti  volefiero  ancora  chia* 
filarlo  femplice  Duca?  In  due  llrumenti  Gavefì  del  4.  e  del  5.  gior- 
no di  Giugno  ,  Guglielmo  Conte  di  Montecaveofo  ,  della  Polla  , 
Burgeza  ec.  col  fuo  figlio  Tomafio  ,  e  fuo  fratello  Roberto ,  preferi- 
te Arrigo  Vefcovo  di  Marfico ,  prefenti  ancora  otto  Militi,  e  Baro- 
ni fecero  flrumenti  di  donazione  a'Cavefi  ;  e  nel  Novembre  dello  ftef- 
fo  anno  Pietro  di  Sanfeverino  (  che  pure  fi  vuole  intervenuto  alla 
fognata  coronazione  dei  11 29.  )  ,  fece  ftrumento  di  donazione  alla 
Cava ,  fcritto  in  Sanfeverino  :  anno  ab  L  MCXXX. ,  temporib.  d,  n. 
Rogerii  gloriofi  Principis  &  Ducis^  menfe  Novembri  ,  IX,  Indi 61. 
Nell'anno  fteìTo  11 30.  ,  effendo  lite  tra  Pietro  Arcivefcovo  di  Pa- 
lermo ,  e  Giovanni  Abate  di  Lipari  ,  fu  quella  portata  ad  aures 
d.  Rogerii  Ducis  eximii  ,  che  fece  venir  le  parti  a  Palermo  ,  ove 
furono  ancora  chiamati  V  Arcivefcovo  di  Reggio  ,  e  quattro  altri 
Vefcovi  y  e  fi  venne  ad  accomodo.'  I  Baroni  dunque  lo  diiT^ro  fem* 
plice  Duca  fino  al  Decembre  del  1130.  Pirro  rlfponde ,  che  forfè  P 
Arcivefcovo  di  Palermo  lo  diffe  Duca ,  per  efler  egli  avverfo  ad  A- 
nacieto.  Non  è  riipofia  per  far  ridere?  L' Arcivefcovo  fcrifle  lacar* 
ta,  o  per  ordine  fuo  fu  fcritta?  e  per  odio  deli'  Antipapa  fi  oppo- 
neva al  Re?  in  atto  sì  folenne?  L'Antipapa  Anacleto  nel  Marzo 
del  1130.  fcriife  una  lettera  a  Ruggieri  per  averlo  nel  fuo  partito  ^ 
e  non  gli  dà  che  il  titolo  di  Duca.  Sperava,  fé  era  coronato  Re  , 
che  la  lettera  farebbe  (lata  ricevuta  ?  che  avrebbe  avuto  T  efi^etto  i 
chi  non  ebbe  ribrezzo  di  fare  fpezzare  i  crocifilTi  dagli  Ebrei ,  avreb- 
be avuto  fcrupolo  di  dargli  quei  titolo  ,  per  trarlo  nei  luo  partito  ì 
Il  Papa  Onorio,  che  vifie  fino  al  14.  Febbrajo  del  1150. ,  etde  com- 
battè tanto  per  contrafiare  a  Ruggieri  il  titolo  di  Duca  ,  fi  farebbe 
flato  cheto  «  in  filenzio  ,  fé  avefhe  fin  dal  15.  Maggio  del  112^'. 
prefo  il  titolo  di  Re?   Anzi  nelP  Agoflo  dei  1129.  fi  abboccarono 
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infieme,  e  Ruggieri  avrebbe  cercata  la  conferma,  ma  il  Papa  non  fi 
farebbe  accoftato  a  lui .  Ma  vediamo  ov'  è  appoggiata  quella  prima 
coronazione . 

IO.  Il  Troylo  fcrive,  che  la  prima,  ove  non  è  nominato  l'Anti- 
papa fu  defcritta  dal  Telefino ,  e  la  feconda  da  Falcone  .  Quefto  è 
il  vero  parlare  a  cafo  .  Il  Telefino  lo  dille  coronato  dopo  tutti  i 
fatti  dell'anno  1130. ,  e  dice  che  fi  pensò  a  coronarlo  quando  già  il 
Principe  di  Capua  fi  era  fatto  Vafifallo  ,  eran  finite  le  guerre ,  avea 
prefa  la  torre  di  Salerno,  e  la  feconda  volta  prefa  Tro}a  .  Il  Tele- 
ifino  non  nominò  T  Antipapa  ,  perchè  non  conferiva  alla  gloria  dei 
fuo  Eroe.  Infelicemente  fi  diffufe  in  parole  il  Gefualdi  (a)  per  per- 
fuaderci ,  che  errano  il  Pellegrino ,  Baronio,  Pagi  ,  Fleury,  e  Mu- 
ratori ,  dicendo ,  che  vi  fu  il  confenfo  e  concerto  di  Anacleto .  Uno 
de'  fondamenti  della  prima  coronazione  è  la  ridevole  Cronaca  di  Fra 
Maraldo  Certofino.  Ch'è  quefi:o  Maraldo  ?  Il  Certofino  Tromby  ri- 
fponde  (/r).  Maraldus  Cartufian,^  idem  qui  rhhmum  Rogerii  Regh 
I.  baptifmate  divo  Brunone  eleo  inungente  ,  &  h.  Lanvino  Nor- 
TYìanno  patrinum  agente  ^  compofuit ^  unus.  fuit  {ecce  qucint(Z  anti- 
qui tatis  ?  )  ex  S,  Brunonis  in  Eremo  Calabritano  DifcipuUs  ^  uti 
ex  variis  perantiquis  ejufdem  domus  monumentis  apertiffime  erui' 
tur  ,  Is  ergo  fcripfit  Chronicon ..  Ma  quefte  fon  fole .  Scrive  il  Pagi: 
refellituv  Chronicon  Maraldi  ^  cui  nimis  leviter  Fafellus  .  .  fidem 
fidhibuere-,  Ughelli  l'ebbe  per  opera  di  niuna  fede;  il  Pellegrino  ri- 
prende il  Tutini ,  che  lo  ha  creduto  (  e  forfè  fmaltito  )  :  il  Tanfi 
dice:  Chronici  Maraldi  ah  eruditis  omnibus  ex  plurimis  capitibus  ex- 
floft.  Rocco  Pirro  ne  fcopri  più  errori  .  Il  Mazzocchi  (r)  lo  diffe 
foggiato  nel  fecob  XV.,  e  forfè  fu  fcritto  non  molto  dopo  T  anno 
15 14.  Il  Fazello',  il  Summonte  portano  la  prima  coronazione  del  15. 
Maggio  1129.  ,  ma  in  un  gruppo  di  errori  palpabili ,.  che  lunga  co- 
fa  farebbe  il  folo  nominarli .  Il  P.  Pagi  avea  vediìta  ,  e  notata  an- 
cora buona  parte  delie  dimofirazioni  da  noi  addotte  ,  ma  nella  fua 
ultima  edizione  ora  fi  legge  cosi  in  una  parentefi  :  Ita  hucufqus 
fcrtpjeram  ^  at  fentenùam  mutare  cogoy  ynam  Rogerium  annr^  1129. 
Idibui  Maji  in  Civitate  Panormi  Regem  fuiffe  coronatum  certo  difci- 
mus  ex  brevi  Hiftoria  liberationis  Meffina  fitóla  a  Rogerio  comite^ 
quam  edidrt  Balutius  T,  6,  MifcelL ,  in  ea  enim  extat  privìlegium 
Mejfanenfibus  conce (fum-, ,  quod  fic  incipit .  In  nomine  Dei  alterni ,  & 
Salvatoris  noflri  Jefu  Chrilti .  Rogerius  divina  favente  ciementia  pri- 
mws  Rex  Sicilia; ,  Ducatus  Apulise ,  &  Principatus  Capuaj .  Sic  vera 
deftnit .  Datum  eft  hoc  exemplar  originale  de  noflri  mandato  .  .  in 
Urbe  Palermi  foelici  ,   in  folemnitate   noftise  coronationis   die  XV, 

Maji^ 

(a)  e.  2.  §.  4.  (b)  Rifp.  al  Sig.  Vargas  p,  321.  i»  vota. 

(e)  Dljf,  hi^.  de  Qathed,  e.  5.  fe8.  5»  ;  . 
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Maji,  fiib  anno  incarnati  Verbi  MCXXIX".  ,  aflantibus  Revcrendifs'. 
d.  Roderlo  Beneventano  ,  Jeanne  Salernitano  ,  Se  Philippe  Capuano 
Prctfulibm .  Qiir  fi  chiude  la  Parenteiì .  Non  poflò  perluadermi  efler 
quello  ulcico  dalla  penna  del  Pagi,  ma  fé  lo  folle  ,  non  avrebbe  det- 
to quello,  che  fentiva .  Egli  riprefe  altri,  che  nivh  leviter  fi  eraa 
fidati  di  Maraldo  nel  credere  quella  coronazione  ,  e  non  potea  non 
vedere  cofa  dovea  di  lui  dirfi,fe  f  avelie  ammefTk,  appoggiato  a  que- 
lla cartaccia  contro  tutti  gli  Scrittori  contemporanei  .  Piaccia  a  Dio, 
che  in  poi  gì'  impoftori  unifcano  alla  loro  temerità  tanta  fciocchez- 
za,  quanta  ne  palefa  il  fabbro  di  queftì  carta,  che  pure  nel  corpo- 
di  eflà  la  dice  efcrnplarc  originah  .  Vi  fa  prefenti  tre  Arcivefcovi 
del  Regno,  Ru.qgieri  di  Benevento,  Giovanni  di  Salerno,  e  Filip- 
po dì  Capua  ;  ma  V  ignorantilfimo  uomo  portò  per  teftimon)  tre  per- 
fone,  che  non  furono  mai  nel  mondo  noltro.  Il  Pagi  allo  fte dò  an- 
no 1129.  trafcridè  quefte  parole  dì  Falcone  Beneventano  :  I/7  gue/ì' 
anno  1129.  nelP  Agofto  il  Papa  t?i  Benevento  con f agro  Francane  in 
Abbate  in  S,  Sofia  .  .  Nello  fieffo  anno  ancora  Roffreio  Arcivefcovo 
di  Benevento  efiraffe  i  Santi  corpi  CTr.  ;  e  poi  il  Pagi  alP  anno 
ii;^o.  rapporta  dallo  (ledo  Falcone  :  Anno  113.0.  cum  Anacletm  e* 
IcHids  fuijfet  .  .  eodem  anno  Roffridus  Beneventanus  Archiepifcopus 
mortuus  eft  ,  &  Landulfus  filnis  Roffridi  de  Garderifto  eleÙus  efi 
in  Archieptfcopum  .  Eodem  anno  ipje  Anacletus  conjecravit  Romcs 
prdcdi^um  Arehiepifcopum ,  Falcone  uomo  nobile  ^  e  in  queft' anno 
Notajo  della  Curia,  fu  uno  de' capi  nell'elezione  cosi  di  RofFreda, 
come  del  fucceflòre  Landolfo  ,  ed  attefta  che  fotto  gli  occhi  fuoi 
Roffredo  governò  dal  1020.,  fino  alla  metà  del  1030.,  dunque  quel 
Ruggieri  che  fi  porta  in  Palermo  a'  15.  Maggio  del  1129.  è  fantaf- 
ma.  In  Salerno  troppo  è  famofo  Romoaldo  Arcivefcovo  Salernitano, 
che  confagrato  a'  15.  Settembre  dell'anno  1121.  morì  nel  1137.  ,e(- 
fendoli  premorto  nel  dì  primo  di^  A  goffo  del  1134.  quel  Giovanni  Guar- 
na,  che  li  era  ftata  dato  Coadiutore  colla  futura  fuccelTione  .  Dun- 
que l'Arcivefcovo  Giovanni,  che  nel  Maggio  del  1129.  fi  fa  anda- 
re a  Palermo  è  fantafma .  In  Capua  all'Arcivefcovo  Ottone  ,  che 
governò  dal  11 19.  fino  al  1125. ,  nel  112^.  era  fucceduto  Ugone, 
come  coffa  da  flrumento  di  compra  fatta  da  efio  Ugone  eletto  Ar- 
civefcovo  nell'Aprile  di  efib  anno,  eh' è  nell'A'rchivio  di  Capua  {a\ 
fcritto  avanti  il  Giudice  Guida:  Anno  ab  //ar.  MCXXVL ,  VI.  an^^ 
no  Principatus  d.  Jordani  gL  Principe  menfe  Aprtli^  IV.  Indi  Bio- 
rie .  Nelio  fleiio  Archivio  (^)  vi  è  un  altro  flrumento  di  Guarino-, 
che  acquiftò  alcuni  beni  col  confenfo  dell'Arcivelcovo  Ugone  :  A?2- 
no  ^b  L  D.  MCXXX.,  &  HI.  anno  Principatus  d,  fecundt  Roberti 
gL  Principisi  menfe  Februario  y  Vili.  Indiai,  ;  continuava^  dunque 

a  reg- 

(a)  Scjinf,^^.  fafcXL  ylitS. perg.ii6\  (b)  Scanf,£if,  fafcùf»  d,  i^erg,  2707» 
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a  reggere  quella  Chiefa  nel  Febbraio  del  1130.  ,  e  fu  poi  deporto 
rei  1135.  dunque  quel  Filippo  Arcivefcovo  di  Capua,  che  nel  Mag- 
gio del  1 129.  fi  porta  a  Palermo  è  fantafma .  Nella  cartaccia  Rug- 
gieri fi  dice  Principatus  Capuó^  ;  ma  a  tutti  dee  elTèr  noto ,  che 
quefto  non  fi  dilTe,  ne  potè  dirfi  prima  del  ii'^ó.  ^  in  cui  Ruggieri 
tolfe  il  Principato  di  Capua  al  Principe  Roberto  ,  che  fino  a  queir 
anno  ne  fu  vSìgnore.  lo  non  ho  per  le  mani  il  Baluzio  per  efporre 
r  ammaflò  di  altri  errori ,  che  debbono  eifere  in  quella  carta  ;  ma 
da  quefti  pochi ,  ma  troppo  grandi ,  che  fono  nelle  poche  parole  re- 
cate dal  Pagi ,  troppo  V  impoftura  è  patente .  Cofta  altronde  ,  che 
Ruggieri  nel  Maggio  del  1129.  non  era  in  Palermo,  ma  in  Cala- 
bria .  Rocco  Pirro  ne*  Vefcovi  di  Meffina  ,  e  in  più  luoghi ,  dice 
leggerfi  in  un  Codice  ms.  prelfo  il  (  gran  fabbro)  Tutini ,  che  alla 
coronazione  fatta  anno  1129.  Kal.  Maji  (non  più  a' 1 5.  Maggio ) , 
Indiatone  Vili,  (ma  nel  Maggio  del  1129.  l'Indizione  era  7.  non 
9.  )  ,  fra  gli  altri  intervennero  gli  Arcivefcovi  Ruggieri  di  Bene- 
vento, e  Filippo  di  Capua  (che  fon  fantaftici  )  ,  Angelo  di  Bari 
-(  che  non  Io  era  ancora,  ma  folo  vi  fu  intrufo  nei  1131.  )  »  Verte- 
rando  di  Trani  (Bertrando  fu  eletto  folo  nelii57  ),  Arnolfo  di  Co- 
fenza  (ch'era  morto  iìn  dal  1125.)»  Giovanni  di  S.  Severi  na  (che 
fantaftico  ),  Gualtiero  di  Taranto  (ma  era  non  Palermo  ,  ma  in 
Benevento  )  ;  e  i  Vefcovi  Giovanni  di  Canne  (  de'  due  Giovanni  di 
Canne  uno  era  nel  1071. ,  e  1'  altro  fu  dal  1157.  ) ,  Sigebcrto  di 
Atena  (  è  fantaftico  ) ,  Pietro  di  Ravello  (  è  fuppofto ,  ma  vi  fu  Co- 
ftantino  dal  noi.  al  1144.),  Onorio  di  Troia(è  falfo.  Vi  era  Ve- 
fcovo  Guglielmo  IL,  che  ordinato  nel  1106.  vi  morì  nel  1141.  ), 
Roberto  di  Averfa  (  era  morto  molto  prima  ,  e  vi  era  Giovanni  ), 
Kiccola  di  Cotrone  (è  fantaftico).  De' Laici  Riccardo  Duca  di  Sa- 
lerno (  fcempiaggine  .  Non  ebbe  Duchi ,  e  n'  era  Principe  lo  fteilò 
Ruggieri).  Lo  fteftò  Pirro  fcrive  ne' Vefcovi  di  Siracufa  leggerfi, 
nel  ms.  De  coronatione  Regis  Roger ii  nel  1129.  ,e(rervi  intervenuti 
i  Vefcovi  Rolando  tli  Siracufa ,  Angerio  di  Catania  ,  e  Triftano  di 
Mazzara,  e  dijnoftra  nullum  eorum  Epifcopum  egìjfe  confi at  tunc 
temporis  in  Sicilia^  e  che  Triftano  fu  dal  ii<5o. ,  Angerio  folo  nel 
1124. ,  e  che  in  Siracufa  non  vi  fu  mai  Rolando  ,  ma  «ra  Ugone. 
Lo  fteftb  Pirro  fcrive  ne' Vefcovi  di  Girgento,  che  nel  Codice  fi  di- 
ce aver  affiftito  alla  coronazione  òéì  mg.  il  Vefcovo  Rtjggieri, 
ma  efiere  errore ,  perchè  vi  era  Gualtiero  ;  e  ne'  Vefcovi  di  Mazza- 
ra fcrive ,  che  nel  detto  Codice ,  ii  fa  affiftere  il  Vefcovo  Triftano, 
fed  esfcriptorum  ìmperhia  corruptum  nomen  exìjlimo  ,  nufquam 
enim  alibi  in  tot  monumentis  ejus  vejligium  reperio  ;  «  pure  il 
Pirro  non  feppe  vedere  ,  che  quella  coronazione  era  fuppofta .  Tro- 
vo il  privilegio ,  di  cui  parla  il  Pagi ,  rapportato  dal  Lunig ,  in  più 

luo- 
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luoghi  (a) ,  ma  vi  ofTcrvi  il  Lettore  le  varietà ,  le  rconnefTioni ,  eh" 
io  non  ho  la  pazienza  di  rapportare.  Più  cvidenteciiente  è  impoftu- 
ra  il  diploma  di  Gut^lielmo  1. ,  che  conierma  quella  impoftura  . 

CAPITOLO        SESTO. 

Della  Diplomatica . 


1.  QOh  propriamente  diplomi  i  privilegi  de'  Sovrani  ,  come  i  dlf- 
C^  pacci,  e  lettere  patenti  in  prò  de' Luoghi  Pii ,  e  pedbnc;  ma 
fotto  tal  nome  fi  comprendono  ar.cora  comunemente  le  carte  de' 
Pontefici  ,  Vefcovi  ,  Conti ,  e  Signori ,  che  haa  fondati  ,  o  donati 
beni  ,  o  privilegi  a'  Luoghi  Pii  ;  e  finalmente  fotto  il  nome  di  di- 
plomi fi  pafiàno  ancora  tutte  le  carte  antiche  ,  fl:rumenti ,  e  lettere 
ancora.  La  Diplomatica  è  un'arte,  e  ancora  vera  fcienza  per  Tufo, 
che  vi  fi  fa  di  regole,  e  dì  difceraimento ,  e  conofcenza  e  fatta  del- 
la cronologia  y  della  ftoria ,  e  degli  ufi  praticati  differentemente  in  di- 
verfi  t^mpi ,  e  da  Nazioni  diverfe  ;  per  conofcere  i  tempi ,.  in  cui 
le  carte  furono  fcritte^  e  diftinguere  le  fcritture  di  tempi,  e  luoghi 
differenti  dalla  differenza  degl'inghioflri ,  papiri,  pergamene,  carte, 
figilii ,  fegnature,  firme,  e  monogrammi  ^  e  quindi  per  difcernere 
le  carte  genuine  dalle  fpurie,  imitate,  o  alterate  per  fofl:ituirIe  ad 
altre  vere,  per  toglierne  qualche  reftrizionc,  riferba ,  o  pefo ,  o  pec 
accrefcervt  privilegi  ,  o  beni .  E  facile  il  vedere ,  quanto^  fia  quefta 
fcienza  difficile ,  e  quanto  richiegga  lungo  ufo  ,  e  penetrazione  di 
mente  *  Ma  è  ancora  neceffaria  ed  utiliffima .  Le  antiche  carte  di- 
confi ancora  Titoli j  perchè  appoggiano  i  diritti  particolari,  e  dalle 
antiche  carte  fpecialmente  abbiamo  la  ferie ,  e  cronologia  de'Sovra- 
ni ,  le  loro  famiglie,  ì  Conti,  Giudi^ci,-  Notai,  e  Nobili  de'luoghiy 
r  origine ,  e  '1  progrelfo  de'  Vefcovadi ,  Chiefe ,  Monafterj ,  Contadi, 
Univerfità,  e  famiglie.^  In  effe  fi  trovano  gli  acquifti ,  le  mifure  ,> 
r  eftenfione,  e  i  confini  de' luoghi,  e  de' beni,  e  gli  antichi  nomi 
de'  paefi>  terre,  monti ,  fiumi ,  e  ftati  di  perfone.  Ma  per  fatalità 
nata  dall'  umana  malizia  ,  ed  ignoranza  non  vi  è  cofa  che  non  fia 
ftata  tentata,  o  detta  contro  le  carte,  e  gli  Archivy'.^ 

1.  Non  è  mancato  chi  ha  volato  render  rea  la  fcienza  diploma* 
tica  ^  col  cercar  di  perfuadere  effjf  malvagità  l' opporfi  a  qualche 
antica  carta >  perchè  ,  diftrutta  l'autorità  delle  carte,  fi  procedereb- 
be poi  contro  gli  antichi  Scrittori  ;  e  coftare  altronde  diplomata  fpH' 
ria  ex  antiqui tus  con/ìffi's  nulla  fuperejfe^  perchè  miiltis  pxnis  in. 
falfarios  vaviis  temporibus  animaduL^rfian  ,  qua  vic^ilantia  &'  ri- 
gore chartae  fuppofttitics  obliteratile^.  &  e^puntje  fuerunt .  £-  que- 
fta. 

(a)  T.  2.,  6*  /.  ^  Mdiu  ad  P.  2.  fe&.  2,,  r,  4.  fs^,  j.  ^c^ 
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fta  f  enorme  decifione  del  Fontanini  ,  nella  infelice  difefa  che  im- 
prefe  del  Mabillone  ,  il  quale  pure  ingeriuamenre  avea  confeflato 
dai  Secolo  fefto  al  nono  eOervi  ftati  d>i' faKàrj  di  carte,  efierne  cre- 
fciuto  il  numero  fotro  gli  Ottoni',  e  molto  più  nel  Secolo  XI. ,  e 
quindi  ora  ancora  (a)  :  Collegio  propo  nulla  ,  pauciffimas  Eccle* 
fias ,  aut  familias  immunes  e£'e  ab  hac  fpuriorum  infirumentorum 
labe .  E'  Stoltezza  il  voler  canonizzar  le  impofture  ;  né  dal  condannar  le 
impoftiire  nelle  carte ,  fi  può  temer  per  gli  libri .  Si  dan  la  mano  la 
ftorJa  e  le  carte  ;  ma  gli  Storici  non  trattarono  de'  proprj  intcrclTi , 
né  tennero  occulte  le  loro  fcritture,  ma  cercarono  che  fi  fpargedero 
torto  per  tutto  ,  come  pubblici  teftimon*]  ,  e  così  le  confidarono  in 
cuftodia  air  Univerfo .  Se  ne  fecero  fubito  di  molte  copie ,  e  fi  rin- 
novarono fpeflò  in  luoghi  ,  e  tempi  diverfi  :  fon  gli  Storici  lodati  , 
e  copiati  da  altri ,  che  li  han  feguiti  ;  e  ciò ,  eh'  elfi  atteftano ,  vie- 
ne ancora  arteftato  da  altri,  da' quali  non  furono  conofciuti.  Ma  le 
carte  fon  teftimonj  occulti  per  fecoli ,  fo<ì  particdari  di  un  folo  in- 
terelTato,  e  prodotti  da  quello  foto  ;  onde  è  imprudenza  il  riceverle 
fenza  efame  .  Si  replicarono  fpel!ò  e  fevere  le  leggi  contro  i  falfarj, 
ma  quello  ftedò  dimollra ,  che  non  mai  ne  mancarono.  Comandala 
legge  244.  del  Re  Rotari  :  fi  quis  chartam  falfam  fcrìpferh  ,  auP 
quodlibet  membranum ,  manus  ejus  incidatur  .  Neil'  anno  774.  fot- 
to  il  gran  Principe  Arigifo  di  Benevento,  i  Nota]  Talarico  di  Bene- 
vento .,  .e  Godefredo  di  Seda  ,  accufati  di  tal  delitto  ,  col  fuggidene 
in  Napoli  fcamparono  quella  pena ,  ma  i  loro  beni  furono  confifcati . 
Per  la  legge  4.  libro  3.  del  Re  Liutprando  ,  fé  un  Notajo  fcrivea  uno 
flrumento  fenza  farlo  noto  ai  parenti  delle  parti ,  ed  al  Giudice ,  lo 
flrumento  era  invalido,  e  '1  Notaio  reo  di  falfità  .  Ordinò  Lottarlo  I. 
nella  1.2.,che  i  Notai  fcriveflèro  le  pubbliche  carte  alla prefenza del 
Conte ,  de'Scabi ni ,  o  de'loro  Vicar]  ;  e  come  quello  non  fempre  potea 
farfi  ne'tellamenti ,  aggiunfe  nella  legge  13., che  il  Notaio, dopo  avere 
fcritto  il  tellamento,  lo  mollrafl'e  al  Conte,  e  a'  Giudici ,  o  a'  loro 
vicari ,  o  alla  plebe ,  ut  vera  agnofcatur  ejfe .  Ma  quelle  leggi ,  di- 
ce il  Muratori  ,  erano  come  le  tele  de'  ragni  ,  dove  facilmente  fon 
colte  mofche  ,  e  zanzare,  ma  dalie  ali  degli  uccelli  fon  rotte.  Fa* 
cevano  bene  i  falfari  comparir  nelle  carte  e  Conti ,  e  Giudici  ,  ma 
quando  erano  morti  ,  €  delle  carte  falfe  poche  ne  furono  fcritte  dai 
Nota),  a' quali  fi  attribuiv^ano;  non  reftavano  allora  le  carte  in  m.^no 
de'  Nota)  ,  o  in  depofito  pubblico  ,  ma  folo  in  man  delle  parti  ^  e 
così  poteva  ognuno  prefentarne  delle  fcritte  da  lui ,  o  da  alcuno  dei 
fuoi  maggiori.  Da  principio  ancora  il  Principe  creava  dal  ceto  no- 
bile i  pubblici  Notai ,  ma  ottennero  ben  preflo  i  Monifteri ,  e  quin- 
di i  Vefcovi,  e  i  Conti  1'  aver  proprio  Notajo.  Perdendofi  i  veri  di- 
plomi 

(a)  Z..5.  e,  6. 
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plomi  de' Principi,  Pontefici,  Vcfcovi,o  Conti ,  o  gli  flTum  enti  par* 
ticolari,  aliinchè  rcftadc  ri  modo  da  foli en ere  i  privilein  ,  e  beni  o- 
ve  veniflero  attaccati,  dovea  averfi  ricorfo  agli  iiefli  per  averne  una 
nuova  carta  :,  ma  fia  che  non  fi  vedefìero  nella  buona  grazia  di  co- 
ftoro ,  o  non  lo  iperando ,  o  non  potendo ,  o  non  volendo  ,  non  cre- 
derono taluni  cfìervi  colpa  nel  foggiare  di  pianta  la  carta  perduta  : 
Ad  altri  non  ballando  i  privilegi  ottenuti  :  altri  volendo  oftentare 
del  Moniftero  principi  più  nobili,  pii:i  ampi ,  e  più  antichi  privilegi, 
lacerando  le  prime  carte,  le  rinnovavano  tali,  quali  ad  efTì  piaceva- 
noi  ed  alcuni  ancora  nella  conferma  di  Chiefe  e  beni,  aggiugncva- 
rio  qualche  cofa ,  che  volevano  conquiitare  ;  né  vi  mancarono  di  co- 
loro, che  formarono  carte  di  pianta  per  godere  efenzione  e  privile- 
gi ,  che  non  aveano  mai  ottenuti,  per  ufurpar  beni,  e  diritti  ,  o  per 
ioftenerfi  negli  ufurpati .  Ove  prefentavafi  carta  in  danno  di  qualche 
perfona  ,  fé  quefta  f^pea  di  certo  ,  che  la  carta  era  falfa  ,  e  che  fi 
volea  ingiuftamente  (pogliar  de'  fuoi  beni ,  come  avrebbe  mai  potu- 
to dimoìlrar  Timpoftura,  e '1  furto,  fé  i  Giudici  ,  e  teftimonj  erano 
morti  ^  Portata  la  caufa  in  giudizio  ,  veniva  decifa  col  dare  il  giu- 
ramento a  chi  la  preféntava  ,  e  fé  erano  Monaci ,  poteano  coftoro 
far  giurare  i  loro  Scarioni;  e  chi  avea  rifoluto  di  rubare  ,  avea  an- 
cora buono  ftomaco  per  afficurarfi  la  preda  col  giuramento.  Era  mol- 
to più  facile  e  ficura  cofa  il  fingere  un  privilegio  d'  un  Papa ,  o  di 
un  Principe  morto ,  non  facendoli  allora  copia  ,  né  confervandofi  in 
cancellerie,  o  altro  pubblico  luogo  tali  privilegi  9  ^^  folo  fi  tenea- 
no  da  chi  f  avea  ottenuti .  I  Principi  d' Italia  nel  Concilio  Roma- 
no del  gol.  efpofero  ad  Ottone  I.  quefto  maffimo  fconcerto  per  la 
grande  abbondanza  de'  filfari  ;,  ma  per  configlio  di  elio  Auguflo  ,  e 
dei  Papa  ,  fi  differì  il  trovarvi  rimedio  al  Concilio  di  Ravenna  del 
gój. ,  ma  quivi  ancora  per  1'  afiènza  di  alcuni  Principi  ,  non  vi  (i 
diede;  ma  fi  diede  poi  nel  gS^.  nella  Dieta  di  Verona ,  ordinandofi, 
che  accufandofi  le  carte  di  faifità,  fi  decideffe  la  caufa  coi  duello. 
Fu  quefto  rimedio  aftai  più  efiziale  del  male  ;  dandofi  così  un  mez- 
zo quanto  infedele  a  fcovrire  la  verità  ,  tanto  ficuro  e  facile  ai  più 
forti  per  occupare  impunemente  i  beni  de'  meno  forti .  Leggiamo 
con  orrore  fino  gloriarfi  i  Gronifti  de'  noftri  più  pingui  Monifter] ,  e 
lo  ileffo  ancora  de'  Vefcovi ,  di  aver  coftoro  avuto  degli  ftabili ,  bra- 
vi ,  ben  pafciuti ,  e  ben  falariati  campioni  ,  impiegati  folo  ,  e  bene 
addottrinati  per  lo  duello  . 

3.  Sembra  incredibile  fin  dove  glugnefle  la  confidentifilma  temeri- 
tà de' falfari  .  S.Leone  IX.  portatofi  nel  1051.  al  Moniftero  di  Su-, 
biaco  :  Sublacenfes  ad  fé  vocavit  in  Mona/ierio  ,  dice  il  Cronifta 
di  elio  ,  qi4orum  O*  vequirens  hijìrumenta  chartarum  ,  notavip 
falfijftma  ,  &  ex  magna  parte  ante  fé  cremare  fecit ,  e  con  fuo  di- 
ploma confermò  alla  Badia  i  beni ,  che  poffedeva .  Vi  è  chi  ci  vuol 
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far  credere ,  non  effere  fiate  quelle  carte  del  Moniftero  ,  nfa  de'  fe- 
colari  abitanti  di  Sublaco,  fenza  nò  tampoco  dimoftrare,  che  allora 
vi  abitaffero  fecolari .  S.Gregorio  VII.  nel  Novembre  del  107^.  fcriffe 
a  i  Monaci  di  S*  Maria  in  Diocefi  Dordonenfe  :  Venìeìis  ad  nolìram 
pra^fentiam  frater  Bencdiólus ,  guem  po(ì  obitum  Oberti  rcligio  ve- 
ftra  fiht  prd^effe  elegit  in  Ahhatem  ,  detulit  nobts  quoddam  privi- 
legi ur,ìy  quod  b.  r.  Frcvdecejfovis  fio/tri   Alexandri    nomine    titula- 
tum  invenimus  :    qi^od  ?ìimirum    non   ratum  effe   manifeftijfimis 
depr^^hendiynus  indiciis ,  corrupfione  'uiddicet  latinitatis  ,    ?iecnou 
&  diverfitate  canonica  au^orit^atis  ;  e  quindi  negue  vetus  robora- 
re  ^  ncque  noftro  nomine  novum  duximus  in  prajentiarum  compo- 
vere;  quia  qucs  jufta  funt  ,   &  pia  poftulat   ecclefiaftica    regula  . 
Quei  privilegi    erano  contro   i  diritti  de'  Vefcovi .    Così  Innocenzo 
li.  (^)  condannò  d' impoftura  il  falfo  privilegio  dell'Abate  Scozalenfe; 
e  Celerino  III.  con  lettere  circolari  avvisò  (^),  che  alcuni  faiiarj  di 
di  Eolie  ne  aveano  mandate  molte  attorno ,  e  comandò  ,  che  cono- 
fcendole  e^  comparkion-e  Bullce  (  del  fugello  )  ,  quali  tate  ftyli  ,  li 
facciano  arreftare,  e  ne  diano  avvifo.  Pafquale  II.  (e)  dichiarò  falfa 
la  concefTione  di  una  Chiefa  ,  prefentata  da  Guglielmo    Abate  di  S. 
Pietro  Carnotenfe  ,  e  fu  dimoftrato  giuridicamente  ,  anche  per  con- 
fefTione  di  quei,  che  nella  carta  fi  diceano  tefìimonj  ,  e  ancora  vi- 
veano,  e  vi  erano  falfamente  firmati ,  ch'era  impofiura  di  pianta.  S© 
giunlero  a  metter  fuora  le  carte  fuppofte  ,   quando    ancora  viveano 
coloro ,  da'quali  falfamente  {\  diceano  date  ^  quante  fé  ne  faranno  for- 
mate fotto  il  nome  de' morti,  o  de' vivi,  ma  cacciate  dopo  la  loro 
morte?  Dello  ftefiò  Pafquale  IL  fcrive  Niccolò  Benedettino  di  Soif- 
fons  nella  vita  di  S.  Goffredo  Vefcovo  di  Ambian  ,  con  cui  viffe  , 
che  i  Monaci  Benedettini  di  S.  Valerio,  vantando  immunità  ,  non 
vollero  ubbidire  ad  efiò  Santo  ^  il  quale  ne  portò  la  caufa  a  Manaf- 
fe  Arcivefcov'o  di  Reims,  che  prendeva    a  un  gran  Concilio  di  Ve- 
fcovi,  e  Baroni  delle  Gallie.  1  Monaci  coynmentitia  fingentes  pri' 
'oilegia  li  rapprefentarono  ^  ma  il  Vefcovo  ne  dimofirò  V  impofiura 
con  tanta  evidenza  ,  che  fu  evidente  a  tutto  il  Concilio  .  I  Mona- 
ci pudefa&t  appellarono  al  Papa  ,  e  con  buona  fomma  d'  oro  ,   e 
con  mendicate  raccomandazioni  ai  Curiali  Romani  ,   ^\  portarono  a 
Roma  .  Ve  li  feguì  il  Santo  Vefcovo  col  folo  capitale  della  verità, 
e  delie  fue  virtù;  e  giuntovi  appena,  vifitò  divotamente  quei  fagri 
luoghi .  l  Caufidici ,  che  avevano  avute  delle  buone  fomme  dai  yio- 
naci,  W(?;^  advolant  ^fperantes  ah  illoquoque  fé  accepturos  munera  lar- 
gì ffim  a  ;  ma  non  avendone  che  il  nudo  vero  racconto  de' tatti,  dum 
nulla  [per ant\  caufam  malam  eum  fovere  affirmant  ;  e  lollecitata 
per  nuovi  regali  la  caufa ,  fu  il  Santo  dichiarato  inqiiietatore  de'Mo- 
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naci ,  e  quefti ,  fafli  voti  comporcs ,  ^rque  vl&ores  }?2tgni ,  ad  pro- 
pria Ycdtcrc^  in  S.  'viru>n  probra  ja^lantcs  ,  H(ìéado  poi  riufcito  al 
S.  Velcovo  di  aver  udienza  dil  Papa  Paiquale  li.  dopo  una  libera, 
e  forre  parlata ,  protetto  ,  che  maltm  prtvatus  vivere  ,  quam  ad- 
nitncrc  ^  ut  Ecclcjìa  /Imbiantmfis  -^  me  Prafule  ^  jus  amit;tnt  fuum\ 
e  che  in  punto  partiva  per  Bari  ,  come  fece  .  Reftò  come  attonito 
il  Papa ,  eh'  era  nudo  della  caufa  \  ed  informatofi  del  chi  foile  quel 
Vefcovo,  e  laputane  la  fantitÀ  da  Abbate,  e  poi  da  Vefcovo  ,  lo 
fece  cercare,  e  vedutolo  a  (e  venire,  li  dimandò  della  caufli  .  Si  e- 
fliminarono  i  privilegi,  e  fi  vide  non  efière  ufciti  dalla  S.Sede,  ma 
eiìère  impollura ,  ed  i  Monaci  efler  falfarj  ;  e  così  fu  decifo  ,  e  or- 
dinato a'  Monaci  Epifcopo  in  omnibus  parere  debere  ;  e  fatto  di 
nuovo  a  fé  venire  il  Santo,  crap  ne  gravate  accipiat  .  .  cogitet  a- 
nimum  innumerts  curis  dtjlraóìum  .  Il  MarIoto,e  due  altri  Mona- 
ci diedero  dì  falfo  a  quefta  iioria  ,  benché  narrata  da  un  Monaca 
dello  fteiìò  Ordine ,  che  allora  vivea ,  ed  efemplare  ,  dicendo  noa 
vi  edere  flato  in  quel  tempo  quel  gran  Concilio  di  Soiflòns  ;  ma  il 
P.  Pagi  dileguò  quefta  ridicola  oppofizione  ,  moftrando  quel  Conci- 
lio atteflato  da  molti  altri  Scrittori  contemporanei  ;  e  può  ora  leg- 
gerfi  cogli  Atti  fuoi  nella  collezion  de'Concilj .  Giovanni  Sarisberienfc 
nel  Secolo  X IL  fi  lagnò,  che  i  Monaci  con  falfe  carte  acquiftando  pri- 
vilegi, ed  cfenzioni,  portavano  per  tutto  il  difordinc.  Gilles  Vefcovo 
diEureux  in  una  lettera  ad  Aledandro  IH. ,  pubblicata  dal  Warton, 
Icrill'e ,  che  il  Vefcovo  di  Ghalons ,  il  quale  fu  al  Concilio  di  Reims 
fotto  Innocenzo  IL,  volle,  che  fapeffero  i  pofteri ,  che  mentre  era 
Abbate  di  S.  Medrado  ,  un  tal  Monaco  Guernone  in  ultimo  con- 
fejjionis  arti  cu  lo  fé  falfariam  fuijfe  confejfum  ,  &  in  ter  cheterà  , 
quce  per  diverfas  Eccleftas  frequentando  tranfcripferat  ,  Ecclejiam 
b,  Audoeni ,  &  Eccleftam  b,  Auguflinì  de  Cantuaria  adulterini^ 
privilegiis ,  fub  Apoftolico  nomine  fé  muniijfe  lamentabiliter  pceni' 
tendo  ajferuit .  Qiiin  O'  ab  mercedem  iniquitatis  quadam  fé  prae- 
tiofa  reccpijje  coiifejfus  e  fi ,  O"  Ì7i  b,  Medardi  Ecclefiam  contulijfe. 
I  San  Maurini  col  folo  dir  fuppofta,o  interpolata  quella  lettera,  lo 
perfuafero  a  quanti  vorrebbero ,  che  non  fi  fofpettafle  di  alcuna  car- 
ta antica. 

^  3.  Se  pretefero  alcuni  dichiarar  rea  la  Diplomatica  ,  perchè  non 
vi  fono  di  carte  falfe  ^  altri  han  pretefo  di  dichiararla  inutile  ,  e  va- 
na^ perchè  non  fi  hanno  delT antichità  carte  vere,  e  fincere  ,  e  fé 
alcuna  ve  ne  ha ,  è  impoffibile  lo  accertarla  tale  .  Il  Joardan  nella 
Critica  deir  Origine  della  Cafa  di  Francia  ,  comporta  (opra  carte 
falfe  da  M.  d'Epernon  fcriiTe  nelPanno  1^83.  ,  eflèr  le  carte  parti- 
colari foggetti  afcofti ,  e  fecreti ,  tenebrofi  ,  foggette  ad  una  infini- 
tà di  accidenti,  alterazioni,  ed  illufioni;  fimili  a' torrenti , che fcap- 
pati  a  traveriò  la  terra ,  accrefcono  fpeffo  le  acque  de'  fiumi  ^  ma  le 
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intorbidano  col  loto,  che  portano:  accrefcono  così  le  carte  la  fìo" 
ria  ,  ma  con  accrefcitnento  torbido ,  che  ne  toglie  la  purità  ,  e  la 
chiarezza.  Efièndovi  in  gran  numero  Diplomi  (uppofti,  o  interpola- 
ti ,  ed  effendo  come  impolTibile  il  difcernergli ,  dobbiamo  dubitar  di 
tutti,  e  tutti  fprezzare,  GF  impoftori  avendo  avuto  innanzi. le  carte 
vdre  ,  le  trafcriflèro  conformemente  al  teflo  colle  ftefìTe  note  ,  e  Ar- 
nie ,  e  le  aggiunfero ,  o  ne  tolfero  quanto  a  lor  piacque ,  e  cosi  la- 
fciarono  impofTibiie  il  conofcimento  dell'  empia  frode .  Quefto  fenti- 
mento  è  più  nocivo  ed  irragionevole  del  precedente.  Per  qualunque 
ufo  fi  faccia  di  critica,  portiamo,  è  vero,  in  qualche  carta  reftare 
inganììati;  ma  non  è  da  favio  il  rinunziare  per  quefto  a  tanti  van- 
taggi ,  che  fi  ritraggono  dalle  vecchie  carte ,  in  tanta  fcarfezza  di 
antichi  Scrittori .  Se  alcuni  impoflori  ,  aggiungendo  fola  alle  carte 
vere  qualche  privilegio ,  o  altro  bene  del  Moniftero  ,  ci  lafciarono 
le  vere  firme,  le  vere  note  de' Sovrani,  i  nomi  de'Goati,  Vefcovi^ 
Abati  ,  e  luoghi  ,  qucfti  ancora  fono  utilifTimi  alla  Storia  ,  ed  alla 
Cronologia ,  benché  e'  inganni  fopra  un  diritto  arrogato  dal  Moni- 
fiero  . 

4.  Il  Conrigio  combattè  i  diplomi  della  Badia  di  Lindau  nel  1^72., 
e  r  Heidero,  il  Marsham ,  il  Warton  nell'Anglia  Sagra  ,  e  '1  Lau- 
noy  fi  dichiararono  contro  la  più  parte  de'  diplomi  de'  Monaci  ;  e 
più  fortemente  M,  Gibert  Avvocato  del  Parlamento  di  Francia  nelle 
fae  Origini  de  Fr^nceji ,  il  quale  rettamente  dimoftrò ,  che  Cd^teris- 
paribus ^  non  dee  giudicarfi  della  verità  della  Storia  per  le  carte, 
ma  ben  giudicarfi  delle  carte  per  la  Storia.  Il  Pappebrok ,  l'uomo 
il  più  faggio  e  laboriofo  di  quanti  hanno  fcritto  di  quefia  materia, 
dimoftrò  fofpelti  i  diplomi  òó  Monaci ,  fpecialmente  di  quelli,  che 
diconfi  dati  dal  Re  Dagoberto  a  S.Dionigi.  L'Abate  Petit  nel  1^77. 
nel  Penitenziale  di  Teodoro  di  Cantorbery  alzò  più  forte  la  voce, 
riprovando  le  carte  di  S.  Dionigi ,  pubblicate  da  •  un  Benedettino  , 
per  le  quali  fi  diceano  i  Mònaci  efenti  da  ogni  giurifdizione  anche 
dalla  Regale .  Produffe  un  diploma  copiato  da  i  ms.  di  M.  de  Thou 
dalla  Biblioteca  del  Re  ,  che  eftendo  contrario  al  pubblicato  dal  P. 
Daubblet,  ben  di moftra va ,  che  quefto  era  impoftura,  e  provò  anco- 
ra con  molti  monumenti  ch'era  contrario  alle  leggi  della  Chiefa, 
e  dello  Stato  .  Per  quanto  grande  folle  la  pena  de'  Monaci ,  niuno 
ofava  di  prenderne  la  difefa .  Ufcì  un  libriccino  di  un  Monaco  im- 
paziente ,  che  torto  difparve  ,  da  i  fuoi  fteffi  condannato  alle  tene- 
bre ,  perchè  non  conteneva  che  ignoranza ,  ed  ingiurie ,  ed  accrefcc- 
va  ancora  le  difficoltà .  Allora  il  dotto  P.  Mabillon ,  tocco  dal  dif- 
fonore  e  da  tante  accufe  ,  che  tutte  ricadevano  fopra  i  fuoi  Bene- 
dettini, e  per  la  ditefa  fpecialmente  dell'Archivio  di  S.  Dionigi ,  eli' 
era  il  più  combattuto ,  {ì  accinfe  alla  difefa  ,  e  cercando  per  tutto  , 
e  rivolgendo  gli  Archivj  principali  di  Europa,  efaminando  le  carte, 
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dall'anno  i(58i.  compofc  in  Tei  libri  la  grande  Opera  De  re  Diplo^ 
mntìca  ,  in  cui  qua!  Padre  di  famiglia,  fi  occupa  a  difendere  i  di- 
ritti ,  e  beni  per  più  fecoli  dalla  famiglia  fua  in  pace  polìèduti .  Re- 
ftrinfe  le  fue  ofì'ervazioni ,  e  propofe  regole  ,  che  valefiero  fino  a  i 
tempi  di  S.  Luigi  IX.:;  protertando  ,  efier  le  carré  pofteriori  di  trop- 
po differenti,  ed  efigere  altre  regole  da  quelle,  ch'ei  d:i  va  .  Principal- 
mente fi  applicò  alle  carte  delle  due  prime  razz^f  de'  Re  Franccfi 
e  piì^i  fopra  i  Merovingi  .  Quanto  al  diploma  del  Daublet ,  dice 
elìer  calunnia  V  accufa  data  a'  fuoi  di  errare  contro  la  Chiefa  ,  e  lo 
Stato,  mentre  difendono  i  lor  privilegi  ;  e  che  così  la  copia  del 
Daublet,  come  quella  del  Thou  fon  vere,  benché  in  alcune  cofc 
differenti  ;  ma  ne  diede  delle  male  ragioni ,  non  avendone  delle  buo- 
ne ;  e  a  perfuader  quello  ,  che  volea  difendere  di  propofito  ,  cioè 
non  cfTere  quel  diploma  contrario  alla  Chiefa  ,  ed  allo  Stato  ,  non 
produfiè  teffo  di  qualche  Concilio ,  a  di  qualche  Padre ,  ma  folo  una 
formola  di  Marcolfo,  e  pure  ,  benché  non  fia  poi  quella  autorità 
di  un  Monaco  una  gran  pruova  ,  né  tampoco  parla  in  termini  ef-- 
preffì,  anzi  oppoffi ,  e  de' foli  giudici  fubalterni.  Produffè  un  fimile 
privilegio  concefsa  a  WeRminffer ,  ma  da  Edovardo  Re  d'  Inghil- 
terra ,  e  diffìmulando  ,  che  contro  dir  quefto  ancora  erano  le  ra- 
gioni del  Pappebrok,  e  dei  Petit. 

5.  Contro  la  Diplomatica  del  Mabillone  con  tre  dottiffime  Differ- 
tazioni  fi  elevò  il  P.  Germon  .  1  Monaci,  per  ifcreditarlo  ,  li  han' 
dato  il  titolo  di  Pirronifta  ,  ed  altri  ce  lo  danno  per  ignoranza .  Con- 
feffa  egli  eflèrvi  delle  vere  e  certe  carte  ;  è  il  folo  oggetto  della  fua 
Opera  il  dimoftrare  che  le  carte  delle  due  prime  razze  dei  Re  di 
Francia ,  prefe  non  da  pubblici  Archivj  ,  ma  da  quelle  à€  Monaci , 
ron  già  fieno  falfe  ,.  ma  che  non  debbano  ricevcrfi  fenza  efame  ,  e 
fenza  la  pruova  di  originali  indubitati .  Aggiugne  che  di  quefte  an- 
cora ,  ove  fi  porti  alcuna  in  Tribunale ,  o  per  qualche  controverfia, 
dee  prefumerfi  vera  quando  non  fé  le  oppongono  che  pregiudizi  ge- 
nerali ,  finché  non  fia  diftrutta  in  particolare  dalla  parte  oppofta  \  ma 
ove  le  carte  fteffè  vogliano  prenderfi ,  per  dedurne  delle  regole  ge- 
nerali,  allora  per  rifiutarle  baffanai  pregiudizi  generali,  ogni  dubbia 
rendendole  incapaci  a  far  regola .  In  fomma.  P  Opera  del  Germon  fi 
riduce  a  quefto  dKcorfo  :  non  vi  ha  arte  fenza  regole  certe  :  le  rego- 
gole  che  dà  il  Mabillone  non  poffòno-  efìèr  più  certe  ,  ch^  le  origi- 
nali acquali  il  Mabillone  le  appoggia  \  ora  quefti  non  fon  certi,  ma 
alcuni  fon  certe  irapofture ,  altri  ion  fofpetti .  Quindi  li  dimostra  pri- 
ma molto  fofpetti  per  molte  ragioiii  generali,  d::lle  quali  una  è,  che 
un  numero  iramenfo  di  carré  in  quelli  Archiv)  è  certo  d'  impofture, 
non  potendolo  negare  lo  fteffb  Mabillone.  Palfa  poi  air  efame  par- 
ticolare delle  carte  prodotte  dal  Mabillone  per  appoggiarvi  le  regole^ 
e  ben  le  dimoftra  tutte  fé  npn  certo  fpurie ,  per  io  meno  molto  fof- 
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pette  .  II  Mabillone  nel  Supplemento  diede  al  Germon  alcune  rifpo 
fte  ;  ma  coftui  le  dimoftrò  vane  i  ma  a  molte  ragioni  non  ebbe  co- 
fa  da  opporre.  Molti  prefero  la  difefa  del  Mabillone.  ScrilTe  per  lui 
il  Fontanini ,  ma  in  modo  che  non  fu  curato  da  alcuno  .  Il  Bene- 
dettino P.  Ruinart  compofe  un'  Opera  fotro  il  titolo  rE^Ufe  de  Pa- 
vis  vengée  comre  deuoi  DijJ'erpations  d'A  P.  Gcrmm  ;  quafi  il  Ger- 
mon avelTe  attaccata  la  Chiefa  di  Parigi  .  Con  fnnili  titoli  fi  cerca 
fcreditare  predò  la  plebbe  de'Letterati ,  chi  non  può  fcreditarfi  colle 
ragioni .  Neil'  Opera  il  Ruinart  riftringefi  a  difendere  una  fola ,  che 
credè  la  più  facile  a  roftenerfi ,  delie  carte  combattute  dal  Germon  ; 
ma  quella  dif;;ia  fini  di  deteraiinare  i  favj  contro  le  carte  combattu- 
te. Si  legga  r  Hijìoirtf  des  conreflation  Jur  la  DìplomatiqHe  ,  nel- 
la kzonàà  edizione  fatta  in  Napoli  nel  17^7.  li  P.  D^jl  Moulinet  , 
rapportato  nelle  lettere  critiche  di  M.  Simon  ,  diceva  ,  che  i  libri 
della  Diplomatica ,  potevano  elT'er  convinti  di  fallo  dalie  carte  me- 
defime  ,  che  vi  fi  rapportano.  Nel  1(583.  il  Joardan  fcrilTe  molte  co- 
fe  contrarie  al  Mabillon  ;  e  più  di  propofito  contro  del  Mabillone 
neir  anno  16^6,  combattè  M.  Baudeiot  de  Dairwal  nel  fuo  Utile  dei 
viaggi;  e  nei  1705  M.  Hickefe ,  T  uomo  più  dotto  d'  Inghilterra, 
fi  elevò  contro  del  Mabillone  con  un'Opera  nuova  e  (ingoiare  ,  col 
titolo  Letteratura  Sctteyitr tonale  in  tre  volumi  in  foglio,  in  cui  e- 
famina  le  regole  del  Mabillone.  Se  fi  'crede  a' Monaci ,  i  dotti  Pa- 
dri Benedettini  di  S.Mauro  colla  loro  nuova  Diplomatica  han  foddis- 
fatto  a  tutte  le  oppofizioni ,  ma ,  come  alcuni  dicono ,  diflimulando, 
e  travolgendo  le  più  forti ,  ed  allisntando  come  certi  molti  principi, 
che  dovrebbero  dimoftrarfi . 

6,  Son  le  regole  del  Mabillone .  I.  Collazionar  la  carta  che  fi  e- 
famina  con  altre  genuine  del  medefimo  tempo .  Regola  feminario  di 
difpute  .  Qual  carta  fervirà  di  paragone  ?  II  Pappebrok  di  (Té  genui- 
no il  diploma  di  Dagoberto  a  S.  Maffimiano  di  Treves ,  e '1  Mabil- 
lone lo  vuole  fpurio  .  Il  Pappebrok  dille  ficuri  due  diplomi  uno  di 
Carlo  Magno,  e  l'altro  di  Lottarlo  IL,  e'i  Mabillone  ha  il  primo 
per  impofiura,  e'I  fecondo  fofpetto .  Quelli  ,  che  il  Mabillone  die- 
de certiffimi  {\  fon  dimolirati  falfi  .  Le  fcritture  <^\  un  fecoio  fomi- 
gliano  ,  ma  non  fono  di  una  mano ,  né  di  un  paefe  ;  e  pacfi  diver- 
fi,  benché  vicini,  avean  modi,  e  fcritture  diverfe.  Un  falfario  avrà 
imitato  bene  il  carattere  del  tempo  da  lui  eletto ,  ed  avrà  avuta  di- 
nanzi una  carta  di  efiò  tempo.  Altro  falfario ,  avrà  nel  tempo  fieffo 
foggiato  di  nafcoflo  un  privilegio,  da  fervir  poi  e  moflrarfi  in  tem- 
po proprio.  II.  OlTèrvar  la  conformità,  o  differenza  dello  Itile  colle 
carte  che  fon  di  quel  fecoio ,  i  termini ,  e  '1  m.odo  del  cominciare  , 
e  finire .  Efattiffima  regola  per  alcune  fpecie  di  varietà ,  e  di  formo- 
le,  ma  per  molte  è  forgente  di  confusone  maggiore .  Gli  fi:effi  Can- 
cellieri ,  e  Nota)  furon  varj  nell'  efprellioai ,  ed  efordj .  Popoli  diver- 
tì ben- 
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fi  benché  vicini  erano  nelle  formole  varj  .     Un  dilcorfo  latino  pro- 
nunziato da  im  Ini^L-fw'  non  ben  s'intende  da  un  Italiano.  III.  Of- 
fervar  le  date,  e  conligliare  la  ftoria  .  Regola  egregia,  ma  che  efigc 
piena  cognizione  di  tutte  l'epoche,  de' varj  fiftemi  del  computo  ,  e 
una  faenza  piena  della  floria  particolare  del  luogo .   Ma  che  profit- 
teremo con  quella  regola,  fé  un  fallario  finfe  la'  carta  del    fuo   me- 
defimo  tempo  e  luogo,  e  la  lafciò  in  depofito  alla  fua  famiglia,  per 
fare  il  colpo  a  tempo  proprio  ,  e  fé  un  altro  ,  lopra  carta  vera  più 
antica,  formò  un'altra  più  ampia?  IV.  Odervar  le  firm^ ,  e  leper- 
fone,  per  veder  (e  quefte  viveano  ,  quivi  erano  ,  e  potevano  inter- 
venire :  le  varietà  delle  mani  de'tellimonj  fcribenti  ;  la  firma  propria 
del  Notaio.  Quefl' ultimo  vai  fol  per  gli  autografi .    Con  quefta  re- 
gola fi  fcuoprono  molte  impolìure .    Ma  impoftori  maliziofi  han  ba- 
dato a  quefio  ancora.  V.  OfTervare  la  ftoria  della  Nazione  ,  e  de  i 
Re  :  i  cofiumi  e  la  polizia  del  tempo ,  gli  ufi  de'  Popoli  ,  e  del  fe- 
cole.  Ma  da  uno  o  due  fatti,  che  ci  riufcirà  di  fapere,  decideremo 
noi  del  coftume  ?  Popoli  diverfi  ,  anche  vicini  avean  polizia  ,  modi, 
e  coftumi  diverfi.  VI.  Efaminare  i  nioiiogrammi  e  le  fegnature  dei 
Re  ,  Cancellieri ,  Referendarj  ec.  ,  confrontando  co    i    certi  ,  e  con 
quelli,  ne' quali  fi  vede,  che  niuno  interefie  potè  dar  luogo  alla  fro- 
de, ed  oflbrvare  i  fuggelli .  Le  firme  ,  e  i  monogrammi  de  i  nofl:!Ì 
Principi  Longobardi  fono  fiati  bene    efprefil  fotto  i  loro  diplomi  da 
Erafmo  Gattoia  ;  ma  meglio  fi  ofiervano  ne'  proprj    originali    negli 
Archivi  della  Cava  ,  S.  Biafi  di  Averfa  ,  Montecafino  ec.   Il  fuggel- 
lo  ordinario  era  di  cera^  ma  anche  prim.a  di  Alefìàndro  II.  ,  fu  tal 
volta,  dagli  Augufti  ancora,  lyfato  di  piombo.    Innocenzo  IL  con- 
dannando d' impoftura  un  privilegio  ,  ne  diede  in  pruova  delia  falfi- 
tà  il  falfo  fuggello.  Talvolta  fi  diede  fuggello  d'oro.  Ugone  Abate 
di  Farfa  lagnoffi  {a) ,  che  i  Monaci  furahrmtur  .  .  fiatila  aurea  de 
frc^ceptìs  tolleba-nr ,  &  ponehayit  plumbea .  Sotto  il  fuggello  fi  ofìbr- 
vino  le  fcorrerie  di  penna  ,  da  alcuni  credute  cifre ,  o  note  arcane  . 
Nella  cartapecora  fé  ne  offervi  il  taglio  in  forma  di  croce  ;  e  fé  il 
fuggello  n'è  caduto  vi  fi  dee  ccnofcere  il  fegno  di  untume  di  elTer- 
ci  fiato.  Il  falfario  però  potè  toglierlo  dal   vero  e  metterlo  nell'  a- 
dulterino  col  rifcaldare  la  cera.  Più  fuggelli  de'  noftri  fono  rapporta- 
ti dal  Muratori  {h\.  Uno  di  Lottarlo  I.  pendente  da  un  diploma  da- 
to IX,  Kal  Manti  an.  Imp.XXt^I.^  tndìEt.XIIL^  che  per  errore  ri ^* 
ce  dell' 835, ,  effendo  dell'  850.  Altro  di  cera  pendente  da  un  dipi:,- 
ma  di  Landolfo  Principe ,  Duca ,  e  Marchefe  anno  XIII.  ,  che  cre- 
de di  Landolfo  I. ,  ma  è  certo  di  Landolfo  IV.  dell'anno  981.    Ne 
rapporta  altri  de^noflri  Principi  Landolfo ,  ed  Atenolfo ,  Pandolfo  e 
Pandolfo,  di  Atenolfo  ,  e  di  Pandolfo  e  Giovanni  ,  con  intorno  le 
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d'ioro  immagini ,  i  loro  nomi  ;  ed  altri  ancora  de'Principi  di  Capuà 
Mormanni ,  che  hanno  nell' altra  faccia  il  Capua  fpeciofa  :  altri  dd 
Principi  di  Salerno  di  piombo, che  han  da  una  parte  l'effigie,  e  in- 
torno il  nome,  e  dair altra  uaa  mano  colle  raedefime  lettere  .  Un 
fugge! lo  di  cera  ha  nel  mezzo  un  ippogrifo  è  nel  contorno  Rainul- 
fus  Comes  del  1122,.  Altro  del  1092.  di  cera  ha  :  Ugo  Comes  de 
Molifto  .  In  una  carta  dei  11 14.  (  non  11 13.  com'ha  il  Muratori  ) 
fi  ha  figillo  di  cera  ,  con  intorno  all'effigie  :  figillum  Rothht't  A- 
verfani  Epifcopì .  Uno  di  piombo  del  11 24.  ha  da  una  parte  l'effi- 
gie e  le  lettere  S,  Mathaeus  ^  dall' altra  (Guilielmus)  Dma  Cai.  hai, 
Sik-  Similmente  di  piombo  coir  effigie  di  S.  Matteo  fono  i  fug- 
gelli  del  Re  Ruggieri  ^  e  fono  degli  anni  1104. ,  e  ino.  ,  dice  il 
Muratori  con  errore  graviffimo,  efTendo  del  Duca  Ruggieri  figlio  di 
Roberto  Guifcardo ,  che  folo  dominava  in  Salerno.  Di  Ruggiero  IL 
poi  Re  fi  ha  diploma  con  bolla  d'oro  con  da  una  parte  1'  immagi- 
ne della  B. Vergine,  e  con  MP0OU,e  dall'altra  POrEPIOC  EN 
XaKPArAIOC  KAI  BOHGOC  TQN  XPICTIANON  Rogerius  in 
Chriflo  potens  auxiliator  Chriflianorum  ;  e  un  altro  di  piombo  del- 
lo ftelTo  già  fatto  Re  con  m  mezzo:  Rogerius  D,  g.  Rex  fic,  D.A, 
Cy  Pr.  Capua  ,  e  nel  contorno  :  dextera  Domini  fecit  njirtutem  , 
dextera  Domini  exahavit  me  ?  La  VII.  ed  ultima  regola  del  Ma- 
bilione  è  :  Efaminare  la  materia  fu  cui  fi  ferisca  in  quel  fecolo ,  e 
la  forma  de  i  caratteri.  Val  per  gli  autografi.  1  diplomi  de'Re  Lon- 
gobardi erano  fcritti  in  papiri  Egiziani  ,  che  mancarono  allora ,  che 
cadde  1'  Egitto  in  man  de'  Saraceni .  Lo  fcrittor  del  Catalogo  de'pri- 
vilegj  Nonantolani  difiè  nel  1279.:  Privilegium  Defiderti  Regis  non 
fcripfi  ficuP  illa  Aiflulfi  ,  ^  Adelchijl ,  quia  confumppum  &  di/- 
folumm  pra  vetujìate  ^quia  fuit  in  papiro.  Forfè  .i  papiri  duraro- 
no in  Francia  ^\w  dopo  il  fecolo  Vili.  Indi  furono  in  ufo  le  perga- 
mene di  pelli  di  arieti  ec. ,  e  quefte  fole  trovanfi  nelle  noftre  parti. 
Credè  il  Montfaucon  {a)  ,  che  in  Oriente  dopo  i  papiri  dal  fecolo 
IX.  fi  ufallè  la  carta  di  cottone  ;  ed  avendo  Rocco  Pirro  rapportato 
un  diploma  del  Re  Ruggieri  ,  in  cui  dicefi ,  che  rinnovavanfi  in  car^ 
ta  pergamena  i  privilegi  già  prima  dati  in  carta  cottunea ,  egli  vuol 
che  quello  diploma  fu  dato  in  Greco  ,  e  che  il  traduttore  in  latino 
pofe  quel  cottunea  ,  ma  che  nel  Greco  dovea  ellèr  8:>|uc8có>tiv5v  ,  o 
èoi^By)ijya,  che  comprende,  e  la  noftra  ordinaria,  che  goffypio^vel 
ex  detritis  paìinis  conficitur  ;  l'una  e  l'altra  per  la  fomiglianza  det- 
ta bnmbacina.  Aggiugne  aver  veduti  libri  di  carta  borabacina  fin  del 
fecolo  X. ,  ma  la  prefente  ufuale  di  rafura  ó\  panni  ,  non  efi'er  pri- 
ma del  fecolo  Xlll.  Scriffe  Ardovino  aver  veduta  la  prefente  noftra" 
carta  fc.ritta  fin  dal  1200.,  e '1  Muratori  dice   di  avella  veduta  del 
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looa  Pietro  Maurizio  Abate  diCIuny  fcrifle  nel  libro  contro  i  Giu- 
dei 1  verlo  r  anno  1 140.  Std  cujufmodi  itbrum  ?  Si  talcm  ,  quales 
ffodie  in  ujhm  lege?ìdi  habemus^  utique  ex  pelìibu  s  artutum  ,  aut 
certe  ex  rafuris  vctcrMn  pafinorum .  I  caratteri  fono  flati  diverfi  nei 
diverfi  tempi,  e  può  dirfi ,  che  ciafcun  fecolo  ha  avuto  ne' caratteri 
il  modo  Tuo.  l  più  antichi  fon  più  facili.  Ne' fecoli  XI.  e  XII.  fu- 
ron  più  grandi  ,  e  tondi  ;  nel  XI IL  e  XIV.  più  fottili  ,  corfiyi ,  e 
meno  intelligibili,  indi  furono  più  chiari,  ma  con  più  abbreviature. 
Del  redo,  come  in  oggi,  ciafcun  degli  Scrittori  con  penna  ha  carat- 
teri propri  •  L'ufo  folo  può  darne  il  conofcimento .  L* inchioftro  non 
fapea  farfi  nero,  come  ora  lo  abbiamo,  ma  inclinava  al  color  di  por- 
pora .  Vi  univano  alcune  lettere  rolTe ,  lettere  d'  oro  ec.  Gl'Impera- 
dori  Greci  fegnavano  il  loro  nome  con  inchioftro  di  color  porpureoj 
e  Carlo  Calvo  lo  fcriffe  in  v^ermiglio, 

7.  Abbiamo  molte  raccolte  di  carte  antiche  ,  che  per  comune  L- 
flruzìone  fono  fiate  date  al  pubblico .  Il  Wiltheim  nel  i<558.  pubbli- 
cò in  Liegi  il  Dypticon  Leodienfe ,  &  Bituricenfe  .  Il  Lunig  diede 
ampia  raccolta  di  carte  Alemanne  ed  Italiane  .  II  Rimcr  ne  diede 
altra  collezione  in  Francia;  altre  ne  diedero  il  Lodevig,e  Martcne. 
Erafmo  Gattola  in  4,  volumi  in  foglio  ci  diede  le  carte  di  Monte- 
cafmo  ;  moltiffime  ne  abbiamo  dall'  Ughelli  ;  il  Muratori  ci  ha  date 
le  carte  del  Volturno,  Cafauria,  Pifa ,  Farfa  ec.  ,e  Pietro  Gcorgifch 
ha  da  tutti  raccolte ,  e  pofto  in  ordine  cronologico  le  carte,  portandone 
folo  le  note ,  e  dicendo  da  chi  fon  rapportate .  Forfè  però  di  effe  piìi 
grande  è  il  numero  delle  fpurie  o  interpolate  ,  che  delle  genuine  . 
Molti  valentuomini  fi  fono  impegnati  a  purgare  gli  antichi  monu- 
menti dalla  zizania  delle  impofture  ,  che  inviluppano  la  ftoria  ,  e 
guadano  T  ordine  de*%empi  ;  ma  della  malia  immenfa  ne  refta  anco- 
ra in  grande  abbondanza,  fpecialmente  in  alcune  carte,  e  in  alcuni 
pubblici  ferirti  ancora  ,  che  non  fono  flati  chiamati  all'  efame  per 
rifpetto ,  o  perchè  canonizzati  da  un  lungo  tempo  ,  o  perchè  fon  fra 
le  Opere  d'uomini  venerabili ,  o  perchè  prefentati  al  pubblico  da  uo- 
mini fommi  ;  ed  avviene ,  che  per  tali  zizanie  fi  condanna  il  buono 
frumento .  Ben  io  vorrei ,  che  i  giovani  del  Regno ,  che  per  talenti 
non  la  cedono  ad  altri  di  qualfifia  Nazione,  apprendeffero  ad  andar 
lenti ,  e  con  pefo  di  piombo  nel  condannare  i  monumenti  antichi . 
Uldrico  Coccio  ,  il  Chemnizio  ,  Andrea  Riveto  ,  ed  altri  Eretici 
differo  non  elTèr  di  S.  Gregorio  il  Grande  i  4.  libri  de  i  Dialoghi, 
ne'  quali  i  dogmi  della  Chiefa  Cattolica  ,  da  effi  vanamente  com- 
battuti ,  fi  efpongono  ,  e  fi  fan  vedere  ancora  autenticati  dal  Cielo  ; 
la  prefenza  reale  di  Crifio  nell'  Eucariftia  ,  il  viatico  dato  ai  mori- 
bondi ,  il  fagrifizio  per  gli  vivi ,  e  per  gli  defunti,  il  Purgatorio  ec. 
Ma  i  più  favj  tra  gli^  Eretici  fìeffi  han  confeffato  l'Opera  effer  cer- 
tamente di  S.  Gregorio .  Il  Bafnagio ,  di  cui  niuno  mai   fcriffe  con 

A  a  a  rab- 


370  APPARATO  CRONOLOGICO 

rabbia  maggiore,  confefsò  che  vS.  Gregorio  li  fcrilTe  dal  5^3.,  e  ag- 
giunfe  da  fanatico  ,  che  ?ion  fé  dignmn  Gregorius  fecit  ,  qui  tot 
fabulas  in.  unum  fafciculum'^ collegi t  .  .  .  Inv.emt  tamen  hoc  opus 
laudatores  Juos  .  .  Itaque  pofì  annos  circiter  148.  Gregoriani  Dia- 
loghi a  Zaccaria  Papa  in  Grdccum  njerfi  funt .  Contra  gli  Eretici 
molti  noflri  moftrarono  quell'Opera  eflèr  certamente  di  S.  Gregorio, 
e  degna  di  lui.  Ma  a'tempi  noftri  il  Grimaldi  (/z)  dille  T Opera  non 
elTer  di  S.  Gregorio  ,  e  propofe  „  T  incertezza  in  cui  fiamo  dei  vero 
„  Autore  de' Dialoghi  attribuiti  a  S.  Gregorio,  e  che  potrebbe  eflc- 
5,  re  flato  un  Monaco  del  fecolo  Vili.,  quando  vi  era  un  guilo  pre- 
5,  cifa  per  le  favole,  e  per  T efagerazioui  "  .  Almeno  avefi'e  riflet- 
tuto, che  con  quefto  non  fi  accordava  quello,  che  poco  prima  avea 
detta,  che  Paolo  Diacono  (  che  fiorì  nello  fl:e(lb  fecolo  VI  li.  ),  co- 
piò da  quei  Dialoghi,  dicendoli  di  S.  Gregorio  .  Fu  il  Grimaldi  e 
feguita,  e  fuperato  dal  fuo-  continuatore  ,  il  quale  fcriflè  all'  anno 
994.  y  che  il  Mazzocchi  citò  S.  Gregorio  il  Grande ,  e  non  già  quel- 
lo, che  feri ffe  i  favj  libri  de' Mprali  ,  o  1'  Autor  delle  lettere  ;  ma. 
quel  S.  Gregorio  ,,  che  fcrifìe  i  Dialoghi  „  a  cui  mancava  il  fenfa 
5,  comune,  la  conofcenza  della  vera  morale  di  Gesìi-Grifto  ,  e  della 
„  difciplina  Crifiiana .  Chi  avrà  tempo  ed  ozio  da  fpenderlo  in  difiì- 
„  pare  i  vecchi  *  pregiudizi  ,  potrà  occuparfi  neir  ofièrvare  di  per  fé 
35  la  falfità  de'Dialoghi  di  S^  Gregorio  ,  ove  offervafi  il  più  umilian-^ 
5,  te  profpetto,  e '1  più  efatto  compendio  di  tutt'  i  religiofi  pregiu- 
3,  xlizj  di  quella  età  (  li  crede  dunque  del  fecolo  X.  ),  e  la  più  lar- 
5,  ga  fonte  degli  errori  de'fecolt ,  che  feguirona".  Non  mai  alcuno 
degli  Eretici ,  che  fcrifiero  con  più  bile  ,  caratterizzò  quell'Opera  con 
sì  neri  colori .  Sempre  i  pii ,  e  favj  ne  fecero  le  loro  delizie .  Co- 
me di  S.  Gregorio,  e  come  Opera  degna  di  (Jfegorio  il  Grande  la 
lodarono  S.  Bonaventura,  S.  Tommafo,  Alberto  Magno,  Pietro  di 
Cluny ,  Guglielmo  de  Campellis  ,  Pietro  Lombardo  ,  Graziano  ,  S. 
Bernardo^  Ruperto  ,  Onorio  d'Autun,  Ivone,  Sigeberto  >  Anfelmo 
verfo  il  108^.  nella  collezione  de' Canoni ,  Durando  ,  e  Guitmondo 
Vefcovo  di  Averfa  nelle  Opere  fuU'Eucarifiia  verfo  il  1070.  ,  e  nel- 
lo ftellò  tempo  Alulfo  Tornacenfe,  Algero  verfo  il  1050.,  Bernone 
verfo  il  102.0. ,  Burcardo  verfo  il  1000. ,  Reginone  verfo  il  904. ,  il 
Concilio.  Triburiefe  fotto  Formofo  nell'  895.  ,  Incmaro  Arcivefcovo 
Ói  Reims  circa  T  8(5o.  Nello  ftefìb  tempo  Fozio  ,  di  cui  ,  per  non 
efièr  fofpetto ,  rapporto  le  parole  del  C.  870.  :  Gx(^ci  uttlttate  hujus 
operi s  fru (Irati  funt .  Zacharias-  vero  ,  .  tantum  opus  Italia  con-. 
ctufum ,  in  linguam  Gmecam  njertens  ^  comunem  utilitatem  orbi 
terrarum  benigne-  exibuit .  Prudenzio  Vefcovo  Trecenfe  verfo  1*84 5., 
AlcQvino  difcepolo  del  Ven.  Beda^  e  Maeilra  di  Carlo  Magno  ver» 
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fo  il  780.,  e  nello  ilefTo  tempo  Paolo  Diacono  e  nella  vita  dello 
ftello  S.  Gregorio,  e  nella  Ituria  de' Longobardi  .  S.  Giovan  Dama- 
sceno ,  ed  Eutichio  perciò  appellano  il  gran  Papa  S.  Grec^orìo  Dia- 
logo ;  nel  principio  del  lecolo  Vili,  il  Venerabile  Beda  \n) ,  Il  Pa- 
pa Zacheria,  che  lo  fu  dal  741.,  tradulìe  in  Greco  gli  (ìcfn  Dialo- 
ghi, come  lo  attefla  nella  vita  di  elio  Zacheria  Anaftafio  ,  e  Gio- 
vanni Diacono,  e  Fozio .  Nello  flello  fecolo  Adriano  Papa  nella  let- 
tera a  Carlo  Magno  [b)  :  Grcgorius  in  Dialoghts  fuis  .  lldefonfo  Ve- 
fcovo  di  Toledo  ,  che  mori  nel  66j.  fcriflè  di  S.Gregorio  Magno  (e). 
De  vitis  Patrum  per  hdiam  commorantium  fcrìpjit  etiam  libros 
quatuor  ,  quem  quidcm  Codicem  Dialogum  mnlutP  appellavi .  Gu- 
glielmo VeCcovo  di  Toledo  ,  nel  fuo  Frognofticon  diretto  ad  Idalio 
Vefcovo  di  Barcellona  nell'anno  <58o.  {d)  loda  più  tefli  de' Dialoghi 
di  S.  Gregorio.  Tajo  Vefcovo  di  Saragozza,  che  vivea  nel  6%o.  ^  e 
potea  aver  veduto  S.  Gregorio  ,  compofe  il  Colle^ianeum  òqWq  Ope- 
re di  efìò  S.  Gregorio  ,  dedicato  a  Quìrico  Vefcovo  di  Toledo  ,  e 
loda  più  tedi  de'Dialoghi .  Paterio  discepolo  Càfamiliarè  di  efiò  S.Gre- 
gorio, Notaio  ,  e  Secondicerio  della  Chiefa  Romana  ,  nel  fuo  libro  Te- 
Jìjynofiiorum  ,  raccolfe  molti  tefti  de'Dialoghi  di  S.Gregorio  .  S.  Grego- 
rio ftefìo  nella  lettera  51.  a  S.MafìTimiano  Vefcovo  di  Siracufa  fcrif- 
fe  nel  Luglio  del  593.  ,  che  i  fuoi  familiari  lo  aveano  aftretto  a  fcri- 
vere  de'  miracoli ,  che  fi  erano  operati  nell'  Italia ,  e  lo  prega  a  dir- 
gli ciò  ,  che  ne  fa ,  e  quanto  egli  ne  ha  conofciuto  ,  e  che  li  ri- 
cordi quello,  che  già  li  narrò  dell'Abate  Nonnofo^  ma  ce  lo  man*- 
di  tutto  Jiib  ceteritate  .  Nell'Opera  fi  han  le  relazioni  di  elfo  Maf- 
fimiano  .  S.  Gregorio  fteffo  nell'  Omilia  38.  fi  fa  conofcer  Y  Autor 
de'  Dialoghi .  L'  Autore  di  quefti  ripete  efiere  fiato  in  un  Monifiero 
di  Roma  da  lui  edificato  (^),  efiere  fiato  Apocrifario  in  Coftantino- 
poli  (/)  ;  e  poi  Papa  fuccefior  di  Pelagio  IL  {g)  .  Parla  delle  fue 
Omilie  recitare  al  Popolo  Romano  {h) ,  Colle  ^ftelTe  parole  racconta 
più  fatti  ne' Dialoghi  ,  e  nelle  Omilie  .  Nota  la  pefl:e  di  tre  anni 
prima^  ;  P  inondazione  di  cinque  anni  addietro  ;  che  cofiano  altron- 
de. Si  fa,  che  i  tefiimonj ,  che  cita,  tutti  vifiero  allora  .  Attefta 
Paolo  diacono  ( /*  ) ,  che  i  Dialoghi  furon  conipofti  in  prò  de'  Lon- 
godardi ,  e  che  mandati  alla  Regina  Teodelinda,  cortei  con  efTì  con- 
verii  il  marito,  e  molti  Longobardi,  e  quefio  fatto  cofia  dalla  fio- 
ria  .  Tutte  quelle  cofe  fi  eran  già  prodotte ,  ed  efpofìe  avanti  la  fief- 
fa  Opera .  Prefume  troppo  di  fé  chi  fi  lufinga  di  far  credere  col  folo 
fuo  detto,  non  effer  l'Opera  di  S.  Gregorio,  e  di  efièr  fonte  di  er- 
rori ,  A  a»  a   2  g.  Se 

(a)  L.  2.  H/y?.  e.  I,  (b)  Pro  VI,  Sf^,  AS.  5.  e.  6. 

(e)  Ds   Script.  Feci.  e.   u  (d)  L.  2.    e.  8.   12.   i;?.   24.   25.  O'c 

(e)  L.g.  c.,-^.  C>36.7/"^.4.  r.21.58.  47.  51.  (  f )  L.  ^.  e.  ^6, 

(g)  L.  g.  e.   16.  /.  4.  e,  57.  (h)  L,  4.  ^.15.   16,   ì^.  2-7. 

(i)  -L.  4.  e.  5. 
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g.  Se  è  uopo  efTer  molto  lento,  e  cauto  nel  condannar  qualunque 
Opera ,  o  carta  antica  ;  ben  vorrei  però  che  i  noftri  giovani   fi  ren- 
deffero  ancora  più  coraggiofi  per  formar  de'  proceffi  contro  alcuni  di 
cffi  ,  e  quafi  non  darne  alcuno  per  certo  fenza  qualche  diflimina .  Io 
qui  imprendo ,  per  dar  loro  V  efempio  ,  come  per   efercizio  ,  a  pro- 
ceffare  qualche  monumento  antico  ,  non  già  delle  noftre  contrade  , 
lafciando  quefto  a  qualche  favio  patriottico  che  in  poi  voglia  darci 
de' pieni  Annali  del  Regno;  ma  documenti  efteri  ,  che  contengono 
delle  cofe ,  che  intereffano  la  ftoria  noftra  ,  e  fan  la  guerra  alla  no- 
ftra  Cronologia  ;  e  quafi  non  li  confidererò ,  che  in  quello  folo ,  che 
riguarda  le  noftre  parti  .    11  Mabillone,  e  da  altra  Codice  in  tutto 
fimile  i  Bollandifti,  pubblicarono  la  vita  di  S.Stefano  Fondatore  dell' 
Ordine  di  Grandimont ,  che  dicefi  fcritta  da  Gerardo  fettimo  Priore 
di  elfo  Moniftero  colle  notizie  raccolte  da  i  vecchi  Monaci  {otto  il 
quarto  Priore  Stefano  di  Liziaco.  L'iftoria  è  qucfta  :   Eflèndo  ftata 
recentemente  trasferito  il  S.  corpo  di  S.  Niccola  .  .  a  Myrrea  Civi- 
tate  ad  IJrhem  ,  quc^^  Barro  appellatur  ,  Stefano  Signor  di  Tierno 
padre  di  S.  Stefano  feco  lo  conduife  in  Puglia  a  venerare  quel  S.Cor- 
po  ;  e  compite  quivi  le  loro  divozioni ,  nel  tornarfene ,  il  S. fanciul- 
lo infermofiì  pafT'ando  per  Benevento  .    Erat  tunc  puer  duodennis  • 
Eo  vero  tempore  b,  Milo  pradiflce  Civitatìs  Archìepifcopatum   re- 
gebat  y  huic  viro  cognitvs  a  juventute  in  finibus    Arvenia  ,  unde 
genus  habuerat ,  e  '1  padre  parti  per  hi  patria ,  lafciando  in  Beneven- 
to il  S.  fanciullo  raccomandato  al  Prelato,  che  con  paterno  affetto 
lo  tenne,  lo  addottrinò  per  12.  anni,  ed  avendolo   fatto   fuo  Arci- 
diacono ,  lo  portò  fempre  feco ,  e  fiorendo  allora  i  Benedettini  nel- 
la Calabria ,  fece  che  fpelfo  li  vifitaffe  ^  e  vi  fi  trattenere  ,  per  ap- 
prenderne il  tenore  di  vita .  Effendo  poi  morto  T  Arcivefcovo  S.Mi- 
lone,  S.  Stefano, già  di  anni  24,,  pafsò  a  Roma,  ove  cumquodam 
S.  Ecclejics  Cardinali    quatuor  annis  manfit  ;  e  poi  diede  fupplica 
al  Papa  ,  ut  ordinem ,  quem  in  Calabria  obfervare  didìccrat  ,  quam- 
dam  reVigiofam  Congregati onem  Jibi  alicubi    obfervare  concederet  , 
e  ne  ottenne  il  privilegio .  Così  nella  vita .  Il  Mabillone  negli  An- 
nali all'anno  107^.  ne  pubblicò  quefto  privilegio  di  S.Gregorio  VII. 
cosi  :  Gregorius  Epifcopus  S,  S,  D,  dileiio  filio  Stephano  Vicecomiti 
Tìerneo  ,  éjufque  fratribus  regularem  vitam  profejfuris  .  .  Cognito 
quod  ap,  ven,  fratrem  noftrum  Milonem  Archiepifcopum  Beneven- 
tanum  ,  cum  frequentatione  filiorum  O*  fratrum  noflrorum    Bene- 
diflinenjium  de  Calabria  virtutis  tyrocinium  fine  habitu  pofueris; 
(T  fumpto  de  folido  tui   defiderii   fervore    experimento    per    qua- 
tuor annos  in  Aula  Ss,  Patris  noflri  b,  m.  Alesandri  IL ,  cum  co- 
ram  ipfo  b.  Fon  tifi  ce  Archidiaco7ium   Cardinalem  ageremus  :    cum 
tuis  viribus    a  natura  delìcatis  diffideremus  ^  non  cito  manus  fu- 
per  te  impofuimus  ;   ma  avendone  fperimentata  la  virtù  ,  e  la  co- 

(lan- 
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danza  ,  O'  poftulcs  poteflatcm  aufpìcaT-jdi  ordinem  b.  Bcìiedi^l: ,  quem 
diti  cxpcrtus  es  hìtcr  fratres  dtf  Calabria ,  ce  lo  accorda  .  Dantm 
in  prJjhìtia  cariffinidS  filicv  Agnetis  /luguftcc  Impcratrtcis^  &  fc^ 
fratrum  ?2oftroyu7n  Cardind{ium  KaL  Maji  Pont,  nofìri  anno  pri- 
mo ,  Segue  a  dìrfi  ndla  vita  ,  che  con  quetto  privilegio  andò  a  Tier- 
ni  fila  padria  3  e  poco  dopo  partitone  di  nafcofto  fi  ritirò  nel  bofco 
di  Aquitania,  ove  edificò  il  tugurio  per  fé,  e  fuoi  primi  compagni. 
11  Mabillone  pubblicò  lo  flrumentp  di  quefta  fondazione  di  S.  Fio- 
renzo  prope  Dolum  in  Armorica ,  in  cui  dicefi ,  che  un  tal  Giovan- 
ni ne  cominciò  la  fabbrica  pur  au^i^ripatcm  PapdS  Gregorii  FIL ,  CT 
per  tejìimonium  Milonis  ArchiepifCopi ,  qui  prius  Decanus  Farifia- 
cenfìs  Ecclefict  ab  Apojìolico  orainatus  ejl  Archiepijcopus  Bsneven- 
ta?ìus  ^  quam  de  hac  re  intercejforem  apud  Papam  habuit  Joannes. 
E'  fenza  note  ,  e '1  Mabillone  lo  dice  del  107S. ,  e  ne  deduce  ,  che 
S.  Milone  viflè  fino  aqucft'anno.  Si  aggiugne  nella  vita,  che  S.Ste- 
fano era  di  anni  30.,  quando  nel  1078.  fondò  il  Moniftero,  vi  vilTe 
per  anni  $0. ,  e  vi  morì  oólogejinio  cjetapis  fuce  anno  in  X)rdine  Dia- 
conatus  ,  /K  feria  ,  VIL  Idus  Februarii ,  che  fi  vuole  Tanno  1142,,- 
benché  molto  più  tardi  lo  metta  il  Baronio. 

IO.  Pafiano  quelli  Atti  ,come  ficuri  preflò  il  Mabillone,  i  Boi- 
landifti.  Pagi,  e  tutti.  E'  certa,  e  in  lìcuro  la  fantità,  e  la  gloria 
di  S.  Stefano .  Ma  la  vita ,  la  bolla ,  e  lo  ftrumento  fon  pur  mere 
favole  ,  inventate  da  chi  volle  farfi  Scrittore  fenza  niente  faperne  • 
Lafcio  che  altri  ofiTervino  le  fìravaganze ,  che  T  Arcivefcovo  di  Be- 
nevento era  nativo  di  Arvegna ,  e  che  era  flato  Decano  Parifiacenfe^ 
che  mandava  il  Santo  a  trattenerfi  co  i  Benedettini ,  che  allora  fio- 
riva?7o  nella  Calabria ,  eilendo  certo ,  che  in  Calabria  fiorivano  ìblo 
Bafiliani ,  e  che  i  Benedettini  fiorivano  in  S.  Sofia  della  fteffa  Città 
di  Benevento  ,  nella  Cava  ,  Volturno  ,  Montecafino  ,  Cafauria  ec. 
Che  S.  Milone  facelTe  Arcidiacono  un  giovanetto  ftraniero  :  che  il 
Signor  di  Tierni  portaffe  dalTAquitania  in  Puglia  il  fanciullo  d'anni 
12.,  e  che  vedendolo  ammalato,  lo  lafciafTe ,  e  fé  ne  partifie,  fen- 
za ofTervare  il  corfo  della  malattia  ,  e  fimili  cofe ,  e  mi  arredo  a 
pruove  più  decifive .  Il  principio  di  tutto  il  racconto  è  la  venuta  in 
Puglia  del  padre  e  figlio  a  venerare  il  corpo  di  S.  Niccola  recente- 
mente .trasferito  da  Mira  a  Bari  .  E'  certo ,  che  il  fanto  Corpo  fu 
portato  a  Bari  nel  1087.  Non  vi  vennero  dunque  prima  di  queft' 
anno.  Sianvi  dunque  venuti  nell'anno  ftefifo  1087.,  il  Santo  fu  12. 
anni  in  Benevento ,  poi  quattro  anni  in  Roma  ,  e  poi  ottenne  la 
Bolla  da  Gregorio  VII.,  l'ottenne  dunque  nel  1103. ,e  S.Gregorio 
eh'  era  morto  nel  1085. ,  due  anni  prima ,  che  il  Corpo  di  S.  Nic- 
cola veniiTe  in  Bari  \  e  S.  Milone  cn  era  morto  nel  1075.  per  fer- 
vìre  a  S.Stefano,  tornarono  nel  mondo  quefti  28.,  e  quelli  18.  an- 
ni dopo  eller  morti .  Ma  il  privilegio  fi  vuole  del  1073. ,  dunque 
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diciam  così  :  quando  nel  1073.  ^t>be  la  Bolla ,  era  flato  S.  Stefano 
quattro  anni  in  Roma  ,  e  prima  era  flato  12.  anni  in  Benevento, 
venne  dunque  S.Stefano  in  Benevento  nel  1055.,  &  eo  tempore  h. 
Milo  Archìeptfcopatum  regébat  ^  ma  S.  Milone  fu  confagrato  i8.  an- 
ni dopo  nel  1074.  Era  Arcivefcovo  Udalrico  fin  dal  io58.  ,  come 
cofta  dalle  carte ,  e  lo  atteltano  gli  Annalifti  di  Salerno  ,  e  di  Be- 
nevento .  Quello  di  S.  Sofia  di  Benevento  ci  accerta  :  A?ìno  1074. 
Milo  fit  Archiepifcopus  ;  ed  abbiamo  nella  gran  Collezione  de'Con- 
cil) ,  un  Concilio  Beneventano  di  efiò-  S.  Milone  del  Marzo  1075. , 
coir  a?7no  primo  di  fuo  Arcivefcovato  ^  fu  dunque  Arcivefcovo  dal 
1074.  Per  fofiener  quella  vita  diremo  forfè  eh'  era  flato  una  volta 
Arcivefcovo  prima  del  i05(5.  ;  e  poi  morto,  e  rifufcitato  lo^  fu  di 
nuovo  dal  1074  ?  E'  certo  ancora  che  S.  Milone  dopo  un  anno  folo 
di  Arcivefcovato  morì  nello  fteffo  anno  1075.  Scrive  l'Annalifta  di 
S. Sofia:  Anno  1075.  obiir  Milo  Arcfjtepìfcopus  ;  q  poi:  Anno  loj 6, 
Rojfridus  fif  Archiepifcopus  ,  Abbiamo  un  diploma  del  Principe 
Landolfo  VI.  di  Benevento  dato  nel  1077.  ad  ifi:anza  di  Roffredo 
Arcivefcovo  di  Benevento^  e  di  Roffredo  fiefiò  abbiamo  una  Bolla 
del  Gennaro  1078.  coli' anno  fecondo  deli' Arcivefcovado .  Non  fu 
dunque  S.Stefano  dal  105^.  per  12.  anni  coli' Arcivefcovo  Milone, 
che  fu  folo  Arcivefcovo  in  alcuni  mefi  del  1074. ,  e  in  pochi  mefi 
del  1075.  Dicefi  nella  vita,  che  efièndo  morto  S.  Milone,  S.Stefa- 
no andò  a  Roma  ,  e  quivi  dopo  quattro  anni  ottenne  il  privilegio 
nel  primo  anno  di  S.  Gregorio  ;  ora  è  certo  ,  che  S.  Milone  mori 
nel  terzo  anno  del  Ponteficato  di  S.Gregorio,  che  lo  fu  dal  1073., 
e  S.  Milone  morì  nel  1075.  ,  potè  dunque  avere  il  privilegio  nell' 
anno  7.  Ma  fi  vuole  che  folle  quattro  anni  in  Roma  fotto  il  Pon- 
tificato d'Alefiandro  ;  tutto  dunque  è  Romanzo .  Lo  ftrumento  è  an- 
cora fpurio .  In  efiò  dicefi ,  che  Giovanni  nell'  anno  1078.  per  dare 
al  Santo  il  luogo  e  le  fpefe  per  la  fondazione  ne  ottenne  il  per- 
meflò  da  S.  Gregorio  per  f  interceffione  di  S.  Milone.  S.  Milone 
era  morto  da  più  anni,  come  fi  è  dimoftrato.  Perchè  ci  volle,  e 
fu  tanto  difficile  quella  permifiione  del  Papa  <!  colini  non  avea  al- 
cun diritto  temporale  nell'Aquitania  ,  non  ci  volea  il  permefiò  dei 
Papa  ,  e  quefii  avea  dato  a  S.  Stefano  il  permefiò  di  fondare  una 
Congregazione .  La  Bolla  in  tutte  le  fue  parole  fpira  impofiur^  fcioc- 
chiffima  .  K"on  conofcerebbe  le  fpine  al  tatto  chi  non  fentifie  P  irn- 
poflura  nella  fola  data  :  Dafum  Roma;  in  prctfentia  cnriffimce  filile 
Agnctis  Auguftae  Imperatricis  ,  CT  fet^  fratrum  jiojirorum  Kal.  Majì 
Pont,  noftro  anno  primo,  fJovea  vedere  il  Mablllone  ,  che  nel  dì 
primo  di  Maggio  1073. ,  di  cui  la  dice.,  Gregorio  non  ancora  era 
flato-  confagrato ,  ma  lo  fu  dal  30.  Giugno  di  effo  anno  ;  e  che  pri- 
ma d'  eflèr  confagrato  non  dava  Bolle ,  né  potea  dirli  Epifcopus  Ser- 
"uus  Ssrvorum  Dei ,  ma  dicevafi  ,  come  può  vederfi  in  moke  let- 
tere 
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tere  dello  flefiò  S.  Gregorio ,  che  collantemente  fr  dilTe  :  Grcgorius 
in  Tlot}ja>nim  Pontìficcm  clcólus .  JJice  nella  Bolla,  che  S.  Stefano 
fu  per  molto  tempo  prelfo  TArcivefcovo  Milone,  e  poi  quattro  an- 
ni l'eco  in  Roma  fotto  il  Pontefìcato  di  Aleflàndro  ^  ed  è  certo, 
che  Milone  non  folo  non  fu  Arci  ve  (covo  fotto  Aleflandro  ,  ma  quan- 
do dicefi  data  quella  Bolla  nel  i^  Ma^i>gio  1073.  ■,  Milone  non  era 
ancora  Arcivefcovo  ,  ma  lo  fu  da  verfo  il  fine  dell'anno  1074.  La 
Bolla  è  data  a  Stcfaìio  Vicccontc  di  Tiers .  E'  titolo  quello  per  un 
Arcidiacono?  E  fé  Stefano  ufcito  da  Tierni  di  12-  anni ,  non  vi  era 
mai  più  tornato,  come  n'era  Viceconte?  Dice,  che  non  cit^o  ma- 
niis  ftipcr  te  hnpofuhnus  ,  ma  dopo  pruova  ;  e  la  Bolla  è  data  pri- 
ma che  il  Papa  fieno  folle  confagrato .  Nella  Bolla  Gregorio  la  fa 
da  Papa,  e  pure  dice  de' Monaci  di  C^hhrm  fra trum  7ioJlrorum^^ 
e  del  fuo  predeceflòre  :  SS,  Patr'ts  nofìr't  Alcxandri  ,  Dà  la  Bolla  a- 
Stefano ,  &  frntribus  tuis  regularcm  njtPam  profcjjurìs  y  prin^a  che 
Stefano  velia  l'abito,  prima -che  abbia  compagni  ,  prima  che  trovi 
luogo?  Nella  vita  Stefano  diceli  trattenuto  4.  anni  cum  qmdam 
Cardinali ,  e  nella  Bolla  in  aula  SS,  Patris  nofiri  Ale^andri ,  Nella 
vita  dicelì ,  che  andò  in  Roma  dopo  la  morte  di  S.Milone ,  e  nella 
Bolla ,  e  nello  flrumento  Milone  fi  fa  vivere  molto  tempo  dopo  . 
Forfè  vide  tante  oppofizioni  il  Mabilione  y  ma  è  certo  che  non  ne 
propofe  alcuna  ^  e  folo  fi  fece  come  fcappare  una  conghiettura ,  che 
forfè  S.  Milone  era  fiato  12,  anni  in  Benevento  prima  che  folle  Ar- 
civefcovo. Non  è  fumo  da  ofcurar  gli  occhi.  Concefìò  ciò  come 
certo,  reftano  tutte  le  dimofirazioni  nel  loro  vigore.  Il  Corpo  di 
S.  Niccolò  venne  dopo  la  morte  di  Milone,  e  di  S.  Gregorio^  alla 
confagrazione  di  S.Gregorio  non  ancora  Milone  era  fatto  Arcivefco- 
vo ,  e  lo  fu  dallo  fiefio  S.  Gregorio ,  onde  tutto  quanto  dicefi  nella 
vita,  nella  Bolla  ,  e  nello  firumento  è  falfo  di  pianta.  E  poi  fé  S» 
Milone  Decano  Parifiacenfe  prima  di  efièr  Vefcovo  {\  trattenne  in 
Beaevento ,  così  fi  fece  Santo  ?  Così  da  Decano  avrebbe  ordinato 
in  Diocefi  d'  altri  ^  Arcidiacono  1'  ofpite  fuo  ?  Non  T  ordinò  mai  * 
Al  Concilio  Beneventano  di  S.  Milone,  celebrato  net  fin  di  fua  vi- 
ta dei  Marzo  1075. ,  intervenne  V  Arcidiacono  Alferio  ,  che  attefta 
nei  Concilio  da  Arcidiacono  ancora  efière  intervenuto  ad  altro  Con- 
cilio celebrato  fotto  il  predecefibre  Udalrico.  E''  falfo  dunque,  che 
Milone  fece  i^rcidiacono  S.Stefano.  E  poi  non  vide  il  Mabilione, 
che  qyella  conghiettura  diftruggeva  Y  autorità  della  vita  ,  in  cui  ef- 
prelfamente  dicefi,  che  eo  tempore^  quando  giunfe  Stefano  a  Bene- 
vento, B.  Milo  Archiepifccpatum  regebat , 

9.  Si  ha  la  Bolla  della  Canonizazione  di  S.Gerardo  Vefcovo Tul- 
lenfe  nella  CoUezioa  de'  Concilj  [a]  ,  che  fu  ancora  pubblicata  dal 

Ivlabil- 

(.-v)  T.   ip.  col.  7<5c?. 


37<^  APPARATO   CRONOLOGICO 

Mabillone  da  un  Codice  di  S.  Manfueto ,  e  dal  Manli  dagli  Anecdo- 
ti  del  Martene .  Per  T  autorità  degli  Storici  ammetto ,  che  S.Gerar- 
do fu  canon izato  nei  1050.  ,  e  che  dopo  la  Pafqua  di  eflò  anno  fu 
celebrato  in  Roma  un  Concilio  da  Leone  IX. ,  m^  quanto  alla  Bol- 
la, che  tutti  credono  ficura ,  ed  onde  traggono  il  precifo  tempo  del 
Concilio,  io  la  credo  impoftura  .  Dice  in  eflà  il  Papa  Refideìitibus 
nobis  jiel  Concilio  circa  FI,  nonas  Majas  .  La  Bolla  non  ha  altra 
nota  cronologica,  che  quefta  fola,  in  cui  il  Papa  dice  di  non  fape- 
re  il  giorno  precifo  in  cui  parlava  .  Non  efamino  lo  ftile ,  né  i  Ve- 
fcovi  d'  alrri  luoghi .  Ci  vorrebbe  più  tempo  ,  e  non  mi  è  necefla- 
rio .  Dopo  il  Papa  fi  fofcrivono  fette  Arcivefcovi ,  e  fra  quefti  fono 
Ildebrando  dì  Capua ,  e  Pietro  di  Confa ,  che  fon  certo  falfi .  Ilde- 
brando fu  eletto  dieci  anni  dopo  nel  1059.  Confa  non  era  Arcivefco- 
vato,  ma  fu  Vefcovado  fuffraganeo  di  Salerno  ,  e  in  Confa  non  vi 
fu  alcun  Prelato  di  nome  Pietro.  Seguono  le  firme  di  47.  Vefcovi, 
e  dei  noftri  vi  ^\  dicono  Benedetto  Vefcovo  di  Salerno ,  eh'  è  bugia, 
e  fomma  fciocchezza.  Salerno  fu  Arcivefcovado  fin  dal  gM.  In  Sa- 
lerno non  vi  fu  alcun  Prelato  del  nome  Benedetto  .  L'  Arcivefcovo 
era  Giovanni  confagrato  nel  1047. ,  e  quello  nell'  anno  1050.^  ,  in 
cui  dicefi  data  la  Bolla  nel  Novembre ,  con  una  Bolla  ,  eh'  è  nell' 
Archivio  della  Cava,  efentò  la  Chiefa  di  S.  Lucia  di  Baniara  ^  ed 
a  cui  a'  22.  Luglio  del  feguente  anno ,  lo  ftefso  Leone  IX.  con  una 
Bolla ,  portata  ancora  dal  Baronio ,  confermò  i  beni ,  e  privilegi  1  ^ 
tra  le  cattedre  fufFraganee  iK)tò  ancora  Confa .  Siegue  Leone  Vefco- 
'vo  di  Gaeta  ^  eh' è  ancora  falfo ,  perchè  fi  trova  dal  1059.  al  j.090,' 
Fietro  Vefcovo  del  Volturno  falfiffimo.  Guido  Vulturnenfts  Epifce- 
pus  ne'  giorni  13.  e  22.  :  del  precedente  anno  1049.  firmò  la  Bolla 
di  Leone  IX.  del  primato  di  Treveri ,  e  la  kttera  31.  del  medefi- 
mo  Papa  ad  Edovardo  Re  d' Inghilterra  {a)  ,  e  a  Guido  nel  105^. 
fuccefse  Pietro .  Sieguono  a  firmarfi  Leone  Vefcovo  di  Muro  ,  Er/- 
manno  Vefcovo  di  M.  Corbino  ,  Majone  Vejcovo  di  Monteverde  , 
che  tutti  fono  del  mondo  immaginario  .  Muro  era  ancora  Cailello 
nel  1090.  Monteverde  fu  Vefcovado  dal  1170.  ,e  Montecorbino  dal 
1058.  Seguono  a  firmarfi  :  Ifemardo  Vefcovo  di  Tiano  ,  Attorie  Ve- 
fcovo di  Marftco  ,  e  Leone  Vefcovo  di  Sora  ,  che  ds^KQ  ftati  per 
queiti  tempi  nel  Mondo  noi  feppe  alcuno  dell'  Italia  ;  ma  ora  ce  io 
dice  lo  Scrittore  di  quella  Bolla  .  Fra  gli  Abati  fi  firma  Riccardo 
di  M,  Cafmo  ;  ma  Richerio ,  eh'  era  1'  Abate  era  uomo  ,  che-  fapea 
fcrivere  il  nome  fuo .  Come  credo  che  tanto  baili ,  lafcio  altre  cofe. 
IO.  Tra  k  Opere  di  S.Gregorio  il  grande  dell' edizion  de' Mau- 
rini ,  e  nella  Collezione  de'  Concìlj  iì  leggono  due  Concilj  Romani 
il  III.,  e'I  IV.,  de' quali  il  Pagi  vuol  che  il  III.  fia  IV.,  e'I  IV. 

IIL 

<a)  T.  1^.  Cene»  Cfil,  682,  <^  72^, 
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ITT.  Del  UT.  fé  ne  ha  folo  una  Coflituzione  a  tutt'  i  Vefcovi  perla 
liberta  de'  MoniReij  ,  in  cui  fi  vieta  a'  Vefcovi ,  e  fecolari  di  pren- 
dere per  qualunque  motivo,  beni,  carte,  o  celle  de' Monifleri  :  or- 
dina che  1'  Abate  fi  elei^i^a  dalla  propria  Congregazione  :,  e  quando 
farà  Rato  eletto  da'  Monaci  ,  ninno  fi  opponga  ,    eccetto*  fé   avefse 
commeni  delitti  da  punirfi  fecondo  i  Canoni  :  che  fenza  il  confenfo 
dell'Abate  non  fi  prenda  dal  Moniftcro  alcun  Monaco  ,    per  dargli 
il  governo  d'altro  Moniftcro,  o  per  aggregarlo  al  Clero  ;  I  Velco- 
vi  non  facciano  inventar)  de'  beni ,  o  delle  carte  dei  Monaflerj  :    e 
morendo  l'Abate,  non  s' ingerifcano  in  defcriverc  ,  o  provvedere  ai 
beni  del  Monifìero  :  non  polla  il  Vefcovo  celebrar    pubblica    MefTa 
ne'  MoniReri  ,  mettervi  cattedra  ,    o  farvi  altra  funzione  .  Io  T  ho 
per  impoftura  .  IM'è  il  titolo:  Concilrjm  Romanum  III.  five  Late- 
ranenftf  ^  tempore  S,  Gregorii  PapiC  I.  ^  tn  quo  an.  d.  óoi.  prò  Mo- 
yìctch'ts  fequens  conflttutum  edtd'tt .  In  alcuni  Codici  fofcrivono  :   A- 
gnclius  Ep.  Feremmenfìs  .  Humilts  (  al.  Joannss  )  Ep.  Bditrenfts. 
Ò*  ftc  alti  omnes  Epifcopi  numero  viginti  ,  quatuordecim    Presbi- 
teri ,  &  Diaconi  quatuor  ,  die  norias  Aprili s  Indili.   IV.    Ma   nei 
Codici  Flaviniacefe  ,  e  Finienfe  leggonfi    le    firme   di  Vefcovi   non 
20. ,  ma  22.,  di  Preti  Cardinali  non  14. ,  ma   ló'. ,  e  in  altri  24,  ,  e 
in  altri  :^^.  In  alcuni  Codici  dicefi  à2ii2i  omnibus  Epifcopi s  ^  in  altri: 
XJniverfis  Ecclcftajlicis  :  in  altri  Decretum  S.  Gregorii   Fap^  de  li- 
bertate  Monachoruyn  .  La  lezione  n'è  varia  in  tutti,  e  molto  fi  ag- 
giugne  nel  C.  Flavi nincefe.  Si  legge  colle  ftefiè  parole,  ma  lenza  no- 
te, e  fenza  firme  dopo  Ja  lettera  41.  del  libro  2.  dell'  anno  592.  , 
con  una  giunta,  che  i  Maurini  dicono  fpuria  .   Nelle  firme   fi    am- 
mira un  cafo  ,  come  quello  di  Epicuro.  Sette  anni  prima,  cioè  nel 
595. ,  era  flato  celebrato  altro  Concilio  in  Roma  ,  e  fu  fofcritto  da 
23.  Vefcovi  ,  e  da  più  Preti  Cardinali  ,  e  tutti  elfi ,  eccetto  un  folo 
Joannes  Epifcopus  Civitapis  .  . ,  che  il  Fai  farlo  ommife  per  non  a- 
verne  potuto  leggere  ,  o  fapere  il  nome  della  Città ,  che  nel  Codice 
era  rafo  .  Così  in  quelli  anni  fette ,  di  quei  Vefcovi ,  e  Preti  fopra- 
vifTero  tutti ,  fi  confervarono  giovani ,  e  fani ,  e  tutti  ebbero  in  vo- 
glia di  affiflere  a  queft'  altro  Concilio  nel  <5oi.,ed  è  il  più  forpren- 
dente ,  che  fuora  di  tutti  quelli ,  che  vi  furono  nel  595.  ,  né  tam- 
poco un  folo  Vefcovo,  o  Prete  ebbe  il  potere,  o  volere  di  venirci. 
Crefca  più  lo  ftupore  :  Alcuni  che  vi  eran'o  fiati  nel  595. ,  per  non 
mancarvi  vi  vennero  dall'  altro  mondo  .    Vi  fofcriffe  Fortunato  Ve- 
fcovo  di  Napoli^    ch'era  già  morto  dalla  metà   del  precedente  an- 
no (5oo.,  quando  lo  fteflò  S.  Gregorio  {a)  trattò  dell'  elezione  ,  per 
la  quale  era  in  Napoli  difparere;  e  nello  fiefio  anno  600,  fcriffe  in 
Napoli  {b)  a  Fafcafio  Vefcovo  di  Napoli   \  onde   dovette   poi   effer 

B  b  b  gran- 

fa) t.  IO.  Ind.  i,  epp.  3p,  6i.  ò^,  (b)  L.  io.  ep.  51. 
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grande  lo  flupore  di  S.  Gregorio  *,  nel  vederfi  vicino  nel  Maggio 
dell'anno  feguente  il  già  morto  Fortunato  .  Dall'altro  nioado  vi 
andò  a  fofcriverfi  Giovanni  Vefcovo  di  Taranto ,  o  come  hanno  al- 
tri Codici  Giovanni  Vefcovo  di  Surrento  .  Giovanni  Vefcovo  di  Sur- 
rento  non  Tolo  era  morto  nel  Marzo  del  600, ,  ma  era  Rato  confà- 
grato  il  SuccefTore  Amando  ,  come  lo  dimoftra  S.  Gregorio  (a) .  Di 
Taranto  Tappiamo  da  S.  Gregorio  {b)  in  una  lettera  Atì  Febbraio 
del  60^. ,  che  al  Vefcovo  Andrea  era  fucceduto  Onorio  ,  che  lo  a- 
vea  confìgliaro  per  lettera  ;  e  di  Andrea  Tappiamo  dallo  ftelTo  Pa- 
pa (e),  che  fulpefo  nel  593.  era  (tato  afìòluto  neli'  Agofto  del  595. 
Il  Ballerini  {d)  efaminando  le  firme  de'  Vefcovi  degli^  altri  luoghi , 
le  trovarono  falfe  ,  e  ne  dedufTero  non  eflèr  la  Coftituzione  di  Gre- 
gorio I. ,  ma  del  fecondo,  dell'  anno  721.  Quanto  ii  fa  più  porten- 
tofo  il  cafo  ]  Nel  721.  vengono  a  Roma  22.  Vefcovi,  e  22,  Cardi- 
nali delle  ftelTè  Sedi  ,  degli  fteffi  titoli,  e  dello  ftefTo  nome,  e  tut- 
ti, e  folo  quelli,  che  vi  furono  nel  595.  Ma  più  Vefcovi  così  fon 
certo -falfi;  Napoli  non  ebbe  più  Fortunati^  e  cosi  gli  altri  .  Non 
folo  nelle  firme,  ma  nella  foftanza  quefta  Coftituzione  fi  manifefta 
impoftura .  Tale  quale  ella  fi  legge ,  è  ancora  la  lettera  del  libro  8. 
fcritta  nel  598.  da  S.  Gregorio  a  Martiniano  Velcovo  di  Ravenna 
per  lo  folo  Moniftero  di  Clafie  ,  1'  una  dall'  altra  trafcritta  fervilmen- 
te  parola  per  parola.  Qual  è  la  vera?  per  me  runa,e  l'altra  è  im- 
poftura  .  Ne  traferivo  il  principio ,  affinchè  chi  è  efercitato  nelle  o- 
pere  di  S.  Gregorio,  veda  fé  ve  ne  trova  lo  fpirito  .  Comincia  la 
lettera  :  Quam  fit  neceffarium  Monachorum  quieti  profpicere  ,  & 
de  eorum  perpetua  fecuritate  tramare  ,  anteaHum  vos  officium  , 
quod  in  regimine  Mon  after  ii  eahibuifiis  ,  in  format  .  Nella  Coftitu- 
zione cambiafi  folo  il  vos  exhibuiUis  ^  in  nos  e^hibuimus  .  Tal'  e- 
fordio  era  giufto  in  una  lettera  ad  un  Vefcovo,  ch'era  fiato  Abate, 
e  fatto  Vefcovo  inquietava  il  Moniftero ^  ma  non  avea  luogo  in  una 
Coftituzione  a  tutt'  i  Vefcovi ,  e  1  falfario  credè  di  renderla  proprio 
col  cambiare  in  nos '-,  e  da  quefto  poi  alcuni  han  detto,  che  S.Gre- 
gorio fu  Abate  ^  ma  bafta  leggere  i  dialoghi ,  per  conofcere  effer  bu- 
gia ,  di  cui  non  era ,  in  cofa  sì  manifefta  almeno ,  S.  Gregorio  ca- 
pace .  Segue  la  lettera  :  Et  quia  Mona  fieri  um  ,  quod  in  Claffitana 
e/I  Civitate  ,  cui  .  .  Claudius  Abbas  praeejfe  dignofcitur  ,  multa  a 
decefforibus  veftris  prajudicia  ,  atque  gravamina  pertuliffe  cogno- 
vimus  ;  cportet ,  ut  fraternitatis  veflr^e  provi/io  ,  eorum  de  futuro 
quietem  jalubri  ordinatio7ì-e  difponat .  Ecco  un  altra  bugia  ,  che  ^\ 
fa  dire  a  S.  Gregorio,  che  non  potè  dire  quel  Moniftero  :  multa  a 
decefforibus  ve/Iris  prajudicia  ,   &  gravamina  pertuliffe  ;    efièndo 

ftato 

(a)  L.  IO.  epp.  i8.  &  19.  (b)  L.   i^.  ep.  20. 

(e)  L,  3.  epp,  45.  &  46.  &  L  5.  ep.  57,     (d)  App*  adO^.  S.L-oms  p.  248. 
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flato  edificato  di  pianta  dall'  ultimo  decelTore  Giovanni ,  morto  cin- 
que anni  prima  nel  ^c;6.  ,  come  lo  attefta  S.  Gregorio  allo  fteflò 
IVlartiniano  (a):  lllnd  Moji^fterium  Deccjfor  tuus  condidit .  QuelL' 
unico  Vercovo,fotto  cui  era  fiato  il  Moniflero  ,  non  li  recò  alcun 
gravame  ,  o  pregiudizio  ;  e  folo  vi  fu  quello  gravame  ,  che  l'Abate 
di  elio ,  elìèndo  paflàto  al  Clero ,  occaftone  quafi  regiminis  ,  la  fa- 
ceva quivi  come  da  padrone  ,  ed  avvifatone  il  Vefcovo  Giovanni , 
non  giunfe  a  rimediarvi  ,  quoniam  vìtce  cfi  termino  citius  occupa- 
tus  [b)^  e  fcriflc  a  Mariniano  ,  che  togliefie  quello  difordine  .  A- 
vrebbe  dunque  mai  potuto  in  quefto  tìello  tempo ,  fcrivere  allo  ftef- 
fo  Mariniano,  che  quefto  Moniftero  era  flato  dai  Vefcovi  preceffori 
opprefìò  da  gravami ,  e  pregiudizi  ?  Ecco  nella  Coftituzione  le  paro- 
le fteilè  :  Et  quia  in  plurimi s  Monajleriis  multa  a  Prafulibus  pneju- 
dicia  atque  gravamina  monachos  pertuliffe  cognovimus ,  oportet  ut 
fraternitatis  veftrd^  provijio  eorum  de  futuro  quietem  falubri  ordì- 
77atione  difponat ,  Siegue  la  lettera:  Quatenus  converfantes  Ulte  in 
Dei  fervitio  ,  ipfius  quoque  gratia  fuffragaììte ,  mente  libera  perfe- 
*verent .  Sed  ne  eia  e  a  ,  que  magis  emendanda  e fi  confuetudine  , 
quijquam  illic  quolibet  tempore  quidquam  molefiide  prcefumat  in- 
ferre  ,  ?2ecejje  eft  ,  ut  hcec  quce  inferius  enumeranda  curavimus  , 
ita  fraternitates  veftr^  debeant  cujlodire ,  ut  ex  eis  non  pojjjt  ul- 
terius^ferenda  inquietudinis  occajìo  reperiri .  E  la  Coftituzione  : 
Quatenus  illic  (  ftupidamente  copiando  )  in  Dei  fervitio  ,  ipfius 
quoque  gratia  fuffragante  mente  libera  perfeverant ,  fed  ne  ex  ea^ 
quce  magis  emendanda  efi  ^  coììfuetudine  ^  quifquam  Monachi s  quid- 
piam  molefiice  prcefumat  inferre ,  necejfe  efi  ,  ut  hdec  quce  inferius 
enumerare  curavimus ,  fraternitatis  (  che  fciocco  /  )  vefirae  fiudio 
Epifcopi  debeant  cufiodire  ;  e  cosi  tutto  V  altro  .  Era  S.  Gregorio 
coftante  ne'  fuoi  ben  pefati  decreti  ;  é  dopo  il  tempo  in  cui  diconfi 
data  la  lettera,  e  la  Coftituzione ,  fu  ftabiie  ne'fentimenti  ad  effe  op- 
pofti .  Continuò  a  raccomandar  quell'  Abate  Claudio  alla  cura  dei 
Vefcovo  fteffò  Mariniano  ,  anzi  avendo  avuto  il  ricorfo  di  Fortuna- 
to Abate  di  Cafanate,  che  a  Natali  quodam  Epifcopo  o^cium  fibi 
Abbatis  ajferens  ejfe  commijfum  ^  nunc  fé  a  fuccejfore  ejus  Concor- 
dio  ,  nulla  exifiente  culpa ,  exinde  remotum  :  ne  fcriffe  nel  60^. 
allo  fteffb  Vefcovo  Mariniano  (e)  ,  non  già  che  avea  fatto  male  il 
Vefcovo  Natale  di  mettere  egli  l'Abate  ;  non  già,  che  Concordi© 
non  dovea  ingerirfi  nel  Moniftero  ,  o  che  avendone  depofto  F  Aba- 
te, non  dovea  egli  darne  un  nuovo  ,  ma  lafciarlo  eleggere  dalia 
Communità  ,  fecondo  gli  ordini  fuoi  dati  nella  lettera  a  lui  fteffb  , 
e  nella  Coftituzion  generale;  ma  li  ordinò,  che  prendendo  T  infor- 

B  b  b    2.  mo, 

(a)  Lett.  14.  /.  6.  (b)  Ip,   14.  /.  6,  ,  &  ep.   ij,  liif,  7. 

(e)  Lib,  14.  rp.  6. 
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mo ,  fé  trovafle  aver  avuto  motivo  il  Vefcovo  di  deporre  l*  Abate , 
tutto  r  altro  era  ben  fatto  ,  e  lo  confermalTe  :,  ma  fé  lo  avea  fatto 
fenza  motivo ,  non  già  deponga  il  nuovo  Abate ,  ma  Epifcopum  di- 
gna  reprehenfioriQ  tncrepare  non  defmat  ^  cur  Decejforis  fui  ,  nuU 
Ih  provocatus  exceffibus ,  defiruere  ordinationem  molttus  fiP .  Non 
vi  erano  dunque  né  T  efenzioni ,  né  la  lettera  ,  ne  la  Goftituzione . 
Molto  dopo  la  pretefa  coftituzione  ,  e  lettera  S.  Gregorio  invitò  lo 
fteflò  Mariniano  a  venire  a  curarfi  in  Roma  ,  ma  prima  ordinata 
illic  Ecclefìa ,  &  qui  .  .  Monajleriis  cujlodiendis  praejfe  valeap  [a]* 
Ecco  il  Moniftero  di  Claffe  fotto  la  cura  del  Vefcovo  .  Nel  dog. 
ordinò  allo  (lefso  Mariniano  {b) ,  ut  peculi aritatem  a  quatuor ,  aut 
quinque  Moriafteriis^in  quibus  corrigi  haBenus  minime  potuit  ^ftu- 
dioftjftme  compefcat  ^  &  hoc  ipfum  Monaflerium  (  di  Gialle  )  a  ta- 
li pefte  mundare  feftinet.  Nel  Novembre  dello  ftefso  anno  (5o2.  , 
mandando  Vifitatore  in  Palermo  Barbato  Vefcovo  di  Benevento,  li 
difse  {e) .  Monajleria  autem  ipftus  conftituta  Parochia  fuh  tua  cura^ 
difpofttioneque ,  quoufque  illic  fuerit  ordinatus  Epifcopus .  E  così 
fempre.  Così  prefìo  ,  e  così  collantemente  S.  Gregorio  buttava  a 
terra  gli  ordini  fuoi  ?  Se  vi  fu  quella  Goftituzione  ,  come  fempre  in 
poi  anche  i  primarj  Monifterj  chiefero  al  Papa  alcuna  delie  efenzio- 
ni ,  che  nella  Goftituzione  fi  concedono ,  e  comandano  ,  e  per  ot- 
tenerle vi  volle  il  confenfo  del  Vefcovo  ^  rifpettivo  ,  e  T  ij^rceffio- 
ne  ancora  de'  Sovrani  ?  Come  nel  darfi  in  poi  tali  efenzioff  non  fi 
nominò  mai,  né  mai  da  alcuno  fu  quefta  Goftituzione  citata?  Co- 
me fenza  farfene  carico  ,  i  feguenti  Concilj  ordinarono  {d)  :  De  Ab- 
bati bus  ^  &  Abbati jjìs  convenite  ut  regni  ari  ter  vivere  debeant  ^cum 
providentia  Epifcoporum ,  quorum  cura  hcec  adejfe  dignofcitur  ^  un- 
de  &  Veritas  :  omnìs  plantatio  :  quam  non  plantavit  Pater .  I  6i. 
Padri  del  Concilio  Toletano  IV.  dell'anno  6^^.  nel  canone  51.  ri- 
prendendo quei  Vefcovi ,  che  abufando  di  loro  giurifdizioni  ,  face- 
vano Epif copali  imperio  ,  in  fervizio  loro  fervili  operi  Monachi 
mancipentur  ita  ,  ut  pene  ex  Cosnobio  pojfejjto  fiat  ,  ordinarono  : 
Hoc  tantum  ftbi  in  Monafteriis  vin dicent  -^  quod  pracipiunt  cane- 
nes  ,  idefl  Monachos  ad  converfationem  fanElam  promovere  Abba- 
tes  ,  aliaque  officia  inftituere  ,  atque  extra  regulam  faóìa  corri- 
gere  .  Si  farebbe  detto  fecondo  i  Canoni  obbligo  de'  Vefcovi  quello, 
che  da  S»  Gregorio  era  flato  vietato  ? 

II.  L'altro  Concilio  fi  vuole  dal  Pagi  effere  del  Novembre  dell' 
anno  ÓQO.  Ecco  quanto  vi  {\  legge  .  R i fedendo  S.  Gregorio  coi  Pa- 
dri nel  Concilio,  Probo  Abate  dé'Ss.  Andrea,  e  Lucia  fece  iftanza 
di  entrare,  ed  efìendo  introdotto,  Paterio  ne  ìefie  la  fupplica  ,    in 

cui 

(a)  i.  Xl.  Ep.  5^  (b)  L.  12.  £>.  24.  (e)  I.  ig.  £>.  ij. 
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cui  efpofe ,  che  anni  addietro ,  pafTando  da  Laico  ad  uffizio  reli^^io- 
fo  ,  era  in  dcJibcrrazione  di  viver  da  femplice  folitario  in  una  celiai 
e  quindi   i<on  penlai  di  difporre  dei  pochi  miei  beni ,  perchè  Tempre 
farebbe  lucceduro  mio  figlio;  ma  efTendo  un  giorno  entrato  ad  oÌTé- 
quiar  S.  Gret^orio  ;  fuhtto  aiquc  inopinato  introire  in  Mona  fieri  umj 
/ttque  ut  onera  Abbatis  dcbuifl^cm  Jujctpere  praceptfiis .   Statirnque 
furf^cntes  ^  yion  indulto  ad  dcltbcrandum  -^  njcl  traiimdum  mi.hi  fpa- 
fio  ,  ad  Monafìcrium  Monachis  ambulare  coaóìus  fum  ;  quindi  noa 
avendo  difpoflo  de  fubflantiola  mea  ,    idcirco  lacrymabiliter  fuppli- 
co  ,  che  mi  lì  permetta  il  farlo  ,  quatenus  nec  mi  hi  obe  dienti  a  m^a 
officiata  nec  filio  pauperi  pojfit  ejfe  damnofa  .  In  fuo  favore  perorò 
S.  Gregorio  ;  atteftando  .*  neque  enim  vel  in  nofìram  umquam   an- 
tea  cogttationem  ajceììderat  ^  ut  in  quocunque    Monajìerio    Abbatis 
tibi  curam  debuijfemus  injunqere  ;  fed  quodam  die ,  dum  de  ordi- 
nando Monajìerio ,  cui  prceeffe  dignofceris  ,  cum    noflris  filiis  tra- 
Haremus ,  ex  impronjijo  te  ingrediente  ,  cordi  noftro^  fubito  natum 
efl  ,  ut  te  Ulte  Abbatem.  conjlituere  deberemus .  Quod  quia  reniten- 
ti tibi  confiat  impojitum  ,  &  voluntatis    tuce    rigorem  vix  noftrts 
potuerunt  adhortationes  ìnfleElere  ;  neceffe  fuit  ,  ne  forte  pofi  ha- 
bere  potuijfes  fpatium  redeundi  ,  ut  jam  ordinatum  Abbatem  con- 
Jìituere  deberemus .  Così  fu  accordato  a  Probo  il  difporre .    Grande 
ingiuria  fi  fa  S.  Gregorio  con  credere  quefta  inezia   di  un  Monaco, 
che  volle  canonizzare  quello,  che  fa  dire  a  Probo,  che  legalis  San- 
ilio  quidquam  de  fubflantia  prohibet  -,  poftquam  Monafierium    in- 
greffi  fuerint ,  ordinare  ;  e  che  quando  un  laico  ha  vcftito  T  abito 
fenza  difporre  i  fuoi  beni ,  efclufi  in  tutto  i  figli ,  fieno  del  Monifte- 
ro ,  e  che  nettampoco  un  Papa  ,  fenza  Concilio  vi  debba  difpenfare. 
Quel  Gregorio  il  Grande  ,  che  sì  fortemente  riprendeva  i  Vefcovi , 
che  ordinavano  Abate  qualche  Monaco  non  ben  provato:  quel  Gre- 
gorio ,  che  bifognando  un  Abate  in  Napoli ,  fcelfe  ne'Monifteri  di  Ro- 
ma un  monaco  da  lui  conofciuto,  e  lo  fpedì  al  Vefcovo  Fortunato ,  or- 
dinandogli {a)  :  adpra:fens  Prapojitum  eJfe  decernimus  ^  ut  fi  ejus  vita 
tuce  fratern itati  placuerit^  hunc  pofi  aliquantuyn  temporis  ,  eorum 
patrem  debeas  ordinare  .    Tua  itaque  fanBitas  circa  eum  folliate 
invigilet ,  ut  fi  hunc  cautum  in  regimine  ,   &  humilem   in  fuo 
fenju  fieri  cognoverint  ,  tu7ic  eum  ad   Abbatis  honorem  Perducat  , 
e  un  anno  dopo  {b)  riprefe  afpramente  lo  fìelTo  Vefcovo,  che  trop- 
po predo  lo  avea  fatto  Abate  :  Numquid  non  vobis  fcripfiums  ,  Ut 
prius  eum  probaretis  ;  e  generalmente  ancora  li  comandò  :    Mona- 
fieriis  omnibus  fraterni tas  veftra  difiriBius  interdieat  ^  uteos^quos 
ad  convertendum  fufceperint  ;  priufquam  biennium    in    converfa- 
sione  cornpleant ,  nullo  modo  audeant  tonfurare .    Quel  Gregorio  , 

che 
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che  ordinò  al  Vefcovo  di]Rimini  (a)  :  Abbatem  vero  rion  altum  ^fed 
quem  dignum  moribus  ^  atque  aptum  Mo?iafiiccS  difciplince  communi 
confazfu  Co}igregatio  popojccrìp ,  te  volumus  ordinare  :  Quel  Gre- 
gorio si  coftante  nel  volere  ,  che  Tempre  che  fi  potefTe  V  Abate  fi 
prendeffe  dalla  ftefia  Congregazione:  quel  Gregorio,  che  quando ge- 
mea  per  non  aver  Vefcovo  atto  per   qualche   Chiefa  ,    Abbate 'per 
qualche  Moniilero  vacante  ,  benché  con   fua  pena  ,  fé  fi  era  eletto 
qualche  uomo  degniffimo  ,  ma  che  ripugnava  ,  non  voleva  ,  che  ^^i 
fi  afiringefié ,  ne  tampoco  con  preghiere  [b) .  Quefto  gran  S.Gregorio 
avrà  violentato  un  laico ,  e  1'  avrà   improvi faraente   ordinato  Abate 
contro  la  diluì  voglia?  Gli  avrà  dato  Tubito^e  contro  voglia  là  ton- 
fura?  Avrà  fatto  Abate  un  non  provato  da  Monaco  ?  uno  che  non 
era  fiato  due  anni  poftulante ,  non  un  giorno  folo  ,  ma  che  non  era 
entrato  ancora  nel  Moniitero  ?  Avrà  dato  ad  una  Congregazione  in 
Abate  uno  non  eletto  da  elfa,  che  non  era  di  eflà ,  ma  che  non  e- 
ra  ne  Monaco,  né  poftulante:'  Afcoltiamone  le  note  :   Impp,  d*  n* 
Maurhio  ^  &  Tiberio  Augujiis  ^  anno  I.  D.  óoi.  ^  eodemque  Domi" 
no  XL  Confule  fub  die  IIL    nonarum    Oóiobrium  .    La  fupplica  di 
Probo  comincia  :  Impp.  d.  Mauritio  Tiberio  Augufio   die  IIL  KaL 
Oóiobrium  ,  Indiól.  IK  Confeffa  il  Pagi ,  che  così  il  titolo  :  Grego- 
rìus  Probo  Abbati    S.  Andrece  ,  come  le  note  fon  falfe  ,  ridicole  e 
aggiunte  \  e  concede ,  che  le  note  fono  antiche  (  tanto  antiche  quan- 
to è  r  impoftura  )  ;  perchè  anche  nel  C.  Colbertino  {\  ha  :  Impp»  dd. 
Mauritio ,  O*  Tiberio  pp,  A'ugg.  anno  XIIL  ,  eodemque  Confule  an. 
XL  fub  die  IIL  nonas  OH,  IndiH,  If^, ,  e  lo  fteffo  in  altro  C.  Col- 
bertino,  eccetto  l'Indizione,  eh' è  IIL,  e  nel  C.  Floriacenfe :  /w/». 
d»  Mauricio  Tiberio  Aug.  anno  XIIL  ,  eodemque  Confule    an,  XL 
fub  die  IIL  Non.  06h  Indiai.  IV,    Quefte  ancora   fono   in   altro  C. 
Vaticano  ,  e  in  altro  Vaticano  fi  ha  T  anno  dell'  Imp.  XIV.  ,  del 
Confolato  XIIL   Tutte  fono  fciocchezze  .   Con  Maurizio  non  vi  fu 
Tiberio  ,  e  neir  Ottobre  del  600,  era  1'  anno  19.  delf  Impero  ,  17. 
del  Confolato .  Dice  il  Pagi  doverfi  ftare  alle  note  ,  che  fon  nel  fi- 
rtó  :  Datum  meìife  Novembri  Indiól.  lì/,  ,  ma  per  confelfione  degli 
l^ifi  Benedettini  di  S.  Mauro  ,  ne'  Codici    non  vi  è  in  fine  alcuna 
nota ,  e  vi  è  fiata  aggiunta  di  pianta  nelle  moderne  edizioni .  Pote- 
veno  fare  a  meno  il  Pagi ,  e  'l  Pappebrochio ,  e  dire  folo  ,  eh'  era 
fcioeca  impoftura .  Sofcrive  Menna  Vefcovo  di  Telefe ,  ma  Telefe  e- 
ra  diftrutta  più  di  25.  anni  prima,  e  non  ebbe  più  Vefcovo  fino  al 
fine  del  fecolo  X.  Probo  era  già  Abate  quando  S.  Gregorio  fu  fatto 
Papa ,  onde  l' impoftura  è  palefe .  Lo  dice  S.  Gregorio  ftelTo  ne'Dia- 
loghi  :  Probus ,  qui  in  hac  Urbe  Monajlerio  praefi ,  e  lo  dice ,  e  lo 
ripete  {e) .  Quel  Probo  ,  che  S.  Gregorio  ci  defcrive   uomo  grave  , 
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finto,  prii'lente  ,  e  di  tanta  dcftrezza  net^Ii  afiliri  ,  ch^  S.  Gregorio 
iì  fervi  di  lui  ,  e  li  riufcì  d'  intavolar  la  pace  col  Re  Api^olfo  ,  a- 
vrcbb.r    in    pubblico    Concilio  fupplicaro  hcrym^bilhcr    per  difporre 
di' JubJldyitioLi  per  un  figlio  povero  lotto  un  S.  Gregorio,  che  tan- 
to r  amava  ?  S.  Gregorio  nelT  anno  feguente  6oz,  nei  ivliggio  fcrif- 
le  a  Fiiir^po  Prete  in  Gerulalemme  :    De  folidis  vero  ,  qui  prò  fa- 
ci  e??  do  Xcnodochto  a  fi  ho  7ìo(tro  Probo  Hierofolymts  relttìi  funt  .  . 
imynutart  non  poterunt .  Ecco  che  Probo  nel  óoi.  non  piangeva  po- 
verrà  in  Roma  ,  ma  diftribuiva  iòmme    in   Gerufalenimc   ordinando 
Spedali.  Quel  Probo,  che  dlfpoae  di  tanti  foldi  ,  piangeva  in  Con- 
cilio per  dar  dv  jua  fubjìmìtìola  ad  un  figlio  povero  ?    S.  Gregorio 
j\t\\'  Ótlc^bre  del  feguente  anno  6oz,  {a)  accordò  licenza   di    far    te- 
lìamento  ad  Aderdato  Monaco  di  molti  anni  ,    e  nel  591.  un  Gio- 
vanni vecchio  Monaco  ,  fenza  licenza  ftcc    teftamento    in    morte  , 
e  lalciò  ancora  fei  once    a  Fantino  difenfor  Pontificio  ,  e  S.  Grego- 
rio {b)  ordinò  che  {\  dalTero  ,  e  folo  dilfe  a  Fantino  ,  che  in  poi  non 
cercafle  più  di  lucrare  per  quella  via  ;  e  quello  S  Gregorio  ebbe  bi- 
fogno  di  un  Concilro  per  dar   la   roba  al  figlio  di  Probo  violentato 
ad  efi'er  Monaco. 

12.  Fece  gran  rumore  un  privilegio  dello  fleffo  S.Gregorio  a  Gai- 
roaldo  Abate  di  S.  Medardo  di  Soifibns .  Fu  condannato  come  fcioc- 
ca  e  temeraria  impoftura  da  Perron  ,  Cointe  ,  Sirmondo  ,  Launoy  ; 
ma  è  ufcito  poi  in  campo  a  foftenerlo  il  Monaco  Roberto  Quatrc- 
niario  :   Ha  le  note  :  Datufn  VII.  Kal  Juìiii  ,  an,  ab  Ine*  d.  594.  , 
Jnd,  JCL  V  anno  e  V  Indizione  flmno  a  calci  ;  e  non  fi  notava  Tan- 
no di  Crifto ,  ma  dell'  Imperio  .     Si  fofcrivono  Vitaltno  Vefcovo  di 
Siponto  ;  ma  nelF  anno  ftenb  594.  S.  Gregorio  [r]  fcriffe    a   Felice 
Vefcovo  di  Siponto  .  Neil'  anno  poi  598.  a  Felice  fuccefie  Vitaliano 
con  Vitolino  .    Gregorio  Ve/covo  di  Porto ,  anche  in  Porto  era  Ve- 
fcovo altro  Felice.  Lo  flefio  è  degli  altri  .    Vi  fofcrivono  ancora  il 
Re  Teoderaco  ,  e  la  Regina  Brunechilde  ^  e  pure  fino  al  59^.  fu  Re 
Childeberto .  Concede  il  Quatrimario ,  che  e  le  note ,  e  le  firme  fon 
tutte  falfe ,  ma  le  dice  aggiunte  al  corpo  genuino  fatto  dopo  Tanno 
59(5.  Per  vedere  qual  debba  dirfi  la  fua  confidenza  in  dirlo  eflernamente, 
poiché  non  fo  fé  così  credeiTe  ;  fi  ofièrvi ,  che  anche  nel  corpo  dicefi 
il  Privilegio  cercato  da  Brunechilde ,  e  fuo  nipote  Teoderico ,  e  pure 
r  Auftrafia,  dov'è  quel*  Moni  fiero  ,  non  fu  mai  di  Teoderico  ,  che 
dopo  la  morte  di  Childeberto  ebbe  la  Borgogna,  e  ri  fede  in  Orleans 
e  leodeberto  Re  di  Auftrafia  rifedè  in  Metz .  Può crederfi  di  S.Gre- 
gorio quefto  titolo  :  Pretto  fi jftmis  lapidibus  in  diadema  Chrifli   yne- 
rito  renitentibus  ^  omnibufque  S.  Dei  Ecclefide  membris  ^  quorum  u- 
7ìiverfale  caput  efl  Chrifius  ,  Gregorius ,  Itcet  S,  R.  Sedis  Pontifi- 
cio 
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cto  Juhlhnetur ,  hum'iUimus  pamen  fervorum  Dei  fervus .    S.  Gre- 
gorio ordina ,  che  i  Monaci  eleggano  il  loro  Abate  au^oritate  divi- 
fin  ,  'vice  b,  Petri ,  confenfu  omnium  Romanorum  Pontificum  (  i  mor- 
ti poterono  mandarlo  dall'altro  mondo,  ma  come  i  futuri?  )  &  vo- 
luntate^totius  Senatus  Romani  ^  Jundente  nobis  viro  Apofìolico  fuc- 
cejforcm  Urbis  Pontifice  ,  &  om?2Ìum  G allibar um  Epifcoporum  fa- 
'vente  judicio  .  Comanda  :  Ordinationem  fui  Abbatta  ipfp  fratres  pe^ 
ragant ,  Cy  Ecclefiaflicorum  graduum  dignipatem  fufcipianp  .    Cori' 
fecrapiones  quoque  fonpium ,  &  fcrupinii  myjltria  in  ipfo  Mòna/le- 
r40  cek'brenpur ,  ChrifinnPÌs  quoque  ne  ohi  ^  aharis  ^  calicis  j  corpo- 
ralis   ,  a  quccumque    voluerinp   Pontifice  benediBionem  expePanp  . 
CapuP  Mnna/ieriorum  Popius  Gallile  conftipuimus  ,  nuUiufque  ditio- 
nis  papimur  fubejfe  ;  fed  veluP  hddc  Sedes  Romana   fpeculapionem 
fuam  Popò  orbi  indicip ,  O*  novas  confuetudines  omnibus  mippip ,  O* 
omnium  perfonarum  fervi  pio  carep  ;  ipa  pr<jefapus  locus  ,  remopa  o- 
mni  confuepudine  peffima  Regum  ,  Anpijìipum  ,  Judicum  ,  exem- 
plum  divina  Religionis ,  O'  honejlapis  CddPeris  extbanP  Monaderiis^ 
&  fuper  e  a  piena  gaudeap  liberpape   .    Ordina ,  che  per  deporfi  un 
Abate  non  folo  fia  neceUario  il  giudizio  del  Papa,  m^i  Jinp  pres  Me- 
tropolipani  cum  fujfraganeis  fuis ,  &  AbbaPes  quamplurimi  ;  in  /'- 
pfo  auPem  Concilio  accufapores  unufquifque  cum  XIL  peftibus   affi- 
fianp .  Comanda ,  che  fé  un  Re  ,  o  un  Vefcovo  inquieti  in  qualun- 
que  modo  il  Moniftero  ,  col  fatto  fteffo  redi  privato  del  dominio , 
dignità ,  e  di  qualunque  onore .  Non  meno  temerario ,  e  della  ftelTa 
farina  fciapita  è  impalcato  ancora  un  altro  diploma  ,  rapportato  da 
Ughelli ,  dato  a  S.  Colombano  Abate  di  Bobbio,  che  pure  fu  Aba- 
te molto  dopo  la  morte  di  efìb  S.Gregorio. 

13.  ScrilTé  il  Ven.Ceda  (^),  che  Bonifacio  IV. ,  ordinapurus  de  vipa^ 
&  quiepe  Monachrum.,  cdehrò  in  Roma  un  Concilio  nell'anno  8, 
di  Foca,  Indiz.  13.,  cioè  neKì5io.  a' 27.  Febbrajo ,  che  ellèndo  fla- 
to Venerdì,  moftra  che  non  fempre  fi  celebrò  in  Lunedì.  Scrifle  il 
Binìo,  che  di  tal  Concilio  non  fi  hanno  gli  atti,  né  alcun  decreto; 
ma  ora  nella  collezion  de'Concil]  (1^)  fé  ne  ha  un  decreto  prefo  da  due 
efemplari,  uno  dall' Olftenio,  e  l'altro  trafcritto  dal  Labbè  da  un  C. 
S.  Sinforiano  di  Metz  ;  ed  era  flato  ancora  portato  da  Graziano  (e). 
Lo  confideri  bene  chi  legge  :  Sunp  nonnulli  fuhi  nullo  dogmape  , 
audaciffime  quidem  {fu^P  nonnulli  ftuhi  dogmapis  )  ,  magis  zelo 
amaripudinis  ,  quam  dile^ionis  inflammapi  ,  ajferenpes  Monachos  ^ 
quia  mundo  morPui  fmiP  t  ^  Dea  vivunP  ,  Sacerdopali  officio  in- 
dignos  ^  neque  p(xnipenpiam^  aup  ChrifìinnipaPem^jet{  abfolupionem 
largir i  pojfe  per  Sacerdopali"^  officii  injunóiam  grapiam  ^  fed  omni- 
no  fallunPur  (  labunpur  ) .  Nam  fi  ex  hac  caufa  vePeres  cemuli  ve* 

ra 
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f'/i  pr^dic^rent  ^  /IpoflolicdC  campar  Sedis  bb.  Gregortus^  monachica 
vultu  (  hiìbim  )  pollois ,  ad  jummum  yiullatcnu^  ap'icem  confcende^ 
rct  (  quoniam  qutdcm  hctc  oftiatim  fungcndì  )  ,  cut  li^andt  ,  foU 
lìcndtquc  potcfìas  concejfa  e/ì  .  Auguli'tnus  quoque  ejufdcm  S.  Gre- 
gorii  dffcipulus  ,  Artglorum  pradicator  egregius  ,  &  Pannonicnfti 
Martin  US  bb.  ,  aluquc  quamplurimi  Sanóìi/Jimi  ,  prariojìffimo  Mo- 
Tìachorum  habitu  fulgentes  ,  nequaquam  annulo  pontificali  fabhar- 
rarcntur  *  (  Si  ^  quia  Monachi  fucru?ìt  prxdi6lis  uti prohiberentur  ). 
Ncque  enim  Bcncdi&us  Monachorum  prceceptor  almificus  (  almus  j 
almificus  (on  termini  pofteriori  )  hujufcemodi  rei  aliquo  modo  futP 
ìnterdióior  ;  fed  eos  fecularium  negotiorum  edtxit  expertes  fore  fio- 
lummodo  ,  Qjtod  quidem  Apo/ìolicis  documentisi  &  omnium  Ss.Pa- 
trum  inììitutis  ,  72on  folum  Monachis ,  'verum  etiam  Canonicis  (  ca- 
72onicarj  dicevanfi  allora  gli  edutori  degli  annui  canoni ,  foldi  cano- 
fiici -i  ordine  canonico  ì^,  legge  de'  canoni,  e  preghiera  canonica  il 
Trifagio,  ma  non  Ì\  òìccdmo  Canonici  i  Preti  Collegiali  )  maximo- 
fere  imperatur .  Utrifque  etiam  (  enim  prcefatòrum  )  perfpicacibus: 
Ss.  Patrum  exemplis ,  ut  mundo  mortui  fint  (  evidentiffima  ratio- 
ne  )  prcecipitur  .  (  Tantorum  igitur  Patrum  inftituti  exemplis , 
quibus  pericolojjirnum  eft  refragari  )  credimus  (  igitur  )  a  Sacerdo- 
ti bus  Monachis  ligandi  ^  folvendique  officium  {  Deo  imperante  )  di' 
gne  adminijirari  ,  fi  eis  digne  contigerit  ad  hoc  minijierium  fubli' 
mari  .  Quod  incunóianter  {  evidenter  )  affirmatquifquis  fiatum  Mo- 
nachorum ,  &  habitum  (  potentatumque  )  confi derat .  (  Verbi  gra- 
da )  Angelus  (  enim  )  grcece  latine  nuntius  dicitur ,  Sacerdotes  i- 
gitur  Monachi^  atque  Canonici^  qui  quoti  di  e  fianca  Dei  pruecepta 
a?i7iuntiant ,  Angeli  vocantur  (  rat  ione  non  incongrua  )  ,  Sed  unufi 
quijque  Angelicus  ordo  quanto  vicinius  {  Dominum)  clarìtam  Dei 
contemplantur ,  tanto  dignitate  fublimior  affirmantur  (  tanto fubli- 
mius  dignitate  firmantur  ) .  Numquid  non  (  nam  uti  )  Cherubim 
Monachi  f ex  alis  velantur.  Du^  (  quidem  )  in  cafitio^quo  capuP 
teqitur ,  njeris  {  veriftmilibus  )  demonfirantur  affertionibus .  Illud 
niero  tunicce  (  Tunica  diceafi  la  verte  diftintiva  varia  di  varj  ordini 
di  Cittadini,  ma  non  ancora  la  verte  monacale  ),  quod  brachiis ex- 
tenditur  ,  alas  duas  effe  dicimus  {  non  puzza  di  Monacata  f  }  & 
illud  quo  corpus  conditur  (  tegitur  )  ,  alas  duas  .  (  Sic  )  fex  ala- 
rum  numeris  certiffime  conficitur  (  numerum  certijjime  ìmplere  af- 
feritur).  Decertantes  igitur  monachici  profejfionis  Presbyteros  (de- 
certantes  igitur  cantra  Monachos  in  hac  re  )  Sacer  dot  alis  potenti  de 
arrere  (  arceri  )  ojjicio  (  omnino  )  pr^ecipimus  ,  ut  ab  hujufmodi 
nefandis  aufibus  in  pofterum  reprimantur  :  quia  quanto  qutfque  cel- 
fior  [excelfior)  tanto  potentior .  Qucfto  è  tutto  il  decreto  del  Con- 
cilio di  Bonifacio  IV.  del  <5io.  Molto  mi  maraviglio  di  non  aver 
trovato  finora  alcuno,  che  abbia  offcrvato  lo  (telTo  alia  lettera,  fen- 
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za  che  parola  ne  manchi,©  fi  aggiunga , efìfere  il  canone  fecondo  del 
Concilio  Nemaufenfe  di  Urbano  II.  dell'  anno  109(5.,  che  ^\  legge 
ancora  nella  collezion  de' Concilj  (a)  .  E'  certo  che  non  può  eftere 
di  Bonifacio  IV. ,  del  qual  tempo  non  potea  dirli  ,.  che  Sacerdote^ 
Monachi  Dei  pvctcepto  annuntiant  ,  e  che  amminillraifero  il  batte- 
fimo ,  e  la  penitenza  ;  quando  folo  per  grazia  fpecialiffima  ,  qualche 
Monrftero  ottenne^  che  un  fuo  Monaco  afcendefìè  al  Sacerdozio  re- 
ftando  Monaco^  per  celebrar  la  meda  non  in  pubblico  ,  ma  a'  foli 
Monaci ,  e  niente  più  .  Il  falfario  s' introduce  col  proporre  agl'igno- 
ranti per  animargli  contro  del  Clero,  che  G^t'^oveteres  amuli^pre' 
tendeva  ,  che  dacché  una  volta  l'uomo  ha  veftito  l'abito,  divien  in- 
capace di  più  amminiftrar  Sagramenti  ;  e  confuta  quello  errore  coli' 
efempio  di  coloro ,  che  ufciti  dal  Moniftero  ed  aggregati  al  Clero  , 
afcefero  ancora  al  Vefcovado .  Ma  fapevano  bene ,  e  lo  vedevano  gli 
Ecclefiafiici ,  che  da  i  primi  tempi  quafir  tutt' i  Vefcovi,  e  Preti  u- 
fcivano  da  i  Monifteri;  ma  fpiacque  poi  loro  nel  fecolo  XI.  la  no- 
vità ,  che  i  Monaci ,  reftando  Monaci ,  traevano  a  fé  le  decime ,  e'I 
popolo  coir  occupar  le  Parrocchie  ,  e  battezzare^  e  confefTare.  Nel- 
la decifione  folo  fi  fa  entrare  :  credimus  a  Sacerdotibus  Monachis  li- 
gandi  folvendique  officium  dtgne  adminijlrari  ..  Che  dunque  dire- 
mo ?  Che  quella  ch'era  un  canone  dei  Concilio  Nemaufenfe,  fu  fcioc- 
camente  attribuita  a  Bonifacio  IV.!  Io  penfo  ancora  che  tal  cano- 
ne fia  del  tutto  impoftura  ,  intrufo  ancora  nel  Concilio  Nemaufen- 
fe, e  non  folo  quello  fecondo  canone,  ma  ancora  il  terzo  .  Si  col- 
lazionino infieme  i  quindici  canoni  di  quello  Concilio  ^  q  {\  vedrà  , 
che  quei  due  non  vi  poterono  aver  luogo .  Le  inezie  ancora ,  delle 
quali  fon  pieni  ne  moftrano  l'  efiere  di  adulterini .  Si  è*  trafcritto  il 
lungo  fecondo  ,  fi  afcolti  il  breve  terzo .  Dicefi  i  Monaci  plus  va- 
leve  eorum  (  de' fecolari  )  peccata  fotvera  ^  quam  presbyteri  fecula- 
rei  ,  .  Videtur  nobii  ,  ut  his  ,  qui  fua  reliquerunt  prò  Deo  ,  di- 
gnius  liceat  baptizare  ,  commu?iionem  dare  ,  pa^nitentiam  impone- 
te^ necnon  peccata  folver e .  Or  quefto  è  oppofto,e  vietato  dal  pri- 
mo canone.  Il  battezzare ,  dar  la  comunione,  e  le  penitenze,  e  l'af- 
folvere  conteneva  ramminrftrazion  delia  Parrocchia  \  e  nel  primo  ca- 
none il  Papa  col  Concilio  ordina  :  Sane  quia  Monachorum  quidam 
Epifcopis  jus  fuum  auferre  contendmit ,  ftatuimus  ne  in  Parochia- 
libu^  Eccleftis  ,  quas  tenent  ,  abfque  Epifcoporum  Conftlio  Presby- 
teros  collocent .  Sed  Epijcopi  Parochide  curam  ,  curn  Abbatum  con- 
fenfu  Sacerdoti  committant ,  ut  ejufmodi  Sacerdotes  de  plebis  qui- 
dem  cura  Epifcopo  rationem  reddant ,  Abbati  vero  prò  rebus  tem- 
poralibus  ad  Monafierium  pertinenttbus  debitam  fubjeflionem  exùi- 
heanty  &  ftc  cuique  fua  jura  ferventur  ;  fi  veda   ora   fé  vicino  a 

que- 
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tjuefto  primo  canone  polfano  (lare  ,  fenza  fare  a  calci  quel  fecondo, 
e  terzo;  e  fé  Urbano  IL,  e'I  Concilio,  fenza  eflère  ulciti  di  fcnno, 
potevano  comporre  quel  panegirico  de'Serafini  alari.  Che  il  primo 
canone  (ia  di  quello  Concilio,  è  certiflìmo.  Tale  quale  fi  le^ge  [  e 
non  quelli  ]  ne' codici  antichifllmi  di  Cencio  Camerario.  Nei  fecoli 
Vir.  Vili.  IX.  e  X.  con  furore  i  beni  calarono  nc'Monifteri  ,  che 
oflentavano  lunghi  Cataloghi  di  Chiefe  ,  che  pofìedevano ,  e  comin- 
ciarono fra  quelle  ad  averne  molte  Parrocchiali  \  quindi  i  lamenti 
de'  Vefcovi  ,  e  del  Clero.  Urbano  II.  nel  1089.  ordinò  nel  Conci- 
lio di  Melfi,  che  gli  Abati  ornai  fi  contentadero  delle  ìramenfe  ric- 
chezze ,  che  polTedevano  :,  e  come  le  Parrocchie  erano  povere  ,  ed 
abbandonate,  comandò,  che  i  laici  non  potelT'ero  più  donare  a'  Mo- 
ri ifterj  né  decime  ,  né  Chiefe  ,  fenza  la  licenza  efprelfa  de'  Vefcovq , 
o -del  Papa  ;  Nel  Concilio  poi  di  Chiaromonte  dd  18.  Novembre 
1095.  confermò  lo  flelìb  ,  ed  ordinò,  che  [a]  in  Ecclefiis ^  ubi  Mo" 
nachi  habitant ,  populus  p(^r  Monachum  non  res^atur ,  fed  Cappella- 
71  US  .qui  populmn  regap  ab  Epifcopo  ,  per  conftlium  Monachorum  , 
inflituatur  ;  ita  tamen  ,  ut  ex  foli  us  Epifcopi  tam  or  dinatio  ,  guam 
depofttio ,  &  totius  vitoe  pendeat  converfatio  .  Lo  ftefiò  Papa  con- 
fermò lo  ftelTò  nel  feguente  anno  in  quel  primo  canone  Nemaufen- 
fe;  e  fi  tenne  forte  quefl:a  d^fcipiina  per  qualche  tempo .  Pafquale  IL, 
che  fucceffe  ad  Urbano  ,  fcriffe  al  Vefcovo  di  Bologna  [^]  ,  eiTerc 
vietato  a' Monaci  ,  ed  Abbati  ,  anche  dal  Concilio  di  CaIcedonia/»Q»- 
nite72tiam  ^  remifftonem  peccatorum ^  reconc'tliationem^  dccimas ^& 
Ecclefias  ;  e  nel  Concilio  di  Poitiers,  celebrato  per  ordine  di  Pafqua- 
le II.  coir  affiftenza  de'fuoi  Legati ,  fi  ordinò  nel  Can.XF.  ut  nullus 
Monachorum  parochiale  minifterium  Presbyterorum  ,  idefì  baptiza' 
re  ,  predicare ,  pxnit-entiam  dare  prcefumat .  Scrifie  Ivone  [b) ,  che 
Epi/copus  Lemovicenfts  in  Synodo  agens  ,  interdixit  omnibus  RegU' 
laribus  Clericis  &  regimen  Parochiarum  ^  &  confejjtonem  pceniten- 
tium  ;  ma  gli  allora  potentiflimi  Monaci  ben  feppero  fofl:eaerfi ,  ed 
avanzarfi  allora  nelle  conquifie,  ed -allora  foggiarono  quella  Coftitu- 
zione,  che  attribuirono  a  Bonifacio  IV.,  ed  al  Concilio  Nemaufenfe. 

13.  Nel  tempo  ftefib  foggiarono  ancora  una  lettera  come  di  Già- 
'vanni  11/,^  che  fede  dal  Decembre  del  (^40.,  all'Ottobre  del  ^42., 
ad  Ifacco  Vefcovo  di  Siracufa  ,  in  quefti  termini  :  ^iffs  literis  cari- 
tatis  (  ma  al  Vefcovo  toccava  il  fraternitMtis  )  veftrce  ^xìqWq  quali 
cercava:  utrum  EccLefi(je  ^  prò  quiete  Monachorum  a  Sanóìis  Catho- 
licifque  Epifcopis  eis  tradita  ,  per  Sacerdotes  ab  eis  ordinatos  ,  & 
invelìitos  debeant  inftituì  ?  Addidit  quoque  litem  ac  feditionem 
inter  Clericos  ,  &  Monachos  ex  hac  cauja  7ion  modicam  éjfe  ortam* 
Nuncfuper  ea^  qua  contulijlis  benigne  conftlium  damus .  Conftlio  ita" 
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que  muhorum  fratrum  diligentijftme  exquifito^  decrevimus  ^  ut  amodo 
Ecclejta^  Monachis  traditce  ,  per  fuos  Sacerdotes  infìkumitur .  Di- 
'vÌYKZ  entm  leges  habent  ,  &  fdoculares  ,  ut  cujus  efi  poj]\fJio  ,  e- 
jus  fiat  injlitutio  ;  &  fi  in  dando  quod  majus  eli  facHts  fu'tt  ca- 
ritas  ,  fift  farilior  ,  in  concedendo  quod  minus  efì  ^  fannia  ìargitas. 
Quomodo  pojfefforìs  jura  cognofcentur ,  uhi  quod  fuum  efì ,  per  al- 
terum  datur ,  O*  cum  voluerit  aufertur  ?  Humani  moris  efì  illum 
njereri  ,  cujus  judicio  &  njoluntate  nunc  erigitur  ,  r/unc  deprimi' 
tur  ,  Unde  fit^  ut  qui  in  parte  funt  ^  Epijcopis  adferviendumpro* 
cUvior  Sacerdos  fiat  ;  &  ftc  Epifcopus ,  qui  fannie  &  religiofe  de- 
derat  <t  quodam  ftmulata  auEtoritate  ad  fé  retrahat  *  Sic  ttaque  pri- 
'vatur  mercede  ,  quam  confecuturus  fuerat  ;  tum  quia  fióia  carità- 
te  auferf  ,  quod  dederat  ,*  tum  quia  pravorum  Sacerdotum  difcor- 
dias  ,  O*  fctjfuras  amantium  lites ,  &  dijfentiones  inter  Eptfcopos 
jeminantium  njerhis ,  7ìimis  credulus  faHus ,  quod  prius  fucate  mo' 
liebatur  ìucrari ,  poft  deteHafraude  conatur  quadam  ufurfatione  epe 
foto  auferre  :  Quorum  advertens  caUidttatem  ,  deinceps  omnino 
licentiam  Monachis  damus  fuarum  Ecclefiarum  invefiitoYes  fieri  . 
Così  il  Monaco  tenebrofo  combattè  apertamente  le  difpofizioni  dei 
Pontefici  Urbano  e  Pafquale.  Giovanni  di  Giovanni  \_a~\  rapportando 
quefta  lettera,  che  dice  lodata  dal  Tommafini,  riprende  Rocco  Pir- 
ro per  non  aver  dato  luogo  a  quello  Ifacco  tra  i  Vefcovi  di  Siracu- 
fa;  ma  la  riprenfìone  deefi  a  lui.  S.Gregorio  nell'  anno  6g$.  confa- 
^rò  Vefcovo  di  Siracufa  Giovanni ,  e  li  fcride  più  lettere  fino  all'ul- 
timo di  fua  vita,  cioè  fino  all'anno  ^03.  Dagli  atti  di  S.Zofimo  co- 
fta ,  eh'  efib  Giovanni  nell'  anno  607,  ordinò  lo  ftefiò  S.  Zofimo  A- 
bate  di  S.  Lucia  ^  e  che  efiendo  morto  li  fijccefìè  il  Vefcovo  Pietro, 
e  morto  Pietro  nell'anno  ^47. ,  fij  eletto  e  confagrato  lo  fiefiò  S.Zo- 
fimo;  dunque  quell' Ifacco  prima  del  ^42.  è  fantaftico  ,  La  lettera 
non  può  elTere  di  Giovanni  IV.,  di  cui  bafta  leggere  qualche  lette- 
ra ,  per  arroifire  di  tale  impoflura  .  Non  poteva  egli  concedere  che 
i  Monaci  amminiftrafiero  le  Parrocchie  ad  eiTi  donate  ,  non  polTe- 
dendo  allora  né  Parrocchie,  né  pubbliche  Cappelle.  Nelle  Provincie 
foggette  nello  fpirituale  immediatamente  al  Papa  ,  com'era  la  Sici- 
lia, era  fpecialiiTima  grazia  del  Papa  ,  che  un  Moniftero  aveffe  un 
folo  Monaco  confagrato  Prete,  per  celebrar  k  meda  nel  folo  chiulb 
Moniftero .  Effendofi  edificato  un  gran  Monifiero  in  Napoli ,  S.Gre- 
gorio [^J  accordò  al  Vefcovo  Fortunato^  che' fi.  benediceflè ,  e  vi  fi 
un'fìero  de'  Monaci  ,  ma  colla  efprefìa  condizione  ,  che  non  avelTe 
proprio  Prete  ,  yi*^  quoties  illic  degentes  Monachi  wijfas  fieri  volue- 
rint ,  a  dilezione  ve/ira  Presbyterum  noverint  poftulandum  ;  e  co- 
sì generalmente  i  Monifleri  non  aveano  Preti ,  né  vi  erano  Monaci 

Pre- 
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Preti,  ne  alcun  Moniftero  poflèdca  pubbliche  Chiefe  5  onde  non  vi 
era  luo^o  per  quelle  dilcordie . 

CAPITOLO        VIL 

Tavola  Cronologica . 

ECco  finalmente  raccolto  in  una  tavola  quando  finora  fi  è  dimo- 
ilrato  ,  aftinché  tutto  pofìa  ad  un  colpo  d'occhio  ofiervarfi.  Va 
per  le  mani  de'  letterati  l'Arte  di  verificar  le  date ,  Opera  molto  la- 
boriofa  de  i  dotti  Benedettini  di  S.Mauro  di  Francia;  ma  oltre  che 
in  elìa  in  vano  i  noflri  giovani  cercherebbero  V  epoche  de  i  noftri 
Sovrani  ^  in  ella  molte  epoche  à€  Pontefici  ,  Augulli  ,  ed  altri  So- 
vrani non  fono  conofciute  ,  e  molte  ne  fon  falfe  ;  onde  in  luogo  di 
•efìère  utile  per  eiaminar  fu  di  ella  le  note  delle  carte  antiche  ,  che  fi 
trovano  nel  Regno ,  è  anzi  di  grave  danno  riducendofi  ad  arte  di 
nìoflrar  falfe  le  vere  note  ,  e  vere  le  falfe  .  In  quefla  noftra  Ta- 
vola nella  prima  colonna  perpendicolare  fi  veggono  Tanno  di  Crifto, 
e  r  Indizione .  Ma  rifletta  femprc  il  lettore  ,  che  V  Indizione  unita 
all'anno  di  Crifto,  va  con  efto  fino  a  tutto  l'Agofto;  e  che  dal  Set- 
tembre in  poi  comincia  quel!'  Indizione ,  che  va  unita  coli'  anno  fe- 
guente.  Nelle  colonne  ©ricontali  fi  veggono  gli  anni  corrifpondenti 
del  Papa ,  e  de'  Principi  ^  m.a  in  quefto  fia  attento  chi  legge  in  of- 
fervare  di  ciafcun  Pap^ ,  o  Sovrano  da  qual  giorno  o  mefe  fia  fubli- 
nriato;  perchè,  ove  non  cominciarono  col  primo  di  Gennaro,  ciafcun 
anno  di  eftl  corrifponde  in  diverfi  mefi  a  due  anni  di  Crifto ,  e  fem- 
pre,  in  diverfi  mefi  corrifpondono  a  due  Indizioni.  Per  minuire  ai 
giovani  il  travaglio  di  lunghi  computi  ,  a  ciafcun  anno  fi  è  notata 
la  lettera  Domenicale  ,  il  giorno  di  Pafqua  ,  e  i  cicli  del  fole  ,  e 
della  luna ,  per  efaminar  le  fefte  dell'  anno ,  le  ferie ,  i  giorni  di  or- 
dinazioni de'  Vefcovi  ,  e  le  lune  che  troveranno  notate  in  antiche 
carte  .  Per  lo  fteftò  fine  fi  aggiungono ,  ove  poflbn  capire ,  gli  anni 
dell'  Egira,  il  Greco,  e  l' Aleflandrino ,  corrifpondenti  all'anno  co* 
mune  dell'Era  noftra  volgare. 
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27         e         2(5 

2    da  Ott. 

18 

4 

Lupo 

t^745 

14 

6 

28         e         27 

3 

19 

5 

2 

«747 

15 

7 

29         e         28 

4 

20 

"5 

3 

,:^2S;1^^5S5$52fi5S£SSi..SS5S£^£S.5^SS5^SSi5SS:i^ii^5;s5SSS5S£SSìii5^ 


I 


CAPITOLO       VIL 


40T 


ffess5S55:s:?555r5^^ss:^555sS55s;5^-^*5555r55S5r^ 


Ann.    L.D.    r.ìfijun 

b  2-7.     M 


71! 


719 


16.  Ap 


720      g  t'       31.  M 


20.  Ap 


7^^ 


'..^P 


7^3 


l8.  M. 


714      b  a      16.  Ap. 


7^5 


8.   Ap 


726 


24.  M, 


727 


3.  Ap. 


728       d  e      II.  Ap. 


729 


b        24.  Ap. 


730 


9.  Ap. 


731 


I.  Ap. 


732      f  e      20.  Ap. 


753 


5.  Ap, 


734 


lS.  M 


735 


17.  Ap. 


735       a  g       8.  Ap. 


737 


24.  M. 


738 


13.  Ap. 


739 


5.  Ap 


740      e  b      24.  Ap 


741 


o.    Ap. 


74-2 


I.  Ap. 


743 


15.  Ap. 


744      €  d        5.  Ap. 


74: 


28.  M, 


74-^ 


h       17.  Ap. 


747 


2.  Ap. 


E la re  hi  . 

Scoi  artico . 

6 


13 


^4 


Paolo 


Eutichio 


13 


14 


iS 


j6 


^7 


iS 


19 


Cicli 

Sol,  e  Lun 

27       16 


:8       17 


»9 


13  IT 


14  12 


^5       13 


^4 


17       15 


19       17 


20       18 


21       19 


23 


24 


t6 


27 


28 


Anno 
Greco 
6^^6 


6xxj 


<J2Z8 


6129 


^230 


/523I 


6232 


6233 


(J234 


5235 


ól-^ó 


^237 


5238 


<J239 


<5240 


6z^x 


5242 


6243 


E{»ha  di  Maometto  . 
100     3,   Agofto 


toi     23.  Luglio 


102      12.  IjjgJio 


103     a.    Luglio 


104     2T.  Giugno 


105     IO.  Giugno 


106     29.  Maggio 


107     19.  Maggio 


108     8.  Maggio 


109     27.   Aprite 


no     1(5.   Aprik 


III     6.  Aprile 


AleflTandri. 
di   Crifto 
710 


112     26.  Marzo 


113     15.  Marzo 


114     3,  Marzo 


T15     21.  Febbraio 


ir<5     IO.  Febbraio 


<5244 


<J245 


<524<5 


6247 


^248 


(J249 


6^^o 


117  29.  Gennaio 


118     13.  Gennaio 


119. 9. Gè.  120. 29. De, 


T2I     18.  Decembre 


122     7.  Decembre 


123     25.  Novembre 


124     15,   Novembre 


125     4.  Novembre 


^251 


6252 


6253 


6254 


<5iS5 


i2<5     25.  Ottobre 


127     13.  Ottobre 


128     2,,  Ottobre 


129     22.  Settembre 


130      II.  Settembre 


71 


712 


713 


714 


7^^ 


yi6 


7K 


7r8 


719 


720 


721 


722 


723 


724 


725 


725 


727 


728 


729 


730 


731 


732 


733 


'34 


735 


736 


737 


738 


739 


« 


Eec 


402 


APPARATO  CRONOLOGICO 


"     '  Imperadorì  Orientali  .         j 

Artabafdo  ,  e  Niceforo  .       1 

30         e         29  I 


777       15  6  27     26     ^  2r  j      e      4 


Principi  eli  ncncvcnt.  l 
i\n.     L.  D.    Palqua 

,48     e  t'    11.  ^^ 


CAPITOLO 


GiloHo  11. 
7 


P    I  T    O    L    O        VIL  40J 

Di.c.d.Spo  Klarchi.          Cd.  Anno  7   r   ?U     U 

Lupo  Kutirhio.  Sol.  e  Lun.  Circeo  I-^ira   di   M-mmetto.  di  CnUo .  Jj 

i                    .218  62^^  .3'      3'5-  ApoOo  74^^       U 


b  A      4-   Ap 


'53 


z-:.   M 


7S4 


14.   Ap 


7SS 


6.    Al 


Liiirpr.indo 


8 


UnnoHo 


7%6      A   e 


i3.   M, 


7S7 


758 


10.  Ap. 


Ap 


Arioiroll.  dal  Febb. 


^3 


fu^',Se 


Alboino 


i.   Ap 


7(Jo       fé       6.  Ap. 


75i 


29.  M 


7i52 


c        iS.  Ap. 


763 


3.  Ap. 


7<^4       a  g      ^5-  ^1- 


765 


14.  Ap 


765 


6.   Ap 


r67 


;.    Ap 


Teodicio 


IO 


76S      e  b      IO.  Ap. 


771 


'69 


2.   Ap. 


1 1 


22.  A. 


7.  Ap. 


772       e  d      29.  M. 


iS.    A. 


774 


3.    Ap. 


13 


14 


16 


13 


Ildebrando 


17 


775 


i6.   M, 


I775       g  f      14.  Ap. 


iS 


i777         e         30.  M. 


2. da  Agoft. 


3      'o 


4      li 


5      '^ 


6       1 


6257 


<525S 


Ó2S9 


6260 


<J2<JI 


7      14 


8      I 


9      i<5 


6262 


6263 


10  17 

11  18 


12     19 


6264 


62Ó5 


62(5 'S 


6267 


n        I 


14 


16 


17 


18 


19 


<5268 


6269 


6270 


6271 


6272 


6273 


6274 


20        8 


22     10 


23 

II 

24 

12 

21 

13 

26 

14 

27 

iS 

28 

1(5 

t 

17 

6275 


6276 


6277 


6278 


6279 


6280 


628: 


132     20.  Aftofto 


Ó282 


6283 


[33     9.   Agofto 


134     19.  Luglio 


74 


135      17.  Lucilo 


136     6,  Luglio 


37     1.6.  Giugno 


38     15.  Giugno 


59     3.   Giugno 


140     24.  Maggio 


141     13.  Maggio 


142     3.  Maggio 


r43      21.   Aprile 


144     IO.  Aprile 


145     3T.  Marzo 


145     20.  Marzo 


147     9.  Marzo 


149     16.  Febbrajo 


150     5.  Febbrajo 


151     25.   Gennajo 


152     14.   Gennajo 


i53.4.Ge.  154.24.De. 


^5     13.  Decembre 


15Ó     2.  Decembre 


6284 


157     21.  Novembre 


15S     IO.  Novembre 


159     31.  Ottobre 


160     19.  Ottobre 


— B 


743 


744 


74: 


74^ 


.5? 


747 


748 


749       S 


750       {f 


7S'     H 


75^ 


733 


754  W 

i? 

755  » 


75« 


14S     27.  Febbrajo  737 


738      {^ 

ili 

,60     I 


7^4   t? 
— — i? 

■j66       H 


767       Jj 


,.    « 


IVI  ^o  <  2      18  «5285         161      8.  Ottobre  '7^9       W 

E  c  e    2. 
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APPARATO    CRONOLOGICO 


Ann.   Ind 
,778         I 


119 


ì 


7S1 


'783 


Adriano  . 
7 


28     27     4 


,784 


7S5 


'78Ó 


^787 

il 


88       II 


13 


14 


29    28 

S 

4 

Coftantino  , 

ed 

Irene    5   e   i 

<5 

e 

2 

7 

e 

3 

8 

e 

4 

9 

e 

S 

6     e     5 


7     e     5 


8     6     7 


9     e     8     e     Pippino 


i3 


23 


IO     e     9 


2     ij.  Agofìo 


Il     e     IO 


12     e      II 


13     12 


i? 


ló 


?7 


7S9       12 


1790       13 


79: 


\ 

W  — 
«793 


14 


iS 


i794 


18 


19 


14    n 


15  ^4 


13 


14 


iS 


Irene  deporta 


x6 


23 


795 


'79<$ 


797 


Leon»  III.  27.  Dee. 


ó   iS 


17    id 


18    17 


19    18 


^7 


13 


20   19 


18 


14 


19 


15 


16 


e       17 


Irene  loia  15.  Luglio- 


il!i 


799 


1800 


i? 


801 


,803   II 


'3 


14 


23  22. 


15 


24  23 


16 


25  24 


^7 


26  2$ 


18 


27  2^ 


39 


il  804 


12 


^8os   13 


SO^   T4. 


'S07     15 


13 


Niceforo   31.  Ottobre 


2  e  Stauracio    da  Decembre 


29  28  2 


34  33   7 


25 


35   34  8 


27 


24 


24 


26 


i7 


28 


29 


30 


31 


25 


26 


27 


28 


29 


Adelberga 


GrimoP.ldo 


reoftlatto 


2  da  Mag, 


28  27  Imp.  da'25.  Dee.         20 


30  29   3 

22 

51   30  4 

23 

32  31   S 

24 

33   32  ó 

25 

13 


14 


12 
13 


iS 


1^ 


17 


^9 


ló 

17 
18 


Grlmoaldc 


2  da  Aprii 


ss"»^s5sssssssis5saa;a£sss^a^^=25SS5^=s^ss5sss^^ 


i 


CAPITOLO 


VII. 


^"5 


Duchi  ili   SpoUti  .          Cicli  .  Anno  AlcHandMrio         y 


An.     L.  D.     Pafqua. 


77« 

.1 

ic.  Ap. 

77  9 

e 

1 1.  Ap. 

7R0 

b  a 

25.   M. 

781 

g 

t;,.   Ap. 

Ildebrando 
6 


Sol.  e  l.nn 
'9 


7Sz 


7.  Ap 


783 


23.  M. 


7S4      d  e      11.  Ap. 


7^5 


3.   Ap. 


■86 


,3.  Ap. 


787 


8.  Ap. 


7SS       r  e 


[o,  M 


789 


9.  Ap, 


790 


Ap, 


13 


14 


ló 


Guinigira  dal  Febbi 


1  3  IO 


14      li 


15       12 


791 


27.  M. 


792       a  g      15,  Ap. 


79Ì 


r     7.  Ap. 


794 


23.  M. 


795 


12.  Ap. 


•^gó       e  b        3.  Ap. 


797 


a       23.  Ap. 


798 


8.  Ap. 


799 


31.  M. 


Soo      e  d 


9.  Ap, 


c?ci 


4.  Ap. 


302 


27,  M. 


803 


a        16,  Ap. 


804      g  f      31.  M. 


805 


e      20.   Ap. 


806 


Ap. 


3o7 


28.  M 


13 


14 


16 


18 


19 


16       13 


17      14 


,8       15 


19       ló 


20       17 


22       19 


23 


24 


z6 


^7 


28 


Greca 


/5287 


EfiirA  di  Maoirctto 
1(52     2S.  Settembre 


1Ó3      17.   S»'-fenihr 


($z8S       'i'54     ^.   Settembre 


6289 


6290 


<529r 


6292. 


6293 


<J294 


6295 


ózgó 


6297 


0298 


^299 


^300 


6301 


6302 


<^303 


6^04. 


<530S 


6^06 


6307 


^308 


6309 


5310 


^31 1 


^3JC2 


«^313 


^^5     26.   Agofl 


66 


;.  Aocfto 


i'$7     5.   A  godo 


68     24.  Luglio 


Ó9     13.   Luglio 


170     3.  Lugli 


171     22.  Giugno 


172     II.  Giugno 


173     31.  Maggio 


174     20.  Maggio 


175     IO,  Maggio 


lyó     28.   Aprile 


177     17.   Aprile 


6314 


<^3r5 


78     7.   Aprile 


179     27.  Marzo 


280     15.  Marto 


iSi     5.  Marzo 


182     22.  Febbrajo 


2S3     II.  Febbrajo 


184     31.  Gennajo 


185     20.   Gennajo 


iS6.  10.  Gen.     187,  30.   Dee, 


29.  Decembre 


189     8.  Decembre 


190     27.  Novembre 


6.  NTovembre 


192       <?.  Novembre 


di  CrlOo 

770 


77 1 


772 


773 


■74 


771 


77(5 


777 


778 


779 


780 


781 


782 


784 


78: 


78  5 


787 


788 


789 


7$o 


791 


792 


796 


7?4 


79: 


796 


797 


79 


7?9 


I 
I 


4? 


S5S5t^S5SsSsSSSS5SSSSSs5S5SSSSS55SSSSSSSl555SSSSSSs'SsSg^SSS5Ss5S5S::SSSSSSSssasS54S 
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APPARATO    CRONOLOGICO 


^£S25SSS5S5£S:S55SSS£SS5£S5SS5SSSSS5SS£S2S5XSSSS5S5S2S2SSS5S5S5J5sSSSS^555sSS5x^ 


i  Ann.  Ind 
,808    I 


{^809 


Popi  . 

Leone  IH. 

14 


811 


812 


'813 


1814 


« 


813 


816 


.16 


imperatori  Orientali 

Stauracio  . 

7  6 


8 


Re  d'It.   Imperad.  Occidentali. 

Carlo  Magno  ,     e  Pippino 
35.35.9  28 


37.3^.10 


29 


38.37.11 


30 


17 


18 


Michel    Curopal.    e  Teofi latto 


2     da     25.  Decembre 


Leone   Armeno 


Stefano  IV 


j^8i7       i( 
^818       i: 


^820       13 

tì^ ~^ 

Ji82r        14 


4l822          15 
« ^ 


[823 


(824 


^S25         3 

^--^ 

WB25        4 


Pafquale  L 


2.  25.Gen. 


2    da    a<.  Decembre 


Michel   Balbo  25.  Decembre 


2.     e     Teofilo 


39.38.11         Pippino  muore 


40.39,13     Bernardo  Re  da  Nov 


41.40.14    2    Lodovico  Pio  Imp 


Lodov.2.da  Sett.i.  dopo  Apr.    3 


3     i 


4     3 


5.4  6  Lottarlo  Imp.  da  25. Dee 


Lodovico  6.   5 


Lottavio  2 


7   ó 


3   e 


da  A  godo 


87     462,61  da  Luglio 


98         53261  da  Ottobre 


Eugenio  il 


2  14 


Febb 


,5^7 


1.!!!. 


'83X 


(832      10 


^834      12 


36 


Valentino 


Gre£or.lV 


2.  i2.Gen. 


3.  e  2.    da  25.  Decembre 


Teofi  lo  Telo 


IO   9 

d  4  3   2  X    da  Nov. 

II. IO 

7.5.4.3.2.T.da5.Apr. 

12. II 

8.6.5.4.3.2 

13.12 


9.7.Ó.5.4.3 


14.13       IO.S.7.5.5.4 


15-14 


11.9.8.7.^.5 


1(5.15 


12. 10.9.8.7.6 


17.16 


13. TI. 10.9. 8.7 


1S.I7 


14.12. II. 10.9.8 


^5. '3 


12.1 1.10.9 


151 


ló 


20.19       16.14.13.12.11.10 


17.15.14.13.T2.il 


22.21       18. 16. 15. 14.13. 12 


23.22         19.17.16.15. 14.13 


24.23 


20.18.T7.16.15.14 


VIS37       15   I       IO  17  25.24         21. IO. 18. 17. 16. 15  4 


Duchi  di  Napoli  , 
Teofi  latto 


Antimo 


Teodoro 


Stefano 


Buono 


Leone  ,  poi  Andrea  da  Giugno 


*.'^ 


CAPITOLO        VII. 


407 


Sfe^55fe5555s555sr^5J;5T;SS'55^5!r5J^S-55^5J7S^^5J7'^ 


Ann.     L.D.     rafqua. 

So*?       b  .1        9.    Ap. 


SOc 


8.    Ap 


Pr.  (liBen.l    Duchi  *H  SpoIctJ . 
(iiimo.ìldol  Guinipiib. 

3  ^o 


810 


31.  M, 


Su 


13.    Ap. 


Si  2        de        4,    Ap. 


813 


27.  M. 


\6.   Ap, 


815 


:.    Ap 


8i5       f  e      20.   Ap. 


817 


..  Ap, 


81S 


l8.  M 


819 


17.  Ap 


Confi  di 
('apita 


820        a  « 


8.  A. 


24.  M. 


822 


13.  Ap. 


823 


S-    Ap. 


S24      e  b      24.   Ap. 


825 


9.   Ap 


826 


6.   Ap. 


827 


21.  Ap. 


:28       e  d 


5.  Ap. 


829 


28.  M, 


830         b       17.   Ap. 


831 


832        gf      24.  M. 


833 


13.   Ap. 


S34 


5.  Ap. 


S35         e        18.  Ap. 


S36 


9.  Ap, 


837 


Ap, 


4 

21 

5 

22 

6 

23 

7 

24 

8 

^5 

9 

26 

IO 

27 

11 

28 

Sicone 

29 

2.  da  Lugl. 

30 

J 

31 

4 

3i 

5. e  Sicaido 

33 

6     2 

Suppone 

7     3 

2 

8     4 

Adalardo,poi  Mauring 

9      S 

2 

10     6 

Lupo 

II     7 

2. 

12     8 

3 

13     9 

4 

14  10 

5 

i^ 

t$ 

Sicardo  11. 

7 

Sicar,  12.1 

8 

13.6  i.daSet 

9 

IO 

Berengaiio' 

Landolfo 


C.C 
Sol.  e 

5 

u. 

Lun. 
11 

6 

12 

7 

13 

8 

H 

9 

^  5 

:o 

16 

IT 

^7 

12 

i8 

13 

19 

14 

. 

Anno 
Greco 
<53r6 


6317 


6318 


<^3i9 


61-2.0 


6z^x 


6-^zz 


Epira  di  Maometto 
193     25.  Ottobre 


194     15.  Cr-obre 


AlefTandri.^ 
di   Grido  .\A 


19 


6     23.  Setrcinbre 


97 


12.  Settembre 


198     I.  St:ttembre 


199      2T.    Agoito 


«5323       jzoo      TT.   Agofto 


15 


16 


13 


18 


19 


23  IO 


24      II. 


25 


26       13 


14        r  27       14 


28 


16 


17 


18 


6324        201     30.  Luglio 


63^'i 


202     20.  Luglio 


532Ó 


6327 


6328 


6329 


^330 


6331 


^332 


<53  33 


6334 


<5333 


033^ 


6337 


6338 


6339 


203     9.  Luglio 


204     28.  Giugno 


205     17.  Giugno 


20Ó     6.   Giugno 


207     25.  Maggio 


208     16.  Maggio 


209     5.  Maggio 


210     23.   Aprile 


211     13.   Aprii 


212     2.    Aprile 


213     22.  Marzo 


214     II.  Marzo 


215     2S.  Febbrajo 


2i6     18.  Febbrajo 


^340 


6341 


217     7.  Febbrajo 


218     27.  Gerinajo 


5342 


<J343 


<^344 


<^34S 


219     i<5.  Gennajo 


,20. 3. Gè.  221. 25. De 


222     13.  Decembre 


80  X 


195     4.  Ottobre         |       802 


S04       ^ 


805 


8o5 


so.       I 


808  dfJ 


810 


809        ^ 

Sii        (3 
a 


S15 


814, 


8j< 


a 
^ 

!:i-i 


818 


820 


819     ^ 

821  {? 

-^ 

822  ^ 


823 


824     Ifl 


825 


Szó 


223     3.  Decembre 


S28 


829 


SSs;55;5&£S25s£55S2S2S;^;5S;5^5S;35Ss£S5^^^ 


4C* 


APPARATO    CRONOLOGICO 


é^ssssrfisssssss^KSMsssssssssfJssssssssssssssssssssssss^ 


Ann.    Ind. 
,838         I 


839 


'840 


,841 


842 


Vi 


Papi. 
Gregorio  IV, 


13 


14 


iS 


[pìperadori  Orientali. 

Teofilo 

18 


19 


20.  ,  e  Michele 


16 


1844 


845 


i(ÌH6 


^^47 

IO 

^848 

II 

Ì^H9 

12 

tì^5^ 

13 

m^ 

14 

852    15 


(«853 


|8S4 


.^ss 


^S,6 


,857 


«■ 


'858 


1859 


860 


8ó] 


802 

10 

8Ó3 

li 

8Ó4 

12 

^8^5       14 


Sergio  II.    <i7.  Gen. 


Leone  IV.    io.   Apr. 


Benedet.IIL  rg.Sett. 


Niccolò  I.  24.  Aprii. 


Michel,  e  Teodora  3 


«867 


iS 


Adriano  II.   34.  Dee 


13 


14 


15 


16 


'^Z 


24 


*5 


26 


Imperadori  Occidentali  . 
Lodovico  Pio  e  Lottarlo  , 
25.2J  22.20.19.18.17.16 


27.2(5 


23.21.20. 19.18.17 


Lott.24.22.21.20.19.1  8.1   Lodovico  II.  Re 


25.23.22.21.20  19.2. 20. Gius?.  2.da  25. Giù. 


25.24.23.22.21.20.3 


27.25. 24.23. 22.21. 4. Lod. Re  4.1mp.da  Giù, 


27.6  Bafilio  27.Magg, 


Bafilio  2.  Colhntino 


28.21^.25.24.23.22.5 


5-2 


29. 27.26.25. 24.23. <5 


6.3 


30.28.27.25.25.24.7 


764 


31.29.28.27.26.25.8 


8  e   5 


Duchi  di  Napoli  . 
LcGue,  poi  Andrea 

S 


Contardo  Sergio  6.Ag 


32.30.29.28.2-.26.9 


>.6.e  i.da  25. Dee. 


33.31.30,29.28.27.10   10.7.2.6  i.da  25. De. 


34.32.31.30.29.28.il 


II. «.3. 2 


35.B3-3Ì-3I. 30.29.12 


1^.9-4.3 


3^«34-33-32-3i. 30-13 


13. 10.5.4 


37.35-34.33-3i-31.14 


14. 1 1.6.5 


38.36.35.34.33,32.15 


15.12,7.6 


Lodovico  16. 13. 8.7.1       à^  28.  Settembre 


J7.14.9.8.2 


i^\i5.io.9.3 


19.16.11.10.4 


20.17.12.11.5 


21.1^.13.12.6 


22.19.14.13.7 


23.20.15.1/ 


24.21.16.15.9 


25. 22. 17. 16. IO 


26.23.18.17.1 


27.24.1 9.18. 12 


28.25.20.19.13 


15 


14 


M 


16 


17 


18 


19 


Greaorio  da  Settemb. 


Sercio  da  Ottobre 


J^SS:SsS5£SSSS&SS5S;5&5S5^i^S-S^£S5SSSi^255S5S2Si^SSSj^ 
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Trincipi  di  Beneveivr.      Confi  di  Oipua  .      l'iincipi  di    SaicinoJ    Duchi  di  Auulh  .     Uuc.di  Spoljv 
Ann.    L.D.    Fa  (qua.  Sicaido  UnAdio  I  Berengario  Lj 

^{,«         f         lA.    Ad.  18         7  ii  ^         Vi 


850 

e 

5.  Ap. 

^^40 

d  e 

x«.  M. 

841 

b 

17.  A. 

S4^ 

a 

2.  Ap. 

S4J 

g 

22.  Ap. 

^'44 

fc 

1}.  Ap. 

«45 

d 

29.  M. 

84^ 

e 

18.  Ap. 

«47 

b 

lo.Ap. 

848 

ag 

zv  M. 

S49 

f 

14.  Ap. 

850 

e 

6.   Ap. 

851 

d 

21.  M. 

852 

e  b 

IO.  A. 

855 

il 

z.  Ap. 

SS4 

g 

12.  Ap 

855 

f 

7.  Ap. 

SsS 

e  d 

29.  M. 

«57 

e 

18.  A. 

858 

b 

3.  A. 

859 

a 

26.  M. 

8^0 

8^' 

14.  Ap. 

SÓT 

e 

6.    Ap. 

Sóz 

d 

ic.  Ap. 

8Ó5 

e 

11.  Ap. 

8^4 

b  a 

2.  Ap. 

8^5 

g 

22.  Ap. 

S66 

f 

7.  Ap. 

Radclftiro  dal   Dee. 


24 


25 


Siconolla  dal   Dee, 


26 


LAndoi 


12. e  Radelgario  Lu'^ì 


Radelsario  2  e   i 


Adelgifo   da  Ottobre 


13 


14 


Marino  ,   e  Sergio 


4      W 


IO 


Sicone    e   Pietro 


2    da  25.  Decembre 


S   e 


Ademario 


15 


14 


15 


16 


17 


S 


Landone  II.  Pandon. 


Dauferio  Guaiferio 


2.  da  Settembre 


2  da   Aooilo 


14 


17      3 


'andonolfo    Landolfo 


2  d.i  Gennaro 


Sergio  6    e   I 


-H 

La.eLa.15.1  ^ 

~; — ^ 

w 
—  » 

8^7         e         30,   M.  15  5  7  Sergio  9  in 

Fff 


ó     2     da    Decembre 


Pietro  7     Adem.     3 


Adem. 


IO 


II 


12 


16 


14 


Guida      1^ 


Idei. e  Li.Tib." 
i? 

—  » 


^ 


» 
tì 


W 
« 


"      « 


Mauro,  e  Sergi 


7     e     2 


€     3 


0     6      4 


Orfo ,   poi  Oro 


X3 
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wAnn.    Ind. 


Imperadori  Orientali 

Bafilio,  e  Coflantino  25.  Deceni. 

3  2 


Imperadori  Occidentali  . 
Lodovico  Pio  . 
29.2<5.ai. 20.14. 


30.27.22.21.15 


31. 28. 23. 22. 1(5 


32.29.24.23.17 


33.30.iS-^4.i8 


34.31,26.25.19 


35. 32. 27.2/5.20. 


Carlo  Calvo  Re  3<5.da  Glug.Imp.da  25. De 


3^ 


Carlomanno  Re  da   iS.  Ottobre 


Carlo  GraflTo  Re  da'26.  Ottobre 


3         e  Imperad.  da'  6.  Gennajo 


Bonifacio  VJ.  4  Lugl 
Stefnno  VI.  iS.Lugiio 


Romano  da   Agofìo 
Teodoro  da  Decemb 


Berengario  Re  6.  Gen 


da  Maggio 


4         4  3  e   luiperadore  21.  Febbrajo 


5.5.4.2.  ,  e  Lamberto  ImperrJ.  da  Febb, 


19 


4   e  Imperadore  L 


^396      14 

^ 

^,807      15 


6 

6 

5      3 

2     e 

Arnolfo  Re 

Bernardo 

da  L 

Umberto 

3   Arnolfo    2 

8 

4 

3 

Du.di  Nap 

Sergio 
3.  da  Otto. 


AttanafV^e 


2  dal  Nov, 


13 


16 


17 


18 
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JS5s?sS:^^S^^?C57s'^*J!:^Sj^5!rSS-t^^SSSr^^5srs^5!;;^'S;?;^5^s5j;S^ 


,An.      L.   D.     PaCqiM, 
^58      d  e       i8.   Ap 


869 

b 

3.  Ap. 

S70 

a 

2rt.  M. 

871 

e 

15.  Ap. 

871 

1  .. 

fc 

30.  M. 

i^>V5 

d 

IP.  Ap. 

R74 

e 

IX.   A  p. 

«75 

b 

27.  M. 

^^s 

a  e 

15.  Ap. 

877 

f 

7.  Ap. 

878 

e 

2  7.     M. 

879 

d 

12.    Ap. 

88o 

e   b 

3.  Ap. 

881 

a 

23.  Ap. 

88  i 

g 

8.  Ap. 

885 

f 

31.  M. 

884 

e  d 

19.  Ap. 

885 

e 

II.  Ap. 

886 

b 

27.  M. 

887 

a 

16.  Ap. 

888 

gf 

7.  Ap. 

SS, 

e 

25.  M. 

890 

d 

12.  A. 

891 

e 

^  4-  Ap. 

892 

b  a 

23.   Ap. 

893 

g 

8.  Ap. 

8  94 

f 

5^  M. 

89S 

e 

20.    Ap. 

S96 

d  e 

4.   Ap. 

Priiicijii  d 
Bcncvcnt 

Adclgit.ió 


19 


23 


14 


Gaidieri 


X  dalGenn 


RaJelqifoIl 


i  da  Gemi, 


Ajone 


Conti  di     l'rincipi   di  Salerno 
C.ipiM  .    •  Glia ifc rio 

Laiuiolt'o  6  8 


i3 


14 


iS 


16 


Pandonoif.I 


2  la.Marz 


Laudo  ne  II, 


2  da  Nov, 


2  da  Ottob 


S97 


17.  M. 


Oifo  Otto, 


Simpatico 


Giorgio 


Landonolfo 


2  da  Sett. 


Atenei  ib 


2    7.Genn. 


Teodoro 


Guido 


2  da  Ago. 


Radelgi^o  11 


13 


H 


iS 


i<5     e    Guaimario 


17  2     da  Novem. 


19 


Guaimario  foio 


Duchi  di   Amalfi  . 
Marino  ,  e    l'uicari  . 


Pulcari 


13 


Duchi  di  Spolcti  . 
Lamberto . 

IO 


Suppone  da  Sfttemb. 


Lamberto  ,  e  Guido 


Guido  IL".  Guidoni,  i 


14 


Sergio,  e  Pietro 


>crgio 


13 


14 


16 


17.  e  Guai'.nario  II. 


S.  2.  da'2'?.  Decein. 


Manfone 


Marino 


19     e     3 


22 


M  anione    Fu  fi  le 


•^55  S^5^5fS:5s:;SS:^S^r5::;:^S^5;S5s^SS5;S;^5^55 :5^5:;^^'^- 


Guido  II.  8 


13     Fatto  Re 


Guido  IV. 


Sol  e  Lun. 
9       14 


ì 


io_^^ 
II       i5     H 


14 


'S 


^7 


18 


19 


2t 


23 


24 


iS 


26 


27 


28 


~l 


18 


'  i? 
—^ 
u^ 

X     « 


IO 


— W 

— « 


X3 


14 


'7  {;J 


;i^ 


v*^ 


4.^ 


Fff      2 


^  4tt  APPARATO   CRONOLOGICO 


Ann.  Ind 
^898    I 

899    2 


Vi— 

lì''' 


-  904 


,90$ 


go6 


907 


908   n 


910   13 


W911   14 


«9- 


i 


9n 


Papi . 
Giovanni  IX.  da  Febbrajo 


Benedetto  IV.  da  Marzo 


Leon.V.9.Giu.Criftoforo  3i.Lug. 


Ser^iio  III.  da' 19.  Febbrajo 


Anaftafio  III.  da'  9.  Giugno 


Landone  i.   Agofto 


914 


Sì 


9i(J 


917 


919 


Giovanni  X.  da'  23.  Gennajo 


Imperadori  Orientali  , 

Leone  ,  ed  Aleflandro  . 

21         e         13 


Imperadori  Occidentali  .       1 
Berengario  j  Lamberto  ,  Arnolfoj. 
II     7     6     e     3 


14 


23 


^% 


24 


16 


25 


17 


26 


18 


27 


28 


29 


30 


31     23  ,  e  Coftantino  da  Settembre 


32  24 


33      ^S 


3     e     I 


34     ^^ 


4     e     a 


Ale(r.3  5.27.Coftantiuo  5.3.6  i.da'ii.Magg. 


Coftantino  folo  6.  4.  2.  e   i  da'(5.  Giugno 


7     S     3     i 


8643 


9     7     5     4 


920 


922  IO 


923        II 


I 

_ 

^925        14 

t?o27        15 


IO     8     tf     5 


n      9     7     <5 


12. 10.8.7. ,  e  Romano  da' 17.  Decembre 


13.  II.  9.  8.  2.  e  Griftoforo da'28.  Maggio 


14.  12.   IO.   9. 


l<.    13.     II.     IO. 


id.i4.i2.ii.5..i.e  Stefano, e  Collantin.Dec. 


CQll.i7.i5.i3.i2.Rom.<5.Criil.5.Ste.  Coft.2 


13 


14 


18.   16.    14.   13.     7     6     3 


19.  37.  T^.  14     8     7     4 

20.  iS.  1(5.  15      9     8     5 


Berengario  folo  iz 


13     e  Lodovivo  Re 


:4    2  e   Impevad.   12.  Febbrajo 


3     e     2 


id 


4    e     3 


17 


S     «     4 


18 


5     e     s 


7     e     6 


867 


968 


IO     e       9 


23 


II     e     IO 


^4 


12     e     li 


13     e     12 


26 


14    e     13 


27 


15     e     14 


Berengar.  28.  Imper.  25.  Dee. 


29     e     2 


30     e     3 


31     e     4 


32    e     5 


33     e     (5 


34,7.     Rodolfo  Re  da  Settemb. 


35     8  2 


3<^     9 


Ugo  Re  da'  17.  Luglio 


2     e     I     da  Agofto 


3       6       2 


«il 
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•^^^'^        d'^.  N^  Pn  .r,  .sll.l    Amnlfi  .     Principi  d,  Bcncvcnt.  Due  d.  Spo      C.ch       « 


nn.    L.D.    raffiwo. 
9.S        a         i<J.    Ap. 


I.  Ap 


00      i  e      20.  Ap 


Gualnìa.li  Mauf.  Fuf 


:ì3      7 


iz.  Ap 


>oi 


S.  M.  GrfRor.lI. 


b        17.  Ap.  2.  dal  Sett. 


<?04       a  S 


8.    Ap. 


Radc-lgifo 


Atcnolfo  Prin.di  Ben. e  Capua  i.dal  i.Dcc 


Alberico 


Sol.     Lun. 


Guai.  II,  9  4-e  Martil 


.  M. 


15.   Ap 


907 


S.  Ap, 


coS      e  b      27.  M 


14 


a     e     I     ( 


hil  Gennaro 


3   a   e   Landolfo    dal   Gennaro 


4     3 


909 


i<5.  Ap. 


910 


:.   Ap. 


S     4 


6     5 


7     ^ 


19 


f       24.  Ap. 


1      ed      12.  Ap. 


28.  M.        12 


915 


914 


i7.Ap. 


9.   Ap. 


qi6 


24. 


M. 


917 


13.  Ap.        i<5 


9j8 


S-  Ap 


13      IO 


14     iJ 


8     7 


9     8 


10     9 


Landolfo  10.  ,  e  Atenolfo  IL 


16       13 


17     14 


14 


^S 


919 


25.  Ap. 


920       b  a.       9.  Ap. 


9x1 


I.  Ap.        ^o 


912 


.913 


6.  Ap. 


924       d  e       28.  M.  Gre.IV,23 


925 


17.   Ap. 


17 


18 


5  9 


24 


Mattalo  1 5 


14 


lé 


25 


25 


28 


29. !e  Giov.        2,1 


^7 


925 


t.  Ap 


24 


30         2r 


3  3 


15 


36 


17 


19  IO 


2 1  J'2 


25 


34 


35 


26 


13 


^3 


34 


■i? 


14 


13 


14 


^5 


j6 


\f> 

f  ^ 

17 

A 

18 

"% 

19 

■4    » 

20 

21 

'^1 

22 

17   {? 

1? 

'*   § 

24 

''   y 

25 

I    » 

25 

-   {? 

i> 

3    \ 

37 


18 


19 


28 


24 


Landolfo     24,  Atenolfo   IL      15        ArtJencoII     9^ 


27 


16 


25 


J7 


8       12 


■i? 


IO       14 


I£_tf 


^  i^- 


=sls5sfes^"^'5sS^^sl*sss^^^sj;s^5sssssW4ssi^^^ss^^SsiSK:^^a^S 
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i)  Ann. 
il,  9^8 

Ind 
I 

Papi. 

Leone  VI.  13.  Aprile 

Stefano  Vili. 

Imperadori  Orientali . 
Coftantin.Roma.  Stef.  e  Codant. 
21. 19. 17. ló     10     9     <J 

Imperadore  Occidentale  .           Duchi  di  Napoli . 
Ugo  Re                            Gregorio  IV. 
463                                 27 

*f9^9 

a 

2.  da'  9.  Novembre 

22.20.18.17.     II     IO     7 

S         e         4 

28 

}^9Z^ 

3 

Giovanni  XI.2<5.Dec. 

23.21.19.18       12       II       8 

556  Lottario  da  Giugno 

29 

«^'' 

4 

2 

24.22.20.19     13     12     9 

y.  6     2  e   I  da  Agotlo 

30 

f— 

5 

3 

25.23.21.20     14     muore     io 

S     7         32 

31 

i— 

<5 

4 

25.24.22.21     15     n 

98         4      3 

3^ 

7 

S 

27.25.23.22     i5     12 

IO     9         5    ?4 

33 

h' 

8 

Leone  VH.  8.  Nov. 

2S.25.14.23      17     13 

II      IO         55 

34 

^93^ 

9 

2 

29.27.25.24     1*8     14 

12      II          y     6 

3S 

1^937 

IO 

3 

50.28,25.25     19     15 

13     12            87 

Giovanni  da  Luglio 

^938 

II 

4 

31.29.27.25      20      i5 

14    13       98 

2 

.:?939 

12 

Stefan.VIIL19.Mag. 

32.30.28.27     21      17 

15    14          IO      9 

3 

fc04O 

13  ' 

2 

33.31.29.28     22      18 

i5   15          li    IO 

4 

J94I 

14 

3 

34.32.30.29      23      19 

17    i5          12      n 

S 

1^94^ 

15 

Marino  IL   11.  Sett. 

35-33-3i.3'>     24     20 

18    17          13      12 

<».  e  Marino 

4f943 

I 

2 

35.34.32.31      25      21 

19    18          14     13 

7       2 

|m 

2 

S 

37.35.32.22      25      22 

20    19          13      ,4. 

8      5 

|94S 

3 

4 

Coft. 38.35, 34.3  3. Rom.  IL  1. Sett 

21    20          16     15 

9      4 

,  ;f  94<^ 

4 

Agabito  11.29.  Marzo 

39.37-3S-34        2 

Lottario  17  e  i5  ,  e   i 

IO       5 

g947 

5 

2 

40.38.35.35        3 

18     17     2 

II       6 

,;j'94S 

6 

3 

41.39,37.35        4 

19     i8     3 

12       7 

A  94-9 

7 

4 

42.40.38.37         5 

20     19     4 

„    « 

Uso 

8 

5 

43.41.39.38         6 

Berengario,  e   Adeiberto 

14       9 

Ì^9S^ 

9 

6 

44.42.40.39        7 

2.da  25.Dec,Ottone  Re  di  Fr.17 

15      IO 

1^95^ 

JO 

7 

45.43.41.40          8 

d'It  I.  da  3.0ttob.  3.   18.17.C  2 

i5     ir 

|9S3 

II 

S 

45.44.42.41         9 

4         19.   iS.    3 

17     12 

^954 

tj ^ 

12 

9 

47.45.43. :^2       IO 

5         20.  «9.  4 

18      13 

13 

Giovanni  XII.o.Dec. 

48.46.44.43         II 

5          21.   20,   5 

19      14 

n9%6 

14 

2 

49-47.45-44       12 

7          22.    21.   5 

20      15 

.5I 

3 
:  ^^  ^^>r -«vv -":>- *;>-^>- *r>- j 

50.4^.45,45.13.  e  Bafilio  da  Ag. 

8.23.22.7.6  Otton.II.Re  da  Nov 

21      i5 
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An.     L.  D.     P.afi]ua, 
9i9       f'  e      17.  Ap. 


919 

ci 

?•   Ap. 

V30 

c 

is.  Ar- 

931 

b 

10.  Ap. 

V3i 

a  8 

I.  Ap. 

93  3 

f 

14.  Ap. 

934 

e 

6,  Ap. 

93S 

d 

29.  M. 

936 

e  b 

32.   Ap. 

937 

a 

2.  Ap. 

9i8 

S 

22.    Ap. 

9'3  9 

f 

14.  Ap. 

Q40 

e  d 

29.  M. 

94 1 

e 

18.  Ap. 

942 

b 

10.  Ap. 

943 

a 

25.  M. 

944 

sf 

14.  Ap. 

945 

« 

6.  Ap. 

94<5 

d 

22.  M. 

947 

e 

11.  Ap. 

948 

b  a 

2.  Ap. 

949 

g 

22.  Ap. 

950 

f 

7.    Ap. 

951 

e 

30.  M. 

9S1 

d  e 

18.  Ap. 

953 

b 

5-  Ap. 

954 

a 

26.  M. 

95? 

8 

15.  Ap. 

95Ó 

t  e 

6.  h:p. 

957 


p.  Ap. 


Principi    di   Salerno  . 

Guaimario   II, 

37 


3S 

39 

40 

41 

42.,  e  Gì 

olio 

43.   2.  dal  fin 

d'Apr. 

44 

3 

45 

4 

46 

5 

47 

6 

48 

7 

49 

8 

50 

9 

SI 

IO 

Gifclto  folo  II 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

Bcnevcnfo ,  e  Capila  uniti 

Landolfo  Atenolf'o  II. 

28  19 


29 

20 

30 

21 

31 

22 

3'- 

23 

?3   241^  Atenolfo  IH.  da  K'bb. 

34 

25          2 

35 

26        3 

36 

27     4 

37 

28     s 

38 

29     5 

39.30.7.,  e  Landolfo  If.da  Nov. 

40         31 

8         2 

Landolfo        4 

f      32      9     3 

42 

IO         4 

Landolfo  II. 

5       Pandolto    I. 

6          2 

da'  15.  Agofto 

7 

3 

8 

4 

9 

5 

IO 

5 

II 

7 

12 

8 

n 

9 

14 

IO 

^S 

II 

i5 

12 

V 

13 

tS 

M 

Ducili  di 

Amalfi  . 

Mollilo  29 


30 


31 


3i 


33 


34 


Duchi   di  Spolcti  . 
Teobaldo 


Afcai 


35 


37 


38 


39 


40 


41 


42 


43 


44 


46 


47.  e  Giov. 


48     2 


49 


MaftaloII 


Sarlione 


Oberto 


Bonit'acio,e  Teobaldo 


Cicl 
Sol 
13      17 


.eLun.^ 


14      18 


»9 


i5 


■« 


5« 


^9 


^3 


5» 

li 


»4 


2«         II    jl 


t? 


27         12 


28 


14 


^5 
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Papi  .  I        Imperadore  Orientale  . 
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9  Nicefore  Hriennio 

2.  da'3.  Ottob.e  Nicef.Botoniate 

3.    2.     da 

'  3.  Otfobre 
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3 

AlelTio 
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S 

6 
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Arrigo  IV. 
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Pafquale  II 
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> 
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25.25.24.23.21 

27.2.5.25.24.22 

28.27.26.25.25 

29. 2S.27. 26.24 

30.29.28.27.25 

31.30.29.28,26 

3  2.31. 30.29.27. Imp. 

33.52.31.30.28.2. 

da'^i. Maggio 

34-3B-3Ì-3I.29.3 

35.34.33.32.30.4 

3'^-3S-34-33-3r-S 

37. 30.35-34.3^.0 

35.37.3<^-35.33.7 

39.38.37.36.34.8 

40.39.38.37.35.9 
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41.40.39.38.36. 

10.2 

42.41.40.39.37 
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43.42.4r.40.38 
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13.  5 
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14.  6 
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Duchi  di  Puglia  . 
Roberto  Gui{cardo 

14       12       II 


47.46.45.44.42.17.  Arr.V. 6. Gen. 
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i5.    Agofto 
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475         21.   Maggio 
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ERRORI  OCCORSI  NELLA  STAMPA  • 


Nel  foglia  terzo  fi  fon  replicati  i  numeri  delle  pagine  del  fo^/io 
fecondo  da  17.  a  32.  ^  e  così  fi  è  poi  continuato.  Alla  pagina 
210.,  al  verfo  ló.^  dopo  la  parola  Napoli^  fi  è  ommellò  :  ed  ef. 
ferlo  fiato  lo  accerta  lo  fiefiò  Papa  Onorio  nella  lettera  ^d  Ana- 
folio  Macflro  de  Militi  di  Napoli ,  eh'  è  nei  Regiftro  del  Card. 
Deufdedit .  Nella'  1  avola  Cronologica  fi  è  ommellò  Gifolfo  Duca 
di  Spoleti  air  anno  759. ,  e  Teodicio  ,  che  dovea  mctterfi  dal 
761.^  fi  è  pofio  da  7<5o. 
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4 
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p.i54.v.2^i 

& 

8 

P-33-V.37- 
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v.3(5. 

Leone 

Giovanni 

P.41.V.  4. 

eiìendolo 

elTendoli 

p.I(53.V.22. 

V 

VI 

v.i2.Pernrogennetta 

Porfirogennetta  P.171.V.29. 

724- 

^^^n       ^ 

P.42.V.  5. 

dimoftrò 

dimoflro 

p.20d;.v.3Ì* 

Vitaliano 

Cafterio  ' 

P.53.V.24. 

IXLXI 

XLII 

p.207.V.23.( 

598.  6gg 

598.  599- 

P.54.V.10. 

14 

4.- 

pi2I2.V.3I. 

9^9 

945 

P.57.V.15. 

depravatus  depravafas 

P.2I3.V.3I. 

XV 

XVi 

p.dd.v.20. 

5'  .  4 

4.-5 

P.II4.V.I3. 

XV 

XIV 

P.84.V.33. 
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P.2I7.V.  9. 

1025  ■ 

1024  ■ 

p.<5<5.v.2i. 

autograto 

autografo 

V.42. 

1044 

1049 

P.87.V.24. 

8 

II 

Pi23i5.v.3S. 

517 

52(5 

P.93V.  6, 

X 

xr 

P.237.V.  2. 

205. 

5^5 

V.  8. 

How^ 

Roma 

V.  3. 

16 

15 

v:22. 

4 

14 

p.24(5.v^3d. 

724- 

774 

v.ult. 

9 

IO 

p»247.V.20i 

ceetezza 

certezza 

P.94.V.I5. 

813 

787 

V.35- 

povero 

povera 

P9d.v.i3, 

dal 
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V.39. 

fiftema 

fternma 

v.ult. 

79Ó 

787 

P.255.V.15. 

Rodelgifo 

Adelgifo  ' 

P.97.V.17. 

Aprile 

Agofto 

p.2d5.v.ii. 

917 

918 

P.98.V.27. 

23 

22 

V.I4. 

935 

93<^ 

p»I02.V.  8. 

5 

2 

p.2d7.v.39. 

953 

952- 

p.II^>V.2^, 

coronaro 

coronato 

p.272.V.3è. 

VI 

I 

p,  117.7.39, 

gió 
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P.273.V.2S. 
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p.283. 
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P.288.V.37.      prima 
P.ZP4.V.38.        909 
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